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LE ISTlTVTId Hi 

’•>’ H ARMONICHE N 

DI M.GIOS-EFFO ZARLINO DA CHIOCCIA; 



Nelle quali; oltraHe materie appartenenti 
ALLA MVSICA; 

Si trouano dichiarati molti luoghi * ' 

di Poeti , d’Hiftorici , & di Filofofi ; 




Si come itti leggerle fi potrà chiaramente -vedere 


< 0i« dif t mt, cvtìr Ir^uH flint, 

K ti um fifimt ìryJn mt'roe. 


ConPriuilcgio delI’IHuftrifs.Signoriadi Vcnctia ; 
per anni X., 


IN VENETIA M D LVIII 




Il PrJuilegio della Illuftrifsima Signoria di Venctia 

«ÌJ7 Die 16 Odtobrisin Rogatis. 

H 8 da concerto a M.P.GiofcffoZarlinS da Chioza, che niuno altro, che 
eli, ò ehi haucrà cauli da lui, non polla (lampare in quella nollra cittì, ne 
alcun luogo della noftra Signoria , ne oltrouc ftampatain quella vendere l'opera 
tolatalftitutioniharmoniche, latina, ne volgare , da lui comporta, per lo (pacio 
anni dicci prortimì , lotto tutte le pene contenute nella fua fopplicationc : ertendo 
vbligato di ofleruarc tutto quello , eh e dilporto in materia di Stampe . 

.<!-• ... .jf s 



Iofepbus Tromezinut 


fcfs f 


At LETTORI. 

C * IO vedrò Latori miei bum ani fimi , che quefle mie fatiche ver Amente vi fi Ano care ; mi sforzerò dì 
^ darui, tanto più predo , quanto per me fi potrà fare quefle medeflme iflitutium fatte in lingua latina , 
Conte D1MOST R^4T IONI H armoniche in alquanti luoghi di quefla Opera nominate , & qualche 
altra cofa apprefjo ; alle quali non ho ancor arcarne fi dice ) poflo C ultima mano. T ra queflo mezo leggete con 
lieto, & J incero animo quello , attorno il quale molti anni, per giouarui,mi fino affaticato . Et fi rtrrouarete 
alcuna cofa, che cofi a pieno non vi fitisf accia; ricordateui, ch’io fono Huomo; & non penfo; come fileua di- 
re quel buon vecchio T trentuno ; che cofi alcuna , che sappartenghi all'huomo,fia da me lontana . Voglio 
inferire ; che porrebbe e fiere molto bene, ch’io hauefie in qualche cofi errato : efiendo che tutti fumo fottopo- 
fli a cotal terge . Et che queflo fia vero, lo potrete bora cono fiere ; che con tutta la diligenza, che fi ha vfato 
nel fl am pare; non fi è potuto fare, che non filano occorfi in alquanti fogli di alcuni hbn(ancora che non in tut- 
ti)al quanti errori ; i quali correggerete alìegramete, manti che incominciate a leggere ; lidie facendo, darete 
d vedere, quanto farete bum ani nel perdonar quelli , chefufiero ( fi ne rttrouarete ) di qualche importanza » 
& non pofiono effir comprefi fi non dall' intelletto . il Numero primo è quello della facciata dell'Opera ; 
il fecondo quello della Linea . 

4.s). Leggi, fifa 6. 20. l'inuirano 9. j. in lui, & chedi efla II.2J. precor i4.poni8. nella figura fopra la parola 
Terrai;, trai numeri 6 & 4 della figura, leggi Diapente 26.7. aucrrebbe jo.14. li corpi (onori fono $3. if. fe- 
guendo in infinito jo.i. dicoche primieramente fi. 27. tra quelli: j8.7.&dcl!e «8. j x.tìpyvfxtS' 8j.44,dali’acu 
to al 88.4. alla loro 88. 18. contenerebbc tre parti 101.28. the’l 111.K. volfc 1 19. io. Ncte fynemennon. li- 
nea 14. Paramefe.!«n.!J. Paranete fynemen. diat. 110.25. banda fimflra 126.37. di vna fettima parte i)).9.que 
1U con la aa 136. jj. ritornano 138.31. di vna parte del 142*47. vedere, i quali fono le parti delle Quantitàfo- 
norejcome altroue hauemo veduto 160. bifogna porrelachiauedi C nella quarta riga del Secondo clTcmpio nella 
partegraue 166.11. cap.i j. della 166. noni la chiauc nella quarta riga nel fecódo elfempio della parte grauc 1 66. 
54. cap. ij. della K7, volta il libro, & leggi il Secondo cftempio alla rouefcia,& ftarà bene 167.19. cap.ij. della 
181.13. chiamiamo 190.30. allora la parte acuta cafchcrà 192.31. noncaiutato 193.17. ai loro luoghi 203.26. 
non fiano 206. 1 6. Semiminime con la Minima auanti : ouero la Minima col punto, & le due chrome feguenti. non 
fono 207 . 26. dell'altro , poteua nafeere qualche difordine 3 ordinarono 2 18. il Confequente vuole hauere la chia 
ue nella terza riga 119.10. graue, & la graue acuta 230. la parte grauc della Replica fi canta tutta per b molle 
148.20. diletto apporti zjo. tra la 14, & la u nota dell’Alto, manca vna Senubreue nella Quarta riga 231.3. 
che le loro fpccic i«7.«. Soggetto 3 però il medefiino 269.14. nella. Quartapartc 271.3. pciochepolTono fare 
perfetto, Se imperfetto :Sc non 2 81. nell'ordine Chromatico, la riferì g vuol eflcr polla dritta nel fpacio , oue è 
pollo il b 284.1. fi come non vale a dire, Queflo è animale rationale .adunque c Huomo: pemochc quella diffe- 
renza Rationale è commune a noi Se alli Dcijcomc vuol Porfino : ma fi bene vale a dire . lin. 2. la differenza propia è 
quella 283.22 non nelle compofitioni Chromatiche moderne, che chiamano fcmplici,la(Tarò 303.1. pcrturbatio 
ne*, cofi quelli, che odeno li Filofofi, non tutti fi parteno attoniti, & impiagati : ma folamenrc quelli , ne i quali fi ri 
troua vn ccrtoincitamcnto i turi nfeco alla Filofofia . 314.28. Fj quella del Settimo, &dell'Ottauo la G. 318.18. 
habbia poifanza di 322*4* c Modorcligiofo,&diuoto . 4 
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ALLO I L L V S TRI SSIMO 

ET REVERENDISS. SIGNORE, IL SIG.°‘ 

VINCENZO DIEDO 

/.»» i;T > 

PATRIA' RCA DI VENETI A. 

ONO flati gli Antichi Sapienti di commun parere, 
che Tutte le cofc ; per il desiderio , che hanno di arma- 
re al loro principio; liano naturalmente inchinate alla 
propia operatione, & aconfeguir la perfettionc loro . 
La onde cfiendola Scienza la perfettionc dcllintcllet- 
to ; & l’intendere, & il Sapere la propia operatione del- 
l’Huomo; mediante la quale viene a cógiungerfi al fuo 
Principio: de qui nafee, che ogn’vno naturalmente c tirato alla cognitionc 
delle cofc : ne mai li fianca, ne fatia , di andare inuefiigando le loro ca- 
gioni ; & di volere intendere gli alti lccreti della Natura . Ne penlo , che a 
quello lo fpinga la lperanza dell’acquifiar la cognitionc di molte fola- 
mente: ma ctiandio di vna fobeofa: pcrcioche per conofccrla compren- 
de, che va caminahdo verfo la perfettionc ; & giudica, che in ciò auan- 
zando tutti gli altri, Ila cofa degna di molta lode, & honorcuole. Peròfti- 
mo io , che amando gli Huomini di tenere il primo luogo m alcuna faculrà; 
di giorno in giorno, bora aggiungendo vna cola,& bora vn’altra; per li 
fatto modo le Scienze, & le Arti liano crefciutc ; che non c pofsibilc quali 
vedere, da qual parte fi pofia aggiunger loro alcuna cofa di nuouo . Et ben- 
ché li potrebbe duratile ciafcuna di efic habbia hauuto quella felicità; forfè 
per ilguadagno, che gli huomini ne ritrano; tuttauiafin qui mi pardi vede- 
re; s’io non m’inganno ; che la Mulica ila fiata poco auenturata : percioche 
quantunque li ritrouino molti autori, che hanno fcritto molte cole della Sci- 
enza, & dcH’Arte ; nondimeno l'Huomo leggendole , non ne può acquiftar 
quella cognitionc, che egli defidera : perche veramente non hanno tocco a 
fufiicienza, nc moftrato cofa alcuna di quelle, che fono di grande importan- 
za . La onde io , che fino da i teneri anni hò fempre hauuto naturale inchi- 
natone alla Mufica ; hauendo già vna buona parte della mia età intorno la 
cognitionc di lei confumato ; auedutomi di coiai cofa ; volfi prouare, s’io po 
teua in qualche manierale cole, clic appartengono alla Tlicorica,& alla 
Prattica, ritirar verfo la loro perfettione;'per far cofa grata a tutti coloro, 
che di tal facultà fi dilettano. Et auengacheio conolcefsi ,che quello era 
a me troppo graue carico ; tuttauiapenfai, che fe bene non era per ridurle 
al loro vltimo grado di perfettionc ; almeno haucrci forfè potuto auiar la co- 
fa di maniera, che làrei fiato cagione di dar animo ad alcuno fpirito nobile, 
dipalTareancopiùoltra. Il perche hauendomi propofio cotal finc;& ha- 
uendo quelli anni paffati fcritto le prefenti ISTITVTIONI, le qua- 
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li infegnano le colè appartenenti all’vna , & all’altra delle nominate parti ; (li- 
molato da gli amici mici , clic giudicarono potere clTerc vtili alli Studiofi ; 
mi c partito di douerlc mandare in luce ; dedicandole alla Uluftrils. & Reue- 
rendifs. S. V. Et a ciò fare mi fono modo primieramente ; per moftrare in 
qualche parte, quanto io redi obligato alle amoreuolezze moflratemi da 
lei : Dapoi ; perche fc pcrauentura luilc alcuno di animo tanto maligno ; che 
non hauendo rifpctto , ch’io lo faccia con proponimento di giouare altrui; fi 
I , , . moueffe a biasimar quelle mie fatiche ; almeno fuffe allretto ad haucr riguar 
do all’Ulullrifs. nome di quel Signore,al quale fono Hate dedicate. Si aggiun 
* ‘ ' ge oltra di ciò ; che hauendo la (ingoiar prudenza, la giuflitia, la religione & 

la benignità; cofe in lei da tutti conofciure, & lodate ; parturito in me vna in- 
credibile riuerenza , & diuotione ; io non haueua altra via, nc modo da poter 
la dimollrare . Ne li può veramente bauer dubbio delle lingolari virtù di 
V. S. Ulullrifs.& Rcuerendifs. ; poi che ne c (lato fatto chiara teftimonianza 
da quello làpientilsimo Senato ; il quale , per molte elpericnze, hauendo co- 
nofeiuto, quanto ella era prudente nei gouerni della Rcpublica;fi nella cit- 
tà, come di fuori, nei reggimenti di Verona, & di Vdine ; vltimamentc ritro 
uandoli in Padoua di magiftrato , effendo feguita la morte del Rcuerendifs. 
Contarino ; giudicandola degna di tanto honore, la eleffc Patriarca di Vene 
tià . Et quantunque gli honori confeguiti , il più delle volte fogliono mutare 
gli animi , & li collumi de gli huomini ; tuttauia fe bene ella c peruenuta a li 
honorato grado, non c però mutato, o fcicmato in lei punto della bontà del- 
l’animo fuo ; anzi di gran lunga c accrelciuto ; come li può chiaramente ve- 
dere : che incontinente, che ella hebbe confeguito cotal dignità, fi riuolfe pri 
micramentead adornare la Chicli; & dipoi, congrandifsima fpefa a riparare 
il Palazzo , che già incominciaua andare in ruina . Ma li come di contmouo 
ella n5 cella di rinouare, & adornar la chieli materiale ; coli di giorno in gior 
no (il che c fegno euidentifsimo di religione, & di charità) non rclla di foue- 
nire, & di follcuar la fpirituale ; porgendo continouameutc aiuto alli Poueri; 
non tanto a quelli della fua città, quanto anche alli forellieri ; & a quelli , che, 
partendoli dalla infedeltà vengonoal Clirillianelimo : Et comevigilantepa- 
llore, & diligente agricoltore , & cullodc della Vigna del Signore, attende a 
prouedere, che’l fuo gregge non lia da i Lupi offefo : & che da quella Vigna 
liano Ieuati li rami non buoni ; oueramente gouernati di maniera, che diuen- 
gano fruttuofi .Tutte quelle colè veramente fanno chiarifsima fede al Mon 
do delle fuc rare virtù ; le quali mi hanno mollo a dedicarle quelle mie fati- 
che ; quali elle fi fiano . Et le bene il dono c picciolo , rilguardi almeno la of- 
feruanza dell’animo mio verfo lei , la quale c infinitamente grande . 

Di V. S. Illuflr. & Reuerendils." 1 * 

Scruitorc affcttionatilsimo * 



Giofeffo Zirlili*. 



TAVOLA DI TVTTE LE MATERIE PRINCIPALI 
che fono contenute nell'Opera, 

ibt Mw.‘. aotunv.v*. 

v Nella Prima parte fi contiene , . ,• 

>> ri > r \ itCHVva'i al 1 !!, '1 

L Proemio Facciata i 

Della origine, & certezza delia Mufica :'.'■■■■ ■ Cap.i.fac.j 

Delle Ludi della Mufica Cap. i .4 

A che fine la Mufica fi debbaimparare Cap. 3 . S 

Dell’ vt de, che fi ha della Mufica, & dello (Indio, che vi douemo porre , & in 
qtul modo vfitrla . C . Cap.q.t 

'■Quello che fia Mufica in vniuerfitle, Qr della (ita diuifione Cap, 5.10 

Della Mufica mondana Cap.6. 1 i 

Della Mufica humana Cap.-J.i6 

Della Mufica piana & mifurata , 0 vqgbono dire Canto firmo , & figurato Cap. 8. 1 8 

Della Mufica flihthmica,& della Metrica Cap. 9. 19 

Quello che fia Mufica in particolare, & perche fia enfi detta Cap. 10.15) 

Diuifione della Mufica in Speculatma, & in Pratttca ; per lacuale fi pone la differenza tra'l 

Mufico,& il Cantore Cap. 11.10 

Quanto fia neceffano il Numero nelle afa &• che cofa fia Numero-, ferinità è numero Cap. 1 1 . i 1 
Delle varie (fede de Numeri Cap. 1 3.1 % 

Che dal numero Senario fi comprendevo molte cofe della Natura , &• dell Arte Cap. 1 4.1 5 

Delle Propietà del numero Senarto , & delle fiue parti ; cometa effe fi ritrova ogni confio- 

nanzji muficale • ■ Cap.i 5.15 

Quel che fia Con finanza fimplice, e C ampolla ; & che nel Senario fi ritrovino le fórme di tut- 

tele [empita confinanze ;& onde habbia origine lEffachordo minore Cap.i6.i-j 

Della Quantità contvtoua,& della decreta Cap. 17.18 

Del Soggetto della Mufica Cap. 18.18 

Quello che fia Numero (onoro Cap.19.19 

Ver qual cagione la Mufica fia detta Jùbaltcmata ali Aritmetica, mtzana tra la mathe- 
matica,^- la naturale C4p.10.30 

Quel che fia Proportene ,&■ della fua diuifione Cap. 1 1.3 1 

In quanti modi fi compara tvna quantità alialtra Cap.i 1.3 1 

Quel che fia Parte aliquota ,(9- non aliquota Cap. 13.33 

Della produtt ione del genere Moltiphce Cap.iq.j 3 

Quel che fia Denominatore ,Qr in qual modo fi ritrovi; Qr come di due propofie propor- 


ttom fi poffa concfcerc la maggiore, 0 la minore 
Come nafca> il genere Supcrparttcolare 
Della prodottane d(l genere Superpatiente 
Del genere Moltiphce fuperparticolare 

Della prodottane del quinto òr vlrimo genere, detto Moltiplice fuperpartiente 
Della natura &- propietà de i fopranommatt generi 
Del Moltiplicar delle Proportmni ••». 

il fecondo modo di moltiplicar L Proportiom . i..w.-.‘. 

Del Sommare le Proporaoni 

Del Sottrare le Proportioui tot. 

Del Partire, 0 Dividere le proportioui&> quello che fia Proportionalitd 
Della Proportionaluà, a Diuifione xruhmettca 

Della Diuifione, oProportionalttà geometrica , .iù 


Cap. 15.34 
Cap.i 6 .j 6 
Cap. 1 -j.j 6 
C4p.18.37 
C4p.19.38 
Cap. 30.39 
C4p.3t.41 
C4p.31.43 

Cap. 5 5-43 
Cap- 54-44 

C4p.35.45 
Cap. j 6.46 
C4p.37.47 

3 ** 


Tauola 


l. J.(«f.}8.49 
cap. 39.50 



Ila qual /nodo f poffa Oliare la Rilite quadrata da iNiantri , 1 IQ 

Della diuifone, outro Proportionabtà harmomct » - , 

Coti fiderai ione f opra quello,cht fi è duro intomo'allc Proportioni , & PropOrtionalitì cap.q o.j 1 

Che d Numero non è cagione propinqua ,& mtrinfeca delle Proportioni unificali jie meno iel- 
le Confonanzs 3< cap. 41.54 

Velia inuemione delle Podici delle proportioni Cap.q.1.) j 

Inedie modo fi pojjaritrouar la Radice A più proportioni moltiplicate inferni cap. 45.5 6 

Della Prona di ciajciina delle fopramoflratc operatami cap.qq.j 7 

Nella Seconda parte fi narra 

vJì NT O la Mufca fa {lata da principio [empiee , rozza , & pota - 

ra di confonanze cap. i.fac.) 8 

Per qual cagione gli antichi nelle loroharmontc non y [a fiero le confinane 

imperfette & Pith.tgora yietajjc il poffare altra la Quadrupla cap. 1.60 

Dubbio [opra la muentione A Pii logora cap.). 61 

Delia Alujica antica c.tp.q.óy 

Zt materie che recitauanogli antichi nelle loro canzoni , di alcune leggi mufcali cap. 5.65 

Quali fono fati gl antichi Mufci cap.6.6j 

Quali cofe nella Mufica habbiano poffanza da indurre thuomo in Auerfe pafhoni cap.-j.-jo 

In qual modo la MeloAa, &• il Numero pifhna muouer P animo , Apponendolo a varij affetti; (? 

wdur mllhuomo yarq collumi cap.S.J $ 

In qual genere A Melodiafano fati operati li fopranarrati effètti cap.9.7 f 

Dilli Suoni, £r delle Voa,Gr in qual modo najchmo cap. 1 0.7 7 

Da che nafeono i foni grani, Gr da che gl acuti cap. 11.78 

Quel che faConfon.mz* , Dijfonanzs , H armonia , Gr Melodia cap. 11.75» 

Diutfone delle Voci ; • cap. 13.80 

Quel <fie fa Canto , &• Modulatione , Gr in quanti modi f può cantare cap. 14.81 

Quel che fa Internalo, & dcle fue jfecie cap. 15.81 

Quel che fa Cenere;» di tre generi A Melodia, 0 catilena appreffogli antichi ;et deUe loro fpecie cap. 1 6.2 a 
Per qual cagione ciafcuno Agli I nteruall cotenutu ne i mejìrati T etrachordi fa detto Incópcfoxap. 17.86 
In qu.il modo fi puffi accani inodore alla fua proportione qual f yoglia confonanza , mero in- 
tera allo- cap. 18.86 

Vii altro modo A accom madore le confonanzs alla loro proportione cap. 1 5). 8 8 

In qual modo fi poffa ydtre qual fi yogliaconfonanza accommodata alla fu proportione cap. 1 0.89 
Del Mollificar le confonanzs Cap.i 1.90 

Del fecondo modo di moltiphtar le confonanzs cap. 1 1 .9 1 

In qual modo fi diuida r atonalmente qualunque f Teglia confonanza , onero intervallo cap. 1 } . 9 j 

In qual modo f poffa diuidere qual f yuglta mt (mallo mufcale in due parti equali cap. 1 4. 9 f 

Vii altro modo di dividere qual fi yogha confonanzs , onero intervallo mufcale in due, onero in 

più parti equah Cap.iq. 94 

In ipial modo la ConfmanzjLfi faccia Auifbile à" '• cap. 16. j>6 

Quel che fa Monochordo ; Gr perche fa cof chiamato . cap.i 7.97 

Della Dm ifione , ouero OrAitatione del Monochordo Alla prima fpecie del genere diatonico ,< det- 
■ ra Diatonico diatono; del nome A ciaf una chorda ; & chi fu linuentore di quefo Cenere, 

&• del fio ordine cap. 1 8. 97 

Cliegh •. Amichi attribuirono alcune chorde de i loro iffrumenti alle Sphere celefli cap. 19. 101 

In che moda le predette SeAci chorde fono fate A 1 Latini denominate cap. j o. 1 o 3 

Conftdcratmne (opra la mostrata Dtuifone , ouero Ordinai ione ; & [oprale altre fpecie del 

genere Diatonico polle daTolomeo . .j.v... .... lì „ cap.) 1. «of 


TauolàT 


Del genere Chromatico ; & chi fu fata il fu muentore ; & in fui maniera lo poteffe tro- 
vare cap. 31.108 

Dimfione del monochordo Chromatico cap.} j.i 1 1 

Confider ottone f opra la moflrata diwftonc , & [opra alcune altre fpectt di quello genere , ritro- 
vate da Tolomeo cap. 3 4. 1 x j 

Chi fa flato /' muratore del genere Enharmonico cap. 35.114 

Dim fonc , 0 compof itone del monochordo Enharmonico cap.} 6. 1 1 5 

Confderatione [opra la mvjlrata parti ctone , onero compof tiene ; & [opra quella (pecic di 

quello genere ,che ritrovò T olomeo cap. 3 7. x 1 7 

Della compofitione del Monochordo Diatonico diafana .infpejfato dalle chorde Cromatiche, 

dÀc, Enarmoniche cap. 38. r 1 9 

Che 1 ’l Diatonico fintone di Tolomeo fa quello , che ha il fino ejfere naturalmente da i numeri har- 

mtmei cap. 3 y. 1 io 

Della dimfione del Monochordo Diatonico fintone , fatta feconda la natura de i numeri fo- 

non cap. 40. 11 j 

Che negli frumenti artificiali moderni non fi adopera alcuna delle fpecie Diatoniche medita- 
te . ' cap. 41. ixf 

Quel, che fi dee ojferuare nel temperare , onero accordare gli Intervalli di ciafiuno frumen- 
to art e fidale moderno ,r ducendo il numero delle chorde del Diatonico f intono a quello del Dia- 
fano ; & che tali intervalli non filano naturali: ma fi bene accidentali cap. 41.115 

Dimofiratione dalla quale fi può comprendere , che la Jopramoftraea Partecipai ione , oDiflri- 

but ione fu ragiontuolmente fatta ; & che per altro modo non fi poffia fare cap.q}.i 1 8 

Dellacompvfitiont del Monochordo diatonico egualmente temperato, Qp ridotto al numero 

delle chorde Pithagorice cap. 44. 1 3 1 

Se nelle Canoni feguitiamo cantando gli intervalli produrti da i veri , & [onori numeri , tau- 
ro h meflratUG' della folutione di alcuni altri dubbi j cap. 4 5.135 

Della in fi>e fiat ione del Monochordo Diatonico , dalle chorde del genere Chromatico cap. 46. 137 

Jn che maniera pojìtamo tnfpe fiore il detto Monochordo con le chorde Enharmoniche Cdrp.47. 139 

Che è più ragioninole dire , che gli mtervalh minori nafihmo dalli maggiori; che dire, che i > 

maggiori fi compongano delh minori ; & che meglio è ordinato lEffachorda moderno, 
che il T etrachordo antico cap. 48.14» 

Che ciafcuno delh Generi nominati , fi può dire Genere , & Specie ; O' che etafeun altra di- 

ufi on e , onero orinai ione defuoni fa vana, £? mutile cap. 49. 1 4) 

Per qual cagione le Confinane hanno maggiormente la loro ongme dalle Proportioni i mag- 
giore inequahtà , che da quelle di minore cap. 5 o. 1 44 

Dubbio /opra quello , che fi è detto cap.} 1.145 


NellaTerza parte fi ficroua. 



V E L che fa Contrapunto, &• perche fa cefi nominato cap. 1 .fac. 147 

Della inuentmt delle C'hiaut,Cr delle Figure cantabili cap. 1.148 

Degli Elementi, che compongono il Contropunta cap. 3. 149 

Dimfione delle fopramofirate fiieàe cap.q. 15 x 

Stia Quarta è anfanando; & donde a viene, che li Mufici non thabbiano vfit- 
taje non nelle compcfitioni di più voci cap. }.i}t 

Dimfione delle confini arn^e nelle Perfette , & nelle Imperfette cap. 6 . 153 

Che la Quarta,&- U Quinta fono melane tra le confiman^e perfette , & le imperfette cap. 7 . 154 

Quali c onfonanxs favo più piene ,gr quali più vaghe cap. 8.155 

Della ijjirenxgt che fi trova tra le c onfonanxs Imperfette cap.f. 155 

Della 




M U I 

•\Vt il 


Cip. io. 1 56 

C4/J. II.I 57 
ap . i 2.1 ; 8 
ap. 13.159 

C4f. 1 4 . 1 5o 
C4f.I 5.1 5C 
Cip. 1 5. 1 5t 
ap. 17.161 

ap. 18.163 
fjp. 1 9. 1 64 
C4f.to.i5j 

ap.xi.i6S 
C4f.tt.i55 
Cip. 1 ;.i5y 


Tauola 

Dfft» propjetà , 0 nitum delle confortiti xe Imperfetto - v A ’A. 1 '*’ • *>" 

JtirionjiHcmo particolare intorno alFVntfono 
Delti Pruni confon anzi; cioè dell 4 Diapafon, ouero Ottani ° 

Della Diapente, oner Quinta 
Della DiateffarOn, oner Quarti 
Del Di tono, ouer T er%a maggiore 
Del S emuli tono , ouer T erz, a minore 
Dell l'tde, che apportano nella Mtficagli Intervalli difjonanti 
Del Tuono maggiore ,&• del Minore u5? 

Del Semituono maggiore, del minore 
Dello Bjfachordo maggiore, ouero Sejìa maggiore 
Dello Ejfachordo minore , ouer Sejìa minore "H ; 

Della Diapente col Ditono ; ouero della Settima maggiore 
Della Diapente col Semiditonù , ouero della Settima minore 

In qual maniera naturalmente , 0 per accidente, tali intervalli da i Pr attici alle volte fi ponghino 

fuperflui ,0 diminuii cap.xq.i6S 

De gli effetti che fanno quefìt fi igni fc) . b . gr Jg C4f.15.170 

Quel che fi ricerca in ogni Compojitione, & prima del Soggetto cap. iS.tjt 

Che le Compofit ioni f debbino comporre primieramente di Confinante, & dipoi per accidente 
'0 di Di! fonali ze Cap.17.t7i 

Che f debbe dar princìpio alle compofit ioni per vna delle confonanxe perfette cap. 18.17} 

Che non fi dè porre due Confonanxe , contenute fatto vna tjìeffa proportene , F vna dopo F altra 

afeendendo , ouero difendendo fenxa alcun mexo cap. 1 9. 1 7 5 

Quando le parti della cantilena hanno tra loro H armonica reUtiont ; & in qual modo paterno 

vfare la Semidt*pente& il T mono nelle compofmni cap. 30.17}» 

Che rifletto fi dè hauere agli Interualh relati nelle compofitioni di più voci cap. 31.181 

In qual maniera due, 0 piu Confonanxe perfètte , ouero imperfette , contenute [otto vna ifltffa 

fórma, fi pcfitno porre immediatamente l'vna dopo l'altra c4f.3t.181 

Che due, oput Confonanxe perfette ,ouero imperfette, contenute fotta diuerfe forme ,pqfìe imme- 
diatamente l'vna dopo Filtra fi concedono cap . 3 3 . 1 8 3 

Che dopo la Cunfonanxa perfetta flà bene il porre la imperfetta : ouero per il contrario cap . 3 4. 1 8 3 

Che le parti della Cantilena de bbeno procedere per mowmenti contrari] cap. 35.184 

In qual maniera le parti della Cantilena pofmo inferno afeendere, 0 difendere cap. 36.184 

Che f debbe Jcbtuare , più che fi può , b Mommentt feparati ; &• fmilmente te Dtfìanze , che 

pojfono accafeare tra le parti della cantilena cap . 3 7. 1 8 7 

In qual maniera fi debba procedere da vna Confinane all altra Cap . 3 8 . 1 8 7 

In qual maniera fi debba terminare ci 4 cuna cantilena cap . 3 9. 1 9 1 

llmodojche fi dè tenere nel far li Conir apuhu femphii a due voci chiamati a Nota contra No- 
ta ^ cap. 40.191 

Che nelli Contrapunti fi dè filmare gli Vmfoni , più che fi puote ; & che non fi de molto di lun- 
r 'g ( i frequentare le Ottaue cap.q1.17q 

DeUi Ccntrapunti diminuiti a due voci; &■ in qual modo fi pofmo vfare le Diffonanxe c4f.41.195 
Il modo, che ha da tenere 1 1 Compofitore nel fare li contrapunti fopra vna Parte , 0 S oggetto dt- 
i minuito c4f.43.100 

Che non è neceffario, che la parte del S oggetto, &• quella del Cotrapunto incomincino infime cap.qq. 101 
Che le Modulai ioni debbino ejjere ben regolate , quel che de affinare il Cantante nel can- 
tare c4f.45.103 

Che non fi dè continouare molto di lungo ne! grane, 0 nell acuto nelle modulationi CJf.4 5 . 1 o J 

Che'lporrevnaDifJonanxa .ouero vna Pauftdi minima tra due Confonanxe perfètte divna 

isleffa flette, che afiedino infume fi dificiidino.no» fa, che tali confinazf no fono replicate, c4f.47.10 } 

Della 


Tauola 


Detta Battuta , cap. 48.107 

Della Sincopa cjf.49.1 09 

Delle Paufe cap. 5 0.2 1 1 

Delie Fughe ,0 Confequenze, ouero Pedine , che dire le vogGama cap. 51.11» 

Delle Jmitattoni ; gr quello, che elle furio cap. 5 1.1 1 7 

Della Cadenza ; quello che ella fia ; delle [ite fpecie ; gr del /ito vfo cap. 5 3 . 1 1 1 

il modo di fuggir le Cadenze ; gr quello , che fi ha da ofjeruare , quando il Soggetto fari 

1 1 movimento di due, 0 più gradi cap. 5 4. 1 1 6 

Quando è lecito é vfare in yna parte della Cantilena due , 0 più volte vn paffaggio , (p* quan - 

dono # > cap.n.zij 

Detti Contrapunti doppij , & quello che fiano cap. j 6 . » 1 5» 

Quel che dè offeruare il Contrapuntiflaoltra le Pegole date ; gr di alcune licenze , che può pi- 

giure ^ cap. 57.134 

Il modo, che fi hi da tenere nel comporre le cantilene a più di due voci ; gr del nome del- 
le parti c^p.58.138 

Delle cantilene, che fi compongono a Tre voci ; gr di quello, che fi dì ojferuare nel comporle cap. 59.141 
In qual maniera la Quarta fipojfa porre nelle compofitioni cap. 6 0.145 

Pegole in commune cap.61.z46 

Dette varie forti di contrapunti ; & prima di quelli, che fi chiamano Doppij cap. 6 1.151 

Detti contrapunti a Tre voci , che fi fanno con qualche obhgo cap. 63.156 


Quel che fi dè offeruare, quando fi volejfe fare vna Terza parte atta fproueduta [opra due 


altre proporle 

Quel che bifogia offeruare intorno le compofitioni di quattro , 0 di più voci 
jCflcunt auertimenti intorno le compofitiom,che fi fanno a più diTrt voci 


Del T empo, del Modo , gr detta Prolationei gr in che quantità fi debbino finire , 0 numerare 


cap.6 4.158 
CJf.65.160 
cap.66.z6i 


le Cantilene 

Della perfittione delle Figure cantabili 
Della imperjittione delle Figure cantabili 
Del Punto ; dette fue fpecie ; gr detti fuoi effetti 
Detti V tde, che apportano li moflrati cadeau nette buone harmonie 


Mf.67.i68 

cjf.68.170 

Cjf.69.173 

CJf.70.174 

CJf.75.177 


Dette chorde communi ,gr delle Particolari delle cantilene Diatoniche , Chromatiche , gr 

Enharmoniche cjf.71.180 

Se b Due vltirni Generi fi pofjono vfare fcmpltct nette lor chorde naturali ,fenza adoperare le 

chorde particolari detti G entri moflrati cap. 73.181 

Che la Mufica fi può vfare in due maniere; gràie le cantilene, che compongono alcuni de i mo- 
derni, non fimo di alcuno detti nominati Generi cap. 7 4.1 8 1 

Che'l Diatonico può procedere nette fue modulationi per gli infermili di Terza maggiore , 0 di 

minore; gr che ciò non faccia variamone alcuna di genere cap. 75.183 

Che oue non fi ode nelle compofitione alcuna varietà é Harmonta , ini non puòeffert varie- 
tà alcuna di Genere CJf.76.185 

Dell vtile,che apportano lì predetti due Generi ; gr in qual maniera fipofìino vfare , che fac- 
cino buoni effetti cjf.77.185 

Per qual cagione le Compofitioni , che compongono alcuni moderni per Chromatiche .fac- 
ciano tnjll effètti cap.j 8.187 

Delle c afe, che concorreuano anticamente nella compofi tiene de i Generi cap . 7 9 . 1 8 9 

Opinioni detti chromatdh ributtate cap.8o.zpo 

Nella 



Tauòla 

iv v ' f litici 

Nella Quarta, & Vltiroa parte li dichiara 

V E L LO,chefia Modo cap.t.fac.i^] 

Che li Modi fono é lati nominati da molti dmer fornente ; &• per qual cag 10- 


Del Nome , & del Numero delti Modi 

Degli Inuentoridelh Modi ì; ;.u 

Della Natura , o Propietà dtlh Modi 
Dell'Ordine de i Modi 

Che i’Hipcrmiflolidto di T olomeo non è quello , che noi chiamiamo Ottano modo 
In qual manieragli Antichi fognammo le chorde de i loro Modi 

In qual maniera ì intenda la Diapafon effere harmonicamente , onero anthmeticamente me 

diata - capry.jv li- 

Chc li Modi moderni fono neceffariamente Dodici ; (y in qual maniera fi dimodri cap. 10.509 

Altro modo da dimagrare il numero deli Dodici Modi ca pe - t-t- r t- t t 

Diuifione delh Modi in Autentichi , gy Piagali cap. 1 1.-5-» $- 

Delle Chorde finali di ciafcun Modo ; gy quanto poffa afeendere , 0 difendere di fopra, (y di fot- 


cap. 1.198 

Ca p. 4.500 
Ca p. C - t ot 
C* p. 6 .$o 4 
Cap . 7 . fo S- 
C ap.lt. 3 07- 


to le nominate chorde 
Delh Modi communi, (y delh Mifli 


Altra diuiftonc delh Modii & di quello , che fi hà da ojferuare in ciafcuno , nel comporre le can 


cap- 

«/>•« + ?>* 


alene 


“p.'l^r fi- 


se col leuare da alcuna cantilena d T etrachordo Diezeugmtnon ; ponendo il Synememun in fuo 

luogo, refiando gli altri immebib ; un Modo fi poffa mutare nell'altro Cap. 1 6.3 1 7 

Della Trafportatione delh Modi cap. 1 7.3 1 9 

Ragionamento particolare intorno al Primo modo; della fica Naturatili fiuoi Principi] ;{y del- — — — 

le file Cadente cap. 1 &73-1 o— 

Del Secondo Modo V V cap. 19.3 ti 

Del Terzo modo cap.ionrt^ 

Del Quarto modo cap. 1 1.3*4 

Del Quinto modo V Ca p.ì 1 . 3*->— 

Del Seflo modo ca p. 1 3.316 

Del Settimo modo taf . -t- 4. 3- r 7 - 

Deir Ottano modo V i cn f .1 7 . 3 t8 - 

Del Nono modo Cap. : 6 . 3 1 9 

Del Decimo modo V .*• V c ap.iy. j 3 1 

Dell'T ndecimo modo cn f. - 1 8 . -3-3- 3 — 

Del Duodecimo modo c ap. t 9 . 3 3 4 

. Quello, che de ojferuare il Compcfitore componendo; py in qual maniera fi hahbia da far gUHr - 

ditto delh Modi cap. 30.3 3 6 

Del modo, che fi hà da tenere, nell’ accommodar le parti della cantilena ; & delle efiremttà loro ; 

gy quanto le chorde eflreme acute di ciafcuna ih quelle, che fono pofìe nell'acuto, pofimo effer 1 

lontane (Lllaeilrema chorda, posla migrane del Concento cap. 3 1.3 37 

In qual maniera le H armonie fi accommodmo alle foggine Parole cap. 31.339 

il modo, che fi hà da ten tre, nel porre le figure cantabili fatto le Parole c ap. 3 3 . 3 40 

Delle Legature cap. 3 4.341 

Quel, che debbi hauere ciafcuno, che de fiderà di -venire a qualche perfettione nella Mufica c ap.ì, 3.34 3 

Della fallacia de 1 Sentimenti ; gy che'l giuètto non fide fare folamente col loro me%g : ma fi de 

accompagnarli la ragion* ca p. 3 6 .344 


I. T i | 

LA PRIMA PARTE 

Delle iftitutioniharmoniche 

DI M. GIOSEFFO ZARLINO 

D CHlOGGlot. 

Proemio. 

O LT E fiate meco penfmdo , & rivivendomi per la mente varie cofe , che 
il fummo idèo ha per fua benignità donato a mortali ; ho compre fo chiaramen- 
te , che tra le più marauigliofe è thauer conceduto loro p articolar gratta di vfar 
la voce articolata ; col mtzo della qual folafùffe rinomo [opragli altri anima- 
b atto a poter mandar fuori tutti quei penficri,cht hauefjè dentro nell'animo 
conceputo . Et non è dubbio , che per effe apertamente fi maniftjla quanto egli 
fa diftmile dalle beflie , di quanto fa loro [upertore . Et credo , che fi poffa 

dir veramente cor al dono e fere slato di grandifiima vtibtà atthumana gene- 
vatione : percioche niuua altra coft ,fe non il parlare mduffe & tirò gli huommi , i quali da principio erano 
Jparf nelle fine &• ne monti , vivendo quaf vita da fere , a ridurfi ad habitare & vivere in compagna , 
fecondo che alLt natura dell'Intorno è richiedo , gp' a Jabricar città & caflella ; & vmti per virtùdebuoni 
ordini confintarf ; & contrattando l’vn con l'altro, porgeif aiuto in ogni lor bijogm . Effendof per quella 
viaa vicinanza ragvnati &• congiunti ,fu dipoi conofauto di giorno in giorno per proua,quantafiiffe la for- 
za del parlare, ancora che rozzo . Onde alcuni è elevato ingegno nel parlare cominciamo a mettere in vjb 
alcune maniere amate (biette tuli , con belle & lUuflrt jenten xe ; sforzandof è avanzargli altri huo- 

trwn in (quello , chegb h uomini refi ano [apertoti agli altri ammali . Ne di ciò rimanendo fattsfatt tentarono 
di pajfarc ancora piu altra , cercando tutta via di alzarfi a più alto grado è perftttiont . Et hauendo per que 
ilo effetto aggtuto al parlare t H armonia, cominciarono da quella ad muefigar varij JUthmi et èuerfi Me- 
tri , b quali con l’harmonia accompagnati porgono grandifhmo diletto all'anima noflra . Ritrovata adunque 
( ultra le altre, che fino molte ) vita maniera <4 co mpof rione , che Hinni chtamauano , ritrouorno ancora il 
Poema Heroico, T ragteo , C amico , & Dahirambico : & col numero , col parlare, & con l' har monta po- 
tevano con quell cantar le laudi &• render gloria alb Dei : &• con quejh , fecondo che lor piaceva , più facil- 
mente con maggior fòrza ritener gb animi sfatati , & con maggior dilettatane muovere i voleri &• 
appettiti degli huommi , rtduccndogh a tranquilla & coflumata vita . il che hauendo finemente conflui- 
to , acqmflorno apprefoi popoli tale autorità , che fama da mobo più tenuti & honorari , che non erano gli 
altri . Et c oforo, che amuorno a tanto fapere ,[enxa differenza alcuna vennero nominati Mufct , Poeti , 
& Sapienti . Ma tntendendof allora perla Mufca vna fo mina ($• fi ingoiar dottrina ,fumo i Mufct tenu- 
ti m gran pregio, &• era portata loro vna riverenza inefhmabde . Benché o fa fato perla mabgmtà de lem 
pi ,o per la negligenza de gli huommi , che habbiano fatto poca firn a non [lamento della Mufca, ma de 
gli altri f udì ancora ; da quella fomma abexzd, nc ^ a rrJ collocata, è caduta in infma baffzsta ; 

doue le tra fatto incredibile honore , è fata poi riputata f vile & abietta ,&'f poco fumata , che appena 
dagli huomini dotti ,per quel che ella è, viene ad effer riconofcuta . Et ciò mi par che fa auenuto , per non 
le effer nmaslo ne parte , ne vefigio alcuno è quella veneranda gravità , che anticamente ella era [olita di 
hauere . Onde ciafcuno f ha fatto lecito è lacerarla , &• con molti indegni modi trattarla pef imamente . 
N ondimeno l'ottimo Iddio , a cui è grato , che la fua infinita potenza ,fapienza , &• bontà fa magnifica- 
ta & manfeflata dagli huomini con hinni accompagnati da gratiof & dolci accenti , non li parendo di 
comportar più , che fa tenuta a vile quell'arte , che ferve al culto fuo ; & che qua giù ne fa cenno di quanta 
foauità pojjano effitre i canti degli _ Angioli , i quali nel cielo fanno a lodare la fua maejlà ; ne hà conceduto 
, a gi-atix 



2 Proemio 

g r*tia di far nafcere a noflri tempi .Adn.tno V villacrt , -veramente vno de più rari intelletti , che habbia La 
Mufeca pr attica giamai esercitato : il quale a guifa è nuouo Pithagora esaminando minutamente quello , 
chem-tj Ja puoi e occorrere , gy ritrovandovi mfimti errori , ha cominciato a lcuar*h , (y a ridurla verfò 
quell tumore gy dignità , che già ella era, gy che ragionevolmente douerta efiere ; gy W mojlrato vn or- 
dine ragionevole di componete con elegante maniera ogni mu ficai cantilena ,gyticUc fuecompoftiom eoli 
nehàaatochiarifiimocffcmpio. Hora perche hòwtefe, che vi fono dimoiti, de quali parte per curmfeta , 
gy parte neramente per volere imparare defiderano , che alcuno fi muova a mostrarla yu delcoponer mu- 
fecalmente con ordine hello , dotto gy elegante ; io ho prefo fatica difertuer le prefentt 1ST1TVT IO NI , 
raccogliendo diuerfe cofe da i buoni antichi , gy ritrovandone ancora io di nuovo ,per far proua , fe io potefei 
per auentvra effer atto a fatisfare in qualche parte a coiai defiderio , gy all'obhgo , che hà limonio di ° lava- 
re agli altri huomim . Ma vedendo , che fi come a chi vuol ejfer buon pittore , gy nella pittura acquijlarft 
gran fama , non è a bajlanxa ladoprar vagamente i colori ; fe dell'opera , che egb hà fatta , non fa render 
falda ragione ; cofi a colui , che defederà hauer nome di vero Mufeco, non è bafeante , gy nuli apporta molta 
Laude l hauer vmte le conjonanze , quando egli non fappia dar conto di tale vnione ; però mi fon pofeo a trat- 
tare mfeememente è quelle cofe , lequah , gy alla prattica ,gy alla fpeculatiua di quefla faenza apparten- 
gono , a fin che coloro , che ameranno è ejferc nel numero di buoni Mufeci , poffano leggendo accmatamen- 
te r Opera noflra render ragione de i loro componimenti . Et benché io fappta , che il trattare di quefla mate- 
rial) abbia in fe molte dijfcultà ; nondimeno ho buona fperanza , che ragionandone con quella brevità , che 
mi farà pofeibtle , la mq’lrerò chiara gy facibfeima , aprendo tal fecreti èli effa , che ognuno per auentura in 
gran parte ne putrà rim, wer fatisfatto . Ma a fin che f habbia faede intelligenza di queflo nojlro trattato , 
mi è paruto , che fia ben fatto dividerlo in più parti ,gy di tal maniera , che fe mqflrmo le cofe, che fi hanno 
da prcfhporrt , prima che fe venga ad mfegnarla detta faenza . Et perche al conslttuir lordine de fuoni,che 
nella Mufeca fe contengono , fanno dibt fognagli harmoma tntemalh , gy quanto alla muenttone , gy quanto 
al feto ; per le differenze , che accadono tra li ritrovati feloni ; però io primieramente ragionerò de i loro prin- 
cipi) : conciofea che allora diciamo di veramente conofccr le cofe , quando li principi) di effe conofctamo. Di- 
videndo adunque [opera in quattro parti, nella prima fe ragionerà delti Numeri, delle Proportiont, gy delle 
laro operai ioni , non la/ctaudo cofa alcuna , quantunque minima, che al Mufeco s’appartenga . Nella fecon- 
da parlaremo de i Suoni, moferando in che modo tutti i loro wterualh neceffan) ali harmoma ciafcuno da per 
fe fi accommodi alla feua proportene ,gy la divi fané del Monochordo m ciafcuna / fette di harmoma m tut- 
ti i generi. Dipoi hauendo moi Irati b veri internali, chef pojfono adoperare ne i mufecalt concenti, mojbra - 
remo in qual modo ne gi arttfeciab iflrumenn fe vengono a Commodore ; Oltra di queflo in qual modo fe pof 
fafabricarc vn I finimento, nel quale fe contenga opti genere di harmoma . Nella terza confederare mo co- 
me, & con quanto bell'ordine le confonanze gy dffonanze debbiano effer collocare nelle còpoferiom di due , 
gy come fe adattino in quelle di più veci . Nella quarta gy vlttma tratt aremo deli Modi altramente da i 
Mufeci prartict clnamatt T uom, et delle laro differenze ; gy èremo in che modo le harmonte fi debbano ac- 
commodare alle parole ,gy le parole fi accommodmo fotto le figure cantabili . Si che fenza dubbio alcuno co 
Im , che hauerà bene apprefe tutte quelle cofe potrà meritamente effer poflo nel numero de i Mufeci perfetti 
gy honorati . Ala prima che entriamo a trattar quel, che è fopra hauemo propofìo , fimo , che non pofft 
t fiere fe non di piacere gy è fatisf attuate , andar raccontando alcune cofe > come farla t origine gy certezj 
%a della Atufeca , le fue laudi , a che fine ella fi debba imparare , i utile che fi hà è effa , in che modo la do- 
uemo vfare , gy oltre cofe filmili . 
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V N T V N QV E iddio Ottimo Mafimo per li fila infinita bontà Lab- 

bia conceffo all'huomo teff ere con ie pietre , il ere fere con gli arbori, & 
il femtre communi con gli altri animali ; tutta via come et voleffe , che dal- 
la eccellenza della creatura fi conofcefjc l’onnipotenza fua , lo dottò dell' intel- 
letto , cofa che poco lo difagu.tgho dagli àngioli . Et acciocbe egli fapefje il fuo- 
principio & fneefferla Ju ,lo creo con la faccia drizzata alcielo f dotte è La 
fedta di effo iddio , & quello perche ei nonfermaffe barn or Juo nelle cofe bafie 
& terrene : ma leuajjc f intelletto a contemplar le fuperiort & celelh , & pe- 
netraffe alle occulte & diurne col mezs delle cofe che fono, & fi comprendono per via de i cinque fentimen- 
ti. Et benché m quanto all’ejjere due foli fuffero fufftctenti ; nondimeno per il ben e fere tre di piu ve ne ag- 
gtnnfe : imperoche fe perii tatto fi conofono le cofe dure & offre , dalle tenere & polite ; & per tignilo fi 
fa Lt differenza tra i cibi dolci & amari , & d’altri fapori ; per quefto & per quello fi fate la diuerfità 
del freddo & del caldo, del duro &• del tenero, delgreue & del leggiero , cofe che veramente alteffer no- 
Jlro balìarebbeno : non relìaperò,ch'al bene e fere il vedere, C vdire, & l odorare necefarif non fiano ; per 
li quali Ihuomo viene a rifiutare ciò che è cattino , & eleggere il buono . Di quefh chi vorrà ben e familia- 
re la lor virtù, fenza dubbio ritrouerà il vedere , confiderato daperfe , e fere aib corpi di maggior vtihtà , e 
confeguentemente più nece fario , che gli altri . Ma ben fi conofcerà poi C vdito efer molto piu nece farlo 
migliore, confiderandolo per accidente , nelle cofe che appartengono all'intelletto : concio fu che fi bene per il 
fenfo del vedere fi conofcono più differenze di cofe : effendo che più fi efelide che l vdito , nondimeno quello 
nell acquilo delle Scienze Ò'giudicio intellettuale più ff estende , & molto maggior vtde ne apporta . On- 
de ne fegue , che Cvdito veramente fa & più neceffarto & megliorc degli altri fcntimcnti ; auenga che 
tutti cinque f chiamino tfrumcntt dell'intelletto : perctoche ogni cofa che vedono , vdtmo, tocchiamo, go- 
diamo , & odor amo ft offerifee a lui per il mezs de i /enfi & del fenfo commune ; ne di cofa alcuna puòba- 
uer cagni none fatuo che per il mezs di yno di queft cinque s effendo vero , che ogni nofra cognitwne da e fi 
Labbia lorigme . Dall'vdito adunque , come dal più nece fono degli altri fenttmenti , la faenza della Mu- 
ffa Là hauutola fua origine j la cui nobiltàfaalmentc fi può per l'antichità dimoflrare : pera oche ( come di- 
cono Mofe, Ciofefo, (sr Berofo Caldeo ) aitanti che fife il diluuio vmuerfale fu al fono de martedì rroti.ua 
dal ubale della fin-pedi Caino: Ma perduta pofciaperlo foprauenuto diluuio , di nuouo fu da Mercuriori- 
tr ouata : conci fi a che (come vuole Diodoro ) egli fu il primo , che offerito d corfo delle j ielle , l'harmonia del 
canto, & le proportioni de i numeri ; Et dice ancora lui ejjer fato f muentore della Lira con tre chorde ; del 
cui parere è fato anco Luciano ; quantunque Lati anno, nel libro che fa della Falfa religione, attnbuifea l in 
uentione deila Lira ad affollo ; & Pbnio voglia , che l muentore della Muffa fa fato ^ fifone . Ma fa 
a qual modo ft viglia , Boccio accoflandof all'opinione di Macrobto , & allontanandfi da Diodoro vuote , 
che Pitagora fa Hata colui , che ritrovò la ragione delle muffali proportioni al fumo de martedì : Pcrcto- 
<hc pafando egli appreffo vna bottega di fabbri , i quali con dmerf martedì battevano vn fèrro accefo fopra 
C incudine, gli pervenne alt orecchie vn certo ordine de fumi , che gli mone a l'udito con ddettatione ; & for- 
mat fi alquanto, comuiciò ad muefigare onde procedeffe cotale effetto ; & parendogli primieramente , che 
dalle forze dtfeguah degl i huomim poteffe procedere fece che coloro , i quali batteuano , cambiaffero i mar- 
tedì: ma non vdendo fuono dmerf o da quello di prima , giudicò (come era il nero) che ladiucrfrà delpefò 
de martedì fuffe cagione . Per la qual cofa hauendo fato pt fare ciafcuno fe paratamente, ritrovò tra li numeri 
dedi pefi le ragioni delle confonanze & dell'harmonte ; le quali egb poi mduslnofamente accrebbe in quello 
modo : che hauendo fatto chorde di budella di pecore digroffez3& vguale , attaccando ad effe li medefmi 
pef de martedì , ntrouò le medefme confonanzs i tanto più fonare, quanto le chorde per fua natura rendono 
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il fuono /di' udito più gran . Continuaci qdelfharmonia per alquanto [patio di tempo , & dipi» 6 fuccefflri , 
L quali flpeuano già li [noi [andamenti ejfer po[ìt in certi & determinati numeri , più fralmente facendone 
prona , a poco a poco la nduflèro a tale , che le diedero nome di perfetta Csr certa fcienxa . Et rimouendo li 
falfijQ' émoflrando li veri concenti con euidentifime ragioni de numeri & inflittili , ne diedero in ifcntto 
chiari /lime regole ; come apertamente in tutte le altre faenze yedcmo effer attenuto , che li primi inuentori 
di ejfe, come chiaramente lo dimoflra-Xriflotele , non ne hehbero mai perfetta corninone ; anzi con H u ^ t**’ 
co di lume erano me folate molte tenebre di errori ,\h quali rtmofii da chi li conofceua , in fece loro jucccde- 
ua la verità ; fi come fece egli intorno ali principi j della Filofofa naturale, che adducendo diuerfe opinioni de 
gli antichi plofof , approuò le buone & vere , rifiutò le ftlfe , dichiaro le ofcmre & male tiirefc , & aggi- 
untendoui la fua opinione & autorità, dimoiirò & infrgnò la nera faenza della Filofif a naturale . Cefi 
della noflra fetenza della Mufica li poderi modrandogli errori de pajfati , aggiungendoli! la loro auto- 

rità, la fecero talmente chiara & certa, che la connumerorno, & fecero parte delle faenze mathematiche ; 
& qutflo non per altro ,ftluo che per la fua certezza : percioche quejlt con le altre mfieme auanza di cer- 
tezza 1 * oltre fetenze , & tiene il primo grado di ventai il che dal fuo nome fi conofce : poi che mathema- 
tica è detta da n parola greca , che in latino fgmfca Difriplma , nella Italiana noflra lingua im- 

porta Scienza, o Sapienza ; la quale (fi come dice Boccio ) altro non è che vna intelligenza ; o per dirla pii * 
chiaro, capacità di verità delle cofe che fono , di loro natura non fono mutabib ; della qual verità le Ma- 
thematiche faenze fanno particolare prof fumé : effendoche confederano le cofe , che di lor natura hanno il 
vero ejfere . Et fono in tanto differenti da alcune altre faenze , che quejìe effendo fóndale [òpra le opinioni di 
diuerfi I ino mini non hanno in fé fermezza alcuna ; & quelle hauendo li fennmenfi per loro proua , vengono 
ad hauere carni certezza • Percioche i mathematici nelle cofe effentioli fono ibmn'ifleffr parere , ne ad altro 
confutano , che a quel, che fi può f tifar amente capire . Et è tanta la certezza di dette faenze , che col me- 
ZS de numeri fi fa infahbtlmentc il riuolgimento de cieli , le congiuntiom de i pianeti , il far della Luna , il 
fuo EcliffiO" quello del Sole, & infiniti altri bell fimi fecreri ,fcnza efjer tra loro piatto' di difeerdu . Ri- 
dia adunque che la Mufica fa &• nobile & cernfima, ej fendo parte delle faenze mathematiche . 

Delle laudi della Mufica. Cap. 2. 



V % G N che per l'origine & certezza fua le laudi fui [ano chiaramente manifi- 
[le, tuttauia quando confiderò niuna Cufa ntrouarft, la quale con quefa non habbiagran 
di firn a conuenicnza , non pojfo di lei in tutto con filentio trapaffare . Et fi bene donereb- 
be bufar quello, che di efja datanti Filofófi eccellenti è flato fritto: nondimeno non 
< voglio ridare aneli io per debito mio di ragion.tmc alcune cofe : percioche fi bene io non 

diro tutte quelle laudi , che le conuengono , toccari) almeno vna minima particella delle piu notabili & eccel- 
lenti ; & ciò farò con quella breuità , che mi farà pofibile . La Mufica adunque quanto fia fiata celebrata , 
fcp tenuta per cofa facra, ne fanno clnarif ima fidigli antichi ferini de Filofifi,&r mafiimamtnte de Pita- 
gorici : percioche haucano opinione, il Mondo effer compqfìo muflcalmente , Cr 1 cieb nelgirarfl effer cagio- 
ne di harmoma ,&l \Aiuma noflra con la medeflma ragione formata ,& per li canti , or perii fumi de- 
Jlarfl , & quafl vinificar le fue virtù . Di modo che da alcuni di e fi fu fritto , che la Mufica tra le arti li- 
berali nene il principato ,&• da alcuni fu detta iyu/nMnuNU, da xu'xao t voce greca, che Circolo vuol dire, 
Gr Difcipbna, quafl circolo delle faenze : conciofla che la Mufica, fi come dice Platone, abbraccia 
fune le difciplme, come fi può conofcere difeorrendo ; che fi commciaremo dalla Grammatica , prima tra l* 
fette arti bberali , rttroueremo effer il vero quel , ch’abbiamo detto ; effendo che fi ode grande harmoma nel- 
fadilattamento & ordine proportionato delie parole , dal quale fe'l Grammatico fi parte , fa vdtre alle orec- 
chie vn di/ptaceuol fuono del fuo comedo : imperoche mal fi putite afcoltare , 0 leggete quella profa 0 verfò , 
il quale fia pnuo del polito, bello, ornato, fluoro & elegante ordine . Nella Dialettica , chi ben confiderà & 
rimira la proportione de 1 Silogifim , vedrà egli con mtrahd concento piacere grandtjiimo dell udito > 

mqflrarft il vero grandemente dal ftlfl efierlontano . L'Oratore poi nella fra Orattone vflndo ali accenti 
muflict a i tempi debiti, porge maramgliofl dilettatione a gli aflolranti ; il che ottimamente conobbe il gran- 
de oratore Demoflene : percioche tre volte dimandato,quol fuffe la pnncipal parte nell'Oratore, tre volte ri- 
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fpofe , che la pronuntia /òpra agì altra copi valeva . Queflo ancora conobbe ( come dimqfhra Cicerone , &• 
Valerio Maflimo ) Caio Crocco intorno eh fomma eloquenza : imperuche fempre , che egli banca a parlare 
donanti al popolo , teneua dietro afeyn fervo mufteo perfettifitmo, il quale orafamente con uno Flauto d'a- 
uono fonandogli dava la mi fura , cioè la yo ce , onero il tuono di pronimiare in tal modo , che ogni folta che 
lo vedeva troppo inalzato lo ritirano , & vedendolo troppo abboffato lo incitano . Ma pofcia la potfta ben fi 
vede con la mnfica effer tanto congiunta , che chiunque da quefìa feparar la volcffe , reflarebbe quafì corpo 
fieparato dall'anima. La qual cofa è confermata da Platonenel Gorgia dicendo ; Che fi alcunoda tuttala 
poefia leuaffe il concento & il numero , con la mifùra infieme, mima aijfirenxafarebbe da effa al parlare do 
mcjìtco & popolare . Et però fi vede , che li poeti hanno vfatograndfhma diligenza , & maramgbofo ar- 
tificio ncltaccommodare ne i verfi le parole , & dijpcr li piedi fecondo la convenienza del parlare ; fi come 
per tutto tl fuo poema ha offeruato Virgilio : perocché a tutte tre le forti delfùo parlare accommoda la pro- 
zia fononi a del verfi con tale artificio , che proptamente bare , che col fuono delle parole ponga davanti a gli 
■occhi le cofe , delle quali egli viene a trattare ; di modo die dove parla d’amore , fi vede artficiofamente ba- 
tter fucilo alcune parole foaui , dolci , piacevoli & all'vdito fomma mente grate ; & douegli fu (lato dibi- 
jogno cantare vii fatto d’ arme , defermere una pugna nauale , vna fortuna di mare , o fimi} cofi, ouc entrano 
tjpargimcnti di fangue, tre, (degni, dijptacen d'animo , & ogni cofa oéofa, ha fatto fatila di parole dure , a- 
fpre cir dij piacevoli : di modo che ncll'vdirte & proferirle areccano (pavento . Et per darne in parte qualche 
< effempto , egli, nel mqflrare la povertà della capanna di Mebbeo, di m ninfee quella parola T ugurt di vna let- 
tera , quafì mostrando con effa l'effetto prefenrc ; fi come ancora fece , quando volfi mamfcjtarc il cordoglio 
uòquelò Ninfa , che lagratiofa vifla del fuo paflore era coflretta abbandonare ; che in quel verfi 

Et longum formoli vale , vale ( mquit) loia, facendo dal pianto , & da fojptn quafì interrompere il ver- 
fa,fa proferir lunga quella filliba , che prima hauea polla breve . Dipoi volendo moflrare quanto fu veloce 
al Tempo , lo dimoilra col verfo compojio di molti Datili , che fono piedi atti alla velocità a moflrar vn 

tale effetto , dicendo; K’ ' tii&v - 

Sedfugtt intere a fugit irreparabile temptu . Laffari bora di dire , come volendo mqflrare li Cartagi- 

aefi fempre nemici & contrari) a Romani, nel defertuere il fito di Cartagine ,pojpofi a bello (ìndio quella 
fonia, che andaua prepojla, &• òffe ; 

Italtam cantra . Et volendo é mqflrare con quanto filentio la città de ilio fujfe da C reci afflitta , lo 
mofir.t con vn verfi compojio di molti Spondei , li quali finopteé per fita natura atti alla tardità , & alle co- 
fi debob & ociofe , dicendo ; 

Imi. ulani vrbem fimno , vmoque fcpultam ; & infiniti altri ,che troppo lungo farebbe il raccontarvi in 
uqueflo luogo, de i quali C opera i piena . Ballerà bora per vltima conclufionc dire, che la poefu farebbe Jenza 
Leggiadria alcuna, fe dalle parole harmomeamente pofle non gli fiiffe data . Oltra di ciò Infettò da parte di- 
tc, quanta fimighan^a gr vn 'tone con effa babbuino l'Arithm etica , & la Geometria ; & diri folamentt, 
c he fe t Architettore non hauefje corninone della Mufica ; come ben lo dimoflra V itruuio,mm faprebbe con 
. ragione fare il temperamento delle machine , & nelli T heatri collocare li uaft ,& dbfporbcnc & mufical- 
mentegb edificij . L' Astronomia medtflmamentefie non fujfe aiutata dalli fondamenti harmonici , non fit- 
fnrcbbcgt 1 mfiuflt buoni & rei . Anzi dirò più,Ji f Asironomo non faptffe la concordanza deli fette piane- 
ti, & quando l’uno con l’altro fi congiunga, ouero timo alt altro fi opponga, non predirebbe mai le cofe futu- 
re . La F lòffia ancora, la quale hà per fuo propio d difcorrerc con ragione le cofeprodutte dalla natura , & 
poflibdi a produrfi, non conftjfa ella dal primo motore dependere ogni cofa , effer ordinata con fi mtrabd 

ordine, che ne rifuba nellvniuerfo vna tacila harmoma f Ecco , clic primieramente le cofi grani tengono d 
luogo baffo, le leggeri il foprauo, & quelle di men pefo, feconda la loro natura , poffeggono ilbiogo di mezo. 
E t più olirà procedendo, i F tlofifi affermano , che i Cie b rtuolgendofi fanno harmoma ; la quale fe bene non 
vdimo, queflo può auennre operò òro veloce reuolutione ,o per la troppo disianza, ouero per altra cagione a 
noi occulta . La Medicina da quefìa no può ilare lontana : tmperoche ji’l medico non hà cognóme della Mu 
fica, come f apra egli nelhfuoi medicamenti proportionare le cofi calidc con le frigide , fecondo li loro gradi ? 
& come potrà bavere ottima cognóme de i poi fi ì bquab il dottifiimo Herqfìlo dijpofe fecondo t ordine delti 
numeri mufici . Et per falirc piu abo, ò T litologia noflra ponendo nel cteò gli ] furiti angebci, divide quell in 
nuove Chon & tre Hterarchie , come ferme Diomfio Areopagta . Quefle fimo di continuo prefentt al con- 
v Jfinto 
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jfetto della Diurni macftà, 0 non cefjano di cantare Santo , Santo , Santo , Signori iddio digit tjfcrdti , 
comi è fermo in E fata . Et non foto quefh, ma li quattro ^Ammali ancora, i quali nel libro delle jue Rivelati • 
ni fimo deferirti da San Giovanni , Hanno avanti il trono d'iddio ,0 cantano tifìefio canto. Stanno poi li 
•tkntiquattro vecchi inanzi all'^Ignello immaculato , 0 con fumo di Cetetre 0 atnfime voci cantano al- 
talnfiimo iddio vn nuovo canto , tìquale è cantato ancora dalle voci de Citarifh ettari ziti nelle cerere loro a- 
u otiti li quattro ammali et ventiquattro vecchi. Di quefìe et altre quajì infinte cofe al propofto nafro n 'è pie 
ita la diurna Scrtttnrajcqualt per breuttà tr.iff.tfjaremo, bufando folamete dire per fuprema laude della Mu 
fica, che forza far menane alcuna dt altra (alza, ella, fetido la tefnnoniaza de fieri libri, jota fi trova nel Pa 
radi fo, et è qmui nobiltfimarnctc effcrcitata. Et fi come nella celejlt corte, che chic fa rriùfante vien derta,cofi 
nella infra terrena, che Militante fi chiamalo con altroché con la Muficafi lauda et nngratia ilCreatore. 
Ma laf cumo hormai da parte le cofe fvpcriort,et ritorniamo a quelle che fono dalla natui-a produrle per orna- 
mento del mondo, cheogm cofa vederemo piena di mufci concenti, il Mare pnmamete ha le Sirene, le quali, 
fe è lecito dar fede agli fcrtttori , a naviganti vdire fi fanno di tal forte , die vinti molte volte dallharmonta 
loro,0 fopraprefi dal fumo, perdono quello, che fibra ogn altra cofa e carifimo a tutti gli animali. Nell\A 
ria 0 nella Terra inficine fonogh uccelli, che anchora efi co i loro concenti dilettano et ricreano non pur gli 
animi lift 0 pieni di noiofi penficrt , mah corpi ancora ;percioche il viandante molte volte ilanco perii 
lungo viaggio , ricrea f animo , ripoja il corpo , & fi dimentica delle pafate fatiche per la foaue har moina 
de bofeartea canti degli vccelh di tante varie fòrti, che farebbe tmpofibile poterle raccontare. Li Fiumi & 
li Fonti medcfmamtntc dalla natura f abitati figlimi dare grato piacere a chiunque ad efi vicino fi ritrova; 
0 l’inulta bene ffeffo per ricrear fi ad accompagnare il fio rufiico canto co i loro jhrepitof concenti . T uttt 
quelle cof il Dotti fimo Vtrgibo ejfirefie con poche parole , quando òffe , che al canto dt Sileno , non folo li 
Fauni ,0 le altre fere, ma le dure Querele ancora, ballavano ; /aitando quelli, 0 quelle (fiefjo mouendufi 
con numerof movimenti ; dinotandoci , che non pure le cof fenfbib ; ma ancora quelle , che mancano del 
fenfijònoquafi prefi 0 vinte dalli concenti muficali ;0 fanfi dt dure 0 ajpre , manfuetc 0 piacevoli. 
Ma fi tanta harmonia fi trova nelle cofe celeft 0 terrejlrt : onero per dir meglio ,fe’l mondo dal Creature 
fu compofo pieno di tanta harmoma , perche douemo credere III uomo efiemepriuoì Et fi C lAhima del 
Mondo ( come vogliono alcuni) non è altro che FI armonia , potrà effer che l’anima nofira non fa in noi 
cartone fogni harmonia, 0 che col corpo non filarmonicamente congiunta ? minimamente hauendo 
J<£iio creato Ihuomo alla fmilttudme del, Mondo maggiore , detto da Crea nta/ati , cioè ornamento , onero 
ornato ; 0 effondo fatto a quella fimibtuduie di minor quantità , a differenza di quello vien chiamato ui- 
, cioè piccai mondo : certo che non è cofa ragionevole . Onde Enfiatele volendo mostrar il mufica- 
le componimento dell'lmomo molto ben diffe , la parte vegetativa alla fenftiua , 0 questa alla intellettivo 
hauer la medefma convenienza , che hà la figura di tre un a quella di quattro . C erta cofa è adunque , che 
non fi ritrova alcuna cofa buona , che non h abbia mufcale dijpofitione ; 0 la Mufca veramente, olir a che 
rallegra l animo , riduce anche rhuomo alla contemplationc delle cof celesti ; 0 hà tal proprietà , che ogni 
cofa a cui fi aggiunge fa perfètta ; 0 quegb huommi fono veramente febei 0 beati, che fimo dottati di ejla , 
come afferma il Santo Prof t a dicendo , Beato è quel popolo , che fa la giubilatile . Per la quale autorità , 
Fidano Vefcouo Ptttauitnfe dottore cathohco , ef ponendo il Salmo 65 .Si mafie a dire , ciré la Mufca è ne- 
ceffxru all'huomo chriSÌiano ; Conctofia che nella fetenza dt efia fi ritrova La beatitudine . Onde per questo 
ho ardimento di dire, ciré quelli , che non hanno cognttione di quella faenza ,fono da effer connumeran tra 
gr ignoranti . ^Anticamente , come dice ifdoro, non era meno vergogna il non fapere la Mufca , che le In- 
tere : però non è marauigha,f II e fi odo poeta famofijìtmo,0 antichifimo, come narra Paufama.fu efclu- 
fo dal certame, come colui , che non hauea mai imparato a fonare la Cetera , ne col fono di quella accompa- 
gnare il canto . Cof ancora Temitlocle , come narra T ulho, rifiutando dt fonare la Lira nel convito ,fu mete 
dono , 0 meri fama riputato . il contrario leggerne , chefurno mgran pregio appreffogb antichi Lino ,0 
Orfeo , amendue figliuoli delti Dei : percioche col loro foaue canto ( come fi dice ) non filamento addolcino- 
ne gb animi Immani : ma le fiere ,Qrglt vcellt ancora ; 0 quello , che è più maramgbofi da dire , mouea- 
tto le pietre da 1 propij luoghi ,0 ai fiumi ritenevano il corfi . Et quefìo ijlejfo d Dotto Har atto attribuifce 
ad u fifone dicendo . 
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Diflws gy y> Imphion Theban £ conèror arcis 

Saxamoutrc fono tcfiudmis,gy prece blanda 

Ducere quo vellet ; Da i fiali per auentura imparomo li Piehagorici , che con mufici [noni intenerivano 
gli animi feroci ; gy ^Ijclepudc medefimamente , che molte volte per quefia via racchetò la èficorèa nata 
nel popolo ,gyCol fuono della T romba rejhtui F vdito .t ifordi . Parimente Damone Pithagorico ridujfe col 
canto a temperata gy honefìa vita alcuni gtoucm dediti al vino gy alla lujjuria . Et però ben differo coloro , 
■che affermavano la Mufica effer vna certa legge gy regola di modcfba . Et dico che Theophraflo ritrovò al 
cani Modi mufteah da racchetare gli ffiiriti Perturbati . Però meritamente, gy fapientemente Diogene Ci- 
nico beffava L Mafie i de fuoi tempi, li fiali hauendo le chorde delle loro cetere concordi, haueano l animo in- 
compojlo gy èfearde , offendo abbandonato dtll'harmonia de cojlumi . Et fi donano preftarfede alla hfo- 
ria, ci debbe parer quafi nuda quello,ch’habbtamo detto : pcrctoche molto maggior cofa è Fhauere virtù di fa ' 
narri inférmi , che di coreggere la vita di sfrenati giouem , come ancora leggono di Senucrate , il quale col 
fuono degb oigoni rtduffe li pazzi alla prrfhna foniti igydiT alete di Canèa , che col fuono delìaCetera 
fcacaò la peftìlenxa .Et noi vedano hoggidi, che per via della Mufica fi oprano cofe maramgltofe : impero- 
che tanta è Inforca de i fumi gy de i bolli contro il veleno delle T orantole , che in breutfiimo tempo rfana 
coloro , che da effe fono flati morfi : come fi vede ogni giorno per ejperien^a nella Puglia paefe abominiti fi- 
mo de tali ammali . Mtfenzipiù tefhmomj profani , non hauemo noi nelle Sacre lettere , che il profeta 
Damd racchetaua lo [finto maligno di Saul col fuono della fuaC etera ? Et per queflo credo io , che ejjo regio 
Profeta ordmaffe , che nel T empio d’ iddio fi vfaffero li canti & gli harmomei fumi , cono fendo che erano 
atti a rallegrare gli / piriti, gy a ridurgli huomun alla contempiuione delle cofe celejh . Li Profèti ancora , 
( come dice ^fmbnfio [oprai Salmo i 1 8. ) volendo prefetture dimandavano , cli'vuo pento del fuono fi 
tnetteffe a fonare ; acciocìie multati da quella dolcezza gli fuffe mfufa Lt grana jpirituale . Però Elifeo non 
volfe profetare al Re d lfraele quel , che doutffe fare per t acqufo delle acque ,accioche gb efferati non 
rnonjfero di fett; fi prima nongb fu menato al fuo confpetto vii Alufico, 1 1 quale cantaffe ; Cy cantando egli 
fu dello Spirito diurno mjptrato , gy prediffi il tutto . Ma pafiumo più olirà : percioche non mancano gli e fi 
fempij.T imotheo ( fi come mfieme con molti altri narra il Gran Bafibofion la Mufica tncttaua il He - Alef- 
fitndro al combattere ; gy quello medefimo effendo incitato nuoctua . N arra ^ enfiatele nel libro della na- 
tura degb ammali , che liC trut per il canto de cacciatori fimo prefi , gy della Sampogna paflorale , (y del 
canto ancora molto fi dilettano ; il che conferma Plinto nella fua naturale hifìorta . Et per non mi difendere 
più [òpra è quello , fidamente èro è conofiere alcuni i quali hanno veduto de i Cerui , che firmando dior 
corfio fie ne ftauano attenti ad afcoltare il fuono della Lira , c 'y del Leuto ; gy medefimamente fi vede ogni 
giorno gli vccelli vinti gy ingannati dall harmonia , il più delle volte refi are prefi dall' vece datore . Narra 
etiaudio Plinio , che la Mufica campò zirlone dalla morte , che precipttandofi nel mare, fu portato dal Del- 
fino nel ito di T enaro fola . Ma lafitamo stare hormai molti altri effimpi,che potremmo addurre, gy dicia- 
mo vii poco del buon Socrate maeflro è Platone , che già vecchio & pieno è fapienza volfe imparare a fo- 
nar la cererà, gy il vecchio Chirone tra le prime arti che tnfiegnaffe ad Achille nella tenera età ,fu la Muffi 
ca ; gy volfe, che le fanguìnolenti fue mani, prima che ùmbrattaffero delfangue T mono ,fonaffero la Ce- 
tera . Platone gy ^frfiotclc non comportano , che Fhuomo bene tfiituitofia finxa Mufica : anzi perfuado- 
no con molte ragioni tale fetenza douerfi imparare; gy moflrano la fona della Mufica effer ui notgranèfii- 
ma ; gy perciò vogliono, che dalla fanaullexxa vi fi dia opera : concio fi a che è [officiente a indurre m noi vn 
nuovo habito gy buono , gy vn coflumc tale, che ne guida gy conduce alla virtù , gy rende F animo più ca- 
pace di felicità ; gy il feuenfiimo Licurgo Re de Lacedemoni j tra le fue fiuerifiime legg lodò , gy fiomma- 
mente approuo la Mufica ; percioche molto ben conofieua , che all’buomo era neceffaria molto, gy di giova- 
mento granèfiimo nelle cefi della guerra ; è modo che i loro efferati ( come narra Valerio ) non vfauano è 
andar inaia combattere ,fi prima non erano ben rifialètti gy inanimati dal fuono de Pifferi . Offeruafi an- 
cora tal coflumc alh tempi noflri ; percioche di due efferati Funo non affahrebbe limmico ,fe non tri vitato 
dal fuono delle T rombe gy de T amburi,ouero da alcun’ altra forte de muficab frumenti. Et benché, oltra li 
narrati , non manchino infiniti altri cfftmpi , dalli quali fi potrebbe maggiormente conofiere la dignità, gy 
eccellenza della Mufica ; nondimeno, per non andar più m lungo ,gh lajjaremo, effendo a baflanza quello , 
cht fin hora fi è ragionato. 
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A che fine la Mufica fi debba imparare. Cap. ?• 


Jt perche di [opri fi i detto , et* Chaom o Irne flitatt « M> f h f c L )>I0 
però doaendola imparare , manti che piu dira pacamo , -raglio JJ, 

jH S debba proporre , poi che intono a ao fono flati dmerfi pareri , 

^oancoS!^ 

cominciando adunque dal primo dico c/*/oWU*^ 

d* k doneffe Z^jZ^Sa òeltZd vedere quando con dilettatine & piace- 
te diuentr perfetto quettofenfi , nel modo che dii p f > ì - tm ^ rK ) K ì 

t£&S&4ftbr* •- 

F»E^S£=3sife=^ 

ff automa di H omero . Onde meritarne ,w /T, fi come è l'^fnthmetua ; 

< ffi U»»« , <?• 7 U dlC, P lw ? ”TrJZ„ de ben, etter.or, , che fono li de - 

zl G ;:^ 

ltfW>f 4(i "vw hahto kiw/io <JT vtrtuofo , th ,n 1Yft l tettiti yirtuofamentc : & quello debbe 

altre faenze pi» Mtili ,&pi» necejjanei Ma in qual modo hablua poffanxa cfmdar 

-lieve la (muovale . o yltirna intentione , ine aire la » cg» “ 

Lui cottami, & muouer C animo a diuerfe paflion, , ne ragtemartmo m altro luogo . 

Dell’vtile che fi ha della Mufica, &deUoftudio che vi douemo porre, 

& in qual modo vfarla . ^ap- 4- 

vivili Meramente lutile , che dalla Muflcaf, piglia , U y f^ ttr T* 

TmZrJolt, de oh altri amili \ che d, fa mancano ,fi comprende che piglia 
1 m * • nere, oche dilettandoli et rallegrandcf, ogn animale della pro- 

IF^=^ Zrt.Z^'t'empLmenldelle cofe ; ntrtmandofi nelle barman, e tal, qualità, ne fé- 
VSSt=tsJ^-\ portone £r P commane .ite,,, Mero cofa ragioninole; 

rueim mediatamente, I piacere &la dilettai, one a f, m, le T, d, letta del fao fintile, <? 

poi che la natura confitte in tale proportione &• temperameli , * J , ! ^ dolcezza del can- 

quello appetifce . Di ciò ne danno chiarifitmo indico li fanciulli a pena iu , pr f 


Parte. 9 

fP e ff‘ volte .tieniti ge(h fejìeuoli . Et è a noi Li Mufica tanto naturale , & in tal modo a noi congiunta , che 
vedano etafeuno in vn certo modo volerne dare qualche gmdicio , ancora che imperfettamente . Per la qual 
coft fi potrebbe dire, colui non effere compojlo con harmoma , il quale non piglia diletto della Muftca : perciò 
che (fi come habhiamo detto) fi agni dilett aliane & piacere nafee dalla jimihtudine , è ncceffanofhc colui, 
1 / quale non ha piacere delt'barmoniajn vn certo modo ella non fi troui in che lui,& di offa fa ignorante . Et 
fe bene fi vorrà ejfaminare la coft, fi ritrouerà cojìui effer di bafhflimo ingegno fenza punto digiudicio; 

& fi potrebbe dire , che la naturagli haueffe mancato, non gb hauendo proportmnatamtnte formato l'orga- 
no : offendo che quella parte , la quale è per mezp il ceratilo, & è più vicina all'orecchia, quando è proportio- 
nat amente compofla,feruead vii certo modo algiudiao dell' harmoma, dalla quale fhuomo, come da cofa fi- 
ntile , è prefo &• vinto ,&• in effa molto fi compiace : Ma fe amene che fa primi di tal proportionc , molto 
meno di ciaf un’altro di effa prende diletto ; & è in tal modo atto alle cofe jpeculatiue & tngegnofe , come 
l rifilo alla Lira . Et fe vogliamo m ciòfègutre l’opinione de gli ^4[}rologi , diremo , che nel fuo nafamento 
Mercurio gli fa fato mimico ,f come cfauoreucle a coloro , li quali non pur dell harmoma f dilettano : ma. 
non f [degnano, per allentamento delle loro f anche, efi mede finn cantare & fonare, rtcreandtf lo /finto, 
rtacqutfìaudogb le f morite far xe. Et perii bene ha ordinato la natura, che hauendo ni noi, mediante lo/ finto, 
congiunto mfieme ( come vogliono i Platonici ) d corpo & l’^fmma ; a ciafcun di loro, ejjeudo deboli & lo- 
ft rmi , ha proueduto dt opartum rimedi) : impero che il Corpo languido & infermo f viene a rtf.m.tr e co ri- 
medi) , che b porge la Mediana ; lo Spirito affitto & debole ila gb furiti aerei, & dalli fuoni canti » 
che gb fono propon tonati rimedi) : l'anima poi, rinchtufi in queth, corporeo carcere ,f confola per via degli 
ahi & diuim mifìerq della fiera Theologta . T ale vide adunque ne apporta Lt Muftca, & di più ; che (cac- 
ciando la noia, che fi piglia per le fatiche , ne rende allegri ,&• l’ allegrezza raddoppia & conferita . Noi ve- 
de moli Soldati andare ad affabre / inimico molto piu ferocemente , incitati dtl fumo delle Trombe & de 
T ambun ; gy non pur efi , ma lt Canali i ancora muouerf con grande empito. Quefla eccita 1‘ animo, muoue 
gli affetti, m’tig.t & accheta la furia , fa poffare il tempo virtuofimcnte, hà poffanzj di generare m noi. 

V/t' Ila loto di buoni cofumi ; mafitmamente quando con li debiti modi cjT* temperatamente è vftta : impero 
<heejfcndo l vfjkio propio della Muftca il dilettare , non dishonejlamenre , ma honeflxmtnte quella douemo 
vfire ; accioche non c’iiitrauenga quello, chefùole mtraitemr a coloro, che fmifurat amente beuonotl V tuo ; li. 
quali poi rifcaldati,mioct»o a ftfltjli, et facendo mille pxo&tc muoueno a rtfo chiunque li vede : Non per c ha 
la natura del V ino fa tanto maligna, che quando temperatamente f beux, operi nell'huomo fimi effetto : ma, 
f mollra tale a colui, che lo beue amdamente tconciofa che tutte le cofe fono buone, quando temperatamente 
fi vfano a quel fu e , che fino l late ritrattate & ordinate : ma qtundo fono intemperatamente vfale, & non 
f condo il debito fne , nuoce no , & fono pemitiofe . Di modo che paterno tenere quello per vero , che non pur 
le cofe naturali : ma ogni arte, & ogni faenza poffono effere buone (sr cattine, fecondo che fono vfite : bua - 
ve dico , quando fino utdrizzuc a quel fne , al quale (inoliate ordinate ; & cartine , quando da quel fne fi 
allontanano.Effendo adunque nato Ihuomo a cofe molto più eccellenti, che non è il C amare, o fonare di I.trajo 
altre forti d frumenti per fitisfare fola mente al fenfu deUvdtto , male vfa la fua natura , & deuia dal pro- 
fio fne , poco curandtf di dare il cibo ali intelletto ; il quale fimpre defdera faptre & intendere nuoue cofe , 
N on debbe adunque Ihuomo / blamente imparar l'arte della Mufca , & rirrarf dall’ altre fetenze, abban- 
donando il fuo fne ; che frebbe gran pazzi 4 ■ ma debbe impararla a quel fine, al quale è Hata ordinata ; Ne 
debbe /pendere il tempo follmente in effa : ma debbe accompagnarla con lo fudio della /pecuLtiua ; accioche 
da quella aiutato, poffa ventre in maggior cogitinone delle cofe, che all’vfdi effa appartengono ; &• median- 
te quef’vf poffa ridurre in atto quello , che per lungo fludio jpeculando hà muefhgato : imperoche accompa- 
gnata in tal modo porta vtde ad ogni faenza, & ad ogni arte, come altre vohehabbiamo veduto .Etfefa- 
cefje altramente, non gli f irebbe tal coft di molta vt tilt a, ne di molta gloria ; anzi [egli attribuirebbe a vino: 
conciofa che l efferatarf connnouamente in effa fenza alcun altro tludio, induce fonuolenza &• pigiti ixì&i 
rende gli animi muli effeminati : la qual coft conofcendo gli antichi, volfcro,che lo fludio della Mufica al- 

la Gmnalhca fuffe congiunto : ne voleuano, che fi poteffe dar opera all’vna fenza l altra ; & qurflojnctua- 
tio, accio che per il darf troppo alla Mufica , l'animo non vemffe a farfl vile ; dando opera piamente alla 

Ginnafìna,gb animi non dmemffero oltra modo feroci, crudeli, er i nhumani : ma da quelli due efferati) in- 
fime aggiunti f rendeffero buiium, modelli, & temperati. Et a far ab fi moffero con ragione, che chiara - 
j , b mente 


IO 


Prima 

mente fi può vedere , che calure t quali nella giouetirù , laffati li fludij delle cofe di maggiore importarne,* , fi 
fono dati falamente a conuerfare cogl lJìriom,& % co parafiti, /landò fempre nelle fchuole di giuochi , di halli , 
(ST éfalti, fonando la Lira &• il Lento, cantando canzoni meno che honeile fono molli, effeminati, C.T 
fenz* alcuno buon coflume . Impero che la Mufica in tal modo vfata , rende gli animi degiouam mal com- 
porti , come bene lo dimojìrò Ouidio dicendo ; 

Eneruant animai cullar* , canmque lyrxque , 

Et vox,& numem bracbia mota firn. Ne di altro fanno ragionare che di tali cofe; ne Atro che duhonc 
Jìe parole dalla loro j forca bocca fi fentono vfetre. Per il córrano poi, fono Acuiti, li tjuah per tale Jìudio no fo 
lo molli & effeminati : ma importuni, dfpiac euoh,fuperbi , pertinaci ,& in Immani diuentanol; di modo che 
vedendoli ad vii certo termine amuati,fhmandofi /òpra dqgn'altro eccellenti, fi gloriano, fi effaltano,fi lo- 
dano, & vituperando gli altri, per parere efh pieni di fapienz* & di giudicio,Jìaitno con la maggior riputa 
tione & fuperbia del mondo : ne mai fé non con grande ijlantia di prieghi , & con laudi molto maggiori che 
a loro non conuengcno,fi poffono ridurre a mortrare vn poco del loro japere . Per la qual cofa di tutti queih 
Tigelq fi verifica il detto di H orano , il quale ice ; 

Omnibus hoc vitium ejl cantorini , mter amicai , 

Vt nunquàm inducane animum cantare rogati , 

J muffi nunquàm defifiant . talifaceua dtbifogno,che li lor padri più predo haueffero fatto infegnare 

qualcli altro mefiiero , quantunque vile, che forfè non farebbeno caduti m tali errori, et harebbeno acqmfiate 
me Ami creanze. T ulto quefio ho voluto dire,accioche quelli, che dell’arte della Mufica vogliono fare profefi 
fione /innamorino della feien z*>& diano opera allo fiudto della jpecAatiua : percioche non dubito , che con- 
giwigtndo infume qutfle cofejion habbiano da dmentare virtuofi)ioncj}i,& cnfhimari : et in tal modo ver- 
ranno ad imitare gli antichi ; li quah 'come fi è detto)accompagnauanu la Mufica con la Gmna/hca : percio- 
che cofi ella farà potente di ridurre ciafcuno nella diritta via de i buoni coflumi. Ne alcuno debbe crederebbe 
quello ch’io ho detto dell'arte della Mufica , thabbia detto , ne per vituperarlo , ne coloro che m tal maniera 
fi effercitano ; cofa chcgtamai non mi è caduto nell’ animo : ma più torto l'h 'o detto , accioche congiunta w tal 
modo,& ad altre honoreuAi faenze piene di fincata , la difendiamo dalli vagabondi & otiofi ruffiane fini 
de bagatelheri , & la riponiamo nelfuo vero luogo ; fi che ella non bAabia da ferutre a coloro che fono dediti 
filamenti alle voluttà : ma fu per v fio delh Uudiofi delle buone faenze , (Sr di coloro che feguitano le uirtù t 
collumat amente &• ctmlmente viuendo . 


Quello che fia Mufica in vniuer(àle J & della fua Diuifionc . 1 Cap. 

REMO adunque principio ad vno cofi honeflo & honoreuole fiudio , vedendo pri- 
ma quello che fu Mufica , & dipoi di quante forti fi truoua , ajfcgnando a ciafcuna for- 
te la fua deputinone ; & quello faremo per non demare dal buon ordine , che hanno tenu- 
togli antichi ; li quali voleuano , che ogni ragionamento di qualunque cofa, che ragione- ■ 
utilmente fi faccia , debba incominciare daÙa defilinone , accioche intenda quello , di 
che ft ha da depurare . Però in vmucrfalc parlando dico , che Mufica non è Atro che H armonia ; & potre- 
mo dire , che ella fu quella lite & amiutia , che poneua Empedocle , dalla quale voleua , che fi gtnerafji- 
ro tutte le cofi, cioè vna difiordante concordia, come farebbe a dire , Concordia di vane cofe, le quali fi pofi 
fino congiungere wfieme .Ma perche quefla parola Mufica hà diutrfe figntf cationi , & la ragion vuole , 
che ogni cofa, che porta fico molti figmficati, prima debba effer dtmfa , che definita ( mafiimamente volen- 
do dichiarare ogni fua parte) però noi primamente la diuideremo dicendo ;la Mufica efferedidue fòrti , 
<AmmaJhca , & Organica . L'vna è harmoma, che nafte dalla compofitione di varie cofe congiunte mfe-> 
me m vn corpo ; auenga che tra loro fiano diferepanti ; come è la mifìura de i quattro Elementi, ouero di al- 
tre qualità in vn corpo animato. L'Arra è harmoma, che può nafeereda vari] frumenti. Et quejìa di nuouo 
partiremo in due : percioche fi ritrouano due fòrti tf irtrumenri,cioè Naturali & ^ Irttficiali.Li naturali fo- 
no qurlle parti che concorrono Ala formatme delle voci ; come fimo la Gola , il P alato Ja Lingua Je Labbra , 
li Denti, e finalmente il Polmone, dalla naturaformare . Le qual parti efjendo mofje dalla Volontà, g-r dA 
mommeiito di effe najeendone il fuono, &dal Juono il Parlare ; nafte poi la ModuLtione , ouero il Cantare : 

CST cofi 




Mondana 


Humana 


Anima- 

tkica 


Artcfi-ia 


«armoiri 

«naturale 


Organica 


Meu**» 


Arteficia 


RitJimica 


Mifutata 


Da chor- 


Da fiato 
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& coft per il mouimento del corpo , per la ragione del fumo ,&per le parole accommodate al Canto ,fi fa 
perfetta l'har monta , nafce la M tifica detta H armonica , o Naturate. Cli ifrumenti artef ciati fono in- 

uentiom humane , & dormano dall\sfrte , & formano la Muftca artef data , che è quella harmonia , die 
nafce dafimih tilrumtnti ; & quefla fi fa in tre modi : perctoch: o n tfce da frumenti ,che rendon fumo 
confato naturale , o artef ciato ; come Organi , Pifferi , T romite , & fintili ; onero da frumenti da chor- 
de , oue non fa dibi figlio fato ; come Cetere , Lire , Lenti , ^ drptchordi , Dolameli , & fmili ; li quali dal- 
le dita , & dalle penne fono percofi ; onero fi fonano con archetti . Nafce -ultimamente da ifhrumenti 
da battere ; come Tamburi ; Cembali ,TabaUi, Campane altri fmili, che di legno concauo Cip di pelle 

di anim ab fopra t irrate , Csr di metallo f fanno ; quando da qual fi veglia co fa fano percofi . Di modo che 
t artef ciara fi rroua di tre forti , Da fiato , Da chorde ,& Da battere ; & la Naturale di quattro , Piana, 
Mi furata, Hithmtca, & Metrica ; benché quelle quattro ancora fi po/ftno attribuire alt artef ciaf a , per le 
raoioni eh’ alerone diremo . Delt^nimafica poi faremo ftmdmente due parti, ponendo nella prima la Mon- 
dana, gp nella feconda la Humana ; come nella fottopcfadiuifone appare . 


It quantunque alcuni habbiano fatto differenza tra la Muftca , che nafce da frumenti da fiato , nomi- 
nandola Organica, da quella, che nafce dalle chorde & finora fiato , chiamandola Pithmica ; nondimeno io 
l'vna & t altra ho voluto chiamare mdifirentcmentc .Artef cinta, Prima iperàoche non è di molta impor- 
tanza il nominarle più ad vno modo , che ad vn altro ; tT poi per feruare d figo ficaio della parola Organo, 
donde vien quello nome Organico,cbe comprende in vnmerfale tutte le font d’ifhrumenti artef dall ; & ul- 
tra di quello per fuggir l equiuocatione : conciqfa che dtccndofi Pithmica ,fi potrebbe intendere , non filo di 
quella harmonia , clic nafce da gli tflrumcnti artef ciah da chorde ; ma anco di quella , che dalla Profa ben 
Compofa rifulta . Ma vediamo hormat quel che fa aafcUn membro della fipramollrata diufione . 

* . l b a Della 


12 Prima 

Della Mufica mondana. Cap. 6 . 


1 P I C LI ^ fN D O adunque la Mafie* animaflica diremo , che ella è di due forti , 
Mondana , & Humana . La Mondana è quell' harmouu , che non fola fi conafe e fere 
tra quelle coje, chef veggono & emofeono nel cielo : ma nel legamento de gli Elementi, 
& ” c “* vanta dei tempi ancora fi comprende . Dico che f veggono conofcooo nel 

cielo, dal Rimlg, mento , dalle Dittante , & dalle Putti delle fihere celefli ; & da rii 
colpetti, dalla Natura, & dal Suo dei fette pianeti ; che fono la Luna , Mercurio, tenere, il Sole, Mane, 
Cioue, & Saturno : impcroche è Otta opinione d, molti Filofof antichi, &■ mafiimamete di Pttharora, che 
Vn nuolg, mento di fi gran machina confi veloce mouimento, non trappajk fenx* mandar fuori qualche (uo- 
na ; la quale opinione , quantunque da frittotele fa nprobata , i nondimeno fornata da Cicerone nel bb.6. 
della Rep. doue rifondendo il maggior Scipione Stfncano al minore , che gli haueua dimandato ; Che buono 
è quetto fi grande & fi dolce , che empie gli orecchi miei r Dice ; Quefto e quello , che congiunto per mequali 
internali, nondimeno difmnper compartita proportene, è fatto dal fofimgert &• dal muovere di e fi circo- 
li ; il quale temperando le cofc acute con le gr am, equalmente fa diuerf concenti ; Perche non f pofono fare 
fi gran mouimenti confitente , & la Natura portategli e/lremi daU’vna parte grauemente , & dati al- 
tra acutamente fonino. Per la qual cofa quel fummo cor/o del cielo { Iellato , il cui nuolg minto r più veloce , 
f maone con acuto & più forte fono ; & quetto lunare & infimo con granfine. QueflodiceTuHio ,fe- 
giendo il parer di Platone; il quale per mottrare, che da tale riuolgimento nafea l'har mania fin- e che a 
ciaf una Ipherafoprafeda vna Sirena : Perciocbe Sirena non vuol fignf care altro che Cantatrice a Dio. Et 
medefmameme Hefodo nella fua Theogonu accennando quejio ittejjo, chiami, lottai Mufa , che 
c appropria all ott .tua jphera , da tofane , col qual nome da i Crea vien nominato il Cielo . Et per mottra- 
re, che la N ona filiera fife quella, che partorire la grande & concordeuole vmtà de fumo , la nomino 

> che viene a f guficare di Ottima voce ; volendo mottrar per quetto l barman,* , che nfulta da tutte 
quell’ altre fihere ; come fi vede accennato dal Poeta quando dtfie ; 

Voi o C albopc prxcor affi, rare canenn ; mudando fola mente Calliope nel numero del più, come la prmei- 
pale , Cr come quella al cui foto volere fi muoueno , Cr fi grano tutte Cairn . Et, tanto hebbero al, antichi 
quella opinione per vera , che nelhfacnficq loro vfauano Mufical, frumenti , & cantauano alami Hmni 
compoflt di [onori verfi, i quali conteneuano due parti, Ivi, a delle quali nommauano l'altra dfrirpo- 

<»' ; per mr.fìrare li diuerf gr, fatti dalle fihere celefl, : peraoche per l vna intendemmo, l moto, che fa la 
filiera delle felle fffi dall’ Oriente in Occidente ; &• per l’altra li mouimem, diuerf , che fanno raltre fihe- 
re de pianeti procedendo al contrano, dall’Occidente in Oriente . Et con tali frumenti ancora accampana- 
vano l, corpi de lor morti allafepoltura : peraoche erano di parere, che dopo la morte Camme ritornai feto al- 
la origine della dolcezza della Mufica.cioi al celo. Tal cottume offerirono ga gl, H ebrei amicamente nel 
la morte de loro parenti, di che ne liauemo chiarfima tettimoman za nelC Euantebo, nel quale è de fcrttta Ia 
nfufcitationc della figliuola del prcncipe della Sinagoga, doue erano mufeah ittrumcnti, a fonatori de i quali 
comando il Signor nofiro/Jic più non fona/Jcro . Et facenano quefio ( come dice Umbrofio j per offerire Cv- 
Janzg de i loro anncht ; liquah in cotal modo multavano li circostanti a piangere con tffo loro . Molti ancor* 
haueano opinione, che in quefa vita ogni anima fuffe vinta per la Mufca ; et che fi bene era nel carcere cor 
poreo rmchiuf , ricordandof & effondo conjapeuole della Mafie* del cielo ; fi domenticafje orni dura & no 
tof a fatica . Maje ciò ne partfje frano, hauemo dell bar m onta del cielo il tetti monto delle Sacre lettere, doue 
il Signore parla a Giobbe dicendo ;Chi narrerà le ragioni o voci de Cieb ( Et chi farà dormire il loro concen- 
to ! Etfe mt fuffe dimandato ; onde proceda , che tanto grande & fi dolce fuono non fa vdito da noi ; altro 
non (apre, rifiondere, che quello , che dice Cicerone nel luogo di [opra allegato ; chegli orecchi nqfin ripieni 
di tanta \iarmoma fono fiordi ; fi come per ejfempio amene agli habitatori di quei luo«ln doue il Nilo da mori 
ri alt fi imi precipita , ditti Catadupa ; i quali per la grandezza del rimbombo mancano del [enfio dcllvdito , 
Onero chef come l'occhio infra non può fifjare lo /guardo nella luce del Sole , rtttando da i firn raggi vinta 
la nostra luce ; cofigh orecchi nqfri nonpoffono capire la dolcezza dtll harmoma celefle,per lecodlcnz* et 
j! ^ grandezza fu* I Ma igni ragione nepcrjiudc a credere almeno , che il mondo facompqjlo con liarm orna ; 

fi perche 
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fi perche ( come vuoi fittone ) t Mima di effo è harmonia ; fi anche perche li cieli fino girati intorno dalle lo 
ro intelligence con harmonia : come fi comprende da 1 loro riuolgimenti ; bquali fono l'uno dell'alrro propor - 
lionatamente più tarò , 0 più Veloci . Siconofceanchora tale harmontadaUc diflanze delle fphere celejh: 
peraoche fono di fanti tra loro ( come piace a molti ) in h armonie a proporr ione ; laquale, benché non ven- 
ga mifurata dal fenfo , è nondimeno mi furata dalla ragione : imperatile li l’ithagortci ( come dimqflra fil- 
mo ) m furando la dflanza de cicli , & b loto intervalli, ponemmo dalla Terra alla prima Sphera lunare ef- 
ferelo jp.ttiodi 11600 iladq ; & queflo dtceuano ejfere 1 mteruallo del tuono ; auegna che quello ( fecon- 
do il mio parere ) fa fuori dogni ragione : conctofia che non può ejfere , che quelle cofe le quali per lor natu- 
ra fono immobili ,f come è la T erra ,fano atte a generare l harmonia ; battendo li fumi ( come vuol Boc- 
tto ) il loro principio dal moni mento . Dipoi andammo ponendo d.dla Jphera della Luna a quella di Mer- 
curio r mteruallo d un Semituono maggiore; &da Mercurio a Venere quello del minore; e da Vene- 
re al Sole il Tuono ,&d minor femituono ; & quefla dice nano efjer tifante dalla terra per tre tuo- 
ni , Cr vno fcmituono ; il qual (patto è nominato Diapente. Et dalla Luna al Sole poneuano la di-, 
{lonza di due tuoni , & vno fcmituono ; li quali cqjhtuifcono lo ) patio della Diatejfaron . Ritornando 
poi al principiato ordine , dijfero, il Sole efer lontano da Marte per la medefma dflanza , che è la 
Luna dalla terra ; (9- da Marte a Ciotte ejfere t’intervallo del jemttuono minore ; ($- da queflo a Sa- 
turno lo j patio del Jemttuono maggiore : dal quale per f no all' vlttmo cielo ,oue fono li fegni celefli ,pofe- 
ro lo I patio del minor fcmituono. Per la qual afa dall vlttmo cielo alla jphera del Sole f comprende ejfer lo 
Jpatio, 0 intervallo delii Dtatejfaron ; &• dalla terra all’vltimo cielo lo /patio di cinque tuoni ,& due mino- 
ri fcmiruom , cioè la Diapafon . Chi vorrà poi ejfammare li cieli nelle fue parti, fe condo che con gran dihgen-, 
Za ha fatto Tolomeo, ntrouerà ( comparate infcmc le dodici parti del Zodiaco , nelle quali fono li dodici fe-, 
gni celejh ) le confonanze mufeah, cioè la DiateJJaronJa Diapente, la Diapafon, & le altre per ordine; et 
nelh motti fatti verfo 1 Oriente & l' Occidue potrà conofcere efer collocati li fumi granfimi ; & in quelli, 
che f fanno nel mcz$ del cielo gli acuti fimi . Nelle altitudini poi ntrouerà il Diatonico , il Chromatico , & 
l'Enh.-rmonico genere. Similmente nelle latitudini li T ropi , 0 Modi, che vogliamo nominarli ; &■ nelle fac- 
ete della Luna , fecondo gli vanj ajpetti col Sole,eJfer le congiUntiom delti T etrachordi . Ma non foto dalle 
predette cofe f può conlfere cotale harmonia ; ma dall vari) affetti de i fette Pianeti ancora ; dalla natu- 
ra, gì- dalla pofnone,o fto loro . Dagli affetti, fi come dal T rmo,dal Quadrato, dal Sefiile, dalle coiigiun- 
tioui , & dalle oppofriout ; b quali fan no nelle cofe inferiori, fecondo 1 loro influfii buoni, & rei, vna tale & 
tanta diuerftà di harmonia tUcofe , che è impojhbtlc di poterla ejpbcare . Dalla natura poi, conciofa che e fi 
fendane alcuno ( come vqgbonogh Mflrologi ) di natura trilla & maligna ; da quelli , che buoni & beni- 
gni fono , in tal modo vengono ad effer temperati ; che ne rtfuka poi t atelier monta ; che apporta gran c am- 
modo & vtile a mortali . Et quefla fi comprende ancora dal Sito, onero dalla Pofttone loro ; conciofa che 
Jòno tra loro in tal modo collocati , quafi nel modo che fono collocate le virtù tra gli vitij . Ondèf come que- 
fli, che fono eflremi ,f riducono ad vn ’habito vtrtuqfi , per via di vno mezo conveniente ; cof quelli piane- 
ti , che Jòno di natura maligni ,fi riducono alla temperMza per via di vn' altro pianeta poflo nel mezy loro, 
che fa di natura benigna . Però fi vede , che ejjendo Saturno & Marte poQi nel luogo [oprano di natura 
maligni, coiai malignità daGioue poflo tra l vno & ( altro , &• dal Sole poflo fatto di Marte con vnaccrta 
harmonia è temperata ; fi che non laffano operare a 1 loro tnflujh cattivi nelle cof inferiori quel maligno ef- 
fetto , che potrebbeno operare non vi effondo tale mterpofitionc . Et hanno i loro tnfltiJiifigrM poffanza fo- 
pra li corpi inferiori , che mentre b due primi nominati pianeti fi ritrovano hauere il dominio deltanno ; al- 
lora féfciolge (harmonia dei quattro Elementi -.peraoche fi corrompe (aria de tal maniera, che genera 
nel mondo peihlenza vmuerfale. Vogliono ancora, che 1 due luminari maggiori, che fono il Sole & la Luna, 
facmo corrijpondente harmonia di bcntuolcnza tra gli huomtni , quando nel nafamento dell' vno quello fi ri- 
trova ejfere in Sagittario , & quefla nel Montone ; & nel nafcimento dell'altro il Sole fa nel Montone, 
la Luna nel Sagittario. Simil harmonia dicono ancora farf , quando nel loro nafamento hanno hauu- 
to vn mede fi mo figlio , onero di fmile natura , onero vn medefma pianeta, 0 di natura fi mite ut a fendente : 
vuerochedue benigni pianeti col medefmo a/pctto habbianolriguardato l'angolo dell'oriente . Queflo iflejjo 
dicono auemre, quando Venere fi ritrova nella medefma cafa della biro natività, 0 nel medefmo grado.}! a- 
1 tendo adunque hauuto riguardo 4 tutte le fopr adette opinioni , & ejjendo ( fi come ajferm. trono alcuni ) il 
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Mondo rodano d’iddio , nella dichiaratane della Mufica mondana ho deno , che è harmonia , la quale fi 
• fiorar tra quelle cofe, che f i veggono, & conofcono nel cielo. Etf<ggiunfr,che anche nel legamento degli Ele- 
menti fi còprendexonctofiachc ej fendo flati creati dal grande Architettore iddio ( fi come creò ancora tut- 
te l altre cofe ) in Numero, m Te fa, & in Mifura, da ciafcuna di quefìe tre cofr fi può comprendere tale har- 
monia ; & prima dal Numero, mediatiti le qualità pafihiL , che fono quattro & non più, cioè la Siccità, la 
Frigidità, la Humidità,& la Calidità, che frrritrouano m e fi : conciofache a ciafcuno di loro principalmen- 
te vna di effe qualità è appropiata ; fi come la ficcità alla terra, la frigidità all acqua, l'humidita all aria,& 
la cahdità al fuoco; ^ fucata che la fccità fecondanamente fi attribuifca al fuoco, la cahdttà all'ariajhumi- 
dità all’acqua , & la frigidità alla terra ; per le quali non ojlante , che tra loro efri elementi frano conrranj , 
refi ano nondimeno in vno' mexano elemento, fecondo vna qualità concordi & vniri : effondo che ad qgn vnt> 
di lorofcome hauemo Vedutofdue ne fono appropiate, per mex$ delle quali mirabilmente inferno f congiun- 
gono, & in tal modo ; che fi come due numeri Quadrati conuengono in vno mexano numero proportmnato, 
cofr due di efii elementi in vno mexano fi congiungono. Conciofria che al modo che il Quaternario, (£r N one- 
rano numeri quadrati fi conuengono nel Sonano , il quale fùpera il Quaternario di quella quantità , che off» 
è fuperato dal Nouenano ; tu tot modo il Fuoco &• t Acqua, che fono in due qualità conrranj ^n vno mexa- 
no elemento fi congiungono : Impero che effendo il Fuoco perfua natura caldo & ficco, &l .Acqua fredda 
& humida , nell’ Aria calda humida mirabilmente con grande proporttone s’accompagnano ; d quale fé- 

bene dall’Acqua per il calido fi fcompagna,feco poi perfhumido fr vmfce. Et fe Plmmido dell’Acqua rum- 
ena al ficco della Terra , il frigido non refra però <f vmrh tnfreme. Di modo che fimo con tanto maratughofò 
' ordine mfreme vmti , che tra efii non fi rttroua più dijparità , che fi ntrout tra due mexam numeri propor- 
tumati, collocati nel mcx$ è due numeri Cubi ; come nelfottopqflo effempio fr può chiaramente vedere. 
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Tal legamento fatto con harmonia e filici ancora Boctio dicendo; \ ', 

Tu numeri s elementi t ligas, vt frigoraflammu 

*sfndd conuemant liquidn , ne punor gnu -.tu 

Euolet , aut merfae deducane ponderi terra . 

Tu triplica mediani natura cullila mouentem ■ l -, . , ( 

Conneflens ammam , per confona membra refoluu,. Et mvn altro luogo; tl;n 

Htc concordia temperai aqua , , 

Elementamuda ,vt pugnanti* 0 cU ■. 

Viabile ccdant liumida ficca 

J ungati tiji fdem frigora fiamma . ... . lV ." 

Pendulus ignufurgat in altum , 

T errxq; grana pondere fidant . Ma chi vorrà dal pefo loro comprendere ancora la Mondana harmo - 

ma la potrà conofcere : percioche offendo 1‘ vno dell'altro più grane , o più leggiero , fono di tal modo infime , 
concatennari & legati , che con vna certa harmonia la circonferenza è ciajcunoproportioiiatamente è ton-, 
tatui dal centro del Mondo. N n y edema che (fucili, che fono per lor natura graia fono tirati allinsù da (futi-, 
h , che fono per loro natura leggieri ; &■ li grani tirano all’ingiù h leggieri in tal maniera , che ninno di loro 
va fuori del juo propio luogo. Et in tal goift/lanno infume fempre imiti &• ferrati , che tra loro non fi trotta, 
per alcun tempo, ijiuintunijue breue,m alcuna parte il Vacuo ; il quale la Natura grandemente abhorifce. Et 
fono poi in tal modo collocati, che la T erra, la quale per fua natura è fcmphcemcntc grane , & il Fuoco, che 
cfemphccmtntc leggero, fono quelh,che poffeggono gli virimi luoghi, la Terra rieri l'infimo luogo : perciò-, 
che ogni graue tende al baffo ; & il Fuoco fi a net fupremo : conciofia che igni cofa leggera tende a tal lue -, 
go . Ma perche li mexi ritengono la natura de i loro cfhremt ,perohà ordinato bene il Creatore , che effendi) 
f lAtqua & f ^fria, fecondo im certo rifienogram & leggtcn,doue fiero tenere il lago melano , Iniqua 
accompagnandofi alla T erra come più graue ; & l\Aha al Fuoco , come piu leggero ; accioche ciaf uno fi 
accompagnaffe a quello , che era di natura a lui piu filmile. Jlqual ordine &•' levamento lo ^ladramente 
Omdioeiprejfe dicendo. . t> Eó 

Ignea conuexi vv> ,&• fine pondere coeli 
l micuit ,fiimmaq; locum fiibi legit in arce , 

Pro ximui e fi aer ilh lenitale locoq; . ' 

Denfior hn t edita dementaq; grandta traxit , 

Et prxfia ejl gr.tuit.tte fin. circunfluut humor 

V In ma pojjeèt, fiolidumq; coercmt orbem. Mafie più fùtilmente ancora vorremo e [fi imiti are la cfa, ri - 
trottare mo I harmoma mondana nella loro mtfura & quantità , mediante la trammutatione delle parti, che 
fa dall vno nell’altro ,fi come mofhra tl Ftlofifo : conciofiache cofi fi trammuta vna parte di terra in acqua, 
&• vh* parte di acqua in ana , come fi trammuta vna parte di aria infuoco. Et cofi come fi trammuta vna 
parte di fuoco m .irta , & vna parte di aria in acqua , cofi fi trammuta vna parte di acqua in terra ; effendo 
che trammutaniofi la terra in acqua, fi viene a far tale trammutattone in proportionc Decupla . Di modo 
che quando fi tram muta vn pugno è terra in acqua, fi genera ( come dicono t Filofifi ) dieci pugni di acqua; 
<? quando fi trammuta tale acqua ut aria , viene a fare cento pugni di aria, per la qual cofa trammutandofi 
tutto queflo infuoco, viene a multipbcare in mille pugni di fuoco. Cofi per il contrario, mille pugni di fuoco fi 
conuerteno in cento di aria , quefh in dieci di acqua , gr deci di acqua in vno di terra ; queflo amene 
dalla rarità & fieffex^a , che fi rttroua più in vno, che in vn'alrro elemento : Percioche quanto piu s’auici- 
tiano al culo, & fino lontani dal centro del mondo , tanto più fino rari ; quanto più f menano a queflo, 

grfi allontanano da quello , tanto più fono fiefii . Onde quando da queflo fi volefie giudicare 

la loro mijura, fi potrebbe dire , che la quantità del fioco fùjfe in proportionc Decupla con quella dell'aria ; et 
quella dell'ana,con quella dell'acqua medefimamente in proportionc decupla ; & cofi la quantità dell'acqua 
con tutta la quantità della terra nella mtdefima proportene. Et fi potrebbe anche dire ( poi che gli Elementi 
fono corpi d vno tfìejfò genere, & il tutto con le parti conmene in vna ifìeffa natura, et in vna ragione tfl of- 
fa) che la proportionc , che fi ruroua tra la quantità della filiera del fioco, & tutta la mafia delia terra fia 
quella, (he fi rttroua tra il numero Millenario I vmtade. u f queflo modo adunque, dal mommemo, dalle 

dittante. 
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disianze, & dille parti del cielo ; & Jlmihmm darli affieni, dalla n atura, y dal fito de i fette pialletti r 
y dal numero etiandio, dal pefo, & dalla mifura de i ijuattro clementi, vemmo alla corninone dell'h armo- 
nia Mondana. Conciofia chela concordanza y Iharmoma loro partorita l’harmoma de i tempi, chef co- 
nofee prima ne gb sfiliti , per la mutanone della Primauera nella State ; y é cjuejìa nell' ^Autunno : fimil- 
mcnte dell' Autunno nel Verno ; &• del Verno nella Prtmaucra . Et dipoi nelli Mefi per il crefcere y [ete- 
rnare regolatamente , che fa laluna ; y finalmente, ne i Giorni per il cambiatole apparir della luce, et del- 
le tenebre ; dalla eguale harmoma nafee la diuerfità di fiori, & di frutti : Perctocheji come afferma Platone, 
quando il caldo col freddo ,&il fi reco con l'humido proportionatamentc i'vmfcono ; dall barman la di que- 
lle qualità ne rifulta l’anno a ciafcun ytuentc vtilifi imo, pieno di yarte forti èfori odoriferi , y di frutti ot- 
timi ; ne alcun altra forte di piante, o di ammali viene a patire offe fa . Si come all'oplxfito amene , che dalla 
difcordanxa & difìemperamento loro [generano pefiilenzajìerihtà , infirmiti, y ogni cofa a gli huomi- 
m r , alle ùefhe , y alle piante nociua. Et veramente la Natura hà (ignito vn bello &• ottimo ordine , facen- 
do che quel che il Verno rtjlnnge y rinchiude .Pnmauera lo apra,y mandi fuorn y quel che la State fec- 
ca, 1 ^Autunno finalmente maturi . Di maniera che fi vede l'vn tempo all’altro porgere aiuto ; y è quattro 
tempi harmonicamente dtfpqfhfarfi vii corpo fole . Quella tale harmoma ben fu convfciuta da Mercurio , et 
daTerpandro ; concwfia che l'vno hauendo ntrouata la Lira , onerarne nte la C etera, pofemeffa quattri 
chorde ad imitatane della Mufica mondana ( come dice boato y Macrobio ) la quale fi farge ne i quattro- 
Elementi , onero mila varietà de i quattro tempi dell’anno ; y l'altro la ordinò con fette chorde alla fi milito 
dine de i fette Pianeti . Fu poi il numero delle quattro chorde nominato Quadra bordo, ouer Tetrachordo,che 
tanto vuol dire , quanto di quattro ciarde . Et quello di fette Eptacbordo , che vuol dire di fette chorde . Ma 
il primo fu dai Mufici è maniera munta y abbracciato , che le qumdea chorde compre/e nel Stilema 
rnafltmo,fnrno accrefctute fecondo il numero delle chorde del predetto T ctrachordv , ani bora che fi ritroui- 
no difìanti [una dall alnajotto diuerfc preformati . Etquejlobajh quanto alla diclnaratlOUC delia Mufica 
mondana . 


Della Mufica hurnana . Cap. 7. 

A Mufica hurnana poi è quell h.trmcmia , che può effer inrefa da ciafcuno , che fi mal- 
ga alla coiitempl.ttioiie di fc sleffo : tmperoche quella cofa, la quale mefi: ola col corpo la 
viuacità incorporea della ragione , non è altro , che vn certo adattamento & tempera- 
mento , come di voci grani y acute ; il quale faccia quafi vna c onfinanza . Quella è 
quella , che congiunge tra (eie parti dcU’^Amma, y tiene vmta la parte ranonale con la 
irrattonate ; y e quella, che me f colagli elemtitti,ouer le qualità loro nel corpo humano con ragionerie pro- 
porzione . Onde principalmente fi de auerrire , ch’io hò detto , che può effer intefa da ciafcuno , che fi nuolg 4 
alla contemplatane di fe flefifi ; accioche non fi credefft , che la Mufica hurnana fufje ,ofi chiamaffe quel- 
tordine, che offerua la Natura nella generattune de nofihn corpi. La quale ( cerne dicono li Media , y an- 
che lo conferma ^Agofimo ) poi che nella matrice della donna ntroua il feme humano, corropendolo per i [pa- 
tio è Jet giorni lo conuerte in latte ; ilquale in none giorni rr a forma in (angue ; y ut termine di dodici di nc 
produce vna maffa di carne fenza firma : Ma a può a poco mtroducendcuela, in diciatto giorni la fa dtuem- 
re hurnana : è modo che efjendo in quarantaanque giorni compiuta lagcncrattone , l’Onnipotente iddio le 
infónde 1 ^ Anima intellettina . Et veramente quejìo mirabdfiimo ordine hà tu fi concento y harmoma, con 
fiderata la dilla» za di un numero all'altro ; fi come è chiaro da vedere, che dal primo al fecondo fi ntroua la 
forma della con finanza Diapente ; y da quejìo al terzo qui Ua della Diateffaron ; y dal terzg all' vii imo 
quella della mcdefima Diapente . Et di nuouo dal primo al terzo , y dal fecondo ali’vltimo la forma della 
Diapafon ; y dal primo all'virimo chiaramente fi funge quella della Diapafindiapente ; come più facilmcn 
te nella figura fi vede : Ma quefla non chiamerò io Mujic.% hurnana, la qual diremo, che fi pofja conoficre da 
tre cofe , cioè dal Corpo , dall [Anima , y dal Congiungimento dellvno y dell'altra . Dal corpo ,ft come 
nelle cofi che crefiono , ne gli humon ,y nelle Immane opera noni. Nelle cofe che crefcono noi vergiamo 
ctafiun viuente quafi con vna certa harmoma cambiare il fi io fiato : Gli huomitu diuthtano di fanciulli vec- 
chi, & è piccoli grandi ; Le piante è humide, verdi y tenere, fi fanno aride, feccbe, y dure . Et ben che 
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cittii riorno f vergano , (se le habbiamo Muntigli occhi , nondimeno non fi può "veder tal matafione : fi co- 
me ancora nella Mafie* non fi può vdire lo (patio , che fi troua dalla voce acuta a quell* che è grave , quan- 
do fi canta : conciofia che folamente fi poffa intendere , &• non vdire .Ne gb human ; come vedemo nel 
temperamento di tutti quattro gb Elementi nel corpo humano . Et nelle Immane operanoni la conofcemo , 
neltammalranonale, cioè nellTmomo : tmperoche in tal modo è retto & gouernat o dalla ragione , che paf- 
(andoper i debiti mezj nel fuo operare , conduce le fue co(c con vna certa harmoma a perfetto f ne . Conofcefi 
ancora talharmtmi a dall'anima, cioè dalle fue parti, che fono l'Intelletto, li Sentimenti &• IH abito : J m- 
peroche , fecondo Tolomeo , corrilpondeno alle ragioni di tre con fonan%e , cioè della Diapafon , della Dia- 
pente , & della Diateffaron : conciofa che la parte intellettuale corrijponda alla Diapafon , che ha fette in- 
tervalli, (?- fette fono le fue Specie ; onde in efja fi ntrouano fette cofe ,cioè la Mente ,C I magtnat ione , la Me- 
moria , la Cogitatane , l’Opinione , la Ragione , (SC la Scienza . xAlla Diapente, la quale ha quattro Specie 
(SC quattro inrerualh , corrifponde laftnfitiua in quattro cofe , nel V edere, nell V dire, nell odorare , (C nel 
Ondare : conciofa theilT occare fiacommune aaafcun dei nominati quattro fenttmenrt ,(sc maf ima- 
mente al Gudo . Ma alla Diateffaron , la qual fifa eh tre internali contiene rre Specie corrijponde la par 

te habit naie , ntU\Ai<rumenta , nella S ummirà ,& nel Decrefcimento . S untimene e fe noi vorremo che le 
parti dtll’^fmma fiano la fede della Ragione , dell'Ira, (g- della Cupidità; ritrouaremo nella prima fette ce- 
fi corrijpondemi agli intervalli & allejpecit della Diapafon , cioè l acutezza , l’ingegno , la Diligenza , 
d Conferito , la Sapienza, la Prudenza , & (Efferienz* . Nella feconda ritrouaremo quattro cofe, che c or- 
rtfponhranno alle Ipecie & agli internala della Diapente , cioè Manfuctudmc o Temperanza d'animo, 
Ummofità , Fortezza , (SC Tolleranzj . Nella terza tre cofe comlfondenti agli intervalli (se alle fpecit 
della Dtateffaron , cioè Sobrietà o Temperanza , Continenza , (SC Ricetto . Olir a di ciò fi confiderà anco- 
ra tale harmoma nelle potenze di effa anima ,f come nell Ira , nella Ragione ; de nelle Virtù ; come fa- 
rebbe dire nella I uditi* (SC nella Fortezza : percioche quefìe cofe tra turo fi vengono a temperare nel modo 
che nei fiumi della con finanza fi contempera il fumo grane con 1 acuto. Si conofcc vltimamente tale harmo- 
ma dal congiungimento dtll'^Tmma col Corpo , per la naturale amicuia , mediante la quale il corpo con l’a- 
nima (legato , non già con legami corporei , ma ( come vogliono i Platonici ) con lojfirtto , il quale e incor- 
poreo , come al cap.q. di (òpra vedemmo . Queflo e <juel legame , dal qual nfulta ogni humana harmoma , 
& è quello, che congiunge le dtuerfè qualità degli eie memi in vn comptfìo, cioè nel corpo humano Seguen- 
do topmione de Fdofof ; i quali concordemente affermano , che i corpi Immani fono compofh di Terra, ^Ac- 
qua , Mria , (se Fuoco ; CSC dicono la carne generarfi della temperatur a di tutti li quattro elementi in [te- 
me ; li Nerm di terra (se di fuoco ; (SC fnalmente le offa di acqua (se di terra . Ma fe queflo ne pareffe 
frano , ragtoneuolmente non pof rVo negare , che non fi ano compefh almeno delle qualità elementah , 
mediante li quattro humori , che in ogni corpo fi ritrovano ; come è la Malinconia , la Flegma , il Sangue , 
(ST l* Colera : b quali benché l’vno all’altro fi ano contrarq ; nondimeno nel miflo, o compofìo , che vogba- 
. . .v e m o 
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tno dire , Hanno hsrmonicamente yniti. Anxj fi per patir freddi , gr fiuerchi caldi ;ouer per trop- 
po mangiare , ò per altra cagione facemo violenta ad imo de gli humori ,tn fante ne fegue tldiflem- 
peramento , gr t infirmila del corpo ; ne egli prima fi rifiina ,fiefit non fono ridutti alla priihna 
propalatone gr concordia ; la quale non porrebbe efjcrc , quando non yi fuffe quel levamento , che di fo- 
pra hi detto , della natura Jptrituale con la corporale , gr della rationale con la mattonale . Q tu- 
fo concordia harmomca adunque della natura [jnrituale con la corporale , gr della ration.de con la ir- 
rationale , è quella , che cojhtuifce la Mufica humana : percioche mentre /’ Anima quafi con ragion de t nu- 
meri perfeucradiflare imita col corpo, il corpo ritiene col nome teffere animato ;gr non effondo per altro 
accidente impedito , hà poteflà di far ciò che i mole : doue dtfcicgbendofi l'harmonia,egb fi corrompe , gr per- 
dendo col nome l'effer animato, teda nelle tenebre , gr f minima vola all’immortalità . Et ben fu detto quafi 
con ragion de i numeri : conciofiachegb antichi hebbero vns Hrana opinione , che quando vno fi annegaua , 
oucramcnte erayccifo fiamma fua non poteua mai andare al luogo deputato, fin chenonhaueua finito il 
mufical numero ; col quale dal fuo nafctmcnto era data congiunta al corpo . Et perche haueano per firmo , 
che tal numero non fi poteffe trappaffare , però tali accidenti chiamarono Fato ,ouerCorfo fatale . Queda 
opinione tocca il Poeta introducendo Deifobo, il quale fu yccifò da i Greci, dir quejìe parole ; 

Explebo numerarti , rcddarque tenebra . Ma perche quefte cofe s appartengono più alli ragionamenti 

della Filofofia , che a quelli della Mufica, Inficierò di parlarne più olirà , contentandomi di hauerne detto que- 
fie poche , gr dimoflrato la varietà della Mufica animadica ; della quale , come di quella , che nulla o poco 
fa al nofiro propofito , non ne farò più mentione . 

Della Mufica piana , & mifurata; o vogliamo dire Canto 
fermo , & figurato . Cap. 8. 

E 5 TA hora di andare dichiarando il fecondo membro principale , che noi facemmo del- 
la Mufica ; il quale era la Organica , diuifit in Harmomca o Naturale , gr in Artifi- 
ciata ; ciafcuna delle quali dimdemmo in Piana ,Mifurata , Rtthmica ,& Metrica, 
ripigliando adunque quejìe vltime parti èco, chela Mufica Piana fi dimanda quell’har 
monta , che nafce da vna fempbce gr equale prolatwne nella cantilena, la quale fi fa fen- 
ica variatane alcuna è tempo, émofirato con oleum Caratteri , o figure [empiei , che Note li mufict prat- 
ici chiamano ; le quali ne fi accrefcono ,nefi diminuirono della loro valuta : imperoche in ef] a fi pone il tem 
po intero gr indiwfibile , gr da i Mufia volgarmente è chiamato Canto piano , oucro Canto fermo ; ilqua- 
le è molto vfato da i Kebgiofi neli diurni vfficq . Mufica mifùrata dico cfjere l'harmoma , che nafce da vna 
variata prolatione di tempo nella cantilena , dimoflrato per alcuni Caratteri , o figure al modo fopra detto , 
le quai di nome , effentta , forma , quantità , gr qualità fimo deferenti i gr non fi accrefcono ,ne fi dimi- 
nuifcono : ma fi cantano con mifura è tempo , fecondo che definite fi trouano . Et quefia communemente fi 
chiama Canto figurato , dalle figure o note , che fi trouano in effo di forma gr quantità dmerfa , le quai ne 
fanno crefiere gr minutre il tempo nella cantilena fecondo la loro valuta, che tardità,o velocità è tempo ne 
raprefientano. Ma Figura ,o Nota che dire vogbamo,fi nel canto firmo, come nel figurato, dico effere un fi 
gno,che poflo fopra alcune bnee gr Jpatij, ci raprefinta il fuono o la voce, gr la velocità gr tarduàdel tem- 
po, che bifogna vfare nella cantilena ; delle quai cofe trattaremo poi nella T enea parte , quando ragionare- 
ma intorno la materia del Contrapunto , ctoè delle Compqfitiom delle cantilene . Et perche la Mufica piana 
gr Mifùrata , non foto da iHrumentt naturai , ma da artificiali ancora può nafeere i però nella diuifiont 
della Mufica organica , dalla harmomca , o naturale , gr dalla artificiata l'hò fatta difccndere . 
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Della Mufica Richmica , & della Metrica . Cap. 
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V SI CA Rtthmica diremo efjtr quelli harmonia , (he ft f ente nel verfo , ouero nell * 
proft per Li quantità delle Sillabe (y perii fumo delle p.irole , quando inferni bene & 
acconciamente fi compongono ; La faenza della quale conffe nel giudicare, fe nella pro- 
fa ,0 nel verfo fa comtcneuole co nfonanxa tra parola & parola , cioè fe le fiUabe dellv- 
na , bene o male con le fillabe dell'altra fi congmnguno . Quello tal guidino non fi può fa- 
re ,je prima in atto non fi riduce, &• fi faccia vdire col mezo de naturali isìrumenti : pcrctoche non le lette- 
re, magò elementi delle lettere fono quelli , che producono tale conueneuole con finanza ; b quale ( fecondo lt- 
Grammatici, fecondo Battio ancora ) altro non fono , che la pronuntta di effe lettere , che fono con ebuerfe 

forme fgurate, rit rotiate per commodità di ejprimere il concetto, fenza parole pronunciate .Onde nella ge- 
nerai dimfione della Mufica organica ; dalla harmonica , o naturale gli ho fatto trar la fua origine. Potemo 
adunque bora conofcere la differenza, che è tra que/la & l'altra [feci e di Mufica , che Metrica fi chiama j 
il cui propio è di faper giudicare ne i verfi la quantità delle fiUabe , cioè fe fiano lunghe o brem , mediante le 
quali fi conofcano i piedi, &• quali fano,& la loro determinata fède : Conciofiache la dtuerfitd de i piedi, co- 
me di due, di tre, di quattro, o di più fillabc , cofìituifce la Mufica manca ; La quale fe medefi inamente vo- 
lemo dichiarare, non è abro che lliarmonta, che nafte dal verfo per la quantità delle fillabe ; la compofttion « 
delle quali colhtnfcr diuer fi piedi, come fono il Pirrichio , l lamio , lo Spondeo , il T rocheo , d T ribracho f 
tAnapeflo, il Dattilo , il Proceleumatico , &• altri che nelle Poefie fi ritrouano ; Li quali , facendo la loro 
determinata fede nel verfo, pofli harmonicamente mfieme, porgono all'udito grandfiima diletratione. Lt per 
le medefimc ragioni ch'habbtamo detto della Rithmica , la Metrica anchora dalla medefma harmumea , à 
naturale difende : imperaci le la bwghezga , o breuità delle fillabe fi conofie, o mifura dal fuono della voce , 
l.t cm lunghezza o breuità importi tempo , conofciuto per il moto .Si che non dalle lettere, ma dal fuono del- 
le voci viene a iiafctre la Mufica Metrica : perciocbe accompagnandolàctd fuono degb artificiali ifiru/nena 
fi formati Metro , come anticamente faceuaiioli Poeti lina , che al /nono dilli Lira ,o della C etera conta- 
nano 1 loro verfi onde parimente h Pi/eti i Verfi da loro cantati vengono clnamati Linci. Lt perche da 
principio efi andarono a poco a poco cercando di accompagnare i verfi conbarwwtia al fuono della Lira o 
della Cererà, è fiata opinione de molti, che i detti Poeti trouaffero le Leggi o regole de i verfi, le quali Metri- 
che addimandauano . Per concludere adunque dico, che la Rtthmtca gy fa Metrica parimente difende dal- 
li naturale: Ma perche (come vuole Agofìmo) percuotendo noi alcuno frumento con quella velocitai 
tardità , che noi profertmo alcuna parola, potetelo conofcere dal mouimentogli fieft tempi lunghi ór breui, 
cioè li numeri i{ìef?i,che nelle parole fi conofce ; però non fu meonuemente dire , che quefie due forti di Muf- 
fa ,f pof ftno anco attribuire all artificiata : conciofta che ogni giorno vdiamofarft quefto con diuerf itirtt- 
menti , al fuono de quali ottimamente fi accommodano vane forti é Verfi , fecondo il numero che fi compre ù 
de nel fuono nato da loro . E ben vero , che tra quella che derma dalle voci , & quella che derma dalli fue- 
tti fi ntrouerà tal deferenza, chef vna Puh mie a , o Metrica naturale fi potrà dire ,&• l altra Rtthmtca a 
Metrica artificiata . Quelle due forti di Mufica ( percioche alprefente molto più atti Poeti & Oratori , che 
al Mufco , appartengono fapcrt ) lafctaremo da parte , ragionando folamente della Piana della Matura- 
ta , non pretermettendo, come è il mio principale propofito , alcuna afa, che fa degna di annettanone. 


i-i 
-1 ■ 


Quello che fia Mufica in particolare , & perche fiacofi 
detta. Cap. 10. 

sAT T -A la cbmfone detta Mufca (Intuendola prima dichiarila in vniuerfalc ) & ve- 
duto quello, che fa etafeuna fua parte [fioratamente; refla bora ( douendof ragionar fèl- 
lamente della Isìrumentale ) veder prima quello, che ella fia.Dtco adunque, che la Mti- 
fca ijlrumcntalc è harmonia , la quale nafte datfuom Ór dalle voci ; la cui cognitiont in 
che confifa facilmente dalla fua tt finn me potremo f opere : impernile ella è faenza (pe- 

C i culatma 
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culatiua mathematica , ma fra di tutti le cantilene , la fiale col fenfo gr con la ragione confiderà L [noni 
& le toc i , li numeri , le proportiom le loro differenzi ! & ordina le toci grani & acute con certi ter- 

mm projionion.it i ne 1 debiti luoghi. Ne fi marinigli alcuno ,ch io habbta detto Zi Mi fica ejjere faenza jbe- 
culatiua : percioche tengo , che Jia pofìilnlc, che Vtio poffa qi iella poj federe nell'intelletto ; ancora che non 1 ef- 
ferati con li naturali o artificiali frumenti. Ma perche ella fu cofi detta , & donde denui tl fuo nome , non è 
cofa facile da fapere : conci fia che alcuni hanno hauuto opinione , che ella habbta ortgme dal yerbo greco 
MuUs ; &• altri ( tra itjuahè Platone nel Cratilo ) da umàai , cioè dal cercare , o muefhgare ; come di fo - 
pra fi è moilrato.Et alcuni hanno hauuto parere, che fa detta da ia*J voce Egttia, o Caldea, & da no- 

ce Greca ; chePvna vuol figmficare ^fcqua,& l'altra Suono ; quafi per iljuono delle acque ritrvuara : della 
<ju.de opinione fu Giouamu Boccaccio ne i libri della Genealogia delh Dei.Et m vero non mi di f piace : percio- 
che è concorde alla opinione di V torrone, il ijual vuole, che in tre modi nafehi la Mufica ; o dal fuono delle ac- 
ijue ; o per npercufione dell’aria ; o dalla voce : ancoraché ^ igojhno dea altramente . ^Alcuni altri filma- 
rono, che cofi luffe detta : perche appreffò P acque fu ntrouata, & non per il fumo delle acque ; mofii per auen- 
tura da quefìo , che Pan dio de paflori fu il primo ( come narra Plinio ) che delti fu Strmga conuerfa in can- 
na apprefjo Lodane fumé di Arcadia, fece la Sxmpogna pastorale -, il che afferma il Poeta dicendo ; 

Pan primui calamai cera comungere plures 

Imitimi . Et quantunque quefle opinioni fono buone , t mutua quello che a me par più ragioneuole, 
et più mi piace è l'opinione di Platone, che ella fa nominata dalle Muf,alle quab (come dice .Agojhnajc con- 
ceduto vna certa onnipotenza di cantare : Gr vogliono li Poeti, che fono figliuole di Gioue & di Memoru i 
dicono bene : percioche fi l'huomo non ritiene li fumi & gli intcruxlli delle voci mufcalt nella memoria, 
non fa profitto alcuno; & qutélo amene : perche non f pojjono a via alcuna jcriuere : tanto più , che ogni 
faenza , & <gni difaplina ( come vuole Qumtdiano ) confifìe nella memoria : conciofa che m vano a e in- 
fegnato, quando quello che noi a folliamo dalle menu nqfre fi parte. Et perche habbtamo detto la Mufica e fi 
fere faenza jpcculatma, pero auanti che più olirà pafiamo ,vederemo (hauendo confiderai ione del fine ) 
come anche la pofiiamo dimandare Prattica. 

Diuifione della Mufica in Speculatili & in Prattica; per la quale fi 
pone la differenza tra il Mufico & il Cantore. Cap. n. 

NT R LENE nella Mufica quello , che fole mtrauemre in alcuna dell altre 
fcienzs : conciofache dmtdendof in due parti, l'vna Theorica, o Speculariua ,&•/’ altra 
Prattica vi en detta. Quella il cui fine confiftc nella cogitinone folamente della ventò del- 
le cofi mtefe dall’ intelletto ( il che è propio di ciafcuna faenza ') è detta Speculatimi ; l'al- 
tra che dall' efferemo folamtnte dipende, vieti nominata Prattica . La prima , come vuol 
Tolomeo, fu ntrouata per accrefamento della faenza, imperoche perii fuo mezj) poterne ncrou.tr nuouc co- 
fc,& darle augumento : Ala la Prattica folamente è per P operare ; come diffignarefcfinuere,&fabrtcarc 
con le mani le cofe occorrenti , Quejìa alla prona non altramente fi fittomene, di quello che fa l'appetito xILf 
ragione ,& è il douere : conciofa che ogni arte , & ogni fi lenza naturalmente ha per più nobile la ragione 
con la quale fi opera, che l ifieffo operare. Onde hauendo noi dall'animo il fapere, & dal Corpo,come fuo mi- 
nierò, l'opera ; è cofa manife)ìa,che P animo vincendo J operando di nobiltà il corpo, quanto alle operano? 

ni fa ancora più nobile : tanto più , che fi le mani non operajjero quello, che dalla ragione gb è commandato, 
vanamente & finza frutto alcuno fi affaticarebbcno. Si che non è dubbio , che nella fiieijza della Mufica è 
più degna U cogitinone della ragione , che l'operare. Et quantunque la [feculatiune da per fi non habbta dibi- 
fogno dell'opera ; tuttawa non può lo jfuulatiuo produrre cofa alcuna in atto, che habbta ritrouato uuoua- 
mcnte,fenzx P aiuto dell'artefice, ouero dell' frumento : percioche tale ffieculatione fie bene ella non fife va- 
na, parrebbe nonémeno finza frutto , quando non fi nduceffe all'vlrtmo fuo fine, che confijìe nell' ejjeratio 
de naturali , tSR artificiali iltrumenrt , col mezo dei quali ella viene a confeguirlo : fi come ancora l'artefice 
finza l'aiuto della ragione mai potrebbe càdurre l’opera fua a perfettione alcuna . Et per quefìo nella Aluftca 
( confederandola nella fua vltima pcrfettione ) quejìe due parti fono tanto infume congiunte , che per le affi- 
gliate ragioni non fi poffono feparart Pvna dall altra . Et fi pure le volejkmo feparare , da quefìo fi conofieri 

lo Speculatimi 
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fo Speculiamo ejfer differente dal Pratico, che (fucilo fempre piglia il nome dalla fcienxa, yien detto Mu- 
fico . &• queflo non dalla fcienxa , ma dall" operare , come dal Comporre è detto Compofitore-; dal Cantare è 
detto Cantore ; CÌ7" dal Sonare vien chiamato Sonatore . Ma pm effireffamcntc fi comprende da quelli , che 
effercirano C opere muficah da mano , li quali dall'opera, cioè dall'ifìrumcnto, & non dalla fcienxa premiato 
il nome; come l Orgamfia dall' Organo, tl Cucnfla dalla Cererà, il Lirico dalla Lira ; & finalmente ogrial- 
tro , fecondo la forte dellidrumento ch’ei fuoua.hr però chi vorrà bene efjammar la cofa , ntroucrà tanto ef 
fere la differenxa dell'yuo dall altro, quanto è il loro -ufficio, & il loro fine diuerfi. Onde volendo fapere quel- 
lo che fu l'vno & l'altro diremo ; Mufico effer colui, che nella Mufica è perito, gp hi f acuità di giudicare, 
non per il [nono : ma per ragione quello , che m tale fctenxa fi contiene . il quale fe alle cofe appartine nti alla 
proteica darà opera, farà la fila fcienxa più perfetta . & Mufico perfetto fi potrà chiamare. Ma il Pr attico, 
o Compofitore,o Cantore , oSonatore, che egli fio, diremo effer colui, che li precetti del Mufico con lungo ef 
f eremo apprende, & li manda ad effetto con la voce, o col mexo di qualunque artificiale iflrumento. Di fare- 
te che prattict fi può dire ogni compofitore , il quale non per ragione & per fcienxa : ma per lungo vfo fap- 
pia comporre ogni mi ficai cantilena ; &• igni fonatone di qual fi veglia forte di frumento muf leale , che. 
fappia fonare fellamente per lungo vfo, &gtudtcto di orecchio : ancora che a tate vfo l’vno & l’altro non fi* 
peruenuto fenxa’l mexp di quakhe cogitinone . Et la velocità delle mani, della lingua, & ogni mouimento, 
& altro accidente, che fi ritroua di bello nel fonatore,o cantore, fi debbe attribuire all’ vfo ,(? non alla feten 
X* : concio fioche confidlendo effa nella fola coglili ione ìfefùfje altramente fegutrebbe, che colui , che haueffe 
maggior cogitinone della fcienxa ,fujfi anche più atto ad effcrcirarla ; di che in effètto fi vede il contrario. 
Hora bauendo veduto la differenxa, che fi introna tra l'vno £p l altro , effer tifìeffit, che è tra l'artefice 
f frumento ; il quale effóndo retto gouernato dall’artefice , è tanto men degno di lui, quanto chi regge è 

più nobile della cofa retta ; potremo quafi dire, il Mufico ejfer più degno del Compofitore , del Cantore , o So- 
natore, quanto coQut è pm nobile & degno deU'tflrumcnto . Ma non dico però, enei compofitore, £p alcuno 
che efferati li naturali, o artificiali frumenti fin , o debba effer priuo di queflo nome, pur che egb fàppu 
attenda quello, che operi ; & del tutto renda conucneuol ragione : perche a fumi perfona, non foto di Compo- 
firorc,di Cantore fi di Sonatoreima di Mufico ancora il nome fi cernutene *Ahxtfie con vn fol nome lo douef- 
fimo chiamare, lo chiameremo Mufico perfètto : peraoche dando opera, Cjp efjercitandofi nell’vna, & fed- 
irà delle nominate, cqfiw poffederà perfettamente la Mufica ; della quale defidero,& (pero che faranno ac- 
quilo coloro, i quali vorranno off cruore li iiofln precetti, 
t ' • ' • ' »'• • 

Quanto fia neceflario il Numero nelle cofc ; & checofa fia Numero; 
&fel'Vnità<?numero. Cap. 12. 

-F perche di fopra fi è detto , che la Mufica è fcienxa , che confiderà li Numeri , & li 
propomoni; però parmi che hora fu tempo di cominciare a ragionar di tal cofe ,m a f ima- 
mente che dalla prima origine del modo (fi come manifèflamente fi vede, et lo afferma- 
no 1 F ilofofjtutte le cofe create da Dio fumo da lui col Numero ordinate : anxi effo Nu- 
mero fu il principale effemplare nella mente di effo fattore . Onde è nectffano che tutte li 
cofe, le quali fono feparatamaite, ouero infume, fiano dal numero comprefe, gp al numero [ottopode : impe - 
roche tanto è egli nccejfitria ; che fe fuffe tolto Via, prima fi diffrangerebbe il tutto , &• dipoi fi leuarebhe al- 
ili uomo ( come vuol Platone ) la prudenxa, & il (òpere : concio fi ache di muna afa, che egli haueffe nell' in* 
iellato , ouero nella memoria , potrebbe rendere ragione ; le arti fi perderebbe no , ne più fona bi fogno di 

parlano fermare alcuna cofa della Mufica ; peraoche del tutto la ragione di effa fi anuUarebbe , non hauen y 
do ella maggior fermexga, che quella de i numeri, il Numero acmjffi l'ingegno, conferma la memoria, in* 
drix^a l intelletto alle jfuculatiom , & confermi nel propto effere tutte le cofe . Che più.' iddio benedetto lo 
donò alfbuomo , come ifirumento nccefiano ad ogni fua ragione & difearfo . Nelle Sacre lettere vn’ infinito 
numero di fiorai mirabtltfinni & diurni col mexp de i numeri fi vengono a difcoprire fella corninone &i n- 
telbgenxa de i quali ( come piace ad ^fgodino ) fenxa [aiuto de numeri noi certamente faremmo priui . il 
Saluator nodro, come fi vede nell Evangelio m molti luoghi, gb offiruò, CP le cere monte della terre ferma, 
iuttt per numero fi comprendevo . Di modo che , come dice ancora frodino , nella Scrittura ui pm luoghi fi 
■ ' • ,t ritrovano 
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ntrouano li Numeri,® li Mufica tjfer pofh honorcuolmcnte. Onde non è di msnutgliarfi,fii Pitbagorid 
nhm.uunn, che nelh numeri /affé vn non fi che di diurno . Si che per quello che dettohahbumo, et ver quel- _ 
h che dir fi porrebbe decorrendo còl intelletto, d numero è foni manente neceffimo.Et biche molti l'habbtan» 
diffimtoinàdiineno Euclide Mtgarefe farmi che ottimamett Chabbia deformo dicèdo; il Numero e fiere mol. 
mudine compofta è più vmtà. La quale ymtà ben che no fia numcro,tuttama è del numero principio;®' da. 
tfi.i orni c ofa, o fe triplice, o compofia,o corporale, o jpirituale che fia, vien detta V ni : Percioche fi come no re 
fP no dire Cufa alcuna bianca fe non per la bianchezza, co fi non fi può dire alcuna c ofa ynafc non perUvni- 
tì ; la quale è talmente contenuta dalla cofa che è , che ramo quella fi conferita ntlicfier propio , quanto con- 
tiene in le la lenità : Et allappofiro , quando refia di effere yna, allora manca del fio effert . Et in ciò la V m- 
ta i mente differente dal Punto , che è vn minimo indmifibtle nella linea: conciofia che fi come quando è 
fu off i ( fecondo che vogliono alcuni ) erti fa Li linea , ® non per quefìo è detto Quanto , ma fi bene di effe. 
Quantità principio ; affinone la V tuta numero, ancora che di e fio fia principio . Et fi come il fine non e, ne 
fi pub dire ,fe non effetto, del principio , cefi il principio non può effere , fi non hà relatione al fine . Et perciò, 
è da notare, che non vieti detto principio fife non per ragione del fine ;ne fine fe non per affieno del principio : 
di mulo che dal principio alfine non fi potendo ventre ,ft non per il mezo ; farà necefiario , che ogm cofa ac- 
etiche fia intera ® tutta , contenga m fe principio , mexfi ><^'f l,e >' ' <j UJ h rum fono contenuti nel numero 
T emano , detto dal Ftlofqfb per tal ragione Perfetto . Onde mancando l'Vnirà del mezo & del fine , non fi. 
può dire, che fia numero, ma principio piamente di quei numeri , che fimo con ordine naturale difficili , per- 
ocché la naturai diffiofitione de numeri e tale . i. z. 5. 4. 5 . 6. 7. 8. 9. 1 o. ordine che fi può Continuare ». 
in infinto, agmunrendoui la vmtà . la quale , percioche da tffa hà principio ogni quantità , fia cótwua , b dt- 
fcreta,fi chiama Genitrice ,cio è principio, origine , & mijura commune degni numero : conciofia che cta- 
jcun numero contenga m fe più volte la vmtà ; fi come per tfjempio , il Binario , che fitgue immediatamente 
dopò effa , non vien formato [e non per la congiuutione di due vmtà , dalli quali ne rifiuta effe Binario primo 
numero ®pan ; & a quello aggiunta poi la vmtà ,fi forma il T emano primo numero tmpare ; dal qua- 
le con la vmtà appreffo fifa il Quaternario , detto A omero parimente pari ; ® da quefìo &• dalla vmtà t 
prodotto il Quinario , detto Numero incompofìo,® cofigb altri di diuerfi ffiectc, procedendo tu infilino . 

Delle varie fpecic de Numeri . Cap. i f. 

'/ NGO farebbe , ® fuori di propofitn , il voler raccont.tre di vna m vna le varie fòrti 
de numeri, & volerne di eia fama dire quello , che ella fia : ma perche dal Mufico ne fono 
cófiderate alcune fpeac,diro folamite di quelle, thè fanno al propofifo liofilo, taff, Udo di 
parte le altre, come mutili a quefi a faenza. Diremo adunque fe Jfecie de numeri, le qua- 
b fa dibifbgno fapereper l'intelligenza di questo T rinato , & al Alujficoappariinetiti 
tjfer diece , cioè numeri Pan, Impari, Parimente pan , Primi ® incompofìl , Compofìi , Ctmtrafe primi 
T ra loro compofìi, 0 Commumcanti, Quadrati, Cubi, & Perfètti , de 1 quali li Pan fono quelli, che fi pofio- 
tiodmiderem due parti equah ; come 1.4. 6. 8. 1 c. ® altri filmili: Magli Impari fono quelli , che no m 
poffono efifer diufi tn due parti equah , anzi d’ necefiità tvna parte fupera l'altra per la viiftà ; & fono que- 
jh 3. 5 . 7. y. 1 1 . ®gh altri . Li Parimente panfonoquelh ,chehannole parti , che ji poffono diudirc M 
due parti equah ,fino a tanto chi fi pervenga alla vmtà ; dalli quale mcommciomo ad hauere il loro effert k 
Continuando in doppia proportione in infinito ; come 1. 4.8. i 6. 3 i. 64. &gh abrt . la numeri Primi® 
ittcompojh fouoquelh,! quali non poffono effer numerati oéuifida altro numero, che dall vmtà ; come 
a. 3.5.7. 11. 13.17. 1 9. cy altri filmili : Ma liCompofhJono quelh, che da a!m numenfono numera- 
ti & diuifi ; & fono 4. 6. 8.9. 10. 1 z.® gli altri procedendo in infinito. Li Contrafe primi fono quelh , 
che non poffono effere mifurati 0 diufi fe non dall' vmtà , mifiura commune d’ ogni numero ; come 9. &• 1 es- 
che fono numeri compofìi , ma mfieme comparati fi dicono Cantra fi primi : perche non hanno altra mi furi 
commune tra loro , che h mi furi 0 dmida , che la vmtà . Et qutfh fi nomino di tre forti: percioche ouerfomt 
tvno & l'atro campo fh ; come li pi mofìratt : onero l’vno ® l'altro primi ; come 1 3 . ® 17. onero l v- 
nu compoflo ® t altro primo ; come 1 1.® 19.Tr a lor compofìi, 0 Commumcami fi chiamano quelh, che 
fono milurati , o dtutfi da altro numero , che dalla vmtà ; & mun di loro è all’altro primo ; & fi rtmutaito 
di tre forti : ouer che fono tutti pari ; come 4. & 6. outr che fimo tutti impari ; come 9.® 1 5 . oucr che fot- 
v . : v.t no pari 
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no pari & impari ; come 6.£r 9. Quadrai fono ijuelli, che nafcono dalla moltiplicarne di sto minor nu- 
mero m fe jleffo molttphcao ; come 4. 9. & 1 6. 1 quali nafcono dJ 1 . 3 . gr 4. che fono Radia quadrai 
di tali numeri : Mai Cubi fono quelli , che nafcono dalla molttphcaione di qualunque numero in fifieffo, 
dal produtto ancora per tal numero moltiplicato ; come 8. 17. 64. & fintili ; i quali nafcono per la molti- 
phcatonc del 1. 3 . <*7* 4. in fi, che Radici Cube di tali numeri fi chiamano i & i produtti ancora moltipli- 
cai per efh : come [aria moltiplicando il ì.infi , produce 4. il quale moltiplicato col 1. ancora, ne nafte 8. 
detto Numero Cubo , del quale ili. è la radice. Ma li numeri Perfetti fono quelli, che fono integrati dalle lo- 
ro parti, fimo numeri Pari, Crcompoflt, terminati femprenel6. onero nell' 8 ; come 6. 1 8. 496. 
&gh altri : conciofia che tulte le parti loro, & infumi aggiunte, rendono di punto il fuo tutto . Come quel- 
le del Sellano , che fino 1. 1. & 3 . le quali interamente lo dmtdono : t ynità prima in fet parti , il binario 
dipoi in tre , & il ternario in due parti ; le qual parti fimmate infume rendono interamente effi Scnario . 
Queflo fino adunque le jfecie de 1 numeri al Mufico neceffartc : imperoche la corninone loro finte nella Mu 
fica alla muefhgationt delle pacioni del propio [oggetto, il quale è il Numero harmomco , ouer fimoro , con- 
tenuto nel primo numero perfetto , il quale è il senam,fi come cederemo : Nel quale numero fino contenute 
tutte le firme delle femphci confinarne pcjìibib da ntrouarfi /ttte a produr le harmonie le meludie : Ini - 

peroche la Diapafon ; la quale nafie dalla proportionc Dupla,yera forma di tal confonanza ; è contenuta tra 
qucjìi termini 1 1 . E r tal propostone il Mufico piglia per il rutto dtuifibile in molte parti . Dipoi la Dia ■ 

pente è contenuta tra qutfh termini $.&• 1. nella Scfqutaltera propostone : La Diatefftron tra 4. & 3. 
continenti la Scfquirerza propostone . Er.quejle fino le due parti mag gion , che nafcono dalla dmfiont della 
Dupla , ouero della Diapafn . il Ditono poi è contenuto traj.& 4- nella Sefqmquasa propostone ; & il 
Semiditono nella Sefqutqumta tra 6. <£r 3 . Erquejle due posi nafcono dalla diufione della Sefquialtera , 
ouero delU Diapente . Et perche tutte quefìe fino posi della Diapafon , ouero della Dupla ,& nafcono per 
la diufione har manica ; però io le chiamo [empia &• elementah : conciofia che ogni con finanza , ouero in- 
tervallo quantunque minimo , che fa minore della Diapafon, nafce non per aggiuntane di molti internali po- 
fii ufiteme : ma fi bene per la dimfione di effa Diapafon : O' le altre che fono maggiori , fi compongono di 
effa & di ama delle nommote posi ; ouero di molte Diapafon infieme aggiunte ; ouero di due posi , come le 
loro denominanom ce lo manifijìano : lm peroche della Diapafon della Diapente pofie inficine, fi compo- 

ne la Diapafon diapente , contenuta dalla propostone T ripla , tra 3 & 1 . La Dfidìapafon ampolla di due 
Diapafon , è contenuta dalla propostone Quadrupla tra 4. (Jr 1. L’Effachordo maggiore & anco il mino- 
re, nafcono dalla congiuntitele dalla Diotejfaron col Ditono , 0 Semtdttono : ma biffando bora è dm più di 
quefie &• delle altre, yn altra futa più diffifiamcntc ne ragionaremo . Dalle cofi adunque che habbiamo det- 
to , paterno comprendere , per qual cagione il gran Profèta Mofe ,ncl deformare la grande &• marauigbofa 
fabnca del mondo, eleggeffe d numero Sanano ; non haucndo iddio nelle fue opcrauoni mai hauuto dibtfogno 
di tempo ; peràoche, come colui, che (fogni fetenza era perfetto macfìro, comficendo per opera del Spinto di- 
urno l lur monta , che in tal numero era nnchtufit ; Qr che dalle afe yfiibtli Qr apparenti conofcemo le mut- 
fibiluf iddio , la fua onnipotenza, (<r la dwwità fua ; yolfe col melodi tal numero in yn tratto efprimcrt 
iS' infieme mcflrare La perfettione dell'opera ,&• in effa la nnchiufa har monta , amfiruatrice dcltcffcr fuo, 
fenzaU quale a patto alcuno non duranbbe : ma del tutto ,ofi annullar ebbe , ouer amente ritornando le co- 
fi nel loro primo tffert ( fe lecito è cofi dtrtjdi nuouo fi yederebbe la confufione dell'antico Chaos.Volfe adun- 
que d Santo Profeta mamfeflare il magiflcno & t opera perfetta del Signore fatta finza tempo alcuno col 
mtzsdel Settario , dal qual numero quante afe fi della natura, come ancora dell’arte f uno comprefe ,da 
quello che fiegut lo potremo conofiere . 

Che dal numero Senario fi comprendcno molte cofe della natura 
& dell’arte. Cap. 14. 

NCOMlNCI^fNDO adunque dalle cofifupenon naturai, noi la fu nel Zodia- 
co di dodeci fegni fimpre ne yeggiamo fii alzati fopr a lo noflro Hemtfpherio, rimanendo 
gli altri fa nell altro di fitto a noi afiofi . Sono ancora fa errori de i fii Pianeti dficorrenti 
per la larghezza di tffo Zodiaco, che [coseno bora di qua, &• bora di là dalla Eclittica ; 
come Saturno, Girne, Mose, V enes, Mercurio, (y la Luna. Set i circoli pofU nel cie- 
lo; 



24 


Prima 


lo ; come àrtico , Antartico, due Tropici ; cioè quello dii Cancro, Gr (fucilo del Capricorno, t Equinottialr, 
Gr l'Eclittica . Et di quà giù fono fet fidanzali qualità dc«h Elementi , Acuità., Rarità , Gr Moto : Gr li 
loro oppcfttt , Ottufuà, Dettfttà, & Quiete . Set gli ufficq naturali ,fenza li (fualt cofa alcuna non bà l' e fie- 
re ; come Grandezza , Colore, Figura, Internatio , Stato , Gr Moto . Sei f pecie ancora deHi moti, Genera- 
tione, Ccmatione , ccrefci mento , Dimmutione , aliterai ione , Gr Matafione di luogo . Et [et , fecondo 

Platone, le differenze dilli Siti , onero pofttiom ;SÙ, Giù, guanti , Indietro , Defiro , Gr Smtdro . Set li- 
nee conchiudono la Piramide triangolare ; Gr fei jufterfae la fgura Quadrata fohda. Sei triangoli eijuiLitert 
maggiori contiene la fgura circolare, dinotandoci ìafuaperfettwne : GT fi‘ circonferenza di guaiuli 

(jue circolo è m furata per il dritto da quella mifùra , che fi mifura dal centro alla circonferenza i fìeffit ; Gr 
de (fui nafee, che molti chiamano Sedo (fucilo ifb-umento geometrico, che da molti altri è addi mandato Cor» 
puffi . Sei gli gradi dell’buomo Efjentia, V ira, Moto, Senfo, Memoria, Gr Intelletto . Sei le fui età, Infin- 
ita, Punirla , ^fdolefccntta,Gioucnexxa , Vecchiezza, Gr Decrepità ; Et fei /' Et adì del mondo, le (jualt , 
fecondo alcuni, corrij fondino al Senario ; dal qual numero Lartantio Firmiano prefe l acca font del fio erro- 
re dicendo , che il mondo non hauea a durare più de fei milla anni , ponendo che vn giorno del Signore fiano 
mille anni , adduccndo per tefiimomanza (fucilo , che dice il Salmo , Mille anni auantigli occhi tuoi fono co- 
me il ritmo paffuto. Et per non commemorare rutto qucllo,che fi potrebbe, per non andare m lungo ; dirò fi- 
lam citte , che jet fono appreffo b Ftlofof quelli , che chiamano T r a fendenti ; come (Ente , tV no, il Vero , il 
Buono, alcuna cofa, onero Qualche cofa, Gr la Cofa : Gr fa a pp re ff ‘ Logici li Modi delle propofitioni;cioè 
Vero , Falfo , Pofiibile, Imponibile, Neceffano, Gr Contingente . Per la pcrfettionc di tal numero , volfe il 
grande Orfeo ( come narra Platone ) che gli Hinm fi haue fiero a terminare nella Seda generai ione : concio- 
fa che fi pensò , che delle cofe create non fi poteffe cantare più altra ; efiindo in tal numero terminata ogni 
perfettione .Onde li Poeti ancora volfero , che il V erfo del Poema H eroico ; come quello, che più d' cgn altro 
giuécorno perfetto ; terminafie nel fefìo piede . Non è adunque maraugba,fe da alcuni yien detto Segna- 
colo del mondo ; poi che fi come efio mondo non hà di fupcrfluo cofa alcuna, negli mancano le cofe necejfane; 
cofi quefto numero hàhauuto tal temperamento , che ne per progrefiione fi efiende , ne per contratta dimi- 
nuitone fi rimette : ma tenendo yna certa mediocrità , non è fiperfluo ,ne è per fua natura diminuito : per la 
qual cofa t gli hà ottenuto il nome non filo di Perfètto ; ma di Imitatore della ytrtù . Quefio è detto numera 
dialogo J cioè proport tonato , dalla fua reintegratane per le fue parti , nel modo , che di fipra hò modrato : 
ptrciochc quelle generano tal numero , che è fimile al fio genitore . OÌtra di quefio è detto numero C ircolare: 
conctofiia che moltiplicato in fi deffo , il produtto da tale moltiphcatione , è terminato nel Senarto ; Gr que- 
flo ancora per efio Senarto moltiplicato (fi bene fi procedefiem infinito) il produtto è terminato in effo . 
Tutto quello hò voluto dire , per dimodrare , che hauendo la Natura mirabilmente rmchiufi molte cofe nel 
numero Senario , hà voluto ancora co l idefjo numero abbracciarne la maggior parte di quelle , che fi ritra- 
ttano nella Mufica : conciofia che primieramente (come fi veder à altre volte) Sei fino le fpeae delle uoci 
muficah, frale quali è contenuto ogni concento muficale , cioè V ni fine, Equifine , Confine, Emmele , 
Difione,GT Ecmele. Sono dipoi fei quelle, che i Franici addimadano confinanze, cioè cinque fimpbct Gr eie 
mentali , che fino , come di /opra hò mostrato , la Diapafon , la Diapente , la Diatefiàron , lì Ditono ,it Se- 
mitono , Gr Vno principio di effe , il quale chiamano Vmfono: ancora che quedofi nomini Confinanza 
tmproptamente ; come altre volte vedemmo . Oltra di quefio fi ntrouauano appreffo gli antichi Mafia fei 
fpecie di harmonia pofie in vfi , cioè la Dona , la Frigia, la Lidia , la Midahdia , o Lochrenfe , la Eolia , 
Gr la Iadta , onero Ionica : Gr appreffo gli moderni Jet Modi prmcipab nella Mufica detti Autentici , Gr 
fei no principali detti Piagali .Lungo farebbe il uoler raccontare di vna mvna tutte quelle cofe, che fono ter- 
minate nel numero Senano ; ma contentandua per bora di queUn,chc è fiato detto , verremo alle fue proprie- 


tà i per effer nectffarie al noflro propofito 



Ili 



Delle 


\ 




Parte. 

Delle Proprietà del numero Senario , & delle (uè parti ; & 
come in effe fi ritroua ogni confonanza mu- 
ficale . Cap. i f . 


***\ 

NCO R<AC H E molte fumo le proprietà del numero Senario , nondimeno per non an- 
dar troppo in lungo racconterò Colamento quelle , che fanno al propofito ; & la prima fa- 
rà , che egh è tra t numeri perfetti il primo ; & contiene in fe parti , che fono proportiona- 
te tra loro in tal modo ; che pigliandone due qual fi yoghno , hanno tal relariune , che nt 
danno la ragione , o forma di ima delle proportiom delle muficali confonanxe x o fempltct, 
o comporta che ella fia ; come fi può vedere nella fotnpofla figura . 




Sono ancora le fue parti in tal modo collocate & ordinate , che le forme di ciafcuna delle due magiari 
femplici confonanxe , le quali da i Mufici vengon chiamate Perfètte ; effendo contenute tra le parti del Ter- 
nano ,fono in due parti dimfè in harmonicaproportionahtà , da vn mexano termine : conctcfiache ritrouan- 
dofi prima la Diapafon nella forma , CT proporr ione che è tra i.& i . fenxa alcuno mexp , e dipoi tra il 4. 
Crii 1. in due parti dmtfa , cioè in due confonanxe ,ddT emano ; nella Diateffaron primamente , chef rt- 
troua tra 4. & 5 . & nella Diapente collocata tra il }.&tl i. Querta poi fi ritroua tra 6 .& 4. diuift dal 
j. ui due parti confonanti; cioè in vu Ditono contenuto tra 5 . & 4; ÈT in vn Scmidttono contenuto tra 6 . 
r d O-i.Ve defi 
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Ór 5 .Vtdtft altra di quello tEffachordo maggiore, contenuto in tal ordine tra quelli termutt 5 .&• i-ilqua 
te dico effer co nfinanza compofta dclLi DiateJJaron Ór del Direno : percioche e commuto ira termini , che fi 
no mediati dal q. come nella mojhrata figura fi può vedere . Et fono quefìt parti in tal modo ordinate , che 
quando fi pnrlinjfcro jet chorde in qual fi Voglia iflrumento, tirate fitto la ragione de 1 moslrau numeri , ÓT 
fi pcrcuotejfero inficine ; ne i fuom,chc nafeerebbeno dalle predette chorde ,w filo non fi adirebbe alcu- 
na difcrepanxa ; ma da efii ne t farebbe vna tale har monta, che t vólto ne pigierebbe firn mo piacere : & d 
contrarlo auerebbe quando tal ordine m parre alcuna fuffe mutato . Hanno dtra di ciò quefle parti vna tal 
propina , che moltiplicate l'vna per l'altra m quanti modi è pefitbdt, Cr p n ft‘ b prodotti in ordine ; fi t tone- 
rà felina dubbio alcuno tra loro harmomea relanone , comparando il maggiore al minore più propinquo . <Al 
qual ordine fe aggiungeremo il quadrato di ciafiuna parte , cioè li produrti delia Jua mobiplicafione , ponendoli 
nel predetto orarne al fuo luogo , fecondo che fino collocati in naturale dijfiofitione ; non filo batteremo la ra- 
gione di qualunque con finanza , atta alle harmome & melodie ; ma le ragioni delle DiJ]onan%e ancora ; 0 
vogliam dire firme degli mterualli Dijfout ; che fono 1 T noni, ór 1 Seminami maggiori ór minori ; deferen- 
ze delle fopradette con finanze : percioche efii dimojlrano quanto t una fupera , onero è fiperata dall'altra. 
Et quefle differenze non pur fino vtih ; ma neceffarte ancora nelle modulattoni, come vederemo ; lidie nel- 
la fittopofìa figura fi può vedere d tutto per ordine . 



Quefle fono adunque le proprietà del numero Settario , & delle fine parti, le quali è imponibile di poter ri- 
trattare ui altro uumero , clic fu di effo minore , 0 maggiore . 
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Quel che fia Confonanza femplice , e Comporta ; & che nel Senario fi 
ritrouano le forme di tutte le (empiici confonanze ; & onde hab- 
bia origine l’Ellachordo minore . Cap. 1 6. 

Mk ) 'Ji ' 1 • l *»' . Oit* )\r \ : 

E NC HE alcuni fi ano in dubbio ,fe l’E[fichordo fi habbia da porri nel numero delle 
confinanze ; per effer la fua proporuone contenuta nel genere Superpartiente , il quale 
( come dicono ) non è atto a produrle ; nondimeno per efìere internatio fin bora apprettato 
nccuuto per confonante da i Alufia ,thò po/io io ancora nel numero di effe . Ala per- 

che ho detto , che l’Effachordo è confonanza compofìa ; però vedemmo al prefente quello, 

che fi debba intendere per intervallo femplice , o compojìo . Dico adunque che Confonanza , ouer Intervallo 
compofìo intendo io quello , del quale b minimi termini della fua proporuone fi franeranno m tal modo l’un 
dall' altro difìanri , che potranno davno , o più mezzani termini effer mediati 0 " diuif ; di modo che di vna 
proporuone , due o più ne potremo hauere . Cofi all' incontro , Confonanza ,o Interuallo femplice dico effer 
quello , che pigliati b mimmi termini della fua proporuone ,m tal modo faranno ordinati , che non potranno 
nceutre tra efìi alcun termine mezano , che divida tal proporuone in più parti : effendo che faranno fempre 
fondali’ altro dijlanti per limitò. Onde ho detto che fEffachordo maggiore è confonanza compofìa : percio- 
che b minimi termini della fua proporuone , che fono 5 (gr 5 .fono capaci d -»n mezano termine , che è il 4 ; 
come ho mofìrato di fopra ; £7- la Diapente dico effer confonanza femplice : perctoche b mimmi termini della 
fila proporuone , che fono $ & 1, non poffono nceuerc alcun mezano termine tra loro , che divida quella ih 
più parti : concio fia che fono (bilami l'un dall'altro per f imita . Infogna pero auerttre , che in tre modi fi può 
dire , che le confonanze fìano composte ; come di fopra ancora fu detto ; Prima quando fi compongono di due, 
parti dt Ila Diapafon , le quab inferno aggiunte, non reintegrano tifa Diapafon ; Dipoi mentre fi compongo- 
no della Diapafon , & di una delle fue parti ; &■ in y Ir uno quando fi compongono di più Diapafon . N el pri- 
mo modo fi confiderà lEjfachordo nominato , il quale fi compone della DiateJJaron , del Ditono ; come fi 

fioro e tra immuni termini della fua proporuone , che fono 5 & 3 . 1 quab perii 4 fono mediati scarne qui fi 
•vede .3.4.3. ^Al quale aggiungerò il minore Effachordo, che nafee dalla congiunttonc della Diatejfaron al 
Semiditono , li cui mimmi termini contenuti nel genere Superpartiente dalla proporuone Supertripartientc- 
quinta , poffono da VII termine mezano effer mediati : Imperoche ntrouandofi tal propartiagie tra 8 & f . 
tai termini fono capaci di vn mezano termine harmomeo, che è il 6 ; il quale la diuide ih due proportiom mi- 
nori ; cioè vi vita Sesqmierx*, & ‘>1 vna Sesquupunta ; come qui fi vede 8. 6. ? . £>1 modo che tal confina » 
za per ijuesìa ragione poftamo chiamare compufla ; la quale fili bora da 1 Alufici è fiata abbracciata ,& po- 
fì.t nel numero delle altre . Et benché efja tra le parti del Smorto non fi troni in ano, fi troua nondimeno in po 
tenz* •• conciqfiache dalle parti contenute tra efjopigha la fua forma ; cioè dalla Diatejfartm & r dal Scmidt- 
tonoiperche (liquefi e due confonanze fi compone: Lande trai pruno numero Cubo,ilqualeè 8. viene ad 
hauer. in atto la fua firma . Ala net fecondo modo fi confiderà L Diapafondiapente , la qual fi compone della 
Diapafon, aggiuntovi la Diapente : piratiche 1 minimi termini della fua proporuone , che fino 3 & 1 .fino 
diuiji naturalmente in vna Dupla , in ma Sesqmaltcra ; (he fino le porportMM commenti tal confonan- 

ze s come qui fi vedevo. 3.1.1 .Cofi nel terzo modo pon-cmo porre la Disdiapafon : imperoche li minimi ter- 
mtm della firn proporuone ; che fono 4 dsr 1 .fino capaci di vn termine mezano ; il quale divide quella in due 
Duple in Geometrica proportionabtà ; come vedemo nel 4. 1. i. ^fnc orache poterne conjtder are tal confo- 
nanza effer composi.! della Diapafon, della Diapente , gr della Diate ffaron : perctoche tal termini fino ca- 
paci di due termini mezani , b quab L duodeno w tre parti continenti le proportiom delle nominate con finan- 
ze ; come fi vede nel 4.3.1.!. Nondimeno douemo auerttre, che quantunque tali confinanzs fi poffano con 
fiderare compode in tanti modi ; io propiamentc & veramente addtmando quelle effer compofìe , le qua li fi 
compongono delL Diapafon ,&• di alcuna delle fue parti , fecondo /’ vno de 1 due vlnmi modi modrati di fo- 
pra : Ma quelle che fi confiderai compofìe nel primo modo , toh chiamo impropiamentt , & ad vn certo 
modo compoéle : imperoche per effer minori della Diapafon ,Ji vedono quafi efjer (empiici &• dementali ; il 
che non muramene nelle altre, per la ragione che dirò altrove . Et perche è impofitbde di poter ritrattare nuo- 
ve confonanze , le quab filano fempbci , dalle cinque mofìrate in fuori , che fino la Diapafon , la Diapente , la , 
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Diateffaron , il Ditouo, {p il Semidhono ; dalle quali ogn' altra con finanza fi compone ; però dico {p conche 
do, che nel Settario , cioè tra le fue parti, fi ritrova ogni femphce muficalconfonanxa in atto , {p le compofìe 
ancora in potenza ; dalle quali nafte coni buontgp perfetta harmoma : intendendo ptrò dille forme, o propor 
tiom,(p non deli fuom. Ma accioche più facilmente paliamo effer capaci di quello ch’io Irò detto, verro a ra- 
gionar prima delle cofe , che fanno dibijogno alla ccgmuone dille proportiorn , &• dipoi vederemo , come fi 
mettono in opera : impercche fenza la loro ccgmticne , farebbe impifnbde di potere hauer nonna alcuna del- 
la Mufica . 


Della quantità continoua & della dilcreta . 


Cap. ìy. 



E confònanze muficalt nel moltiplicarle , o per dir meglio nel numerarle , ritengono qnafi 
quell ordine , che fi troua ne i numeri pofh aitanti al Dettano ,ct co naturale ordine colloca- 
ti ; altra il quale non fi vede che fi aggiunga nuouo numero : ma fi bene appare, che quel- 
li vengano ad effir replicati : conciofia che fi come dopo il Datario fegue lVndcnario.& 
dopo quello il Duodenario , gpfimilmenregh altri per ordine ; Nel mede fimo modo an- 
cora dopo la Diapafon, {p la Diapente , le quah nel fuo ordine naturale fi pongono fenza alcun mezo, tutte 
l' altre confonanzs fi vanno repbcando fecondo lordine mojhrato , quafi in infinto : perctoche pofia prima la 
Diateffann dopo le due nominare, immediatamente fi le aggiunge il Ditono; di poi il Semiditono; gp a qtie- 
Jlo di nuovo fi aggiunge la Diateffaron ; (p con tal ordine Jempre fi vanno replicando , {p moltiplicando. Et 
ancora che in tal modo fi poteffe procedere in infinito, quando fuffe bi fogno, come è mortifero ; nondimeno la 
Mufica non nceue l infinito : perctoche di ejfo non fi ha, ne fi può hauere faenza alcuna ; gp l intelletto non 
è capace di ejfo ; dt modo che fe gli occorre dt voler fapere la ragione di alcuna co fa, fi ferue foto di vna deter- 
minata quantità, {p con tal mezo comprende jfp fa il vero di ciò che ricerca . Ma cadendo necefjariamente 
fitto’ l numero tutte le cofe; (p raccolgendoji ( effondo vna o più) fitto quefio nome di Quantità ; la quali 
per la fua eccellenza i Filofrfi hanno gudicata pari , gp infume eterna co la Suflanxa ; però immediata- 
mente la dimfero in due parti, cioè in Continoua, {p in Dif creta. La Continoua nominornoquellaje cut parti 
fino congiunte ad vn termine commune ; come la Linea, la Superficie , il Corpo ; {poltra di quelle ih em- 
po,(p il Luogo ; {p tutte quelle cofe, che fi atmbuifcono alla Grandezza . La Dijcreta difiero effer quella, 
le cui parti non fino congiunte ad alcun termine commune ; ma refiano difimre gp (eparate ; come è il Nu- 
mero , tl Parlare, vna Gregge , vn Popolo, vn Monte di grano, ouerdi altro , alle quali cofe colimene il no- 
me di Moltitudine : conciofia che molte parti fe parate fi compongono nei loro efìrcmi ; come fi vede nel 
Numero, che incominciando dall'V mtà, fiotto la quale non vi è altro numero minóre, moltiplicata m infinito 
fenza ritrovare impedimento alcuno viene a procreare gli altri numeri . Di mudo che la fua natura è molta 
confirme al genere Moltiplice nelle proportiom : percioche confi derata ne t numeri , è finir a in quat fi voglia 
numero ; ma fi rende infinita per laccrefcimcnto ; conciofia che fi pofia moltiplicare in infinito i come vede- 
remo ancora nel Molnpbce , il qmde è finito nelle fue fpecie ; ancora che fi pcfltno efleudere in infinito . La 
Continoua poi che incomincia da vna finita quantità , riceve vna infinita dmifione, perdendo la quantità del- 
la mtfura nel crefcere delle parti , gp molrqiicandole nel diminuire : perctoche fe vna linea lunga fidici piedi 
fi diutdeffi in otto, {p quefii in quattro, gp cefi fiempre fi diuideffe il rifilante in due parti ; fi troverebbe quel 
la infinitamente effer diminuita, gp moltiphcato in mfimto il numero dille parti . Tal natura ferua il genere 
Superparticolare nelle proporzioni : percioche quanto più procede a maggiori numen cutmouando lordine na- 
turale, tanto piu fi dtmoflra diminuito , per effer fiempre di minar quantità la differenza de t termini, che con 
tengono le fue ffcctc ; che effendo effe infinite , eufemia fpecie da fe fi ritrova effer finita . 

Del (oggetto della Mufica . Cap. 1 8. 

T perche nella quantità Difcreta detta di Moltitudine fanno alcune cofe per fefieffe ; co- 
me il numero t . i . 3 .4. gpgh altri ; gp alcune fono dette per relattone ; come il Duplo , 
il T nplo , il Quadruplo ; gpgh altri filmili ; però ogni numero , il quale j là da per fe, ne 
perlefjer fuo hà dibtfigno d’altro aggiunto , è detto Semplice ; gp di lui l'^frithmettc* 
ne hà confideratione . Quello poi, che non può effer da fe , percioche all’ effer fuo hà dtbifi- 
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£JI0 d vn altro, è detto numero Relxto ; & di tal numero fi fcrut il Mufico nelle fte fpeculationi . Cofi anco 
ra nella quantità Conrinout detta di Grandezza fimo alcune cofe di perpetua quiete ; come la Terra, la Li- 
nea , la Superficie ,il T riangolo , il Quadrato , & ogni corpo mathematica ; &• altre di confinano moni » 
mento, come i corpi celefh . Delle prime fe ne tratta nella Geometria ; delle feconde , che fono fimpre girate, 
ne fa profetane t bonomia : di modo che. dalla diuerfità delle cofe diuerfamente confiderai e nafce la va- 

rietà delle faenze , & la diuerfità de i Soggetti ; conciofia che fi come P^frithmettco confiderà principal- 
mente il Numero , cefi il N unterò è il Soggetto della fua faenza . Et perche i Mafia , nel voler rttrouar le 
ragioni dogai mu ficaie interuallo,fi ferueno de i corpi [onori, & del Numero relato, per conofcere le diflan- 
ze , che fi trottano tra fuono. & fuono ,&tra voce & voce ; (p- per fapere quanto t vna dall' altra fu dif- 
ferente per il grane per Cacato , mettendo infume quelle due parti , cioè il Numero ,&d Suono ; & 
facendo yncompqfh dicono , che il Soggetto della Mufica è il Numero f onoro . Et benché xAutcenna òca , 
chef fuo Soggetto fono li T uom & È Tempi ; nondimeno con fiderata la cqfa infe, ritrouaremo tutto ejfer 
vno ; cioè njfcrirft li T empi al Numero ,&liT uom al Suono . 


Quello chefia Numero (onoro . 


Cap. 1 5 ). 


■AV EMO adunque da fapere, che alcuni , volendo dar notitia di quello numero, han- 
no detto , che il Numero fonoro non è altro , che il numero delle parti d un Corpo fonoro , 
come farebbe di vna chorda , la quale pigliando ragione di quantità difereta , ne fa certi 
della quantità del fuono da lei produrlo. La qual dejcrttrtone, ancora che ad alcuno potreb 
he parer buona ; nondimeno , fecondo il miogiudic io , mi par che fu tronca £7- imperfet- 
ta : percioche le Voci, che fono principalmente confederate dal Mufico ; Cr non fimo lontane dal Numero fo- 
noro, battendo proportene tra loro ; non caderebbeno [otto tal deferirtene : concefea che elle habbiano origi- 
ne da 1 corpi animati O" bum ani , cioè dall'huomo ; (p- è pur ragioneuole, che tutte le cofe con fiderate in una 
feienza ; ancora che da per fe non fi confederino ; ma fi bene in ordine al Soggetto , ad effo Soggetto fe ridu- 



cano ; come è ancora\ragioneuole , che la defilinone fi conuenga con la cofa defmta . Et benché l huomo fea 
corpo, quefeo non bafea : ma fe ricerca ancora che fea finora . Onde bifcgna che habbia tre conditiom ; prima, 
che fea polito ; dipoi , che fea duro ; vltim amente , che fu largo : le quali conditiom non so come in effo tutte 
ntrouar fe poflmo . Ma poma mo, che f huomo habbia tutte quefee condì noni ; non per quello fe potrà hauer 
cognitione della quantità delle voci per via dell huomo : percioche le parti doue nafeono non fono in tal modo 
fottopoflc al fornimento , che fe poffa hauer di laro alcuna determinata mifura . Ma chi diceffe , che le Voci 
fe applicano a 1 [uom che nafeono dalle chorde; & che per tal modo fi viene ad hauer la ragione delle loro prò 


pontoni ; & che con quello mezs feeffo fe vengono à ridurre f otto la detta defcrittione; costui direbbe ciò ir» 
oche li feloni fe applicano alle voci , acaoche di effe fe habbia vera (T determinata ragio- 
ne, & non per il contrario . Pormi adunque che meglio farebbe dire , che’l Numero finora è Numero relato 


alle voci, & a i fettoni ; il quale fi ntroua artifciofamente in vn corpo [onoro , fi come in alcuna chorda , la 
qual nceuendo la ragione di alcun numero nelle fue parti, ne fa certi deUa quantità del fuono prodotto da effa, 
tP' dellt quantità delle voci, riferendo , ouero applicando efh feloni ad effe voci : Et quello dico , quando tal 
numero fe confederaffe vmuerfalmente in ciafcuno in terital lo : Ma quando fi confederaffe particolarmente 1» 
quelli tmerualh fellamente , che fono con fonanti ; fe porrebbe dire, chefuffe la ragione delle proporr ioni, le qua- 
li fono le forme delle confonanze , confederate primieramente nella Mufica ; come fono le moferate di [opra , 
contenute tra le parti del numero Senario, che fe ntrouano con artificio nelle parti di vn corpo fonoro, (p- re- 
lato al fepradetto modo . Et perche le differenze , che fi tronano tra le voci fp* tra i fettoni gram & acuti pio» 
fi ctmofcono,fè non co’l me%o de 1 corpi fononi però confederando h Mufea tal cofa, eleffero vna chorda , fat- 
ta di metallo , 0 d’altra materia , che rendeffe fuono ; la qual fuffe e quale ad vn modo da ogni parte , come 
quella dalla quale (effondo et ogn’ altro corpo fonoro men mutabile ,(p- meno m ogni parte variabile) poteua- 
no hauere la certezza di tutto quello , che cercauano . Efe 1 hauendo opinione , che tanto fuffe la quantità del 
fuono della chorda , quanto era il numero delle parti confederato in effa ; conofciuta la fua lunghezx* j G* 
quantità fecondo il numero delle fue parti mifeurate, / ubilo poteuanofargiuditio delle di dianzi, che fi trottano 
ejfer tra gli Juoni gratti gp-gb acuti ,0 per il contrariai (p- conofcere la proportiOne di Ctafeuuo mteruallo. 1 1 
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tjutjìo non fecero fuor di propofito , come dalla efpertenza paterno vedere : percioche fe noi tireremo vna chor 
da è qua! fi voglu lunghezze# [opri vita fipeifcte piana ; & la èuidcremo con li ragione m due parti equa 
h sfatta la compar ottone del rutto di effa ad vita parte , convfceremo mamfedamente , b [noni produtti da 
(jttejìe ( battendole in fieni e percofje ) efer t vno dall'altro difanti per vna Diapafon , in Dupla proportene ; 
come nella Seconda parte vederemo . Onde in cotal modo dimfa ancora in più pam , Gr comparato il tutto a 
due , tre , ijuatrro , o più di effe , potremo fempre conofcer variate dif.mze , Gr vdtre variati fuom, nati da 
, piede , fecondo la diuerfità delle pam al fuo tutto , Gr potremo mfiememente conofcer e, tlTutto effer cagio- 
ne del fiomgraue , Gr le parti, quanto più ftranno minori , effer cagione de i fuom acuti . C on ijuejìo mezp , 
Gr per tal. via adunque , come più ftcura .fecondai conferito di Tolomeo, aggiunta la ragione alfenfo,li Mu 
fica vanno primieramente tnuejhgando le ragioni delle confunanze ,G? 'poi di ciafcun altro I nteruallo , Gr 
ogni differenza, che fi troua tra Ti fuom grani & acuti ; Gr battendo n/fetto alle Voci, Gr a t S uom, che fo- 
no la materia di ciafcuno intervallo muficale ; & aU numeri & proportiom , le quali ( come altre volte ho 
detto ) fono la turo forma, aggiungendo quefìe due cofe infeme difero, il N umero fornirò ejfere il vero Sog- 
getto della Mu fica, Grnod Corpo [onoro: percioche fe bene tutti li corpi fono atti alla proda mone de i fuom , 
non fono però atri alla generatane della Confinarne i fe non quando tra loro fino proportmati , & contenuti 
fitto alcuna terminata forma s cioè fitto la ragione de t Numeri harmomci . 

Per qual cagione la Mufica fia detta fubalternata all'Arithmetica, & me 
zana tra la mathematica, & la naturale. Cap. ao. 

perche la fetenza della Mufica pigliai < omt havemopotuto vedere) dall ^ fnthme - 
tica i Numeri , Gr dalla Geometria )e Quantità mifirabib, cioè li Corpi finori s però per 
tal modo fi fa alle due nominate Scienze foggetta ,Grfi chiama faenza fibalteriiara . 
Onde è da fapere, che di due firn fino le faenze : percioche fino alcune dette Principali , 

o Subalr ornanti, Gr alcune Non principali, « Subalt ernate. Le prime fono quelle, le quali 

dependeno da i pri'icipq conofctuti per lume naturale & cognmone fenfitmascome liArnhmetica & la Geo 
metrta ; le qual: hanno alcuni principi j conofctuti per la ugninone d alcuni termini acquijìati per via de ifen 
fi S come dire, che la Linea fia lunghezza fenza targfxzxas che è vn principio propio della Geometria : GT 
che il Numero fia moltitudine compofla di più vmra ; Gr è propio principio dell'or ithmetu.a ; altra b prin- 
cipe communi , che fono quelli, che dicono ; il tutto effer maggior della parte ; La parte ejfer minore del fuo 
tutto, & molti altri, de i quali t^irithmenco,& d Geometra cauano le fùe couclufiom . Le feconde poi fo- 
no quelle, che ultra li propi) principe acquifiati per il mez$ de i fenfi, ne hanno alcuni altri, che procedono da 
i principe conofiiutt nell’ vna delle faenze fupenon Gr principali s &• fono dette Sub Aternate Ale pnmesco- 
me la Profittimi alla Geometria : conciofia che oltra li propri) principe ^ a,CMm > c ^ e f°"° mi & 

approuati mila faenza a lei fuperiore , che è la Geometria .Erèdi tal natura la non principale Gr fibAttr- 
nata ; che piglia dalla principale tifiejfi f oggetto : ma per fia éfftrenx* vi Kgfilfr 1‘ uccidente : perocché 
fi fife Atramente , non vi farebbe tra l'vna Gr l'altra Acuna differenza cùfoggetto s come fi vede della 
Profferirà , che pigba per figgetto la Linea per fi : della quale fi ferue anche la Geometria , Gr vi aggi» f* 
geper l'accidente la Venalità, Gr cofi la Lùtea VtfitAt viene ad ejfer il fio figgetto. il medefimo mtrauie- 
tf ancora nelii Mufica , che battendo con INfruhmetica ber commune figgetto 1 1 Numero, aggiungendo a 
quefìo per fina dt/firtnza la Sonorità, fi fa ad effa ^ Mimetica fubalternata .tenendoti Numero finora 
per fio fog oerto. Ne folamente ha la Mufica b fiat propij priitapu : ma ne pigba ancora degli altri dall’^f- 
nthmetka’, per b mezi delle fie dtmofratiom : percioche per efil hauemopoi la vera ugninone dilla faen- 
za . E ben vero , che t A principi) Gr mezs non fono tutte le conclufiont , che nell ^frithmcttca fi > tt renano : 
ma fittamente vna parte di effe , le qnab A Mufico fanno dibifigno ; Gr fino di PcLnonc , cioè delle propor- 
mi, i ; Gr qnejlo per mojìrar e le pajhom de , Numeri frnrn , il che fa ancora A noihro propofito . Onde an- 
cor noi pur barano quelle conclufiont filamento , che a faranno dtbi fogno , Gr le applicammo al S nono , oue- 
ro Ala Voce , che dal Naturale ( come dimoflra il Filofifò ) fino coi, fiderate : Gr hauerò ardimento di ère, 
che la Mufica no filo alla Mathematica, ma alla Naturale ancora fia fubaltcmata s non in quanto alla par- 
te de i Numeri : ma fi bene in quanto alla parte del Suono, che è naturale s dAquale rafie ogni modulai ione , 
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ogni con fon. nix* , ogni h.trmoni.i,<^r ogni tuttodì a : la iju.it copi è confermiti anche da luicenna dicendo ; 
che la Mafia ha li firn principi j dotta naturale ,& da quella de i numeri . Et fi come nelle cofe na- 

turali jOiuna cofa è perfetta .mentre che è in potenza : ma /blamente quando è ridotta tn atto ; cofi la Mufica 
non può ejfer perfettive non quando co'l mezo de i naturali , o artificiali finimenti fi farà udire : la ijual 
cbfa non fi potrà fare co'l Numero foiose con le V oct fòle ima accompagnando & tjuejle & quello infume ; 
rna/ìimamcntc effendo il Numero mfeparabile dalla confonanxjf . Perquefìo adunque farà mamfejìo , che la 
Mufica nrn fi potrà dire ne femplicemcntc mathematica , ne fempltcemente naturale ; ma fi bene parte na ■ 
turale , & parte mathematica. & confeguentemente mexana tra f una &• l’altra . Ma perche dalla feten- 
za naturale il Mufico hà la natone della materia della Confonanza , che fonai Suoni & le Voci , & dalla 
Mathematica hà la ragione della fua forma ; cioè della fua propalatone ; però douendofo denominare tutte li 
cofe dalla ccfa più nobile . più ragioneuolmente diciamo la Mujica e/fere faenza mathematica . chic natura- 
li : conci ofia che la forma fa piu nobile della materia . 


Quel che fia Proportione, & della fua diuifione . 


Cap. 


2 I. 



I Suoni & le Voci adunque tra laro proportionati .li quali fenza alcun dubbio hanno 
l’ ejfer da cofe naturali .generano (j- in atto fanno -udore la Conf manza , gommatrice ' 
d ogni modulai ione , per il cui me\o fi perniale all’yfo delle Melodie , nel quale confife 
tutta la perfetttone della Mufica . E ben vero , che alla fua generatone concorrono ( co- 
me altre folte yederemo ) due (ùom dif imiti , i quali fecondo la forma & la ragione de 
gli harnwmci numeri .proporttonatamente ftano difami tvn d..U altro per tl grane, & per l’acuto. Ma fi hà 
da fapere, che tutte quelle cofe , dalle quali pub najeer fuono ; come fono Chorde, Nerut, <Aerc rejpirato , & 
altre cofe fomiti, il Mufico chiama Difanza ; & la forma, o fagiane de i Numeri xhe fi caua dalla m fu- 
ra delle chorde fonare, chiama Proportione . Ma la Proportione immediatamente fi (binde in due parti, cioè 
in Commune, & in Propta . La prima è la comparatane di due cofe tnfoeme , fatta in un medefomo attribu- 
to, ouer predicato vmuoco ; come comparando Ciofeffo & Frane efoo tn bianchezx :l > ol,m > m a ^ ,ra qualità, 
nella quale fi conuenghino . La feconda ( come yuole t uchde ) è quella certa habitudme , o conuemenza, che 
hanno due finite quantità di yn medefomo genere proputquo,foano equali , ouero mequab tra loro .Et fot è da- 
to di un medefomo genere propinquo : perctoche non fi può dir con ragione , yna Linea ejjer maggiore , o mi- 
nore, ouero equale ad yna Superficie , ne ad yn Corpo ; ne il T empo ejfer maggiore , o minore , ouero equale 
ad yn Luogo : ma fi bene yna Linea effer maggiore, o minore, onero equale ad yn’ altra ; & cofi yn Corpo 
ad yn altro corpo ; &• altri fomth : Percioche(come ne infogna il Filofofo'jla capar adone fot debbe far folame- 
te nelle cofe, che hanno yna fola fognific ottone , & che fono é yno ifeffo genere, propinquo ; &• non in quel- 
le, che hanno più fognifocati , & fono di generi éuerfo, ouero affolutamente di yn fol genere remoto . Ne fi 
ritroua fidamente la Proportione nelle fopradette quantità : ma nelh Pefo, nelle Mifiure, & (come yuol Pla- 
tone nelle Potenze, &• nelh Suoni, come yederemo ; la qual proportione, mai fi ritroua m alcuna cofa, fe non 
tn quanto l yna è equale , o maggiore , o minore dell altra : conciofota che il propio della Quantità è l’ ejfer det- 
ta Equale, ouer Jnequale .Etfo ritroua tal proportione prtmicramcte nella Quantità , foiccefmamente di- 

poi nell’ altre cofe nominate . Lafcterò bora di parlare della Commune: peraoche non fa punto al nosho pro- 
pofoto , & di nuouo dtmderò la Propta nella Rationale, nella Jrrationale; Q- diro la Ratiunale effer quel 
la , che da numeri , i quali contengono, o fono contenuti piglia la fua denomininone ; come dal i . che effendo 
comparato alla V nttà , nella ragione del contenere, è denominata la Dupla proportione : Onde fomiti quanti- 
tà fono dette commenfurabili , & commumcantt : perctoche t yna , & l'altra fèmpre da yna commune mi- 
foura pub effer mfiurata . La trrattonole poi è quella , che per mun numero rat tonale fi pub denominare ; come 
quella del Diametro del Lato del Quadrato : imperoche non fi pub dare alcuna mtfura commune, che foia 

certa, & che mifotri interamente /' yno & t altro ; & perciò fono dette Quantità mcomenfurabili. Douemo 
però auertire, che ogni proportione, che fi rttroua ne t numeri, che fono quantità dtfcreta,fot ritroua anco nel- 
la continomi : effendo che tutti li numeri fono commenfurabili & commumcantt : perche almeno fono nume- 
rati dall’Vnità ; il che non amene, nella continoua, nella quale fi ntrouano infinite ragioni , che nella difcrcta 
non fi rirrouano; O" queflo perche uajcuna proportione, la qual fi ritroua in yn genere di quantità c'otwoua, 

fi trotta 
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fi troua anco in un altro ; la onde f come dui retta 
linee l'ima con filtra fi conuengono ; cofi ancora fi , 
condirono due S uperf eie, due Cor pi, due T empi, due 
Inorili, due Suoni, & altre frulli : ma non in tr ame- 
ne il medtfmo ne i Numeri, o Quantità difcreta.Do 
uè è mamfiflo , che le proportiont utili dimoila fono 
di maggiore adrattionc , che ijuelle, le quali nella di- 
fetta fi ritrouano : conciofa che ogni proportene. 

Crtthmetica èrationaleima le Geometriche fono rn 
t tonali, (j? trraimah . Ma penile le Irrat tonali non 
fanno al noslro propofto , le laffero da parte , <&• pi - , 
gliarò le Ratwnah , che fi dimdono medefi inamente, 
nella proportione di cquahtà, {Jf in quella di tnequa- 
htd. Dico adunque che la pr open ione di E qualità è 
quella, la qual fi troua tra due quantità, che fono tra 
loro equaL i come i.ad i: 1.4 1:3.4 l-G'fegucn- 
tementegh altri ; 0 due foni , 0 due linee, 0 due fuperficie , 0 due corpi tra loro equaL ; la qual veramente no 
fa al noilro propofto , effondo naturalmente mdiuifbile : percioche nellt fuoi tfremi non fi ritroua diffama 
~a alcuna ; & non fi può dire , che luna quantità fa maggior dell'altra ; & quefo autene perche la Equa- 
Ltà, ofmighan^a apprtffo del Mufco non partorifce alcuna confonairza . La proporttont d I uequahta poi ^ 
che è quella, della quale io intendo ragionare ,c quàdo due quantità tvna maggior dell altra fono polle in coi» 
parar ione , di modo che f vita contenga ,0 fa contenuta dall'altra ; cornei l Hmario comparato all V rata, c 
per il contrario . Et quefa me Ai fi inamente fi chiude in due parti , cioè in quella di Maggiore inequahta , C 7 * 
in quella di Minore : percioche quando fi compara il maggior numero al minore , fé 1 maggiore contiene effe 
rumore fmpheemente ,fen%a hauerne altra confiderai ione , allora nafe quella di maggiore wcqua/irà : ma 
comparando d minore al maggiore ,ft'l minore , fcnxa hauer altre riguardo, e contenuto dal maggiore, al- 
lora nafe quella di minore mcquabtà . 

In quanti modi fi compara l’vna Quantità all’altra . Cap. 2 2. 

L contenere tvn l’altro , & Cejfer contenuto non fempre fi piglia femphee mente , ma f 
bene in altro modo . Onde confiderai a tal compar ottone più minutamente , da ciafc uno di 
efi generi ne nafeono altri cinque : percioche il maggior numero fi può comparare al mi- 
nore in cinque modi &• non più ; & cof per il contrario , il minore al maggiore : concio- 
fa che nella proportene di maggiore mequahtà , il maggior numero contiene mjed mi- 
nore più d una volta interamente : onero vna volta folamente,& di più vna parte di effo minore, deira par- 
te ^hquota;ouero còltene il minore vna fola volt a, et di più vna parte di efo , chiamata parte N on aliquota . 
Contiene anco il maggior numero il minore più <f vna volta , (y di pm vna parte di effo aliquota,oueramen- 
te lo cottene più volte, & di più vna parte non ahquota . Dal primo mudo ha origine quel genere di proporte- 
ne, che fi dice Molriplicc ; dal fecondo quello che fi chiama Superparticolare dal ter*# quello che è nomi 

nato Superamente. Et fono detti generi femphcifercioche dal quarto modo fe ne genera W altro detto Mul- 
tiple fuper particolare ; & dal quinto et vltimo nafe quello , che fi addimanda Moltiphce fuperp.trtienre ; i 
quali generi dal primo,& da gli altri due figgenti fi compongono ; come dal nome di etafeuno da per fe fi ri- 
prende ;&• fono detti Compqfi.Ntlla proporttont di Minore mequahtà pot,il minor numero fimtgltantemen- 
te è ritenuto dal marnare in cinque modi, et non più;&r cof f hanno cinque altri generi, chiamali di minor » 
incqualita;& fono denominati da i propi] nomi delh fpradetti , agriuntoui filamento per lor differenza que 
{la particella Sub, che fgmfca Sotto, fono nominati Sulimoltipfice,Subfuperparticglare,Sul>fuperpartiea 

te,Submultiphcc fuperpart icolare , &• Suhmoltìpbcefiperpamente i de iquah i tre primi fi chiamano mede- 
firn amente ■ [empiici : ma gh abri due fono detti compojìt . Et non effondo quelli cinque vltimi generi atti alU 
generatane delle confinane muficah , come nella feconda parte vcdertmo,ptrò non ne ragionerò altramen- 
te più di efit . _ „ .. ..... , 
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Quel che fia parte aliquota , & non aliquota . Cap. 2 j. 


OVBMO atterrire , che li Mathematici nominino Parte aliquota quelli quantità , la 
qual frt[a quante volte fi può i n qualunque quantità maggiore, rende di punto l intero del 
fuo rutto : Onde il Binario è detto parte aliquota del Senarto ; imperoche prefo tre volte 
rende di punto il fuo tutto , che è il 6. Quefa dal Campano e detta parte Moltiplicativa ; 
_ perche interamente numera 0 mifiera dfuoT uno. La P arte no aliquota poi dimandano 

quella , che tolta quante volte fi può , non rende dittatilo il fuo tutto ; ma fi bene rende piu o meno ; Si come il 



Binario è detto parte non aliquota del 5 .percioche prefo due volte , rende 4 ; 0 prefo tre volte , rende 6: 


Onde tal parte dal medefm» Campana è nominata ^Aggregai tua : conciofia^ che aggiunta ad vn altra quan 


etti rende il fuo runa ; fi come aggiunto il 4 coni ' vmra rende il j . Et quefa non propiamente , ma fi ben* 
impropiamente , è chiamata parte , 


Della produzione del genere Moltiplice. - Cap. 24. 



NCO R^f che i detti cinque vltirnigeneri delle próportioni di maggiore inequalità ( co- 
me habbiamo veduto di jopra ) fano finiti ; non è però da penfare fate le loro fpecte fila- 
no finite : percioche a gufa de 1 numeri( feguendo in infinito d naturale ordine loro ^infini- 
tamente fipofono accrescere . Et quantunque toh jfiecie pqfimo cjfere infinite ; nondime- 

no la Muficafi contenta di vna particella , che fia finita , 0 piu vicina alla fempbcttà ; 

0 non nceue I nfinito : conctofia che qualunque coja , che è più lontana dalla fua origine ,*men pura , 0 
mcn ftmphce ; 0 dal [enfio è men comprefa , 0 meno intefa dalTintcUetto ; fi come amene il contrario qua n 
do è più vicina ; che allora non folamente la comprende il fenfo ; ma ancora l'intelletto [apprende . Onde fi 
vede ne 1 numeri , che quanto più fono lontani dall'unità, la quale è femplicc ; tanto fono men femphci , 0 
men pun,0 meno dal fenfo copre fi, 0- menomtefi dall’ intelletto : Ma per il contrario,quantopiù fono vici 
ni, tanto più [empia fi ritrouano ; 0 ai finimenti, 0 all' intelletto fono più noti : percioche participano di 
tal femplicità . il medefimo latramene degl eflrtmi fuoni , ovoa di qualunque confonanxa , che quanto più 
fimo l vno all’altro vicini , 0 vmti ; tanto più fino intelligibili : ma fi amene che nell’acuto , ouer nel grane 
troppo fi offendano ; il f enfi Cabhonfce ; ne può hauer cofi prefa corninone di efja : conciofia che ne daUi na- 
turali , ne dagl artificiali ifbrumetiti tanta difianx* fife non difficilmente è comprefa . Et quantunque verfi 
t acuto , & verfi il grane molto fi poteffero eflcndere ; nondimeno non potrebbeno proceder più altra', fi non 
tanto quanto dalla natura 0 dall'arte fuffe permeffi. Ma perche tutti gb hai-momci fiumi ,b quali fono 
rationaL 1 cioè hanno tra loro determinato & rat tonale intervallo, 0 proporr ione; ntceffariamente fino f otto- 
podi alla ragione del numero : percioche 1 loro efiremi comparati f vno all’altro necefjartamente cadevo fot 1 


to la ragione di vna delle fpeàe de 1 nominati generi ; però hauendo fin qm ragionato intorno ad efìt , verrò 
hora a ragionare del modo , che fi generano le loro fpecie. Onde incominciando dal primo , il quale è più fiem- 


phce if ogn’ altro, detto Moltiplice > potremo hauer cognitione di tutte le fùe Jfiecie, co l di\fior prima il natura 
le ordine de 1 Numeri, incominciando daltVmt* , 0 procedendo in infinito , fi fiuffe Infogno ; & dipoi far la 
compartitone del Binario, T emano , Quaternario, & degli altn numeri per ordine ad effa V mtà ; 0 cofi 
facendo ntrouaremo in ciafiuna relattone vaneffiecie di proporttom : conciofia che comparando’! Binano al- 
t vntrà, tal proportene fi chiamerà Dupla, per d fuo Denominatore ; che è di. Dipoi comparando il Terna- 
rio, nafierà vna proporr ione, che fi nominerà T ripla, medefimamente dal fuo Denominatore , che è il 5 .0 
cofi feguendo per ordine : di modo che facendo fempre la comparatene di ciafcun numero alla vinta, battere- 
mo m tal modo le fifiecie del primo genere detto Moltiplice ; come fono le fittoptfe , 
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Quel che fia Denominatore, & in qual modo fi troui ; & comedi 
due propofte proportioni fi polla conolcere la mag- 
giore^ la minore . Cap. a f . 

u OV EMO aurrtirc , che Denominatore ( come vuole Euclide ) fi chiama quel nume- 

3 ro , fecondo l quale fi piglia la parte nel fuo tutto; & è propiamente detto da oleum Par- 

gj jjj te aliquota ;&da altri Quotiente : pcrctochc denota quante volte il maggior termine 

■A della proportene contenga il minore ; (y è quello, che e prodotto dalla èuifione del mag- 

[**£•; gtor termine , fatta per il minore di qualunque propofia proportene di qual fi voglia ge- 

nere ; fi come per cjjempio , diutdendo il maggior termine della Dupla , che fi ntrouaefjer la prima nelge- 
nere Moltiplice , il quale è i. per IVnità ,chc è il minore ; ne verrà i. il quale dico e [fere il Denominatore 
di tal proportene: perche il Binario contiene due volte effa vmtd , quejìa chiude quello interamente in 

due parti . Medefimamente èremo il 3 . efjer denominatore della T ripla ; & il 4. denominatore della Qua- 
drupla : conciofia che’t 5 . contien tre volte C vmtà ,&ilq. quattro fiate ; cofi di tutti gli altri figuen- 

temente . Et tali denominai toni fi chiamano Semplici : perche fono denominate da numeri femplia , c/w fo- 
no 1. 3.4. & da altri fimè. Ma fi nel genere Supcrparticolarc èmderemoh termini della Sefqutalte- 
r a al modo detto; cioè il maggiore per il minore ; ne verrà i.~~ ; il quale èco effer denominatore della 
Sefqmaltera : conciofia chef 3 . fuo termine maggiore contiene il i. termine minore vna volt a, con vna 
mexa parte ; la quale fecondo il cofiume de mathematici fi deforme in tal modo-f ; & tal denomina- 
tone fi nomina Compqfla: perche fi combone della vmtà ,£rè vna fina parte. E ben vero chele parti 
che nafeonoin tal modo , tallòra , fi chiamano Mhquote; & t aliar a Non aliquote del minor termi- 
ne , che contiene la proportene : ma il numero pqfto (opra la linea è detto il Numeratore è tal parte; 

quello pqfio difetto il Denominatore. Onde dermi poi quefla particella Sefqut , quello che figni- 
fichi j non è cofa facile da fapere ; fi non fuffe quello , che vuole ^fgofitno ; il quale ( leggendo Scfque , 
non Sefqut ) penft , che fa detta quafi da Se abfquc , cioè da Mbfque fi; che figmjìca Senza fitper- 

cioche 
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coche ( s’io non «l'inganno ) f iglia la dcnominatione delle proportioni dalla parte del numero maggio- 
re , della fiate foprauanxa il minore , ne i* termini , o numeri delle proportiom del cenere Superpar- 
ticolare ;t quali nomina numeri Sefquatt ; & quelli del Molitplice , Complicati . Et benché fumo j lari 
alcuni J i quali habbtano hauuto parere , che fia una Sillabica aggiuntene ;& che non figm fichi coja al- 
cuna ; ma fa (lata ntrouata filamento per poter proferire più commodamente le dette (pecte : queflo mi 
par , che fa detto con poca confderationc ; & meglio lutino letto quelli , che dijjero , che Sefijui tuo! dire 
T urto ; & che Sefquialtera è detta da tal parola ,chcè latina ,& da altera medef marnane parola lati- 
na, che fifa quando f parla di due filamento , & fgmfca filtra ; quafi proportione , il cui maggior ter- 
mine contiene tutto il minore una Tolta intera, con vna delle due parti . Et qutfo è ben detto : imprrochc f 
Jùffe altramente ( come vogliono alcuni , che Sefquifgnifcln ^Akretanto , & la metà ) non f potrebbe ad- 
ditare tal parola nelle altre ; come nella Sefquiterza , nella Sefquiquarta, altre fmih . Nondimeno è da 

auertirc , chel Denominatore di qualunque proportene fi ritroua in due modi; óoè,o ne i puri numeri; onera 
aggiungendo a quefi le parti . Et potremo ntrouar queflo fecondo modo in quattro maniere : imperoche al- 
cuna volta ritrouaremo fruiti, & alcuna parte ; alcuna volta frnità,et più parti : Onero ritrouaremà 

alcun numero, vna parte; onero alcun numero aggiunto a più pam. Se noi ritrouaremo numeri /empiici; 

douemo denominare la proportene fempbcemente , fecondo che nelle fpecte del Moltiphce f è moffrato ; & 
fe ritrouaremo Ivmtà aggiunta ad alcuna parte ; la douemo denominare , fecondo che difopra fumo denomi- 
nate quelle del Superparticolare . Quando poi fi ritratterà l’ vinta con piu parti, allora, lajftndo tvnuà,f po- 
ne auann quefi a particeli t Super al Numeratore delle parti, & al Denominatore quejl’altra Fornente; & 
fi compone la denominatone della proportione dalle dette due particelle ,&• dai termini delle parti; come 
per tffempio fi può vedere nella prima / pece del genere superpartiente,che la proponiate detra Superlupar- 
uenteterxa è denominata da i . Cif -j- fùo denominatore : cenctofa che duufo il termine maggiore di tal prò 
pontone , che è il 5 .perii il quale c il m more ; ne nfulta 1 & ~ latonde pigliando il numeratore delle 
pani , che è 1 . aggiungendoti la pantcclla Super , fi dice Superbi ; dipoi pigliando il 3 . denominatore con la 
feconda particella Fornente ,f dice Pantenteterxa ; & cof aggiunte infime fi dice , Superbipanienteter- 
Za ; d chef fi nell’ altre ancora , fecondo il fu denominatore . Ma quando d denominatore è compoflo di al- 
cun numero ,&di vna pane fila ; f denomina prima la propontone dal numero ; come fu detto del Mol- 
tiphce ; dipoi fi aggiunge la pane , nel modo che nel Superpanicolare ho dichiarato : conciofa che tal pro- 
ponione fi rttroua necefìariamente nel primo genere compoflo detto Molnplicefqierparticolare ; come f 
può vedere nella Duplafefquialtera , la quale fi denomina da 1. & -- ; percioche il fuo termine maggiore , 
che è il 5 . contiene ili. il quale è il minore ; due volte ,& vna meza pane del minore ; di modo che dal 1. 
pigba la dcnominatione della Dupla ; & dalla pane ,chec f- piglia quella della Sefquialtera . Quando poi 
il denominatore è contenuto da numero intero ,&da piu parti ; allora fi denomina la proponionc primiera- 
mente dal numero , net modo che f è mtfìratO nel Moltiphce ; dipoi f aggiungono le pani , denominandole 
fecondo che facemmo nel genere Superpantente : percioche tal propomonc ncccffxriamentc cade nel fecondo 
genere compofo , detto Moltipbcefùperpamente . Hauemo lef empio di queflo nella Duplafuperbipanien- 
teterxa , la quale è la prima fpecie di tal genere ; come vederemo , denominata per le ragioni dette ,dai. 
& -p fuo denominatore . Lungo farebbe sto vote fi porre gli effempij di ciafcuna fpecte : ma perche molti di 
tfi f potranno vedere al fùo luogo.; però in queflo hora non mi eflendero più altra : Solamente dirò quefo 
per conclufone , che etafeuna proponione è tanto maggior d' vn altra ( come ne auenifce Euclide ) quanto 
la fa il fùo denominatore ; & quefo in igni genere di proportene : il che c mamfiflo : cjjcndo che la Dupla 
è fenza dubbio alcuno maggior della Sefquialtera : conciofa che ih. fuo Denominatore c maggior di i.& 
~~ Denominatore della Sefquialtera ; &• cof fi può dire ancora delle altre . 
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Come nafea il genere Superparticolarc. Cap. 26. 

L fecondo genere delle proportioni di maggiore inegualità nafee in quefio modo; che tuffata 
follmente nel predetto ordine naturale de i numeri da yn canto l'Vmtà,& incominciando 
dal Binario, fedendo di mano in mano tal ordine ; fi noi faremo la comparatione del mag- 
gior numero al minore più yicino : da tal comparatone farà produtto il genere Superparti- 
colare ; del quale la prima (fede è la Sefquialtera , comparando il Ternario al Binano: per 
'cioche comparato poi alTernario il Quaternario , nafee lafecunda fpecic detta Sefqwtcrza , & coft le altre 
per ordine ; ciafcuna delle quali ( come ho deno ) è denominata dal fuo propio denominatore , ouer parte ali- 
quota . Onde fi vede, che fe in alcuna proponine, la parte per la quale il magnar numero fupera il minore , è 
la metà di ejfo minore, quella fi chiama Sefqmaltera ;&fe è la terza parteffi chiama Sefqmterza ; et bre- 
uemcntc tutte t altre Jpecie , quantunque jujfero infinite /fono denominate dalle fue parti ; come nel fot topo- 
fio effempio fi può vedere . 


Della produttione del genere Superpartiente . Cap. 


2 7 * 


I E (becie del terzo tenere deno Superpartiente fono infinite : imperoche alcune fono dette 

II Superbipartienri , alcune S upertnpartienti, & alcune Superquadrtpartientt ; proctden- 

Ofde l* SiOerbfartientefi n- 

troua tra due numeri differenti tra loro per il Binario, chefiano d, ejfo maggiori ; & ef- 
I ELOB ^j| Po non tuffa effer loro mifura commune : & vogliono effere t.u numeri Cantra Je primi . 
UcuinaturaS propnetàitale , che fono termini radicali di quÉ fi voglia proportione, che 
LalTando adunql ^Binario da parte, come quello che poco fa al propofitofigharemo il Ternwo 
iiuriu che fono ndi ordine naturale de i numeri , primi, che ojferuano cotallevge : P trc,< ! c h e fc *°l C Jj n J > 
remo il maggiore al minore , haueremo laproportionc detta. Supcrb.partienteterxa : concofia che l ,.n 


Digiti^ 
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tenga il 3 . -vru yolu , & di più yna fa parte non aliquota : cioè due terse parti. ^{Ra differenza della 
quale ,tralj.&il j.f renerata la proportionc Superbipartientequmta ; & trai 9. & il 7. la Superbi- 
partientcfcttima ; & co/ Caltre fpecte di mano in mano. Ma trai 7. & il 4. nafte la Supertnpartiente 
quarta, la quale è la prima jpecie tra le Supertriparttenti : onde è uecejftrtojche fi come nelle prime ft è offer- 
ito la differenza del Binano , che loft tu quede feconde ft offirui quella del Ternano ; & m quelle che fono 
dette S uperquadnpartienti,quella del Quaternario : per la qual cofa offeruando tal regola nell’ altre per orà- 
ne ,fi potrebbe ondare in infinito ,• come qui di fitto fi yede . 


1 


Del genere Moltiplice fuperparticolare . 


Cap. 2 8. 



L Quarto genere detto Moltiplice fuperpan, colar, nafte aggiungendo! mmor termine 
d ‘ R'f l f 0 f} , a proportene del genere Superparticolare al maggiore aggiungendo tem- 
pre ,1 medeftmo minore al numero che mene per tale aggiuntene. On£fe notar rimire- 
remo ,1 Binano minor termine della Sefqu, alteraci maggiore, che è ,l T ernar,o% yer- 

, j -, -> r “ d Quinario ; al quale medefimamenle aggiunto effe Umano nafteerà ,1 Settenario , & 

coft gl, ajftim infinito: di modo che offeruando Cideffa regola nell' Are , faranno ìuuere infinite Ibecif; 
come nella fitto pofia figura fi può comprendere . J Jr 
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Della produttione del Quinto & vi timo genere, detto Moltiplice 
fuperpartientc . Cap. 2 y. 

of fe noi ofiferuaremo il modo , che nella produzione del Molnphcefùperpartìcolare ha- 
uemo ofijeruato ; cioè di aggiungere il minor termine delle proportiom del genere Su- 
perpartiente , al termine maggiore ; & al produtto aggiungendo fèmpre ejfo minor ter- 
mine continuando in infinito ( fefarfipoteffe ) farà per tale aggiuntone creato il Quin- 
to , & ultimo genere , detto Moltiphcefiuperpartiente ; del quale ( per non effer cofa mol 
to difficile ) non mi efienderò a ragionarne più olirà ; ballando folamente porre gli efjèmpi] ; acciocbe filano 
guida , & lume alla intelligenza di tal regola ; &• faranno b fiotto pqfh . Et fi come ne i modi mofira- 

tifi compone la Superbipartienteterza , la Supertrtpartientequarta , & laSuperquadripartientequm- 
ta ; cofii ancora fi compongono Coltre Jfiecie ; le quali ( come hò detto ) fimo mfinite . Et quello aie fi 
è detto de i generi , & delle fpecie di Maggiore mequahtà ; fip dice anco di quelle di Minore , le cut ffit- 
cie fi ritroucranno collocate tra gb fiuot termini radicali , come fimo le jfiecie mofirate di /opra. Onde è da 
notare che quei numeri fi dicono Termini radicab , o Radici di alcuna proportene , de i quali è impofiibile di 
ritrattare in quella ilìe/fia proportene numeri minori ; &• tali numeri fono Conrrafeprtmi , come di (òpra fi è 
mofìrato& come nel bb.y.delli fitoi Elementi ,o Prmcipijjche dire b fogliamo Euclide anche Boetio nel 
cap. ?. del fecondo libro della Mufica ne mamfiejlano .Et li Mufici nella brolattone delle figure cantabili fi- 
gliano 1 Numeri delle proportioni di Maggiore mequahtà in tal modo , che il maggior termine della propor - 
none , che vogliono mofìrare , pongono fopra’l minore ; fi come volendo mottrar la prolation della Dupla , 
la figliano m quefilo modo ! & quella della Sefquialtera cofi I : Ma m quelli di Minore mequahtà legna- 
no tali numeri al contrario ; cioè il minor termine della proportene [oprai maggiore ; come fi vede nella pro- 
lalione della Subdupla , & della Subfiefiquialtera, le quab fognano in tal modo [&',:& cofi ancora nell' al- 
tre in ciaficun genere . Et quantunque io habbia pattagli ejjempq folamente ne i mojhrati generi , ne i termini 
radicali delle proportiom ; non fi lià però da credere , che tali proportioni non fi ritrouino anco ne gli altri nu- 
meri : fi come nelh Compofh , b quab non fono termini radicali delle proportiont : tmperoche tanto fi ritratta 

la Dupla 
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la Dupla effer tra i. & tra ll.& 6. quanto tra z.& ì.Ucheft debbe intendere ttìandio delle al- 

tre , negli altri veneri ; fi come m quelli della Sefquialtera , che tanto fi rtrroua tra 6. & q. quanto tra j. 
(y 1 , come piu ultra vede remo . 




Della natura & proprietà dei nominati Ceneri. Cap. 30. 

E R quello che fi è mofibrato di fi opra adunque fi può comprenderete i generi ,etle fpecie 
delle proporttomdt minore inequalità nafeono tra i Numeri in quel modo iJìeffo,che nafico 
no quelle di maggioreme altra drjfereza fi troua dall'uno all altro fé non che in quelle fifa 
la copar aliane del termine minore al maggiore ,m quanto lìmo è contenuto dall’altro ; & 
[ in quefile fifa la comparatane del termine maggiore al minore, in quanto li>no contiene 

l’altro. Et cofi tanto quella di maggiore , quanto quella di minore mequalità -vengono ad effer prodotte in ì>n 
tempo, &• efifiere nellifìefifo foggetto . Ma fecondo 7 mwgmdicio le Proportioni di minore mequalità fi poffono 
còfderare altramete et anco chiamare Rationah(diro cofi) et Priuatiueiet quelle di maggiore Reali & Pofi 
t /uè. Et per martore mtelhgexa di queJlo,et anco per conofcere la natura di quefli generi fi de / opere , che ef- 
fendo la Equalita comeelemeto delle proporttom;clla viene ad effer principio della Inequahtà ( come vuol Boe 
tio et Giordano)» a tenere il luogo melano tra d genere di maggiore inequahtà ,et quello di minore. Et effe» 
do cofi, èdifua natura femphce;cbciofia che(come fi può vedere)moltiphcata,o dtuifa;quclla proportione,cht 
fi rttroua nel tuttofi ritroua anche in ciafcuna delle fue parti ; & è fempre permanente , & ritiene il fiiio ef 
fière in qualunque genere di inequahtà. Queflofivede mantfèflamente effer vero ipercioche leuando vna 
Dupla da vn altra Dupla nel genere di maggiore inequahtà , al modo che più olirà veleremo, & fimighan 
temente in quello di mmorevna Suhduplaaavh altra , fi viene immediatamente alla Equahtà : conctofia 
che ( fecondo 7 parer di Boetto ) ogni Inequahtà fi nfolue nella Equahtà, fi come in elemeto del fuo propto ge- 
nere ; il che non amene dellejnroportiom eh inequahtà , che fiotto mutabili ; le quali mohiplicate , 0 diuifie , le 
proportiom del tutto fino differenti da quelle delle lor parti ; & le maggiori proportioni non hanno luogo tra i 
tcrmmt delle minori j come fi può vedere dalla Dupla , che per effer maggiore della Sefqmaltera , nonna luo- 
go tra 
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£0 tra L fra termini ; Come è mani fedo : canckfu che volendo cavar la Dupla contenuta tra quefh termini 
i.g 7* i. dalla Stfqwalttracantenuu tra quelli 5 . & i.nel modo ch’io incendo di mottrare , nafeela Sub- 
fefquiterxa tra qucjh due 3 . &• 4. contenuta nel fecondo genere di minore inegualità , detto Subfrperpar- 
ticolare ; la quale per ejfer di genere diuerfo dalle due prime propo/ìe ,nedà fegno maniftdo , che la Sefqui- 
altera è priua di tanta quantità , quanta è quella , per la quale la Sefquialtera e fuperata dalla Dupla ; cioè 
è pnua é una Sefquiter%a . Et quello è veri [limo : concio fi a che aggiungendo la Sefqmaltera alla Sefquitcr- 
■xa , immediatamente nafee la Dupla : Onde la Subfrfqwterx.a -viene ad ejfer folamente la ragione di quell * 
proportene, che manca tra gli ettremi della Sefquialtera , per afeendere alla fomma & quantità della Du- 
pla i il qual difetto fi manijejla per la particella Sul t , che fc le aggiunge , U quale nella compostone dinota 
alle -volte dimmutionc : la onde dall'effetto la paterno chiamare l'nuartiia . Dico Priuanua,non perche ella 
habbia poffanxa di pnuare alcuna proportene della fra quantità ; ma perche dichiara la proportene à cui (i 
aggiunge efjer priua nelhfuoi termini & diminuita di tanta quantità , quanta è la fra denominatene . Et 
quefla non è detto fuor di proprfito : percioche fi come è imponibile , che da vii numero minore in fatto fi ne 
poffa cattare alcun maggiore ; co fi ancora è impofibde , che da vha proportene , che fa minore ,fe ne poffa 
in fatto tenore vna maggiore ; effendo dibifogno , che quella quantità citila quale fi ne caua vn altra , fa o 
maggiore , onero equale a quella, che intendano leuare . Pero operando net modo ch'io fon per mcflrarc , da 
vna Dupla fempre potremo canore vna Sefqmaltera ne foprauaxerà vna Sefqmterxalet da vna Se/qui 
altera potremo lenirne vn altra, & ne verrà CEqualità : ma non potremo gum ai cavare vna Dupla da una 
Sefquialtera, che no manchi alcuna qualità , la quale verrà fempre nel produtto del Sottrare tvna dall’altra , 
come vedercmoict ne dimagrerà cotal macameto : effendo la Dupla maggior di efft per vna Sefqmterxa;et 
la Sefquialtera diminuita di tal quantità;come fi è potuto vedove. Onde ah uno no fi debbe marauigltarc,ft io 
afimiglierò leproportiom di maggiore u qualità all’ //abito, hauèdole chiamate Pqfitiue;codofia che dono Lo 
ragione delle proportioimcioè deUaforma,che dà t effer ad vnfoggetto reale detcrmtnato;-et quelle di minore 
alla Priuatione, nominandole Rauonah et Pnuatiue : percioche negano la proportwne,chc rapprefentano , net 
nominato foggetto;& fino priue di vno de 1 loro termini reali: perche non trapalano la Equabtà: ma fono di 
lei minori . La onde effendo il genere di maggiore inequalttà diuerfo & oppofito al genere di minore, pigliato 
et queflo modo, è iteceJfano,chc l'vno & l’altro fi confidermo fimo dtuerje ragioni, cioè il primo folto la ragtom 
dell' //abito, 0 della Pofmone ; & il fecondo fitto la ragione della Priuatione ; come ho detto. Et però fi deb- 
bino ancora confiderai come due oppofiti comjpondenti l’vno all'altro nel terno modo di Oppofitiont : per- 
ctochc i generi , tir le fpectc fott apode di vno , comfpondeno ( confiderai folto la ragione dcll'Habito ) a Ui 
generi & alle fpecie fottopo/ìe dell'altro , confiderate fono la ragione della Prtuatme ; quafi aU'ifleffi "lo- 
do, che com/ponde C Ignorata alla Scienza Je T enebre alla Luce,ctfimili. Si debbono confiderare anche co- 
me due oppofiti comfpondenti al loro meno, cioè alla Equaùtà, la quale è quafi come dfoggetta deU'habito , 
t/r della pnuatione : conciofta che intorno a lei auengano tali cofe . Ne voglio hauer deno queflo (enza qual- 
che fondamento : percioche fi come il /oggetto dell'habtto non naturale tir della priuatione imperfetta, è atto 
a ricevere hor l'vno , hor l altro ,pcr fracfiionc ; t/T rinen quello , che fegh apprefeuta , in fino a tanto chi 
è pnuo (beffo; fi come vedemo dell'erta, che è atta a ricevere bora la luce , tir bora le tenebre ; tir tanto è 
lucida, quanto la luce le {là vicina , tir non fi fepara da effa ; cofi la Equalità è atta a ricevere bora la pro- 
porrione di maggiore, bora quella di minore mequahtà . Et fi cornei frggetto mantiene nella fua qualità U 
cofa, che nceue ; & per queflo non fi vana nella fra frflanxa, cof la Equabtà non muta quella proportiont 
di qual fi voglia genere, che fe le accompagna ; ne meno ella fi vana quando fe le aggiunge , o/è le leua alcu- 
na proportionc di qual fi voglia genere : effendo b futa termini ( come Irò mojìrato ) immutabili invaria- 

bili . Et perche fi come nel j oggetto è fempre la pnuationt, quando è nmoffo fhabito ; & l'habito , over f at- 
titudine, quando è rtmoffa la pnuatiune : fimighantemente rimaffa dada Equabtà vna proponiate qual fi uo 
glia di maggiore mequahtà , ne viene immediatamente vna quafi fimile contraria di quelle di minore ; tir" 
vi fi introduce quella di maggiore in equabtà , quando fe le leua quella di minore : fi come levandole vna Du- 
pla ne viene vna Subdupla ; tT leuandolela Subdupla nafee la Dupla. Ma perche ogni ettremahàil fu» 
mezp, & il mcz$ è quello , che equalmente è dittante dalli froi e/lremi ; e fendo 1 due generi di mequabtà 
due ettremi equtdtfianti dalla Equabtà ; però hò dento , che la Equabtà tiene 1 1 luogo di mcz$ tra L uno , tir 
f altro deli nominati due generi di mequahtà, nel modo che nella jfittopottafgurafi può chiavatone vedere _ 
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Et più o '.tra in infinito. 



Et benché tali effempij pano podi piamente ne t termini di alcune (fede delti due primi generi di mar riore , 
di minore inegualità ; tur rama vi p delibato anche intendere quelli delle altre jpecie , li quali ho lafiatiper 
breuità; pacandomi che piamente quePi pano bajìanti a mofìr.tre qmtuto hMumopropojìo : pero etafeuno 
tl quale fuffe defiderofo di veder l altre frecte di rat generi .perfefleffo le potrà inuefhgare , battendo riguar- 
do a quello , che p i moflrato di [opra.. Hora per quello che fi è detto, paterno comprendere , per qual ragione 
popiamo chiamare le proportioni di maggiore mequalità l leali , (ir Pnptiue ; Qr quelle di minore Rat tonali 
& Prillatine ; &■ dire anco , che pano due cQrcmt, tra i quali p rirroiu collocata nel mexg la Equabtà ; & 
Jimdmenrc canoper la natura (ir propietà di ciafcuno di t ai generi ; (ir qual fia il loro vero vjficio . Quando 
.idiique vorremo nominare alcuna proportene del genere di minore mequalitàje potremo accompagnare que 
fla partialla Sub ; quelle poi che faranno dell altro genere porremo fenxa corale aggiunto . Et acctoche le prò 
p oiiioit i di vuo delti due oppopti generi p conofchmo da quelle dell'altro, offcruarcrnu quei!' ordine, quando fi 
rd dibifogno , che noi porremo t termini maggiori di quelle profwrtiom , che fono del genere di maggiore me- 
qiubtdfdal Lto pn^ro , Qr li minori dal difiro ; in cor al modo }.(r termini di quelle , che fono del 

o encrc di minore, porremo al contrario in cotal maniera z.dr J. imperoche quelli della Equalttàp i>otranno 
porre fenxa alcuna dijferenxa di luogo, effendo per lor natura muariabih . 


Del Moltiplicar delle proportioni . 


Cap. j i. 



^fV E N DO a fufficienxj mofirato come nafeono le proportioni, & lt lor denomina ■ 
notti , daremo principio a ragionar delle loro cperatiom , le quali fono cinque , cioè Mol- 
tiplicare , Sommare , Sottrare , Partire , ($• T rouar le lor radici . Quanto alla prima 
douerno / apere , che fono fiati alcuni , li quali /Mero opinione , che il Moltiplicare , (ir d 
Sommare piffero vna cofi tdeffa , & alcuni tenemmo toppofuo ; cioè che fuffero due 


operatimi fcparate ; &• il medefimo tenemmo del Sottrare ,(y del Parure . Ma tuffando io le difiutc da 
■vn canto , co feffempio dimagrerò tali operatami non effere vna cofa dleffa , ma opcrattoni feparate , co- 
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fa molto vtile (ir necelftria al prefente negocio . Yenendo adunque alprofiofito dico, dici Moltiplicare 
ia dijhofitiont di piu proportioni in vn continouato ordine, pofle l vna dopo l altra in tal modo , che il mi- 
ternnu t dell' vna fia il mag gl or dell'altra, (f cefi per il contrario . Ma il Sommare dico effere vna ad- 
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dunanza di pi" proportiom addunate infieme fitto vna fòla denominatione . il Moltiplicar fi può fare in 
due modi ; il primo è quando ad vna propomone fe ne moltiplica vn altra , optò ; incominciando dalla parte 
finilhra , venendo verfo la delira ; d qual modo nommaremo Soggiungere . il fecondo poi è quando procede- 
remo al contrario ; cioè dalla dejìra verfo la fimjìra , il qual modo chiamarono Preporre . Et perche quefìi 
due modi fono necejfarij , & tornano bene ; però moflraremo P operarione dell’vno , & dell’altro modo . In- 
cominciando adunque dal primo dico , che fi noi haueftmo a moltiplicare infieme ditelo più proportiom di vn 
medefimo genere ,odi dmcrfi ( il che non importa ) difparremo prima le proportiom contenute ne i lor ter- 
mini radicali , P vna dopo l’altra per ordine ; fecondo che quelle intendiamo moltiplicare; & pigliando il mag- 
gior termine della feconda proporr ione da moltiplicare , polla a banda funfìra , lo moltiplicarcmo col mag- 

f iurtj (sr col minor termine della prima ; & quello poi moltiphcaremo col minor termine della feconda ; 

aueremo tre numeri, continenti due cbtmouc proportiom. Htrra moltiphcaremoquejìi,per il maggior termi- 
ne della proport ione, che fi ha da moltiplicare ; la quale è terza nel fopradetto ordine, incomincùdo dalla fnii- 
Jìra, & di mano in mano venendo verfo la parte dejìra . il chefatto , di nuouo pigliando il minor termine di 
tal proportene , lo moltiplicare mo col minor delh produtti ; & ne noteranno quattro termini , o numeri , ne 
i quali fe conterranno le moltiplicate prnporrioni . Et quando fujfe bifogno di figgiungcre a quefle propomoni 
di nuouo alcun altra proportione,moltiplicaremo fempre li produrti numeri per il maggior termine della pro- 
portene, che vorremo foggmngere, & il minor delti prodotti per il fuo minore ; & da tal moltiplicatene hit 
ueremo fempre quello,che ricerchiamo . Ma perche gli effcmpi] maggiormente muoueno l'intelletto alla in- 
telligenza di alcuna cofa, che non fanno le parole, & mafhmamente nelle operatem de i numeri ; peri defi- 
dcrando ediefferintefo, verrò alt effempe .Poniamo adunque che fi habbiano da moltiplicare infieme quat- 
tro proportiom, contenute nel genere Superparticolare , &• fiano quefle, vna Sesquialtera,vna Sesquiterza , 
vna Scsquiquarta, & vna Sefjuiqumta : primamente le porremo tvna dopo f altra, fecondo t ordine , che fi 
vorranno moltiplicare , di modo-che fiano contenute tra t lor termini radicai , in quefìo modo . ! . * . J . ‘ . 
dipoi moltiplicaremo il maggior termine della Sefqmterza , che è 4. col 3 . & 2 . termini della Sefqmaltera ; 
(Jr da tal moltipicotione haueremo r a .<*?■ 8 .1 quali medefmamente conteneranno la Sefqmaltera : Percio- 
che li termini di qualunque proportene moltiplicati per qual fi voglia numero, non fanno uariatione alcuna di 
quantitade ; come per la prona , & per la 1 8. del lib.j. de t principi) di Euclide ,&per quello che dice Boe- 
tio nel cap. 1 9. del lib. 2 . delh fua Mufica,c mantfeflo .Et tali numeri porremo folto vna linea retta in piano, 
la qual diuida quefli dalle propo/ìe proportiom . Fatto quello, molnplicaremo infieme 1 minori termini di que 
fe due proportiom ,& ne verrà 6; il qual porremo dalla parte delira a canto /' S.& haueremo moltiplicato 
dette propornoni infieme ; cioè fòggiunto alla Sesquialtera la Sesquiterza tra quelli termini 1 1. 8.6. Hora 
per foggiungere a quefle la Sesqtuquarta , moltipltcoremo quelli termini per il fuo maggior termine , che è il 
5 . incominciando dalla parte fimfìra,venendo verfo la dejìra, & haueremo 60 . 4 o. 3 o. il chefatto moltt- 
phc aremo d minor termine delh tre primi, che è 6. per il minor termine della Sesquiquarta,che è 4 .(p ne na 
feerà 2 4; il quale pollo con gli altri , ne dora tale ordine,6o. 40.50.14. continente la Scsquialtera,la Ses- 
quiterza,& la Scsquiquartapropornonc . il mede fimo faremo , quando vorremo moltiplicare a quelle la 
Sesqmqumta : percioche molttpLcamlo prima b fopradettt quattro termini , per il fuo maggiore , che è 6. ne 
verrà 5 60. 240. 1 80. 1 44. et dipoi moltiplicato il minor deli moflroti,che f 2 4 .col minor termine di effe 
proportione , ebei 5 . ne darà no; il quale pofìo al fuo luogo, da tal moltiphcatione haueremo cinque numeri, 
otermtni,ciÒe 5(50.240.180. 144. 120; cotinenti effe proportiom ; come tra ^60. 140. la Sesqtu- 

altcra; la Sesquiterza tra 140.& i$o;tra i%o.& 1 qqjaSesquiquarta;& tra 144.6?’ 120 .la Ses- 
qmqumta : ancora che non fi ritrouino effere nei lor termmi radicai; come qui net fotropofìo effempio fi vede. 
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Quando adunque Intuiremo a mo'tiplicare eJr fog giungere infume molte proportioni , operando al modo che 
habbiamo dimagrato , potremo hauer fempre il noflro intento . 

5 ’ ‘ . ? \\ le. • '• * . L . VI U. ‘ V . . \ 

Il Secondo modo di moltiplicar le proportioni . Cap. j 2. 

OCCORRENDONE, che nelle moltipltc.itioni fu dibtfogno di preporre le prò -, 
pontoni l'ima all’altra , procederemo in quello modo : Moltiplicheremo prima per il ter- 
mine minare della feconda proportione po/la a banda finifha ciafcun termine della pri-, 
ma , incominciando dal minore ;&di pot il maggior dell mia col maggior dell altra in - 
! — , | ferne ; & da tal moltiplicationebaucremo tre termini continenti tali proportioni . Di- 

poi moltiplicando qiiefh prodotti per il maggior termine della terza proportione ;&i l maggior di ejìt per li 
maggiore , balleremo il noftro propofito . Se noi pigharcmo adunque il minor termine della Seiquicpiarta ,, 
pojfancl precedente capitolo , tiepide èq;& lo moltiplicheremo col 5 . & col 6 . termini della Sesquiqnut-. 
ta , ne rifnlrerà io iqi 'fiali potremo , come facemmo di fopra,fotto ma linea retta . Dipoi makiph- 

tato il 5 . mai r, or termine di detta Sesquiplana col 6 . maggior termine della S efipttq mnt a , ne yfetrà 3 o ; 
tlqualepojlo apprejfo 1/14. ne darà tre termini 3 o . 1 4 . i o ; che contengono le proportioni moltiplicate . 
Ma per moltiplicar con tpteflc la Sefqwtcrza-,ptgliarcmo il fuo termine minore , che e il 3 . gr lo moltipli- 
cheremo con li tre prodotti , incornilo laudo dalla deflra , yen èndoiterfo là fniflra parte ; & batteremo 90. 
7 1. 60 ; affittandoli lyn dopo l'altro fatto li fuoi producenti, 1 quali fono 3 o. 24. 10 > & di nuouq molti- 
plicando il 4. maggior termine delle Sesquiterza col 3 o; 1 farà 110,1/ rinate dopo che l balleremo aggiun- 
to all tre fopradetn , ne darà ni tal ordine . no. 90. 71.60. continenti la Sesquiquintd , la Sesqwquar- 
ta,& la Sesquiterza propostone . Ala -volendo moltiplicar con quelle la Scsquultera ,pigharcmoil ifiio 
minor termine , & lo moltipltcàremo al modo detto nell quattro produrti , & batteremo 140. 180. 144. 

no. Moltiplicheremo poi il 3 . fuo maggior termine col no. mag gior termine dell pi odiati , CjT nafeera 
360 ; il quale accompagnato all quattro produrti, ne darà tutta la moltipbcatione tra quelli termini 360. 
140. 180. 144. no. i quali contengono le nominate quattro jnroportioni s come nel [òttopqfìo esem- 
pio fi Vede, fimde a quello, che nel caprtoloprecedente banano moflrato . 
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Del Sommare le proportioni . 


Cap. 5$. 


I L Sommar le proportioni ( come ho detto, ) non è altro , che il ridurne quante fi y urie di 
yno,o di diuerfi generi , folto yna fòla denommatione ,Lt quale f introita anche negli 
tjbremi numeri , 0 termini di effe proportioni , quando mfieme fono moltiplicate ; con tal 
differenza , che qucjh ejìremi fono mediati da altre proportioni : ma quelli che nafeona 
dal Jiutmare fono immediati ; come y edere mo . Se hanefimo adunque da [ommarc m- 
fé me due ,0 più proportioni di yno , 0 di dmerfi generi , fi delle procedere ut queflo modo ; cioè por prima 
unargtort radicali termini delle proportioni , che fi hanno da fommare lyn fotta l'altro , 0 utr l yno di 
nmpetto all’altro ; finalmente li minori ; dipoi moltiplicar b maggiori lino nell'altro , incominciando dalli 
due primi , & il produ ito da quefli nel terzo ; quello che najcc nel quarto ; &• cefi di mano in mano ; & 

tr , ; f i il produrlo 




4 4 Prima 

il proci utto da tal moltiphcatione ferì il maggior termine continente Lt proportene , che hi da nafeere . il 
chefatto fi debbono moltiplicare medefmamente li minori l imo nell’altro ; &• il prodotto farà il mmor ter- 
mine , che infieme col maggiore contiene la ricercata propmione . Si come ,fe baue fimo da fommare infe- 
rno le moltiphcatc'proportiom , le accammodaremo prima; come nell' effempio f veggono ;&• incomin- 
ciando da i maggiori termini di quelle , moltiplicheremo li due primi; cioè }.& 4. tvn con l'altro ; & bi- 
neremo 1 i . Queflo poi moltipbcato col 5 . ne darà 6 o; il quale moltiplicato co! 6. produrrà 3 6 o ; & que- 
llo numero farà il maggior termine , che hà da nafeere di tal fomma. ^tl medefimo modo moltiplichere- 
mo poi li termini minori ; cioè il i . col 3 . & ne verrà 6; il quale moltiplicato col 4. ne darà 1 4. Con quello 
fi moltiplicherà poni j.&ne darà no; il qual numero farà il mmor termine , che infeme col maggiore 
contiene la produtta proportione , la quale è la medefma , che fi ritroua negli efremi termini delle moltipli- 
cate difopra proportiom; come fi può vedere . Hauendo adunque ridutte tal projiortiom [otto vn fola denomi- 
natore , che è il 3 ; &• fono vita fola proportione , la quale è la T ripla ; ft può bora vedere la differenza , che 
fi ritroua tra il fommare ,t& il moltiplicare ; conciofa che C vno fi ritroua mediato da alcuna proportione i 
& t altro èfenza alcun mezo nelh fuoi eflremi termini ; come nei fottopofh ejfempij fi può vedere . 
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Del Sottrar le proportioni . Cap. f 4. 


terza operinone fi chiama Sottrare , la quale non è altro, che il leuare vna proportio- 
ne , 0 quantità minore da vna maggiore ,per faper le differenze , onero di quanta quan - 
titàCvnafuperi ,oueramentefa [operata dall' altra; la quale operinone f fa in quefo 
modo . Prima bifogna difforre b termini radicali delle proportioni a modo di vna figura 
quadrata , di maniera che li termini della maggiore fano nella parte fuperiore , & quel- 
la inferiore ,tvno fiotto t altro ; auertendo però , che li maggior termini dell vna , & l'al- 
tra tenghino la parte fimftra ,& li minori la defra . Fatto quefo moltiplicheremo in croce li termini ; cioè 
il maggior della fòpr apoda , col minore della fortopofa ; cof il maggior della fonopqfa , col minore della 

pofa di / òpra ; & li produrti porremo perpendicolarmente fiotto b termini moltiplicati pefi difopra , diuiden- 
dob dalle proportioni con vna retta bnea in piano ; allora da tab prodotti fi hauerà , quanto l'vna propor- 

tione fupera l’altra ; & la differenza, che tra l’vna & l’altra f ritroua . V olendo adunque leuare vna Ses- 
qi uterza da vna Sesquialtera , fiapere di quanto la Sesquialtera « manzi la Sesquiterza ,&r la differen- 

za, che fi ntroua tra loro, oper aremo in quefo modo . Ordinare mo prima i termini delle proportioni al mo- 
do che fi vedono nel fottopoflo effempio ; dipoi hauendo tirato di fitto vna bnea retta in piano , fitto di effit 
porremo li termini produtit dalla moltipbcattone , che fi farà di vn termine con f altro : Incominciando dipoi 
dal 3 . maggior termine della Sefqutalterajo moltiplicheremo col 3 . minore della Sefqu iterza, &• il prodot- 
to , il quale farà y. parremo perpendicolarmente fitto il 3 . maggior termine della Scjqutaltcra , fitto la line * 
a banda fimfra ; (gr quefo farà il maggior termine della proportione , che hà da nafeere la quale contene- 
rà la differenza, che noi cerchiamo, il che fatto moltipbcheremo il 4. che è il maggior termine della Scfqui- 
terza , col 1. che è il minore della Sefqutaltcra ; & il produtto , che farà 8. verrà ad effire il minor ter- 
mine della proportione continente la già detta differenza : Imperoche pqfo fitto la nominata linea perpendi- 
colarmtnte fiotto d 1. minor termme della Sefquialtera ,haueremo U proportione Scfqwottaua , contenuta 
tra il 9. (ir li ; la qual èco ejfer la differenza è quanto f vna è maggior dell altra ; come qui fi vede . 



» 
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Parte . 
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Pottmo bora dire , che fornata yna Se fruir erta da t ma Sefrmaltera, refi a ima Sefruiottaua ; &• quel 
{la effer la differenza,che fi nrroua tra l’yna & Coltra ; & ejjer quella quantità , per la quale la maggiore 
fùpera la minore, et qucfla da quella è fùperata . Et che cofi fia il yen fi può prouare : tmperoche fom mando 
infreme nel modo mqjhrato la Se frutteria con la Sefruiottaua , haueremo da tal fommala Sefrutaltera , che 
fu quella proportene , che fuperaua la S e frutteria di yna Sefruiottaua : Onde da qucflo paterno ancora ve- 
dere, che il fommare delle proportiom è la prona del Sottrare; Cr per d contrario il Jottrarcla prona del 
fommare . 


Del Partire , o Diuidere le proportione ; Se quello che fia Pro- 
portionalità . Cap. j f . 


I dehbe auertire , che per la quarta opcrationc , io non intendo altro , che la Diuifrone , 9 
Paramento di qualunque proportione , che fi fa per la collocatene di alcun rimetto nu- 
mero , tra li fuoi ejlremi ; O" è nominato Dtmfore : percioche dtuidc quella proporttona- 
t amente ut due parti ; la qual duufionc h Mathematici chiamano Proportionalità, o Pro- 
rrefione . Onde mi è parato effer conueniente dichiarare primieramente quello , che im- 
porti quello nome Proporttonalttà , & dipoi venire alle operationi . ha Proportionaluà adunque , fecondo la 
mente di Euclide , è frmilitudme delle proportioni , che fi rttrvua almeno net mezo di tre termini , che con- 
tengono due proporttoni . Et quantunque apprtffr li Mathematici ( come dimoflra Boetio ) le proporttonah - 
tà frano Diece ; onero (fecondo la mente di Giordano ) V ndeci ; nondimeno le tre prime, che fimo le più f amo- 
fé , & approuate dagli antichi Filofrfr ; Pithagora , Platone , & ^ frijlotele ,fono confrderate ,($• ab- 
bracciate dal Mufrco , come quelle che fanno più al fuopropofito che le altre. Di quelle la prima è detta 
». Artthmetica , la feconda Geometrica, & la terza H armonica . Et volendo io ragionare alcuna cofa di cut- 
feuna di effe, prima veder emo quel che fra eia fruita feparat amente . Incominciando adunque dalla prima di- 
co, che la dimfrone, oproport tonalità ^frrthmcttca è quella , la quale tra due termini di qualunque proportio- 
tie hauerà vn melano termine accommodato in tal modo , che ejjendo le differenze de i fuot termini equali , 
inequah faranno le fue proporttoni : Per d contrario, dico che la dimfrone ,o proportionalità Geometrica è 
quella , le cui proportioni ,per virtù del nominato melano termine , effendo equali , inequah faranno le fue 
\ differenze. 
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differente. L'H armonica poi diurno quella , che con tal termini farà inequah non fola le fue differente , 
le fuc prnportwm ancora ; di maniera che l'iftcfja proportione , che fi trotta tra effe differen <t ,f ritcoui 
etundio nelh fuot eilremi termini ; come qui folto fi ' vede . 


Arithmetica. 

r 

\ 

Geometrica / 

Harmonica. 

Differenze cquzli . 

1 * 

Differenze incquali . 

Differenze incquali. 

1 1 

4. Scsquitcnu ).ScsquiaItcra . 2 


4. Dupla. 2. Dupla, i 

1. Sesquialtcra. 4. Fcsquite.-za. ) 

Proportioni incoltali. 

Proportioni eqirali . 

Pioportioni incquali . ' 





Diuidendofi adunque le proportioni regolatamente per orno delh modi mofrati fa bi fogno di mofìrare fe- 
paratamente in qual modi paterno facilmente ritrouare il termine melano di ciaf una, il quale fa il fuo Di- 
mfore : pero incominciando dalla prima , vederemo come fi pojfa ritrouare il Dmifore ^futhmetico , gr in 
qual modo ogni proponi ione pofja da lui effer diuift . 


Della Proportionalità, o Diuiftonc arithmetica . Cap. q 6. 



I potrà adunque diuiderequal fi voglia proportene fecondo la proportionalità aritme- 
tica , quando haueremo ritrouato vn Dtuifore , il quale poflo nel mexp de i termini della 
propomonc da e/Jer diuifa , duitderà quella in tal mamera, che effendo le digerente delli 
termini ( come fi è detto J equah , le fue proportioni faranno mequah ; di modo che trali 
maggior numei if ntroueranno le proportioni minori, tra li minori le maggiori; cofa 


che filo appartiene alla projmrt tonalità arithmetica , Quello porremo ntrouar facilmente , quando fommati 
inficine li termini della proportene proptfìa.diuideremo il produrlo ut due pam equah : percioche quel nume- 
ro, che nafeerà da tal diuiftonc f ara il ricercato Diuifore , che diiuderà fecondo le fopr adette conditiom la det- 
ta proporr ione in due parti . Nondimeno Infogna auertire , che effendo la propofìa proportene nelh fuoi ter- 
mini radicati , non fi potrà ojferuare il predetto modo : imperoche nccefjariamcme farà contenuta da numeri 
Contrafeprimi, i quJi fommati mfeme ne daranno vn numero impure , che non fpuodiuidere in due parti 
-equah, cioè m due numeri interi : la onde volendo ritrouare tal diutfore,& fchif.trc i numeii rotti, che non fo- 
no nerumi dall’nrtrhmertco , fempre raddoppiaremo h detti termini, &• ne verranno due numeri pari, li qua 
li no varieranno la prima proportene . fiora fatto quefìofommando i detti numeri pan mfeme & donde re- 
do 1 1 prodotto m due parti equah , quello che ne verrà farà il ricercato Diuifore . Et fa per effempto , che noi 
'indefimo dimdere la proportene Sefquialtera, contenuta tra qutfi termini radicah j.eJr i. fecondo la die 
tifone arithmetica ; effendo tot numeri Comrnfeprtmi , fi debbono raddoppiare : il che farro haueremo 6 . 
C? 4. continenti la Sefquialtera ; 1 quah fommati mfeme, ne verrà 1 o. che dimfo in due parti equah ne da- 
rà Onde dico che il 5 . farà il Dtuifòre della propofìa proporne» e: Jmperoche 0 Irrache cofhtuifce in tal 
-proportionalità le differente equah , dmide ancora la proponione ( fi come è il propto di tal proportwn.dità ) 
in due proportioni mequah , 1 n tal maniera > che tra h m.tggiort numeri fi ntnma L proportion minore ; & 
per il contrario tra li minori la maggiore ; come tra 6 . 5 • Li Sefquiqmnta ;&• tra q.Lt Sejqnu- 


quarta ; come qui fi vede . 
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DcllaDiuifione,oProportionaIita Geometrica. Cap. $7. 

,A DIVISTONE Geometrica fi fa, quando il Diuifòre è collocato in tal modo tra 
vii efWtmi di alcuna proportene , che feria le con élmi toccate nel capitolo precedente . 
Onde è da fapere , che orn altra Proportionalttà è di tal natura , che folamente dmde la 
propojì a proportene in (lue parti ineguali : ma il propto della Geometrica è dmiderla fem- 

pre in due parti eguali ; dal quale effètto è detta propiamente Proportionalità : conaofia 

(he tra li juot termini magriort girali minori ancora fiano le proportioni eguali ; &• il prodotto del Di- 
tuffare moltiplicato in fe fleffo è equàle al prodotto de gli effremi termini di detta Probortionahtà , tra loro 
moltiplicati. Ma per ritrattare tal Diuifòre ojfferoaremo quella regola : proporlo che haueremo qual fi "vo- 
glia Proportene da diuidcre , contenuta nelli ffuoi termini radicali, per ffchiuar la lunghezza deU'opera- 
re , la fatica ,gr 1 molti errori che occorrono .primieramente moltiphcaremo tjuelli tvncon l’altro ; dipoi 
catteremo la Radice quadrata del prodotto , la quale farà vn numero, che moltiplicato in fe fleffo , renderà di 
ponto tal prodotto ; & tal Radice farà il ricercato Diuifare. Et accioche più facilmente loffia mrcfu -verrò al- 
fe ffempio . Pomamo la QuadrupLt proportene contenuta utili fuoi termini radicali 4. & 1 i volendola noi 
diutdere Geometricamente , douemo prima moltiplicar li detti termini timo per f altro , coff haueremo 

4. dipoi pigliata la fua Radice quadrata , che fora 1. diremo tal numero effere il Diuifòre geometrico di tal 
proportene : perctoche il prodotto , che viene dalla moltiplicatene di fefìeffò, e equale a quello, che nafee 
dalla moltiplicatene de i propoffi termini moltiplicati tra toro : conaofia che tanto rende il ^.moltiplicato per 
la vnità, quanto il 1 . moltiplicato in fe fleffo ; come nella fgura fi vede . La Quadrupla adunque è dimfa 

m due parti equalmente da tal Diuifòre ; cioè in due Duple ; C vna delle quali fi ntroua ejfere tra 4 
f altra tra 1 . & 1 . Ma bifògna auerttre , quantunque il propio della proportionahràGeometnca fta il divi- 
dere qual fi voglia proportene in due parti tquali , che queflo fi fa vnmerfalmentt nella quantità continoua : 
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imperoche nella diferiti tutte le proportton non fono diufibtb per tal modo : concio fu che li numeri non pati- 
feono la diuifiune della vnità . Onde fi come è tmpofibilc di poter diuìdere rationalmentc alcuna proporttont 
in due parti eguali, la tonale fa contenuta nel genere Super particolare -, come affermano Boetio nella fua M» 
fica , Giordano nella fua ^Arithmcttca ; per non cader tra li fuoi termini altro numero , che la imiti , la 

quale non fi può diuìdere ; cpfi farà impofiibde di diuider quelle de gli altri generi , che [ino dopo quefo : ef 
fendo che quelle, le quali fi poffono diuìdere, fono contenute nel genere Moltiplice , ($• hanno in tuo de i loro 
tfhremi vn numero Quadrato , (<r nell'altro la V nifi ; & cèfi fimo capaci ( come afferma lo iflefji Giorda- 
no) di tal diufione . Si che dalla proport tonalità Geometrica potemo hauere due diufiom , cioè la Batiou.de , 
& la Irrationale . La Rattonale dico , che è quella , che fi fa per ina de t numeri rationab, di modo che il fio 
Viu fiore fa di punto la Radice quadrata del prodotto della molnplicatione de i termini di alcuna proportione 
moltiplicati tra loro;et le parti di tal diufione fi poffono denominare fi come è la mofhrata contenuta tra qut 
fi termini 4. 1 . 1 . Ma la mattonale è duella ,clie fi fa per -via di mifure , ancora di numeri , i quali fi 

chiamano Sordi & Irrationah : perocché tal diufione a modo alcuno ne f può fare , ne meno ctrcofaiuert 
con numeri r ottonali, 0 mtfure fmili ; & quefo accade, quando dal prodotto non potemo luucr la fua Radict 
di punto ; f come per effempio auerrebbr, quando volt fimo diuìdere in tal modo ima Sefqmaltera ipcrciocht 
allora moltiplicati tra loro 1 termmi , che fono 3 .&• a dal 6. che farà il produtto, non f potrà cauare tal r 4 
dice, cioè non fi potrà hauere vn numero , che moltiplicato in fcfejjo faccia 6. E ben vero che tal numero fi 
porrà denominare fecondali Coilume de 1 Mathemattcì in quefo modo, dicendo Radice 6. cioè la Radice qua- 
drata, che fi potefje cau.tr di quefo numero, quando fujfe pofibde ; & quefo farebbe il fio Diuifore : ma tal 
Radice , 0 numero , chef vede nel fottoposlo e f] èmpio , per la ragione detta fempre fi nominerà Sorda , 

Irr ottonale . Et perche non fi può hauer la radice rattonale di tal numero fcrò le parti di quejìa diufione no 
fi pojfono denominare , 0 defcnucre; ancora che b fuct tflremi filano comprefi da numeri Rationab . Onde tal 
diufione, per le ragioni dette fi chumerajempre Sorda, &• Inai tonale ,• 0 - dal Mufno non è confiderai *. 
•i' , 1 In qual 
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In qual modo fi polTa cauarc la Radice quadrata da 


numeri . 


Cap. 



EPE RE MO bora mtju.il modvfipeffa cattar la Radice quadrata da i numeri ; Però 
deformo il numero del quale -vorremo U Radice , incomtnaaremo dalla prima figura po- 
(ìa a banda dejìra del predetto numero , ponendoli fotta vn punto ; il che fatto , tuffando 
quella f tura che figut, porremo fotta la terza vn’ altro putito, & cqft fitto la quinta per 
ordine bluffando fempre -ima figura, quando fiffero moire . Dipoi incominciando d.dl' ulti- 
mo punto pttjlo a banda ftmjìra, trottare ma vn numero Quadrato, che fta etjuale a tutto il numero, che fi ri- 
trosi dal punto indietro , verfo la parte ftntfbra : oucr b fta più vicino ; pur die non lo auanxi i la Radice del 
quale parremo fono d detto puntiti & cauaretno d quadrato dal numero patio dall’ ritinto punto indietro; & 
quello che auatrzaff porremo fempre [apra queflo numero . Raddoppiammo olirà di quejìo la Radice , che 
fu pofla fittoti punto ;& quello che tiafcerà porremo fono la figura , che fegut immediatamente dopo tal 
punto dalla parte deflra ; acnmmodando le figure di mano m titano verfo la fimflra . Fatto queflo , vtdere- 
mo quante volte il doppio della Radice è contenuto da quel numero , che è ptfht fopra la Radice & il fio dop- 
pio; Cr il rtfidtante , che farà la Radice dt vn! altro numero Quadrato , porremo folto il punto feguente, mol- 
tiplicandolo col rifi'ranie dtl raildopfnato,& cauaudo dprodutto dJ numero patio Afopra. Ma bifigna auer 
tire, die au.mzi V» numero fi quale fiaeiptalt al numero Quadrata A quefìa Radice , acctoche filtrano Cv- 
no dell’alno au.mxt nulla : Percuebe batteremo a punto la vera radice quadrata del proporlo numero, che fi 
r.i contenuta tra le radice delh Quadratiche fino fòttopcjìe ufi punti .ktfe aiuti zaffe vn numero , che fife 
mar *tor del Qu virato ; allora non fi potrebbe hauere fe non la Radice trr .manale & forda,ntl modo che al- 
troue ho Amoffrato Qr farà tUùfipta ricorrere alla Quantità c otinoua, operando nel modo che nella feconda 
parte fon per moflrare. Et perche c cofa molto difficile trattar quella materia in vmuer file , peri) vi tremo ad 
uno ejfempto particoUre,accwche fi pojfa coprendoci quello che fi è dttto.Pomamo aditqi ueche fi votefje cauar 
-i , r la 
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b Radice quadrata (fi i 2 1 5 .dico primieramente douemo porre vn punto f otto la prima f gara pofta a banda 
defrafihe è il 5 -, dipoi tuffando la fecoda, che fegue, faremo vn altro pilo fotta la terxa;cioe fotta il 2 :i Iche fot 
to trouaremo vn numero Quadrato flit fa optale fi poco meno del 1 1 ;&• farà il y.del quale il 3 . è la fua Ra 
dice . Quefa accommodarcmo primamente fono il punto poilo dalla parte fi mitra ; cioè fitto il 1: dipoi ca- 
uaremoil 9. di 1 1.& resterà 3; il quale porremo /opra il 1. puntato, accompagnandolo col 2. non puntato, 
& haueremo 3 2 . Raddoppiando bora la Radice , cioè il 3 . poflo fittoli punto fi. lucrano 6; ilquale accom- 
modarcmo fono il 2 . non puntato , & vederemo quante volte fa contenuto dal 32;^ faranno 5 . & auan 
za! 2. Quefìo dipoi accampanato col 5 . puntato ne darà 2 5 ; ilquale ejjendo pari al 2 5 . che è il numero 
Quadrato , che nafte dal 5 . che è la fua Radice , ne darà a punto quello che fi ricerca cioè la Radice che farà 
3 5 . Porremo adunque quella feconda Radice fono 1 1 3 . puntato ; & cattando del 31.1/3 o. che najce dalla 
moltiplicationc di tal Radice , col doppio della prima , reiteri 2 ; il quale col 5 .puntato dice 2 3 ; come hab- 
biamo deno : & cof cattando da queflo 1/15. che è il fecondo numero Quadrato , referà nulla ; & hauere- 
mo a punto la radice quadrata del propofo numero, la quale, fecondo ch'io hn dato, è 33. che ft ntroua fono 
li punti del fonopofo ejfempio ; concio fa che moltiplicato tl 3 5 . mfe, rende a punto iliache è il fuo Qua- 
drato . 

o ' 

0300 
1213 
. 6 . 

Radice quadrata 3 3 del propello numero. 


Della Diuilione, ouero Proportionalità har- 
monica. Cap. 39 . 

DIVISIONE, ouero Proportionalità bar manica fifa, quando tra i termini (fi 
Ik J alcuna proportione fi hà collocato vn Vinifere in tal maniera , che altra le condittom toc- 

cote nel cap. 3 3 . tra i termini maggiori fi ntromno le proporttoni maggiori, (sr tra li mi- 
lpOT |y5 «on le minori : propietà che folamente fi ntroua in quefa proportionalità ; la quale è det- 
M probamente Mediocrità : impennile ne 1 fuotn , la chorda mexana di tre chorde tirar 
te fono la ragione 1 ledi fuoi termini , partarifcc con le fu tflrcmc chorde quel foaue concento , detto H armo- 
nia . Onde Pietro d’ebano , commentatore de 1 Problemi dt rifatele molto ben èffe , che il mexfi è quel- 
lo, che genera l’harmoma. Tal Dimfore adunque potremo faedmente ritrouare, quando pigliati fi termini ra- 
dicali di quella proportione, che vorremo dtuidere , fi dmideremo primamente per la Proportionalità v/ frith - 
melica ; dipoi moltipbcatigb efremi fm termini per il termine melano ; 1 prodotti verranno ad effere gli 
efremt dell' H armonica : & tnedef inamente moltiplicato il maggiore col mimmo ,f verrà a produrre il 
melano è tal Proportionabtà, cioè il Dmifore : perctoche tali termuu verranno ad effer collocati fotta le con 
tilt toni narrate difopra . adunque fe noi vorremo dimdere harmonteamente vita Scsqwaltcra, contenuta tra 
queft termini radicali 3 . & 2 ; la diuideremo prima ^irithmencamente , fecondo il modo mqfìrato nel cap. 
3 6; & haueremo tal proportionabtà tra queih termuu 6. 5.4. Ridurremo dipoi quefa all'harmonica , 
moltiplicando il 6. il 4. per il 5 j dipoi il 6. per il 4. & haueremo da 1 prodotti la dtuifone ricercata,con- 
tenuta tra queih termini 30. 24. 2 o; come nella fgura feguente f vede . Jmperoche tanta è la propor- 
tione, che fi ntroua tra 6. & 4. che fono le differente de 1 termini barmomci , quanta è quella , che fi troua 
tra 3 o. & 2 o. che fono gli eflremi della Sesquialtera , che fi hauea da dimdere ; la qual reila diwfit in vn a 
Sesquiquarta contenuta tra 30.^ zq.&in vna Sesqutqmnta contenuta tra 1 4. &r 1 o. Et cof tra i ter 
mini maggiori fi ritrouano le proporttoni maggiori, Qr tra 1 minori le minori ; come è il propio di tal pro- 
port tonalità. 
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1 Confidcrationc fopra quello che fi c detto intorno alle Propor- 

tioni & Proportionalità . Cap. 4 o. 

O N è dubluo alcuno, offendo Lt Próportione (come altre Tolte ho detto ) Relatione di Tua 
quotiti ad tu' altra, fatta fatto tuo iflefjo genere propinquo, che ella no fi pofja confiderà 
re fi non m due modi fòla mete. Prima jn quanto ima quantità numera, oucro è numerata 
dall'altra; dipoi in quitto l'vna dall’ altra è mifùrata : Di maniera che da quefìo primo ma 

do hano origine le proportiom,et le propormnahtà antiemetiche ;&■ dal fecondo le Geome 

trtehe. Effendo adunque due modi,gr nò più, da i quali nafeono quejìe due forti é proportiom,(r profiortiona 
Ita; Ttrameute agri altra dipende ,et ha il fuo effere da loro . Onde effondo l'harmomca proportmahtà molto 
differente dalle due nominate, neceffariamrnte Tiene ad effer compófìa di quelle due. Et bendxfi veda ejfer 
diuerfa (r dall'vna,& dall altra ; è nondimeno ad effe in tal modo congiunta, che quella varietà,chc hanno 
tnfteme le due toccate dt fopra , con gioconda Tartetà in offa è moderata : percioche fi Tede tallona effere lon- 
tana dall ^fnthm etica , Or accoflarft alla Geometrica ; (r tallora per il contrario : Similmente alle volte 
fi vede con mirabili fimo ordine afltmtgbarfi all ima, (r all'altra ; (r dallvna , & dall'altra tallora effer 
molto differente . Di modo che quantunque bene mancaffero altre ragioni, da queflo foto fi può credere, & co 
nofeere, che ella fi habbta acquifìato il nome di H armonica proponwnahradc .Ne, per dire, che ella fa cont 
pofla delle due nominate, debbe parere frano ad alcuno : percioche il Muficof come altroue ho dett 0 ) piglia 
non filo dall^fnthmetica 1 Numeri ; ma dalli Geometria ancora pigha le altre Qualità . Et fi come il puro 
Mathematica confiderà lvna,& f altra quantità, come lontana dalla materia, fe non m quanto al loro effe- 
re , almeno m quanto alla loro ragione ; cèfi il M tifica , per non effere pura mathematica , confiderà non fo- 
to la forma , ma Lt materia ancora delle Confonoiezc ; cioè leVoci ,(r‘ Suoni come la materia , & li Nu- 
meri , (ir Proporttont come Lt forma . Ma perche ( come altroue ho derto ) le ragioni delle Voci, (r dei 
t v n g i Suoni 


j2 Prima 

Suoni primi & acuti non fi po/fono faperefe non col melodi alcun Corpo I onoro, il quale è fòttopojlo alla qua 
tità continoua : però pigliando nel ritrouar tali ragioni il mezg di ima Cliorda finora , firuendof dell' vna 
& dell’altra quantità , -viene a fottoporre la fua fetenza all' Arithmetica , alla Geometria . La onde gli 

fu dibifigno ritrouar e vna Proport tonalità, la quale negotiando intorno alla quantità difireta , non fuffe lon- 
tana dalla cotinoua ; & che fi conuenifje alla natura delle due nominate ; accioche ne i Corpi fonori fi feor- 
geffe ogni confonan^a accommodata fetido la firma de i Numeri harmonici. Et perche le parti delle Quan- 
tità [onore , dalle quali nafeono le Confinante , fino ordinate , & dtuife dal Mufco fecondo la ragione de i 
numeri ; i quali fono le loro forme , & t loro progrefifino fenza dubbio arirltmetici ; de qui nafee, che non f 
vede alcuna diu fotte , onero Proportionahtà harmomea , che appartenga a i concenti unificali, che non fi ri 
troni medef inamente nell’ Arithmetica : percioche quelle proporr ioni, aie ne dà tH armonica, l fi effe lA- 
rithmetica ne concede ; ancora che in dtuerfi modo . Et quefo non futa ragione : impercchc t Arithmetica 
non attende ad altro , che alla moltiplicatione della V mtà , ponendola nell’ordine naturale de numeri nel pri- 
mo luogo , nel fe condo il Binario, dal quale nafee immediatamente la Dupla proportione, il T ernano nel ter- 
no, & Ctfi gli *ltn per ordine : mal Harmomea allincontro attende alla fua dimmutione, cioè alla diminu- 
itone, o Antifone del corpo fononi, numerando, ouer moltiplicando le fue parti, fecondo la ragione delle propor - 
noni contenute nell'ordine naturale de i numeri : percioche diminuito di vna me^a parte , tra il rutto , & La 
metà hanemo la forma della confinane Diapafon , che tiene il primo luogo nella progreftone , ouero ordine 
naturale delle confinante , & degli altri interuallt ; Diminuito poi di due terze pani , hauemo quella della 
Diapente , che tiene il fecondo luogo , tra la metà , & una terza parte ; (meramente hauemo la firma della 
Diapafon diapente , tra il tutto ,& la terza pane . Similmente hauemo la forma dclLt Diatefftron , ouero 
della Dif diapafon, diminuito di tre quarte pani ; cioè /’ vna tra la terza, & la quarta pane di tjjb , f al- 

tra tra il tutto & Li quana pane . Si hauerebbe anco quella del Ditono , quando fife diminuito di quattro 
quinte parti ; & quella del Semidirono , quando fuffe diminuito di cinque fife pani ; & quella de gli altri 
uitcrualli per ordine , che farebbe lungo il voler difiorrere particolarmente j opra diciafiuno. Diminuendofi 
adunque in cotal modo , ritiene la natura della quantità cotinoua ; & nel diminuir fi numera , o moltiplica le 
parti, fecondo le ragioni delle proponiom contenute nell'ordine naturale de i numeri ,&fi afimiglia alla di- 
fereta . £t benché la Proponionabtà harmomea habbia le ifeffe proponioni , che fi ritrouano nell Arithme- 
tica : percioche le forme delle confinanze ( come hauemo veduto) fino contenute tra le parti del numero Se- 
nario , che fino in progreftone arithmetica ; nondimeno nell’ Arithmet tea , tra i termini minori le proponio 
m fino maggiori , &r tra li maggiori le minori ; & nell’ Harmomea fi ritroua il contrario , cioè ne i mag- 
giori le maggiori ; &• ne i minori le minori . Et tal diuerfità nafee , perche negociando Ivna intorno i nu- 
meri pun, gr l altra circa le quantità fonare ; procedono al contrario ; cioè l vna per accre fomento , & 1 al- 
tra per dimmutione del fio principio ; come hò inoltrato ; non fi ponendo ciafcuna di loro dalla naturale pro- 
grefiionc ,chefintroua nell’ordine delle proponiom collocate ne i numeri : di modo che nell’ Anthm etica i 
Numeri fono vnità pofìe inferno : & nell’ Harmomea fino le pani delle quantità finore . Et accioche queflt 
cofe fono meglio intefe , verremo a darne vno effempio . Poniamo la fottopofa bnea A B, la quale aìl’A 2 - 
nthmetico fa la Vmtà ; &- al Mufco vn corpo [onoro, cioè vna chorda; & fa lunga vn piede : dico che va 
tendo dare vnprogreffo artthm etico ,farà noce [far io tuffarla intera , & indimfbile : imperoche procedendo 
arithmeticamente , non fi concede che la V mtà fi poffi diuidere . Sia adunque tal progreffi contenuto da tre 
termini in queflo modo, che la proponionc T riplafa di ni fa dal mezano in due patti ; Sarà bi fogno di proce- 
dere in tal modo ; cioè di raddoppiar prima ( fe fuffe pofibite) la detta linea, nel modo che vergiamo Lx V ni - 
tà effer raddoppiata nel Binano , il quale fegue fenza mezg alcuno la V mtà ; Onde hauendola raddoppiata , 
haueremo la bnea A C lunga due piedi .Se noi compararemu la bnea A C raddoppiata alla bnea A B, ri- 
trouaremo tra loro la proportione Dupla , che è prima nell’ordine naturale delle proportioni ; fi come fi ritro- 
ua anco ne i numeri tra il Binano ,GrlaV mtà . Hora per dare il terzo termine di tal progreftone , faremo 
la bnea -4 C lunga tre piedi , di modo che armi in punto D : conaofa che il T ernario fegue immediatamente 
il Binario , & haueremo tra la DA, & la BA la proporzione T npla ; tmperoche la AD è mifurata tre 
volte a punto dalla AB ; ouer la .AD contiene tre volte la AB ; fi come ne i numeri il T ernario contien 
tre volte la Vmtà . Et coft tal proportione reflerà mediata , <&• éuifa in due parti dalla AC ; cioè in vna 
Dupla CA & BA; & in vna Sefquialtera DA gy CA, m proporttonabtà arithmetica ; fi come tra li 

termini 


Parte . 





termini nello efjempio manififlamente fi può vedere . Ma fe noi vorremo dare vn promefjo Armo- 
nico , procederemo in Rutilo modo : Diminuiremo prima la detta linea B della [ita metà in punto C : con- 

ciofa che la metà fa prima di ogn' altra parte ; il che fatto èco , che tra la data chorda, o linea B ,& la 

fua metà , la quale è la C B {per le ragioni , che alerone vedemmo ) f ritroua la proportionc Dupla , che è la 
prima nell’ordine naturale delle proportiom. Diminuiremo dipoi la detta <XB. di due terze parti in punto D, 
&• haueremo la Proportene Sesquialtera ; la quale è nel fecondo luogo nell'ordine delle proportiom . La Sefi 
qmaltera dicotraC BOr D B ; & laT npla ancora tra B& D B; la quale dada CBc meèata &■ di - 

mfain due proportiom in harmomea proportionahtàj come qui fi vede . Et fi come i termini della progref- 



fone ^frithmetica fono vnirà moltiplicate ; cof quelli dell’ H armonica [ino il numero delle parti numerate 
nel Corpo [onoro, che n afono dalla fua diafane : ejfendo che m quella f confiderà la moltiplicatione della Vni 
tà contenuta in quello ordine . 3 . i . i ;&m quella fi confiderà la molttphcatione delle parti nel J oggetto di 
tufo , contenute tra queft termini. 6 . 3 .1 iperctoche fe noi con fider aremo il Tutto dimfo nelle part intronare 
mo che la linea C De la minima parte della linea ^fB, & mtfira la ^fB fi volte intere ; la C B tre volte ; 
& DB due volte .fi ora fi può vedere , che tra 1 maggior termini della progrefhonc harmomea fono conte- 
nute le proportiom maggiori ,&h fuom gratti ; gr tra li minori le minori , &• h funi acuti : conciofa che 
quelli fono produrti dalle chorde di minore efenfone ,& quelli da quelle di maggiore . Si che poterne anco- 
ra vedere, che fi come ncll\Arithmetica ( dato che fi pot effe fare al moflrato modo ) fi procederebbe dall'a- 
cuto algraue moltiplicando la chorda ; cof nella harmomea per il contrario fi và dal grane all'acuto dimi- 
nuendola ; & nella progreftone, 0 proparttonabtà v . Arithmetkagh intervalli di minor proportene hauereb- 
beno luogo nel grane, cantra la natura dell'harmonia, il cui propio è, di hauere tfuom gravi, di maggiore in- 
tervallo degh acuti , tir quelli per il contrario di minore . Ma perche tutte quelle proportiom , che ji ritrova- 
no nel Progreffo artthmettco, fervendo l'ordine naturale delle proportiom, fi ritrovano anco nel Pngrefjo har 
monico in quello ordine tfleflh ; però potremo vedere in qual modo fi labbia a pigliare il fenfo delle parole, 
ch'io difii nel cap. 1 s . cioè che tra le parti del numero Senario fono contenute tutre le Forme delle confonanze 
Muficah [empita, pojìibth a produrji ; <<7- come le confonanzs chiamate da i pr attici Perfette, fi troumo na- 
turalmente in e/Jò collocate in harmomea dtutfione : percioche quando fuffero accommodate nel corpo [onoro, 
quelli termim . de. 3 0.10. 1 5.1 fono le ragioni delle fue parti ,fi vederebbeno tramezite in quel 


là ifteffa numera , che fi vegetino tramenate nelle parti eh effo Senario ; ancora che fuffcro ordinate in di - 
uerfo modo . Similmente f porrà conofcere, in qual fenfo f debbano intendere le parole del dottifimo Ciaco- 
po Fabro Stapulaifo , puf e nella 3 4. del hb. 3 . della fna Atufica , £r quanta fa la necefità della proportto- 
natiti h armonica ; G? in qual modo ; effondo concorde con l\Anthmetica, quanto alla quantità delle propor - 
noni ; fa difcorde poi intorno al modo del procedere, &• circa il fra laro : ma ciò non darà maramgba , con- 
fidar ato che orni effetto fogne naturalmente la propietà, la natura della fua cagione. Et perche l'vnx 

Gr l’altra di quefe due proportionaliti fferuc de 1 numeri , b quali fono per natura tra loro commumcantt ; 
onero hanno almeno tra loro yna mi fura commune, la quale è ( quando akro numero non ri fùffe ) la Vinti; 
però ogni loro ragione è rationale : ma la Geometrica, il cui foggetto(affolut amente parlando ) è la Quantità 
cotinoua, diufbilc in potenza in mfnite parta, confiderà non Jolo le rationah, ma le mattonali ancora, come 
ho detto altroue : pcrciochc è facil cofa al Geometra , per virtù de tfuot prmcipij , far di qualunque buca tre 
parti, che fano tra bnv proportionate geometricamente ; ouoogll farà facile il porre vna, 0 più linee mexa- 
nf tra due efreme, che fano proporr untate con le prime , come nella Seconda parte mojlraremo : Ma l\A- 
nthm etico non potrà mai, ne il Mufco ritrouarc vn termine mezano ad ogni propofa proportione, che la di 
in da in due parti equab ; conciofa che tra b termini delle loro proporrionabtà non cada alcun numero meza- 
no, che la pofa dividere f condo il propofto . Et benché la Quadrupla f veda alle volte diutfa dal Mufco in 
due parti equah ; cioè in due Duple ; non è però tal (bufone jcmpbcemente fatta dal Mufco come Mufco ; 
ma fi vforpa tal diufioue come Geometra 


Che il Numero none cagione propinqua & intrinfcca delle Propor- 
tioni Muficali , ne meno delle Confonanzc. Cap. 41. 

V EG N .A ch’io I labbia detto di f òpra , che li Suoni fano la materia delle con finanze, 
& li Numeri, G? le proporticni la lor forma ; non fi dee per quefo Crederebbe il Nume 
ro fa la cagione propinqua Gr intrmfoca delle Proporuom mufeab, ne meno delle Confo- 
nanzc : ma fi bene la remota , & tjlrinfeca , come vedere mo . Onde fi debbe auerttre , 
che effondo il propio fine del Mufco ( come vogliono i Filofof, & maf imamente Euf ra- 
tio ) il cantare con modulatone , ouer amene e il fonare igni frumento con hamioma , fecondo i precetti dori 
nella Mufca ; fmtlmente ilgiouare & d dilettare , f come è quello del Poeta ; Intuendo egb riguardo a tal 
cofa , come a quella , che naturalmente lo f finge adoperare , piglia primieramente lo lilrumento , nel quale 
f ritroua la materia preparata , cioè le chorde ; dipoi per poter confeguire il def derato fine , introducendo in 
effe la forma delle con finanze, le riduce in vna certa qualità, & ni vn certo temperamento, ponendo tra lo- 
ro vna difanzaproportionata , Gr tirandole di modo , che percoffe da lui rendono poi perfetto concento , (y 
ottima harmonia . Et quantunque Vi concorrtno quattro cefo , fi come etiandio concorrono in ciaf cuti altra 
operar ione ; cioè il Fine dell anione, al quale fompre f hi riguardo; è il Sonare co harmtnna 1 onero il gio- 

vare , Gr dilettare, che fi dice cagian finale ; lo ». Agente , cioè il Mufco, chef nomina cagione efficiente ; la 
Materia , che fono le chorde, Grfi chiama cagione materiale ; & la Forma , cioè la proportene, che fi ad- 
di manda cagione formale ; nondimeno quefe due vltimc fono cagioni intrmfoche della cofa ; f Agente , 

Gr 1 1 Fine fono cagioni efir ni f celie : conciofa che quefe non appartengono ne alla natura, ne alleffer fon ; Gr 
quell fono parti tfjentiab di ejfa : pere loche ogni cefo corruttibile è coni pofa di materia Gr di forma ; Et la 
Materia fi dice quella, della quale fifa la cofa, Gr è permanente in ejfa,fi come 1 fiumi de 1 quab fi fa la C on- 
fonanza ; Gr la Forma è quella jpecie, 0 fmilttudme , 0 vogbam dire effempio , che ritiene la cofa tnfe ,per 
la quale è detta tale ; fi come è la proporttone nella Confonanza . Et quella fi chiama cagione mtrinfeca , a 
deferenza della eilnnfca ; la quale è (per dir co fi) il Modello, 0 vogbam dire Effempio, alla cui fmibtnAr 
ne fifa alcuna cofa; fi come è quella della Confonanza , che è la proporttone di numero a numero . Nondi- 
meno è da aueitire, che di quefe cagioni , alcune fono dette Prime, Gr alcune Seconde ; Gr tale ordine di pri- 
mo Gr di fecondo fi può intendere in due modi ; primieramente fecondo vn certo ordine di numeri , nel quale 
vna cofa è prima Gr remota , Gr l'altra feconda Gr propinqua ; fecondanamente fi può intendere focondo 
tardine comprefo dalla ragione m vna fola cagione , il quale è pollo tra tvmuerfale Gr d particolare : impe- 
rnile naturalmente tVniuerfale è pruno jGt dipoi il Particolare. Nel primo modo dicono quella cagione ef- 
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Jer primi, la qutlc dà virtù &• poffinta olla fecondi di operare ; fi come fi dice nella cagione efficiente , che 
tl Sole è la prima cagione ( remota però ) della generatane ; L' animai poi è cagione feconda , & propinqua 
di tal generatane : percioche egli da allo animale la virtù , & la pojfan^a di generare. Ma nel fecondo tl Ge 
Mere c il primo, & la Specie il fecondo : la onde dico , che la prima (fi vntuerjal cagione della Sanità è t arte- 
fice , c T la feconda , (fi particolare il Medico , onero il tal Medico . E ben vero che la prima &• la feconda 
cagione del primo modo fono differenti dalla prima, (y dalla feconda del fecondo : Percioche nel fecondo mo- 
do non fi dijhnguono in effetto l'vna dall'altra ; ne la più vnmerfale della meno vniuerfale ; ne quella dalla 
fingoLtre ; ma fono dijlmte fidamente nell'intelletto . Aia nel primo modo fimo dijhnte : conciofia che l’vna è 
contenuta dall'altra , & non per il contrario . Et quefìi due modi ( mafi imamente in quanto al fecondo ) fi 
intronano in tutti i generi delle cagioni : percioche nella materiale il Metallo è prima cagione del coltello , CJT 
il ferro la feconda ; fi come nella formale ( venendo ad vno accommodato ejjcmpto fecondo ilnofìro propofi- 
to ) la prima cagione della Confinante Diapafon è il numero , cioè z.(? i ; (fi la feconda la proportione 
Dupla, & coft delle altre per arène . La Proporttone adunque è la caufa formale , nitri n feci (y propinqua 
delle confinanti > & d Numero è la caufa vnmerfale , cQrmfeca &• remota ; & è come il modello della 
Proportene .perlaquale fi hanno da regolare & proportionare li corpi fonori , acaoche renèno formal- 
mente le confinante . Et quello acenno il Filofifo , mentre dichiarando quel chefùffe la Confinanti diffe , 
Che elli è ragione de numeri nell’acuto, Cr nel grane ; intendendo della ragione, fecondo la quale fi vengono 
a regolare i detti corpi finon . La onde non diffe, che fuffe numero affilut amente , ma ragion de numeri ; il 
chef può vedere piu cffircfftmcntc nelle propurtiom m ufi cali , compre fi ne i nominati corpi : imperoche non 
fi ruroui m effe alcuna jpecie , o formi è numero : conctofia che fi noi pigliamo i loro eflrenu , mi furandoli 
per il numero ; dipoi che è fatta cor al mifùra , rii corpi reflano nella loro prima integrità & continouati co- 
me erano bruna ; ne fi riirmia formalmente in efii numero alcuno , il quale cofhtmfia alcuna proporttone : 
Percioche fi ben noi prendemo alcuna parte di vna chorda in luogo è vmtà, (sr per repheatme di quella ve 
turno a fapere la quantità è effa ,&Lfiu proporttone , fecondo i numeri determinati ;&• per configurine 
la proporttone de t fuom proèmi dalle chorde , cioè dal tutto (?• dalle parti ; non paterno però dire ,fe non che 
tab numeri fiano quel Modello, cp- quella Forma de i fuoni, che fino cagone cffimplirc, & mifùra eflrm fi- 
ca è efit corpi (onori, che contengono le proportiom muficab; le quali finte il fio aiuto difficilmente fi potrei, 
heno ntrouare nelle quantità colinone . Effeudo adunque il Numero fola cagone è farconofcere£r ritroua- 
re arttficwfamcntc le proportiom delle confinante, (fi è qual fi voglia interuallo muficale ; è neceffimo nel- 
la Muffa, in quanto che per effi più chétamente fi vanno jpeculando le differenti de i fuom , fecondo il 
graue , l’acuto, (? le fiue pafitom ; (<r con più certezza di quello , chef farebbe mi furando co i Compaffi, 

curro altre mifitre b corpi finori ; hauendo prima conofciuto con la effertentg mantfifla , come fi mifirmo 
fecondo la loro lunghetta con proportene , & percojii infume muoiano fvdito fecondo il graue &• l’a- 
cuto , non altramente di quello , che fi confderano uè t numeri puri fi condo la ragione . Ma per concludere 
èco , che fi come il numero non può cffcrc a modo alcuno la cagone intrinfeca & propinqua di tal proponib- 
ili, cofi non potrà effire la cagione tntrwfcca & propinqua delle confinante; come hò dichiarato . 

Della inuentionc delle Radici delle proportioni . Cap. 42." 

IT ORNANDO hormai , fecondo Cordine incominciato , alla quinta & vlrima 
operatene, detta I nuditene delle Radici dico, che tale operatene non e altroché ndur le 
proponevi ne i primi loro termini raècali, quando fi ntrouaffiro fiori: Percioche le pro- 
ponevi , che fono contenute tra 1 termini non radicali , cioè tra 1 numeri Tralorocompo- 
si', oltraihe fi rendevo più dffficih da cono fiere, fanno anco èfjficè le loro operatevi. On- 
de acctocbe fi pojfa hauerdi loro più facile cornitene , & più facilmente le pofiiamo adoperare , darò bora il 




moilrando prima , in qual modo fi pofiue ndurre a i lor termini radicali quelle, che fono contenute folamen- 
te tra due termm ; mojlrerò èpoi m qual modo le altre fi potranno ridurre . Incominciando adunque dalle 

prime 


5 6 


Prima 


prime terremo queflo ordine; E/fendoc, bropofia qual fi voglia preportione , contenuta innumeri Tnloro 
compolì i , cere .iremo di trottare vn numero multare, il (ju.il numeri, o mtfnrt communementei termini del 
ta prò m’t ione propojìa ; per il quale dtutdendo ut termini , li pruduta fimo le ridici, o termini radiali è tal 
propurtione . Volendo adunque ninnar tal numero , èmderemo prima il marcir termine della proporte- 
ne per il minore , di poi < juejìoper quel numero , che aiun xf dopo tal dimfione . Effe di nuotio auanxalfe nu- 
mero alcuno , diuidertmo il primo iuiti-*ato numero per il fecondo ; & quello per il terxo ; perfidi mano 
in mano .fino ì tanto chefir, troni vii numero , che dimda a punto l'altro , fenxa auan^tr Nulla ; & queflo 
farà il, min ero ricercato: per il quale dtutdendo dipoi ciafcun termine della proportione propojìa , li produrti 
faranno i minimi numeri , & termini radicai, della proportione . Poniamo adunque che vari, amo ntrouar 
la Radice della jiroport ione contenuta tra quejh termini , o numeri 45 .& 40. thè fono Tralcrocompojki 
èmderemo primieramente il 4 5 . per il 40. & >fir4 1 . auan xando 5 ; Dipoi tuffando ta vinti, come quel- 
la, che fa poco al nativo propofito.fi in quejìa , come anco nelle altre diujiom , pgharemo dj ,il quale duu- 
derà 1/ 40. apunto, fenxa .mancare alcuna cofa; & quejh farà il numero magarne ricercato, che numere- 
rà tvno & l’altro delti due proporli termini . Onde dnndcndo il 4 3 .per il 5 ne verr à 9-CJ~ (Illudendo il 4 o. 
balleremo 8. » qua, numeri , fenxa dubbio, fono Contrafepnmi , mimmi tentimi , ouer Li Radice della pra 

polla proportione , che fu la S efqiitottaua . 

In clic modo fi pofia ritrouar la Radice di più proportioni moltiplicate 
infieme . Cap. 4 3. 

yf Volendo ritrouar la Radice di vii' ordine di più termini contino: uti , come fono quelli , 
che nafeono dalla moltiplicationc di più proporrtom pofle infume ; ouer quell, che vengo- 
no dalla proporr 10, ulta harmomea, che fino fenxa dubbio termini , o numeri T raloroco- 
fx’lh ; procederemo in quello modo . Ritratteremo prima , perla T erxa del Settimo di 

Euclide , vn numero maggiore , che diuida, o mifuri communemente c infamo de i nume 

ri contenuti m tal ordme ; per il quale duederema poi ciaf un di loro ; & li produrti , che verranno da tal di- 
nifione , faranno la Radice di cotale ordme . Siano adunque i fòttopofh quattro termini , o numeri T raltro 
compoft , cioè 360. 140. 180. 144. 110. predutti dalla moltiphcatione fatta nelCap. 3 i .ouer jr.i 
quali vegliamo ridurre m vno ordme di numeri Càtrafeprimi, cioè alla loro radice ; èco che bifogila ritrouar 
prima fnel modo che fi è mofrato net cap. precedente , vn numero maggiore, che numeri, o mijttn cornmu- 
ttemenee li due maggiori termini delti propelli , thè fimo il 3 60. &• 140. eiT* tal numero farad 1 : o.per- 
aoche t laude, 0 mifitra il 3 60. tre volte, & il 146. due volte . V ederemo dipoi fi può mifurare il 180. ma 
perche non lo può m furare, però è dib fogno di ritrmare vn altro numero firn, le, il quale dimda, 0 mifùn co- 
munemente il tZo.&tl no. operado fecondo la regola ètra, che farà il 6 o. Et quello per il corollario del- 
la Seconda del Settimo di Euclide, numererà communemente li tre maggiori deè propoftt termini , anco 

il 110. conciofiache numerali 160. fei volte ,d 140. quattro volte, il 180. fre volte , &• il no .due 
volte . E ben vero , che non potrà tmfurare il 144 .la onde farà dibifigno è rirrouare vn altro maggior nu- 
mero, che lo miftri infieme con gli altri : onde ntrouatolo fecondo il modo mofirato, bineremo il 11. che no 
fola m limerà il 1 44. magli alm ancora , come chiaramente fi può vedere . Et perche tal numero numera 
tninèo il minore deli, propoli,, cioè il 1 10. pero dico, che il 1 z è il numero maggiore ricercato ,d qual niu- 
mcra communemente enfiamo delh cinque propoli, termini , 0 numeri : cunctofa che fi noi èmderemo cia- 
fcuno di quejh numeri per il 1 2. che fu t'vltimo numero maggiore ritrouato , ne verrà 30. zo.3j.1i.10. 
Cr tra qutjh termini dico effer la Radice de I propqjio ordme : perciochc fenxa dubbio fono numeri Contraje- 
prtmi ; come nel fio efjèmpio fi può ejfammare . La onde o/feruando tal regola , non filo fi potranno Iu- 

tiere 1 termini radicali di qualunque ordine , che contenga quattro , cinque , gufici proportioni , ma piu an- 
cora , fi bene ( dirò enfi) fi procedeffe alt infinito . 
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^ 110. è il oumcfo maggiore, che mi Tur a commun emerite i due primi terminT mag^nri . 
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lo . è il numero maggiore , chcmi fura i tre prim i remimi maggiori & il ritrouato no 
60 40 JO 


la. e il numero maggiore , che miiura tutu li proporti temiini & anco il rii multo 60 

jo ao » S il 10 

Numeri Contra i* pruni , i qoah (oro termini radicali w fopr a pòrto ordi ne . 



Della Proua di ciafcuna delle mortrate opcradoni. Cap. 44, 

E RC H E Ihuomo tulle file operMioni può facilmente errare infimamente nel maneg 
gì 0 de i numeri, ponendo per inaduertenoy alle volte un numero in luogo di un'altro ; pero 
io per non beffare a dietro alcuna cofa, che pofft tornare utile olii fìudiofijn notato aggtun 
gerì il modo , per il quale pepino conofcere ,fe nelle oper ottoni fi ritrom alcuno errore ; ac- 
coche ritrouato lo pofìino emendare. Onde incominciando dalla prima , che fu il Moltipli- 
care dii 0 i che quando batteremo moltiplicato infteme molte proportiom, li termini produrti da tal molttphca- 
tione faranno ( come altroue fi è detto) fuor de i fu <n termini radicali ; fi che volendo ftpere,fe le dette propor 
tioni fiano contenute in tali termini fen%a errore , pigliaremo prima due termini , tra i quali c’tmagtniamo di 
batter collocato alcuna proportionc, & li éuidcrcmo per li fusi termini radicali , cioè il maggior per il mag- 
giore ,&• il minor per il mutare ; &fèlt prodotti da tal dimfione faranno equalt ; tal proportione farà contente 
ta nelb fuoi termini fernet errore alcuno ; (y ftfufje altramente , farebbe il contrario . V olendo adunque fape 
re, fi la proponiate Sesqmaltera, polla tra quelli numeri }6o.&i 40 .fu contenuta nella fua vera propor 
ttone; pigliaremo ifitot termini radicali 3.^7* 1 ; per li quali dmderemo 360.6’* iqo.ni Cotal modo; 360. 
peni }.&• iqo.peril i.&nc verrà da ciafcuna parte tic. per il che tale equabeà dsmoflra, che ladetta 
propmme è contenuta tra h propofli numeri, quantunque non fami radicai . Ma quando vno deli prodotti 
vemffe maggior dell’altro, farla fegno manifeJìo,che m tal moltiphcatme fi haueffe commeffo errore, il me 
defimo potremo etiandio vedere , moltiplicando d maggior deli prodotti propofli col mmor termine radicale 
della proportione,& il minor col maggiore; cioè 3 60. per il i.& iqo.peril 3 : Perctochc allora f vno gr 
t altro prodotto verrebbeno t quali, cioè 7 1 o;che ne dimoflrarebbe, che tJ proportene fi cottene tra li propo- 
fli prodotti femea errore. Et biche d Sommar delle proportiom pofft effer la proua del Molti picare ,etd Mol 
tiphcar quella del Sommare; tuttauia non potemo vedere, fe ne 1 loro metani termini fia alcuno errore, fé non 
nel modrato modo . Ma veramente la vera proua del Sommare è d Sottrare ipercioche fe noi fottraremo di 
vna in vna le fommate proportiom dal prodotto del Sommare, fenza alcun fallo potremo conofcer tal fomma 
tffer fatta fenxa errore, quandu alt vltimo fi verrà alla Equahtà. Se noi adùque dal prodotto della fomma po- 
f la nel ca. 3 3 .che è la T ripla proportene leuartmo di vna in vna le proportiom fommate, incominciando dalla 
maggiore, che fu la Sesqmaltera , ne rejlerà la Dupla ; dalla quale fottraedo la Sesqmterza,reflerà la Sesqui- 
abcra;Ondc cauando da quefla la Sesquiquarta,reflera la Sesquiqumta,daìla quale canata l'vlt ima proportio 
ne, che fu medefimameme La S esquiquintajcnza dubbio fi perut nnrà alla Equahtà Ja quale ne f ara conofcere, 
thè in tal fomma no vi fi troua errore alcunotma fi bene farebbe ^quado alla fne refi offe da cauare vna propor 
tione di maggior quantità di vna minore, onero per il corrano . La proua del Sottr^refcome altroue ho dato) 
è d Sommare ; & perche a fuffaenza ho ragionato tui di tal cofa, però non accade, chequi 10 replichi cofa al 
cuna. Ma nel Partire, quando nella equal diutfione delle proportiom , i termini contenuti nella proportionab- 
tà Geometrica , non fi ritrouaffero collocati nel modo, che di fopra hò moflrato ; allora farebbe fegno mamfe- 
iìo di errore ; fi come farebbe etundio errore nella . sfrithmetica & nella IL armonica, quando 1 loro JuJJero 
collocati altramente, che nel modo dichiarato ;& che le Proportiom,o qualunque colinouato ordine di propor 
tiom fufferv fuori de 1 loro termini radicai, quado non fi ritrouaffero collocate ne i numeri Contrafeprimi. Ho- 
ra par mi, che tutto ciò ch’io hò detto di fopra fia a fuffic lenza, per mofb-ar i principi j della Mufica , i quali fi 
noi non piperemo, non potremo hauer mai buona cogitinone delle cofe figgenti, ne mai peruemre ad vii perfet 
tofne ; La onde ogn’vno, che defilerà di fare acqutflo di quefla fetenza , delie con ogni fuo potere sforzarfi 
di poffederb perfettamente ; accioche pofja acquiflar degna laude, &• honortuole frutto delle pie fatiche. 

IL PINE DELLA PRIMA PARTE. 
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Quanto la Mufica fia (lata da principio fcmplice , rozza , & poucra 
di confonanzc . Cap. 1 . 



OI CHE nella Prima parte a fufficienxa fi è ragionato de i Numeri , & 
delle Proportwni ; è cofa ragoneuole , che bora fi ragioni in p. articolare , & 
fecondo che tornerà apropofito, di quelle cofe , che la Mufica confiderà m vnt- 
uerfale ,fi come de i Suoni, oVoci, degli Interualh , de i Generi, degli Ordini 
de t Suoni ,delh Modi , delle Mutationi delle Modulattoni . Ma prima che 
fi venga a tal ragionamelo, mqjlrerò m qual modo la Mufica fia Hata da prin- 
cipio (empiici, & come dagli antichi era vfata . Dipoi , veduto in qual modo i 
Suoni, & le Voci nafchnio , sfatta la loro diwfione , verrò a quello , che è la 
mia principale mtentione . Dico adunque, che fi bene la Mufica ne i no/ìri tempi è pervenuta a tal grado, & 
perfittione di h armonia , in quanto all’vfi di tutte quelle confinante, che fi poffano ritrovare , delle quali al- 
cune appreffogli antichi non erano in confideratwne , (y- che quafi non fi vegga di poterle aggiungere cofit 
alcuna di nuovo ; tutt.tuia, non è dubbio, che da principio (fi come auenne dell' altre fetente) ella non fia fia- 
ta non foto fcmplice, & renata , ma etiandio molto poucra di confinante ■ il che efjer vcrifitmo ne dimofir * 
quel, che narra spulcio di effe dicendo ; Che da principio fi adoperava filamento il Piffero , non confiti, co- 
me quelli, che fi fanno al nojlro tempo ; ma finta , alla fimigltanta di vna T romba : He fi facevano tante 
furti di concenti ; con variati frumenti , variati modi ; magli antichi ricreavano t lorojptrin , CSP fi da- 

vano tra loro piacere & filanto col fopradetto Piffero filamente , finta varietà alcuna di fuono . Et tal 
Piffero vfauano ne i loro pubhci frettatoli, & ne i loro Chori , quando recitavano le Tragedie ,oComedte ; 
come manifrfia H orano parlando in cotal modo > 

T ibia non , vt nane , oncalcho vméla , tubxque 

Me mula ,fcd tenui < ,fimplexqueforaminepauco y 

M If pirare, &adcfje choru erat vtihs ; Mi quale dipoi Hiagne Frigio a quei tempi dotto 

nella Mufica, che fu padre & maefìro di Marfia , vt aggtunfi li fori , &" incominciò a fonar quello con va- 
riati fuont, &fi il primo , che fece fonar due Pifferi con vn fot fiato , &• che fonò tate ifhrumento con la de- 
lira & con la {infra mano ; cioè che mefiolò il (mino grave con l acuto, con deliri fori &• finifin . V furono 
etiandiogh antichi da principio la C etera , ola Lira con tre chordc , ouer con quattro filamente , della quale 
fu mutature Mercurio ( come vuol Boetto ) & erano in quella ordmate di modo , che la prima con la fecon- 
da, & la terza con la quarta conteneuano la Diatejfaron ; & la prima con la terza ,CSfla feconda con Le 
quarta , la Diapente : & di nuovo la feconda con la terza il Tuono, &• la prima con la quarta la Diapafon ; 
Et infimo al tempo di Orfeo fu feruato cotale ordine, ilqualcfi dipoi accrefituto in vanj frumenti ; et pnm» 
Chorebo di Lidia vi aggtunfi la quinta chorda ; dipoi dal fopranommato Hiagne vi fu aggiunta la fifa ; ma. 
la fittima aggina fi T erpandro Lesbio . Et quefio numero di chorde veramente ( come dice C temente Mlef- 
fandrino')era contenuto ncll'anriia Ltra,o Cetra ; dipoi da Ltcaone Samio fi aggiunta la ottava ; ancora che 
plrnio armbuifca Lt tnuentione di tal chorda a Simomde , & della nona a T imotheo ; Boetto voglia , 
che quejl a chorda fia fata aggiunta da Projrxfio Penerà , la deama da Efiacho Colofonie ,&la vndeci- 
ma da effo T imotheo : Ma Jta come fi vogba , Suida attnbiifce Laggtuntionc della Decima della V nde- 

ci ma 


Parte. 

cinta chorda a T imotheo Lirico . Et certo è che da molti altri ve ne fumo aggiunte tante , che crebbero alma 
mero de Quindici . Mggiunfèro dipoi a quefle La fiiladectma chorda, ne più altra pafjomo , tir fi contentato - 
»o di tal numero ; tifile collocamo nell' ordine , che più altra dimofir aremo , (Illudendole per Tuoni tir Semi- 
tuoni in cinque Tetrachordi : ofieruando le ragioni delle propartioni Pitagoriche ,ritrouate nei martelli da 
Pithagora , nel modo che nella prima Parte ho moftrato ; le quali conteneuano quelle ifieffi , che fi ritrouaua- 
«o tra le chorde della fopradetta C etera, o Lira rttrouata da Mercurio ; (p che ntlfottopofìo ejjcmpio fi veg 



Se «onda chorda. 
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Terra chorda. 
Quarta chorda . 


prima chorda. 


Trite dierengmenó 


lipatc hipaton» 


gemo : Imperoche il maggiore , ( come dicono ) pefaua libre dodici , t altro libre none , ir libre otto il terzo 
ma il quarto & minore pefaua libre fei ; dai quali numeri Pithagora cani le ragioni delle confinanze mufi- 
cah, che fumo apprejftgb antichi cinque, come narra Macrobto ; ir nafeono eia cinque numeri , il primo de 
i quali chiamorno Epitrito, il fecondo Hemtoho, il terzo Duplo, il quarto Triplo, tir il quinto Quadruplo, co 
vno uitcruallo dij fonante, il quale isìtmauano, chefùffe principio tt ogni confinanza, et lo chiamarono Epog- 
doo . Di modo che dallo Epitnto era contenuta la Dtatejfaron, daU'Hemwho la Diapente, dal Duplo la Dia- 
pafon, dal T riplo la Diapafondiapente , dal Quadruplo la Dudiapafon , indoli’ Epogdooil Tuono Sesquiot- 
tauo . ^ille quali confinante T olomeo aggiunfe la Diapafonéatejfaron , contenuta dalla proporttonc Du- 
plafuperbipartienteterza traZ.gr J. come nella fua H armonica fi può vedere ; la qual confinanza è pojìa 
da V itruuio anco nel cap.^. del Quinto libro della ^frchittetura . Et veramente gli antichi non conobbero 
altre con finanze, che le fopr adette ; le quali tutte dai Mufici moderni fono chiamate Perfètte : ir non ba- 
nano per confinanti quelli tntcrualh, che i moderni chiamano Con finanze imperfètte ; cioè il Ditono, d Se- 
mitono, ir li due Effachordi ; cioè il maggiore , ir il minore ; come mancamente dimofira V inumo 
nel nominato luogo, dicendo ; che nella T erza. Sella, ir Settima chorda non fi pofjono far le confinanze: 
ir quello dice Intuendo rtffictta allagramfiima chorda d’ogni Diapafon : il che fi può etiandio vedere in aa- 
feuno altro autore, fi Greco come Latino . Et da queflo paterno comprendere la imperfetttone, che fi ntroua- 
ua nelle antiche H armonie , ir quanto gli antichi erano poueri di confinanze ir di concenti . Et fi bene al- 
cuno, moffo dalT autorità degli antichi, la quale è veramente grande, più tollo,che dalla ragione, voleffe di- 
re, che altra le nominate confonanze perfette , non fi poffa ritrouare alcun altra confinanza ; non dubitarci 
affermare filmile opinione effer falfa : percioche ella conrradice al fenfò , dal quale hà origine ogni nqfira co- 
gitatone : Concinfiache muno di fino intelletto negherà, che oltra le fipradette confinanze perfette, non fi rt- 
rrowno ancora le imperfette, le quali fono tanto dilettinoli, vaghe, finore, Joaui, ir harmontofe a quelli, che 
non hanno corrotto il fenfi dell vdito, quanto dir fi poffa ; ir Juno talmente in vfo , che non filo i periti can- 
tori, ir fonatori di qualunque forte illrumenti le vfano nelle loro harmome ; ma quelli ancoraché ftnza ba- 
ttere fetenza > cantano ir fonano per proteica folamente . 
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Per qual cagione gli antichi nelle loro Harmonie non vfafTero le 
confonanze imperfette , & Pithagora vietaiTe il palTare oltra 
la Quadrupla . Cap. 2, 


óu 
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E CI douemo maravigliare , che gli antichi non riceueffero tal confinante : percioche 
cjii preflaronograndifitma fede alla dottrina di Pithagora; il <ju.de cfjendo dtligentifiimo 
imiefhgature delb profondi ficreti della Natura, non le volfe accettare tra le confinante, 
per effir evh amatore delle cofe fimphci , &• pure ; Et fi dilettava di tutte le cofe , fino * 

_ tantoché la materia loro non fi partiua dalla [empitati ; & in ejfa inuefiigaua le cofe fie- 

( ret e, cioè le loro cagioni ; hauendo egli opinione , che ritrouandofi effer [empiici , fuffe in quelle & ferme z? 
~a & /labilità ; & effendi) mifie \& diuerfi , in cefi anta &• -varietà . Et perche i/ìimaua , che di quelle 
non fi poteffe bauer ferma ragione ; però finta proceder più oltra le rifiutava . La onde filamente quelle con- 
finante li piac mano, le quali infume fi conuemuanu per ragion de i numeriche fi fiero [empia, haueffe- 

ro la lor natura piirifiima ; come fono quelli, che nafeono degenere Moltiplice & dal Superparncolarc ; & 
fino li cinque mofirati, contenuti nel numero Quaternario : Et rifiutò quelle , che fino comprtfc da i numeri, 
che fi ritrovano oltra il Quaternario , & entrano negli altri generi di proporttonc , da i quali nafieua il loro 
Ditono , il Trihemituono , o Semitono , & gli altri intervalli filmili , come cederemo . Ne pofie tra le con- 
finante d Ottono & il Semidttono , contenuti nel venere Superparticolare , i quali ho moflrato neh prima 
parte : percioche molto bene conofieua(com io cre£')la natura loi-o, £r vedetta, che dah mifiura di tal con- 
finante imperfette con le perfètte , poteuano nafeere li due Effachordi, cioè il maggiore &• il minore, i quali 
fi contengono nel genere Supcrptrttcnte ; come le forme loro ce lo manifestano. ^Approvò adunque filamente 
quelle confinante, come più f empiici ,& più nobili, che hanno le loro forme tra le parti del numero Quater 
nano : percioche da toro non ne può nafeere alcun fiuono , che non fia confinante . Et forfè che i Pithagortcì no 
per altro haueuano in fiamma veneratione quello numero , fe non perche vedevano , che da quello nafieua tal 
/implicita di concento ; onde hebbero opinione , che appartenere ah perfetuone dell^fmma : Et tanto heb- 
bero quello per vero, che volendo, di diche affermavano ( come dice Macrobto ) fuffe loro prefiata indubi- 
tata fede, dicevano ; Io figuro per colui, che dà all’anima tiollra il numero Quaternario, il Diurno Filofofà 
adunque vietava il poffare oltra la Quadrupla : percioche egli oltra di effa ( come dice Marfiio Eterno Ftlo- 
fofò Platonico nel Compendio del Timeo di Platone ') non vdiua harmoma : conciofia che procedendo più ol- 
tra nafia la Quintupla tra <j.& q.&la Superbtparttente tra 5 . & 3 • che genera dtffmanxa . E ben ve- 
ro, che fe le parole del Ficmo fi pigliaffiro come fuonano, sottenderebbe il falfi : percioche la Quintuplfnon fi 
ritrova tra<j.&q. ma fi bene tra 5 . & 1 .pero giudico io, che oueramente quefio teflo fia incorretto ; gp* 
che in luoao del 4 fi debba porre la Vmtà : 0 che tal parole fi habbiano da intendere in quefio modo;Che pro- 
cedendo altra la Quadrupla , aggiunto il Quinario al numero Quaternario , cioè aggiunta la Sesquiquart* 
ah proporttonc Quadrupla m quefia firma . f . 4. j . 1. 1 . nafia la proportene Quintupla tra 5 . & 1 • 
f intime nte la Supabipartientetcrza tra 5 . & 5 • la quale fi parte dah j implicita de 1 numeri , (y è conte- 
nuta nel terzo genere di proportene , che fi chiama Superpart tenie ; il qual genere , diccua Pithagora , non 
effire atto ah generatene delle confonanze muficali ; come nel fittopofio tffempto fi vede . Per quella 

cagione adunque non per altra, filmo 10, che Pithagora vietaffe il trapaffare la Quadrupla . E ben vero , 

che alcuni altri dicono, che il Fdof.fi volcua,cbc non fihaueffi a trapajTar la Quadrupla nelle cantilene, cioè 
il numero delle Quindici chorde, contenute tra la Difdiapafin ; percioche egli giudicò, che igni ottima voce , 
hauendo la natura pollo termine a tutte le cofe , poteffe finza fio difioncto naturalmente af caldere dal gra- 
ve all’acutoio perii contrario difendere per Quindici voci ; (fi che qualunque volta fi paffaffe più oltra, 0 nel 
graue,o nelÌacuto,che tali voci nÒfiffcro più naturai, ma sforzate ; gr che recafjero noia agi afioltantt : 
Ma di quefie due ragioni la prima ( fecondo il miogiudicio ) è migliore,^ è più al propafito . Non è adunque 
da maravigli ar fi, che gli antichi non riceuejferotal confonanze, poi che dalle leggi Pitagoriche, gli era vie- 
tato il trappaffar la Quadrupla . 
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Dubbio fopra I'inuentione di Pithagora. Cap. j. 

'} R^i [òpra la detta inuentione di Pithagora nafce vii dubbio,! n che modo poteffe vfrir 
concento da quelb due martelli , che contenenano la proportione Scsqutottaua , che è la 
forma del T uono, tl optale fcnxa dubbio alcuno è interuallo diffoname. ^fqueflo fi può ri- 
fondere, dire , che è cofa ragionevole , che i Fabbri di quei tempi non percotcjjero nel 
battere con b martelli tutti in vii tempo ; ma fi benel’vn dopo l’altro, come vedemo, & 
■vènto fare al di ifbog g» . Onde è credibile, che quando il Fdofofo paflò a cafo appreffo la bottega de i fabbri > 
la prima cofa, che fegh apprefèntafoe al fornimento, fujje vn certo ordine harmonico dtfuono,et che molto b 
fife grato ; dal quale fi moffo a volere inuefhgare la ragione de i concenti harmoiiici . Ma perche perco- 
tendo i martelli l’vn dopo (altro , ilTuono non li potata offènder ( vèto, fi come gli hauerebbe ofefo , quan- 
do tutti in vn tratto hauejfero percofo : conctofta che la Confonanxa, & la Difjonanxa fi ode tra due fuoni, 
che in vn tempo tffefo percolano l’vdtto ; però non fi può dire , che Pithagora in tale atto vdiffc cofa alcuna 
diffonante , di modo che lo poteffe offèndere ; Maf imamente hauendo prima rimnffo il Quinto martello , co- 
me dice Boetio : percioche non fi accordaua con gli altri . Et che queflo foa vero, Macrobio lo manifefla chia- 
ramente dicedo ; che paffando Pithagora a cafo per vita via pubbea ,gli peruennero alle orecchie alcuni fro- 
lli , chef rifpondeuano con vn certo ordine , i quali nafceuano da i martelli di alcuni Fabbri , che battevano 
vn ferro infocato ; Et dice che erano frani , che fi rifpondeuano con vn certo ordine , & non dice che frffero 
frani confinanti . Per la qual cofa ,potemo vedere , cJj« cotale interuallo non li pottua dare alcuna nota, fi 
come paterno da noi fteffi vdire in igni nostra modulatone, che non foto nel procedere di fomite interuallo, ma 
di qualunque altro ancora, pur che nafea da numeri fonort , & harmomci, tlfenfo non è off èfo . Hauendo di- 
poi il Filofofo ritrouato, che ciò procedeva dalla quatità del pefo di ciafcun martello jneommeio da i pefo ritro- 
vati a muti lio-are le propomoni muffe. di , i numeri harmonici , facendo (ejperienxa di vn fououo cantra 

(altro col pefo loro ; & ritrovò la loro ragione ne i nominati numeri , <£• conobbe quelle proportiom , che da- 
vano le confonanxe , & quelle che facevano le diffonanxe . La onde Boetio nel cap. io. del hb. i . della fona 
Mufica , volendo mqfbrare in fatto quelle proporzioni , che erano le vere forme delle confonanxe , parlando 
di ctafouna di effe , le aggiunge vna di queflc parole Confonantia , oConcinentia : ma quando viene alla Sef- 
quiottaud, fcnxa aggiungerle alcuna cofa , dice folamente , che rifonaua il T uono ; volendo inferire , che tal 
proporzione non era pofla dal Filofqfo nel numero di quelle , che fanno la C onfonattxa , 
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Della MuHca antica, 


Cap. 4. 



.A SE la Mufic.t antica (come di /òpra ho mojirato ) haueua in fe tale imperfettione , 
non par credibile, che i Mufici poteflcro produrre ne irli animi Immani tanti vari] effètti, 
fi come nelle hiflorie fi racconta : Percioche fi legge , che alle "volte muoueuano C animo 
all'ira , alle -volte dalla tra lo rinrauano alla manjuetudtnc , bora indttccuano al pianto , 

bora J rifa, onero altre fimih pafioni . Et tanto meno par credibile , perche e fendo ella 

boggtdi ridutta a quella perfett ione, che qvafi di meglio non fi può /per are, non fi yede che faccia alcuno del- 
h (opradettt effetti ; Onde più to/ìo fi potrebbe dire, che la moderna, (fi- non t antica fu/Je imperfetta . Et per 
che tal cofa potrebbe generare ne gli animi de i lettori non picciol dubbio , però avanti che fi vada più altra , 
mi è parato di dover j opra tal materia ragionare alcune effe; (fi- prima dimofirare in qual mamera dagli an 
fichi la Mufica era pofia in vfò ; dipoi, quali materie recitauano nelle lor cantilene , (fi" quali erano 1 Mufici 
antichi ; olirà di queflo, quel che era potente di indurre l'huomo in diuerfe pa fiotti ,(fi-m qual modo le Me- 
lodie potevano muover l' animo, (fi- indurre m effo vari] cojìumi ; (2 yltimamente,da qual Genere di canti- 
lena fufjero operati (imih effetti . Incominciando adunque dalla prima dico , che fe bene la Mufica antica- 
mente ha operato molte coffe maramgliofi, come fi legge ; & fi dica, che bora non operi più cofa alcuna del- 
le nominate ; Chi vorrà ejjamiuarc minutamente il tutto , ritroverà che la Mufica etiandio al prefente non è 
priva di far cotali effetti; (fi- ne potrebbe forfè congrandifiima mar auglia vedere alcuno, che farebbe di non 
poca importanza . E ben vero , che f vfo moderno e tanto vario, a lontano dall’vfo antico, che farebbe qua/l 
imponibile crederlo , quando da molti degni, (fi- honorati fcrittort , li quali fimo fiati per molto tempo avanti 
la nqfira età , nonfuffe fatta melinone alcuna di tal cofa : Percioche li Mufici di quei tempi , non vfarono la 
Mufica con tante variate forti d' frumenti ( l affando da vn canto quelli, che nelle Come die, & ne oli effer- 
ati loro adoperavano) ne anco le loro cantilene erano compofie di tante parti ; ne contante voci facevano i 
lor concenti , come bora fummo : ma la tfferatauano di maniera, che al fuono di vn filo tslrumento , cioè di 
vn Piffero, 0 di C etera, 0 di Lira fi Mufico fimpheemente accompagnava la fua voce, (fi- porgeva in tal ma 
do orato piacere a fi (fi- agli afcoltanti . In cotal modo H omero introduce cantare ^ fcbillc , Femio , (fi- 
De modoco; fimdmente Virgilio introduce loppa , fi arano T igelho ,Siho Italico Theutrante ,(fi- Sueto- 
tno farine chi’lfimilefaceua Nerone. Queflo fie/fi facevano coloro, che 1 Greci chiamano Rapfodij quali era 
tio recitatori, interpreti, & cantori de 1 verfi de i Poeti ; tra i quali fu Ione; come dimoflra Platone in quell a 
del Furor poetico ; che interpretava 1 verfi di fiomero al fuono della Lira , (fi- tanto gli era afJetrionaeo,gr* 
tanto fe lo haueua fatto famigliare , che non voleva ej porre altro poeta , che lui . Quando poi erano due , che 
cantavano , non cantavano mfieme ,(fi-advn tempo, come fifa al di d'hoggi; ma l'vn dopo Caltro ; (fi- tal 
modo di catare nominavano Cantare a uiccnda, nel modo che apprtfiò di Theocrtto calavano b pafion Dafni 
(fi- Menalca, (fi- appreffò di V irgibo Dameta (fi- Menalca . Vfauano ettandio b Poeti linci nei loro Certa- 
mi muficab , cantare 1 lor poemi (fi- compofinonicon vari] generi di Verfi al fuono della Lira , ouer della Ce 
ter a ; (fi- queflo facevano addunati mfieme in vn cerchio al numero di cmquanta in alcune lorfefle ; Et tale 
ragunanza fu nominata Choro ; (fi- cantavano le lodi delh Dei , (fi- di coloro , che erano flati vittoriofi ne i 
giuochi Obmpici ; (fi- riportavano per premio del loro cantare vn Bue. I Bufila anco fileuano in tal modo 
porgere 1 lor voti alh Dei per 1 frutti della terra : Percioche raddunati in vn choro appreffò vno altare ,/oprA 
il quale era la vittima del facrificio, bora paffeggiando , (fi- bora riuolgendofi mgtro cantavano a Bacco al- 
cune fòrti di verfi al fiono del Piffero : Et tal Piffero non fi afiimigbaua a quelli, che bora fi vfano : percioche. 
in quei tempi fi faceva di offa delle gambe di Grù ; Onde furono chiamati tali tfirumenti da 1 Latini Tibie ; 
effóndo cotal parte di ciafcuno animale con voce latina nominata T ibia . Ne faceva allora dibifogno di mag- 
giore finimento : percioche il popolo , che concorreva a luoghi filmili era poco, (fi- era maggiormente dedito 
alla fatica (fi- al lavoro, che aUe fefie (fi- a i giuochi . fi avevano medefim amente per cofi urne , di rapprefen- 
tare le T ragedie, (fi- le Comedie loro cantando , (fi- queflo accenna fiorano dicendo ; 

Siplauforts egei aulaa manentis, (2 vfipic 
Seffiri, donec cantor, vos plaudite dicat . 

Et era vfanzfi ( come afferma il Filofofi ) che b Poeti ifiefii recitaffero le Tragedie (2- le Comedie , che 

haueano 
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haueam compolle ,&• le cantauano. Onde , come narra T itobuio, -vno chiamato timo, hauedo fatto yna Fa 
noia in vcrfi, ordinata col fuo argomento, evi jleffo la recitami ; dipoi non putendo più dire : ptrcioche la no- 
ce eli era mancata , prego che li Jnffe perdonato ; &• pofe i>n fanciullo a cantarla , il quale hauendofi porta- 
to bene, fu introdotta yna yfanxa, che cutalt cofe fuffcro cantate dagl'lfiriom ; Et di que {lo ne tocca ynapa 
rota Hor atto dicendo nella fu dell’arte Poetica ; 

Ignotum T ragtctgenus muemjfe carname 
Didime , & plaujlrts yexiffe poemata Thefpis , 

Qua canerent, agerentq; perunéh feabus ora . 

Io credo anco , che gli Oratori ora/] ero al popolo al fuono di qualche i frumento , ancora che al parer mio 
tale yfanxa duraffe poco tempo : impcrochc C tcerone nelLt Grattane, che fece in ftuordi P. Seftto, la (pule fi 
ritroua imperfetta , ne tocca yna parola ; Et anche nel fine del lib. j . dell’ Oratore , parlando di Gaio Grac- 
co , lo dimojìra, benché ipieflo paia alquanto frano ad ^Culo Gelilo : Ma Plutarco modellameme recita tal 
cofa, isr dice ; Che ejfendo Gaio Graccohuomo yehemente nel ère ,jj>effe yoltc era trajportato dall'ira , è 
modo che ventua alle ydlautc,& vituperq ; & cofi egli foleua turbare la fu or ottone : onde cono fendo tal 
cofa, simannn è rimediami, col fare, che yn firuo dotto nella Mufica nominato Eterno li fleffe dopo nel pul- 
pito, & che mentre lo ydiua maiprirfi & ntirarfi fuori della fua yoce, con yno islrumenro lo auertiua , & 
«b focena achetare cotal vchcmetia. Et di ciò non ci douemo marauigbarc, poi che t arte Oratoria hà hauuto 
principio ( come yuole S trabone) dalla poefia, & li Poeti orauano al popolo cantando yerfi al fuono della Ce 
ter a, o Lira, & lo nrauano a fare il lor volere; il che ben lo dtmoilra anco llsfriofio dicendo ; 

Li firmari inè fer l'indotta plebe 

Creder , che al fuon delle fiaui cetre , 

. L'vn T rota, & l'altro edificaffé jhebe . ) 

Ehaueffonfatto fendere le pietre 

Dagli alti monti , & Orpheo tratto al canto 
Tir ri , e Leon , dalle felunche tetre . 

C anfanano ancogb antichi al fuono del Piffero , recitando èuerfi canxoni compqfie in yerfi ; & quefio 
faceuano alle volte , quando due erano infieme , l’vno de i quali fapeffe cantare , C5" l'altro fonare ; come ac- 
cenno il Poeta, quando introduffe Alai alca dire a Mopjo pafiore queste parole; 

Tu calamos tnflxre leueu,ego ècere verfus : P crciochc l vno era perito fonatore di Piffero, &• l altro et 
tana ottimamente . Era anco appreffo rii antichi yfanxa è fallare & è ballare, mitre che ilMufico al fuo- 
no delti Lira,o Cetera,ouerdi alcuno altro frumento recitaua alcuna cofa; come fi vede appreffo di H ome- 
ro nella oèffea , che cantando Demodoco al fuono della C etera, b Greci faltauano & ballauano . Et fimil- 
mente Virgilio , nel hb. t .dell’Enetda, imitandolo dice, che cantando loppa al fuono della C etera , 

Ingemmtint plaufuTyrq , T roestj; fiquuntur; Et in vn'altro luogo piu chiaramente manfefia tal 

cofa dicendo ; 

Parspedibus plaudunt Choreas , & carmina dietim . Similmente Horatio ( aiterna che non facci a 

meni ione alcuna, che fi cantaffe) è ce ; 

Sic pn fi t motumq; & luxuriam addidir arti 

Tibtccn . Di queflo fi potrebbeno hauere infiniti effempij, i quab bora per breuità io Ltffo ; poi che le Ode 
è Pmd.tro di ciò fanno indubitata fede : conciofia che ejfendo dtutfe in tre parti, delle quab la prima è chiama 
ta efiti . Jmfirpu. la feconda, & la terxatmJ'ii, gp. j ono comprefe fitto i yerfi lirici ;gb antichi le canta- 
nano al fuono della Lira, o della Cetera ; & ballauano , o faltauano m tal maniera , che quando b fabatort fi 
volgeuanu dalla parte defira yerfi la fimfbra , cantauano la prima parte ; & quando andauano dalla fim- 
fira alla defira cantauano la feconda ; &• ventuano a npofarfi quando cantauano la terxa ; L a qual manie- 
ra di badare , o (altare dura fino al dì d'hoggt appreffi b Candion & quelli , che habitano nell’ fila di Cipro . 
Gli antichi adunque vfauano la Mufica nella maniera, che habbiamo detto, accompagnando Li voce ad un 
filo frumento ;& fi alle volte vfauano più forti <t ij burnenti , vi accompagnauano la voce ,fi come trage 
ti barbare al prefitte ancora fi coflum'a in alcune parti , & maflimamerd; del Leuante , come da huomini 
degni di fede più volte hò vèto dire . Ma b due primi moè, (come fanno fede le bilione) erano grademen - 
temvfi. V I aronogb antichi ne i turo efferati vane fòrti d ishumenti : impcrochc i Thofcam vfarono la 
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Tromba della quale efi furono rii inventori, come -vogliono alcuni ;gli sfratili la Sampogna ; i Siciliani al - 
c uni ijlrumenti, i quali nominavano lómteu ; li Candioti la Lira ; i Lacedemoni) il Piffero ; quelli di T lira - 
eia il Corno :gli Egitti] il T impano; &glt Arabi il Cembalo . Li Romani fi ferutrno nelle loro comeée di al 
cune finti di Pifferi, i quali chiamavano De/bri & Simjhn; da i quali gli Spettatori potevano comprendere fòt 
to qual genere fi conteneffero le Comedie , che doueuano recitare : Imperoche quando la Comedia contentila 
in fi materia, o [oggetto feucro grave, fi vdiva il concento grave de i Pifferi fniflri ; quando poi eragio- 

cofi &fc[leuole fd concento che nafeeva da i Pifferi deliri era acuto ; & fe era mifla , le cantilene mujicalt 
erano temperate dell vna & dell'altra forte di concento .Et tali cantilene non erano fatte dal Poeta, che ba- 
nca compilo la Comedia , ma da vn perito nell’arte della Mufica ; fi come nel principio di etafeuna Comedi a 
di Terentio fi può vedere . Et erano variate del Modo , o Tuono , che vogliamo dire ; &• le facevano udire 
auanti che comma afferò a rappre [aitar la Comedia, accioche la materia compre fa tn effa ( come ho detto ) fi 
poteffe fapere avanti dagli Spettatori . Nondimeno a i noftn tempi ancora fono incognite cotab forti di Piffe- 
ri : ancoraché, Servio nel hb.9. dell' Eneide di V irgilio,fopra quel verfo O vere Phrygia.mofln che erano di 
due forti , delle quab tvna nomina Pifferi Serani,& l'altra Frigi] : Li primi erano Pari ; & cofi li chiama : 
peraoche haucuano le loro caverne pari, & equah; li fecondi Impari : conciofia che le caverne loro erano me 
quali . .Adduce dipoi Servio Cautorità di Marco V terrone , volendo dichiarar quali filano Pifferi deliri, O' 
finillri dicendo ; che la Tibia frigia deflra hà vn fol fòro , la finifira ne hi due, de quab 1 vno ha il fuono acu- 
to,& l’altro grave ; Ma quelle parole fimo differenti da quelle, che fino polle nel lib. 1 ad cap. 1 . delle cofe del 
la Villa ; dove egb dice, che tvna fòrte di Pifferi fonava i modi di vno ijteffo Verfo in voce acuta , labro, 

nella grave : Onde fervendo più a baffo , dalle fue parole fi può comprendere , che'l fintfiro mandava fuori il 
fuono grave, & il ìefhro lo acuto . Et quello fi può confermare con ['autorità é Pbmo , il quale parlando de i 
Calami acquatici dice , Che fi foleuano tagliare in tempo conveniente circa la fiella ^ Arturo , fino alla età di 
Antigene finatore di Piffero, vfandofi ancora la Mufica femphee a quei tempi ; co fi preparati dopo alcu 

ni anni incominciauano ad effer buoni ;& anche allora bifignaua addoperarh molto fpefJo,& qu.fi infegnar 
loro finarr.percioche le bnguelle fe ventuano a toccare l vna con t altra ; il cht era molto più vtile per mqfìrtt 
re i collumi ne 1 Theatri : Ma dipoi che Jòpraucne la varierà, et la lafiima de 1 canti, incominciamo a tagliarli 
avanti il Sofhcio, & il terzo anno erano buone ; conciofia che haueano le bnguelle loro più aperte, & pivot 
te a variare 1 fiumi, le quab boggnh ancora cofi fono. Ma allora era opinione, che fi accàrdajfero infieme quel 
li, che erano a vna medefima canna ; & quella parte ch'era vicina aUa radice conuenòrfi al Piffero fimllro , 
quella che era vicina alla cima al defiro . Quefio dice Plinio, tv pormi effer ben detto : imperoche quelli, 
thè fono vicini alla radice, fono neceffinamente più grofh di quelli, che fono più verfo la cima : onde cgnigior 
no fi vede per efperien za, che effendo il corpo loro piu grande, &• più largo, rende anco il fuono più grave: co- 
me il contrario fi [carge m quelli , che fino più minuti , & più riflretti . il che ancora fi vede , & ode negli 
ilhrumenti , che chiamano Organi, le canne de i quali quanto fono più larghe, tanto rendeno i fiumi più gravi; 
& le più minute 1 più acuti . Ma a quefio die fi è detto , pare che fi* contrano vno ^ Tutore meerto di quella 
Epigramma Greco, che incomincia rìr no» b >uHn ■ percioche chiama la chorda grave U^nifìt ini™ . 
cioè delira nipote , & t acuta fami 1 ri nr, cioè finifhra Net e : Ma quefio importa poco : conciofia che confi- 
derata bene v* cofi, torna commodo all’ vno, & all’altro mudo ; tfjendo che le parti fogni iflrumento fi pofi 
fono confiderai , & denominare in due modi sprinta , in quanto a noi ; dipoi in quanto ad effo tllrumcnto : 
In quanto a noi Jn parte delliilrumcnto polla dalla mano dejhra è detta Deflra rende i fuoni acuti, come 

ne gb Organi , Moi.'ochordi , &• altri /frumenti fimdi fi vede ; & quella , che è pofla dalla Jimfira è detta 
Sinifira, & rende i fucmi gravi : Ma inquanto allifirumento , quella, che è delira a noi, ad effo è fimillra ; £7* 
per il contrario, quella che è a Im deflra, a noi è fimlbra ; come fi può vedere in due,i quab infieme giuoc affe- 
rò a lottare , che la parte delira dell' vno è fiwltra all' altro , &• la fimfbra delira . Non è adunque inconve- 
niente, fi tvno nomina quella parte deflra Ja quale 1 abro chiama fin fora, ejfendo tab parti diuerfamente fe- 
condo alcune loro opinioni confidavate . I n quefio modo adunque dagli antichi era pofla in vfi la Mufica , il 
qual modo quoto fio differente dalT vfi moderno, cufiuno dafe lo potrà fimpre vedere; fi come etiandio potrà 
vedere altrove, quanto era differente il loro concento dal moderna ( . Ma quab materie rccitaffcro nelle larca- 
t tiene , quel che fi contiene nel feguentt capitolo celo farà mamfejlo . 


Le 


I 


Parte. 

Le materie che rccitauano gli antichi nelle lor canzoni , & di al- 
cune leggi muficali . Cap. 

L I Antichi Mufici nelle lor cantilene recit aitano materie' , fi /oggetti molto differenti da 
quelli, che contendono le cannoni moderne : Imperoche recitammo co/i grani , dotte , fi 
compojlc elegantemente jn vari] uerft, cioè le Lodi delli Dei, come fono quelle , che fi con- 
tengono negl Hinni di Orfeo ; i farti illufln de gli hnomtni vittoriofi ne i giuochi Olimpi- 
ci, Pithq , Nemei , fi l/lmq ; come fono quelle, che fi contengono nelle Odi di Pindaro ; 
Ouer canti tuano cantilene nurtiab,fimib à quelle di Catullo ; Si vdivano ancora Jfrgvmenti funebri, lamen- 
tationi,cofe amatorie, fi appartinomi a cornuti ; fi a certe cantilene aggiungemmo alcuni prteghi , i quali 
chiamammo Epihmie,per ifcacctar la pejhfinza . Cantammo materie Cornice ,fiT ragice, fi altre cefi ft- 
milt piene di feucrttà fi di orauità ; fi come ne émoflra chiaramente Galeno dicendo ; Che anticamente ne 
i conviti fi folca portare a tomo la Lira, o C etera, al fuono della quale f cantavano le Lodi dell/ Dei, degù huo 
mini dlvflri, fi altre cofe fimtb ; fi duolft, che a firn tempi, ( come fifa anche da molti al di d'hoggi )f‘fi>- 
leuano portare i Incineri pieni di bianchi vini et fermigli; fi fi comegb antichi fi rallegrammo dibatter paf 
fato il tempo firtuofamente con la Mufica , cofi allora , fi al prefente fi gloriammo , fi fi gloriano molti , 
dello hauere mangiato, fi bevuto affai, raccontando il numero de i bichieri da loro nuotati . Similmente Ci- 
cerone éce ; Cheli convitati erano filiti cantar ne i corniti al fuono del Piffero le lodi fi virtù de gli huomiui 
illu/lrt, adduce rido l'cffcmpio di T emi/ìocle, commemorato gu nella Prima parte. Et nel bbro de i chiari Ora 
'tori, intitolato Bruto, dice quefle parole ; Dio uolejfc , die (i\ ritrouaffero quei Verfit ,t quab Catone per molti 
fecoli auanti la fiu età laflo fcrttto nel libro delle Origini , e/fere flati cantati in ciafcun convito , delle Lodi de 
li huomini chiari fi illvflri . Tali materie fi cantammo ancora al fuono del Piffero nella lor morte , come 
isìe/fi Cicerone afferma m vn altro luogo . Ette Cannoni lugubri i Latini figurando i Greci chiamavano 
Nenie : Ne per altro veramente ci è flato dato la Mufica ,/t non a quejlo fine , il che man feda li or atto in 
quefliverfi; 

Mufa dedit fibbia diuos , puerosqve deorum. 

Et pugilem viélorem , (fi' equum cercamine primum , 

Et i uuenum curai, fi' Ubera fina referre . Et, fi come émoflra Platone nel Protagora ,gh 

antichi ìnfignauano tutte quefle materie a i loro giovani ; accioche le haueffiro a cantare al fuono della La a, 
ouer della C etera . Onde Homero firme di Achille ; 

tèndi /' àfa. ani* àvi'fàr . cioè 

Ma le lodi degli huomini cantami ; al fuono della Cererà . Et di Demodoco dice ; che cantava le gloriofi 
imprefe de gb huomini, la contentione di Vbffe con Achille, la favola di yenere fi- di Marte , fi- il Cauallo 
T rotano . Pernio anche nella Odiffea fi efeufa con Vhffe dicendo : Che cantava alli Dei, fi" agb huomnwOn- 
de è da pen fare, che non cantaffe fi non cofi grani, fi fiuere;hauendo già cantato il lugubre fi- funebre ritor- 
no de i Greci nella biro patria. Et fi bene cantò l'adulterio di Mane fi- di yenere , non lo fece perche lodafii 
tal fieleratn&a ; ma per rimuovere ( come éce ftheneo ) b Pheaci dalle dtshonefle loro voluta , et piaceri 
In colai modo ancora appreffi é yirgilio Cirhara cnmtut lupai 

Perfinat aurata , docutt qua maximum ^ itlaa . 

Hic comi err antem J.unam , Soluque labores : . • ,i 

V nde hommvmgenuf fi pecudes , vnde imber fi ignei : 

• xArélurvm, pluutaique Hyadas , geminosque T riones : 

Quid tantum Oceano properent fi tingere Sofia 

Hybenn,vel qua tarda mora Mcltbut obflet. Et Cretto amico alle Mufc medefimamete , 
Semper equos,atq ; arma virùm fugnaaq; canebat. Nerone enanéo,appreffo di Svelatilo nel- 
la vita di queflo federato Imperatore , canta al juono della Celerà la favola di Niobe ; fi cantò molte altre 
Trageée mafcherato,comeC anace pari unite firefle vcciditore della madre. Léppo fatto cieco, fi H ercole 
fitnofò.Et Luciano dice, che gli ^frgometijt le materie delle catilene appreffi gli antichi, erano quelle cofi, co 
minando dal principio del mòdo,che erano fuue/fc fino a i tipi é Cleopatra regina di Egitto.Le quab,mi pare 
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( fecodo che lui raccontx'jche funa quafi tutte quelle cofi, che ferine Ouidio nelle fue T raformatìoni;et » cotal 
caro bxllxiuiio.T atte quefle cofe recitauxno fitto vnx determinata H armonia, co determinati Ritbmi et Ver 
fi,0 Percuflioni; ancora che fuffero 1 variati in orni maniera di catilena . Et cofi co tal numeri fcrcufìtont,mo 
dt,& concenti ; et con la noce humana,ej primeuano materie conueneuoli et buoni coflumi . Nominarono poi 
toh determmatiom Leggi ; imperoche altro non è Legge nella Mufica , che un modo di cantare , ilqual con- 
tiene in fe un determinato concento 0 yn determinato Rithmo ,0 Metro . Et furono cofi cluamateipercio- 
che non era lecito ad alcuno di mutare , ouero limonare in effe alcuna cola,ft nelle ilarmente, come etiandio ne 
I Rithmi, 0 Metri ; ancora che fiano alcuni , che dicano , che fi chtamauxno Leggi : imperoche auanti che fi 
Jcriueffero le Leggi cimh,fi can tatuilo tal Leggi in yerft al fuano della Lira , o Ceterx , accioche t popoli più 
facilmente ritcneffero nella memoria quello , clic doueffero ojferuare . Ma fa come fi voglia , erano le Leggi 
di tre fòrti : impcrochc alcune erano date Ctthartfltcc , che fi cantauano alla C etera ,o Lira; 0 alcune li- 
bi arte, le quali fi cantauano al fuono de i Pifferi . La terza fòrte pai fi chiamaiuno Communi 0 fi cantaua- 
no al fuono dell' vita 0 deli altra fòrte degli iflrumenti nominati . Et benché tal Leggi fujfero molte; nondi- 
meno ciajcuna hauea il fino nome acquiflato , o dalli popoli , che le y fiutano ; o dalli Rubini & Metri, onera 
doli Modi; dagli Inuentori; o da i loro amaton,oucramentc da gb argomenti. Dalli popoli fu nominata tEo 
la 0 la Beota ; da i Rithmi 0 Metri la Orthia 0 la Trochea ; dalli Modi Ì */ fatta 0 la T etraedta ; dx 
gl amatori 0 inuentori la T erpandria 0 la Hteracta ; 0 dagl argomenti 1 1 Certame Ptthico 0 il Cur- 
vale . Quelle leggi (come yuol Plutarco ) forno pubbeate da T erpandro ; il quale battendo prima diwfo le Ci 
tharifhccjiofc nome alle lor parti. Le leggi Tibiarte hebbtro molli nomi, che fi tafano per non andare in Un- 
go; i quali (fecondo che fi dice ) ritrouà C leone ad imitatane di T erpandro . La leg oc Orthia appartencua x 
PalLde, 0 conteneua in fe materie di guerra ; Et era yna Jpecie di modulatane nella Mufica Ja quale ^Cu- 
lo Gelilo nomina V erfio orthio ; forfè detto m tal modo daUifuoi numeri , t quab fono yeloci , 0 fonori : cox- 
ciofia che li Greci nominan Sftoot quello , che noi chiamiamo Sonoro ; ancora che molti lo interpretano per il 
Canto appartenente ad yn Campo, ouero ad yno Efferato dhuomim d' arme . Era U T rochea yn fegno , che 
dauanogb antichi a i faldati col canto , o fuono della T romba ; 0 i Lacedemomj y fonano ne i loro efferati 
il canto atlla legge Cafìuria,per accender l'animo de i faldati a prender l'arme contragb mimici ; 0 tal leg- 
ge era compofìa fitto yn Rithmo detto Embatcrto. La C urrule s'acqutjìò il nome dalla materia, che 
contentila m fi , cioè dall' argomento , nel quale fi narrano il modo , che Henore figliuolo del Re Priamo 
fi flrafcmato con le carrette a torno le mura T renane. Di qiufle Leggi ho yolutofar yn poco di dichiaratione; 
accioche fi poffa y edere, che erano composte di ytrf a numerofa, accummodate a commouere, 0 generare nt 
gb animi dmerfe pafiiom . Non farà etiandto fuori di propofito, che ycggtamo in qual maniera b Mufici an- 
ticamente recttxffero alcuna delle predette Lepgi al fuono del Piffero cantando ; accioche pofhamo compren- 
dere Jn qual modo poteuano recitar Coltre ; (fi- quefla farà il Certame Pubico , del quale fa mentione fiora- 
no , dimqfbrando le qualità del Mufico , che hauea dx reca orbi dicendo i 

.Abflmutt Venere , 0 Vino, qui Pythia cantal 

T ibicen , didictt prua extimmtque magiflrum ; Lequab troppo bene conobbe Nerone ( come 
fi legge in S uttomo ) che fi afìeneua dalli pomi, yfiaua il yomtto 0 li chrificriftr purgarfii bene il petto ; ac- 
cioche haueffe recitando nella Scena la yoce chiara 0 netta.L' ^Argomento adunque di tal legge era la Bat- 
tagbx di ^polline col [crpentc Pithone, il quale dà il nome atta fxuola ; 0 il nome di tutta la cantilena tra 
Detona ; 0 forfè fu cofi nominata : ptrctocbc ^ Apollo nacque nella fola di Deio . Era quefla legge ( fi come 
mojìra Giulio Polluce ) dimfx in cinque parti, delle quab la prima nommauano Rudimento , ouero Ejplorxtio- 
ne ; la feconda Prouocxtione ; Iambico la terza ; la quarta Spondeo ; Et la quinta 0 ybima Ouattone,o Sol 
fattone . La rxprefentxtionc ( come ho detto ) era il modo della pugna di apollo col Dragone, 0 nella prima 
parte fi recitxua,in qual modo ^ Apollo muefhgaua, 0 contemplano il luogo, fe era atto alla pugna, ouer non : 
Netta feconda fi dichiarano il modo, che teneua a prouocare il Serpente allo battagba : Nello terzo il combat 
amento ; 0 quefla parte conteneua yn modo di cantare al fuono del Piffero , chiamato ìforrir/i it ; conciofi» 
che il (erpete batteua li denti nel filettarlo: Nello quarta fi raccStaua lo ytttorto di Apollo ; et nello yltima fi 
dichiarano, come ^Apollo focaia fofla co botti et fakt, per U vicennio -vittoria. NÒ farebbe grò maramglta,fè 
gb antichi haueffero fallato , et battato,quando fi recitano cut al legge : percioche vfxuano anco di fallare, 0 * 
ballare nelle biro T ragedie , 0- Comedie ; 0 a aafeuna di effe fiancano accom modulo d fino prupio modo : 
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amciofta che ( come mojbra i4ìheneo)haueano ritrouatovna ffiecie di faltatione detta Emmelia ,&• alla 
Comedu vna detta Cardace . Era ancora appreffo di loro ima fpecie di Saltatane fttincaja fiale chumorno 
eiunK, &fu ijhtuita da Bacco , dopo che hebbe domata 1 India . Quefla era yna delle Leggi tihtarie , nel- 
la quale i Pillimi , i Moduli j Coflumt, & le H armonie fi mutauano, fecondo che la materia ncercaua . Ha- 
ueano etiandio la faltatione detta Carpe a , la quale laffarò di raccontare : perctoche è polla da ufthcneo tanto 
chiaramente , che ogn'yno leggendoli potrà conofcere quello , che ella frjfe , & in qual maniera la vfaffcro; 
& da qutjìc due, cioè dal Certame Piritico ,& dalla Saltatane carpeaffi potrà f ergere, in qual modo gli an- 
tichi recit afferò C altre Leggi . Paterno bora yedere da quello, che fi è detto, che la Mufica haueapiù parti ,cioè 
/' H armonia, il Rithmo, il Metro, & lo libramento, dal quale quella parte fi diceua Organica. Eraui etian- 
dio la Poefia, & la Salt.tt ione ; & quelle parti alle uolte concorreuano tutte in una compoftione , & tallo- 
ra la maggior parte di effe . Ne era lecito ( come altre uolte Ito dato ) di mutare, onero limonare alcuna cofa, 
che di tal matafione f muentore non ne hauejfe a riportare la paninone . Et durò lungo tempo talcollume, la 
onde conferuandoft la Mufica tn cotale effere , fi conferuò anche la fra riputatione ; ridurrà dipoi a poco a po- 
co nel l lato , nel quale hoggtdi la ueggiamo,hauendofi dato i popoli alla crapula & alla tuffarla, poco curan- 
dofi di tal cofa , prefero i Mufict maggior licenza, & con molte altre cofe inficine , perderò efrt la Mi fi- 

ca la fra antica graniti & riputattone ; il che fi yede detto da H or atto, quando dice ; 

Pojìquàm coepit agros cxtendcrc viélor , yrbcm 
Latior ampltch muros , vinoque diurna 
Placan geniut fedir impune dicbus , 

^fccefht numernque , moduque hcentia maior : Et più oltra feguita dicendo quello , che di 

fopra hò commemorato ; cioè 

Sic prifix morumque luxuriam addidit arti 
Tibicen . Et dipoi fegue etiandio dicendo , 

Sic etiam f dibua toc es creuere filiera . Onde è da notare , che Horatio nomina le antiche 

chordc feuere : perctoche (come hò detto) gli antichi al frono di quelle rccttauxno fe non cofe feuere, &graw. 
1 n tal modo adunque gli antichi Mufici, nella età che la Mufica più forma , & era in maggior prezzo & 
riputai ione, recti aliano le narrate materie nelle lor cantilene . Ma quali cofe , & in qual modo da i moderni 
frano recitate ; & quali frano fiate lajfate da vn canto, ogn’yno che hà cogmttone della Mufica, dafe lo po- 
trà giudicare , & yedere . 

Quali fiano flati gli antichi Mufici . Cap. 6 . 

O N è cofa difficile fapcre, quali fuffero gli antichi Mufici : conciofiache anticamente que 
di , li Poeti o Indonnii , & b Sapienti erano giudicati effere yna cofa ideffa : offendo che 
nella Poefra era contenuta per tal modo la Mufica, che gli antichi per quefìa yoce Mufi- 
ca, non foto iute fero queda faenza, che principalmente tratta de i Suoni, delle Voci, & 
de i Numeri , come alerone hò detto : ma intefero ancora con quefla congiunto lo dudio 
delle humane lettere . Onde il Mufrco non era feparato dal Poeta , ne il Poeta dal Mnfico : perctoche efjendo 
li Poeti de quei tempi penti nella Mufica, & li Mufict nella Poefra ( come vuole S trabone ) l'yno & I altro 
per yna di qucfle due voci, Mufrco, o Poeta erano chiamati . Et quefìo è manfeffo da quello, che dice Plutar- 
co ; Che Eracltdc, in quello che raccolfègh antichi Mufici &gh 1 /mentori di tal ane,yuolt,che ^fifone fi- 
gliuolo di Gioue di ^fnttpafrbncatore delle mura di T hebe fuffe il primo , che ntrouaffe il caro della L'e- 
tera & lafua poefra ; & che cofìui non fra dato fidamente Mufrco , ma etiandto Poeta , 0~ lo muentore del 
nominato iflrumento , come firme anco Plinio ; & che al frono di effo accompagnafit la yoce . Et feguendo 
più oltra dice, che Lino da Negroponte compofie in ve rfio Lamentami ti, & Ninni. Onde fi può credere, che 
cnflui non filamento fuffe Poeta,ma anco Mufrco : concitfra che il mede fimo Plinio dice , che cqfìm cantò al 
frono della C etera. Segue ancora Plutarco dicendo , che Fdamone Delfico compofe il nafiimentodi Lato- 
tia & di Diana , & che Demodoco da Corfù mufrco antico compofe la ruma di T rota , & che m v/to poe- 
ma celebrò le nottue di Venere & di Vulcano . Non è cofa dubbiofa , che coflui fra flato Mufrco : perctoche 
qutjlu è manifedo da quello , che fi è detto auanti . T erpandro ancora fu Mufrco & Poeta , come chiara- 
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mente lo dimoflra Plutarco dicendo , che lui fece in verfo Proemi j al fuono della Cetera . ^Apollo etiandio nou 
fu ignorante di quefle due cofe , come dtmofìra H orano dicendo * 

Ne forte pudori 

Sit ubi muft liree folers, & cantar ^Apollo : 

Percioche dice prima fonatore della Lira , come quello ( come vogliono alcuni ) che fu t inventore di efft ; 
dipoi lo chiama Poeta col nome di Cantore. Laffaro di raccontare ,quahfuffero Orfeo & - Arioneipercioche è 
man fedo , che cofloro non fulo fumo Mufici , ma celebrai fimi Poeti ancora. Hefiodo ctiandiofi pofìo tra i 
Mi feci, ancora che non vfajfe mai di accompagnare il canto col fuono della Lira : percioche vfaua vna ver- 
ga di lauro, con la quale percotendo rana ( come narra Pagania) focena vn certo fuono, al quale era fitto co 
tare li fuoi poemi ; la onde gli antichi fi fecero vna fatua con la Cetera fopra le ginocchia , &• la pofero tra 
quelle di Thamira, Orione, S acada, & di altri nobtltfetmi & eccellenti fimi Mufici,per non priuarlo di co- 
tale bollore . Pindaro fimilmentefu Mufico & Poeta, fi come dalle fue opere fi può comprendere ,&do 
quello etiandio che fece il magno lleffandro : imperoche quando fece ifpianare rumare Thebe ,fece fcri- 

uere{come dice Dione Chrifoflomo) [opra la fua cafa quefle parole ; -ani tip* rt/ann-nii ilw nyluj pù mit-n ; 
che vogliono dire. Non abbrufiate la cafa di Pindaro mufico . Et per non andare più in lungo , il Sant fimo 
David Re di Hierufalem gran Profeta da Bafebo magno è chiamato non folamcnte Mufico , ma Poeta 
anco <fi facre cantilene ; & dal dotti fimo Hieronimo vien chiamato Simomde , Pindaro,^ 4 lcco , Fiacco, C a 
tuln, & Sereno : percioche fcriffe con fide elegante i facri Salmi in verfo ùrico , allaguifa di ìloratio , &• 
delti nominati :Etfi può credere , che ptù volte li cantaffe al fono della Cetera, nel modo che cantava, quan- 
do ifcacciaua il maligno [finto di Saul . Onde non è dubbio , che offendo flato Poeta, non fi debba anco nomi- 
nare Mufico : conciofia che la Scrittura fanta lo chiama in più luoghi Pfaltes, che vuol dire Cantore, o Sona 
tare ;&ilfuo divino Poema nomina Pflterto . Et di queflo è tefh monto Origene nella Hoiniba 1 8. del 
cap. 1 4. del libro de i Numeri, dicendo , Che diremo noi dell a Mufica ' della quale il fapientiflimo David ne 
hauea ogni faenza, &• hauea raccolto la difciplina di tutta la Melodia et delh Rithmi, accioche da tutte que 
Jle cofe poteffe ritrovar foni, con fi quali potejfe mitigare fonando il Re turbato & moleflato dal (pinta ma- 
ligno . il fimtlc dice ufgojhno nel lib. 17. al capitolo 4. del libro della Città di Dio , come iui fi può vedere . 
Ogni ragione adunque ne perfade a credere , che 1 Poeti antichi cantaffero lor flefei li fuoi poemi j & che h* 
ue [fero congiunto la Mufica con la Poefia : Percioche fe fuffe flato altramente , non hauerebbeno vfato tanto 
[pejfo nelle loro compofitiont quefla voce Cantare , come fece Homcro ; il quale diede principio alla illude in 
cotalmodo; 

MJ nr atti t Sia . cioè Canta Dea l’ira Hefiodo, che incominciò la T heogonia in quefla maniera ; 

ÌKnuiviii*v elpt*ixt¥ dtiitn ; che vuol dire. Le Mufe di Elicona incominciamo Cantare : 
quali aggiungeremo il prencipc de t Poeti latini V tigibo, il quale incominciò in cotal moda la fua C eorgicai 
Quidfaciat Ut ai ftgetes , quo (y dere terram 
V etere Mecoenai, vlmuq; adì vigere vites 
Conueniat, qua cura boum, qui cultui habendo 
Sit pecari . atq; apibns quanta experientia parcif 
Urne cantre incipiam ; Et alla fua Eneide pof vn tal principio ; 

iXrma, virumque cano . Cofe anche Omdio incomincia li Fajh con questi uerji ; 

T empora cum caufes Lamini digefla per annum , 

Lapfaq; fub terra i, ortaq; fegna canari! . 

Onde il Petrarcha imitando tutti cofloro diede principio ad vna fua contesile in quefla maniera ; 

Nel dolce tempo della prima etade . 

Che nafeer vide , & ancor quafe in herba , 

La fera voglia , che per mio mal crebbe . 

Perche cantando il duol fe difacerba , 

Canterò comio vifli in hbertade ; 

Et il moderno ^fritflo,per fegutre tal coflume Incominciò ancor lui il fo elegante poema in queflo modo} 
Le donne, 1 cauaber , tarme, gli amori , 

Le cortefee, t audaci imprefe io canto . 


Parte. 6 y 

Ma doue vo io più vacando, fé T erentio poeta comico dimofirandoci la Poefia (y la Miifica effer congiunte , 
&• quafi yna ifieffa cofa , la nomino Studio mu ficaie . Non è adunque maramgba ,fe i Mafia & b Poeti 
erano anticamente riputati ejfere yna cofa iflcffa . Et fi bene il Poeta è chiamato alle volte con quejìa voce 
latina V ates , che fi conuiene etiandio all indatimi) ,non è fuori di propofito : conciofia che Ivno&r l'altro 
( fecondo il parer di Platone ) fono moft &• agitati da yna lileffa diumttà , o diurna alienai ione di mente ,&• 
da vno tfìeffo furore . Onde Homero nomina il Mufico aùnJ'iJ'a.K.nr.percioche canta non per humana ishtu 
fune, ma in] furato dalli Dei, il che fi feorge dalle parole che foggtunge , le quali dicono ; 

(kit fimi ir oftrìr oi/uu • 

erarnUi infuriti cioè Pcrciochc Dio mi produffe in la mente Orni mia cantdena.Però aduque molti Po* 
ti gentili hanno alcuna volta predetto cofe,che haueano da vemre;comefivede, che Virgilio, fecondo la opi- 
nione di •Agallino Dottor Santo, non conofcendo il noflro Redentore neper lume naturale , ne per vtunfede, 
canto fatto' 1 nome di vn altro il fuo nafcimento , quando diffe ; 

V Itima cumai venir lam carmina ara* : 

Magma ab integrò ,feclorum nafcitur ardo . 
lam redit & virgo , redeunt Saturnia regna . 
lam nona progenie s coelo demittitur alto ; 

•s Cucarache il diurno Hieronimo fcriuendo a P animo fi* di altro parere : Conciofia che Virgilio fi mojje a 
cantare quejlt cofe -, militato dagb Oracoli della Sibilla Cumana ; fi come cantò poco più altra la Lberatione 
del peccato originale in cotal modo ; 

T e duce fi qua manentfcelcris vefligia noflri 
Irrita , perpetuo foluent formuline terrai : 

Et, che colui, che hauea da nafeere farebbe Dio & Huomo, feguendo più ab affò ; 
ili e Deùm vttxm accipiet, diuisq; videbit 
Fermi xtos heroas, ipfe videbitur ilhs : 

Et che il Serpente nimico della humana natura doue.t perdere il regna , & douea rimanere in noi alcuna 
cofa, per rifletto del peccato originale , dicendo ; 

Occidet & Serpens, (Zrfallax herba veneni , & 

Panca tamen fuberunt pnfea vefhgia fraudi i . 

Ouidio ancor lui nelle fuctrxsfòrmxttont chiaramente moflrò la venuta del Figliuolo di Dio in carne, 
con quefle parole ; 

Summo delabor Oljmpo , 

Et deus humana luflro fub im arine terrai : 

Et delh miracoli che fece, poco più abxffo diffe , 

Signa dedi vemffe Deum . 

Pofe etixndto le parole , che éffero quelli, che lo cruci fffero, cioè Ji era figliaci di Dio , che fi liberale di 
quella , & diffe > 

Expcrixr Deus hic diferimine aperto , 

•Ah fit mortabs , nec erit dubitabile verum . 

Lucano ancora cantò qucllo,che auerrtbbe auanti il futuro vniuerfale & finale Ciudicio con tali parole ; 

Siccum compage folata 
S acuta tot mundi fuprema coegerit bora , 

• Antiquum repetens iterurn Cnaos, omnia miflis 
Sidera fideribus concurrent, ignea pontum 
•Afra petent, tellus extendere Itttora nolet , 

Excutientq; fretum : fratrtq; contraria Phabt 
lbit , & obbquum big*s agitare per orbcm 
Indignata, diem pofeet fibi, rotaq; difeors 
Machina diuulfi turbabit fodera mundi . 

Infe magna rumiti 

H attendo mcdcfimxmcntc Outdio cantato tal cofa con quefle parole ; 
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Ejjc quoque infinti rtminificitur , affare tempus 
Quo mare, quo teliti, correptaq; rena eoe li 
^frdeat , mundi rnoles operofa laboret . 

Di cotejìe cofe fono molti effempif : ma tuffandoli da un canto -verremo a quelli de i Sacri libri , & ritro- 
veremo l'autorità del Sant filmo Upoflolo Paulo , d quale fcrtuendo a T ito.adducendo vnaffentenxa di F.pi- 
menide poeta, lo chiama Profeta, dicendo ; iVwwwwWm i che vuol dire, Propio Profeta di colo- 
ro, cioè de i Candiott . Douendofi adunque chiamare allora il Mufico, & il Poeta , o 1 1 ndouiuoper vn nome 
comune, era conuemente ancoraché il nome di Sapiente li canuemffc:Pcrctoche(comc ne fa allertiti Platone ) 
ai-vero Mufico s appartiene fapere & hauer corninone di tutte le faenze, &• c ofi al Poeta, fecondo il pare- 
re di Strattone ; la onde meritò dagli antichi ejjer chiamato folo Sapiente : conciofia che a quei tempi le città 
della Grecia faceuam imparare afkr figliuoli la Poefia , non fiolo per cagione di piacere, ma per cagione di ca 
fila moderatane . Onde li Muffici, che infegnanano la Poefia, il Canto & li Modi, chcfifonauanocon la Lv- 
ra , o C etera & col Piffero , fecero profe filone , &• fi attribuirono tal vvrtlt , di ejfer non filo correttori 
& emendatori di cofìumi, ma fi fecero etiandio chiamare maejlrt ; la qual coffa conferma Homero con que- 
fie parole; 

y&f t ItàJ Kfì CLliS'o ( 3JWP) V0ÀÀ ITITtAAtl 

jCrfliPiutfeitm Pi uùfùpvàeu itami ; che vogliono dire i 

p/auea preffo di fe vn Cantore , al quale - '* * 

stride andando aT roia impoffe molto. 

Che douefii fferuar coita la moglie . 

Meritamente adunque gli antichi nputauano i Muffici, li Poeti , onero Indouim,& ti Sapienti effere vna 
medeffima coffa. 

Quali colè nella Mufica habbiano poffanza da indurre l'huomo in di- 
uerfe palsioni . Cap. 7. 

t ini ’ / 0 non dubitafii di effer tenuto maldicente , uorret bora mofirare in parte la ignóran- 
C3r la temerità di alcuni Muffici moderni;! quali, percioche fanno porre mfierne quat 
tro.ouerffe i Cifre muficab, predicano di lor fìefii le maggior coffe del modo, riputando nul 
[ a y[, Mt ichi , & poco filmando alcuno de i moderni compofitori ; Di modo che chi loro 
vdiffejenza dubbio direbbe , che valefferopm cofìoro nell’arte della Mufica,che non vai 
fero Platone, & ^risiatele nella Filoffofia . Quefii alle volte , dopo thauerfi lambitalo d ceratilo per moiri 
giorni, pongono fuori alcune lor compofition i con tal riputai, one erffuperbia, che li pare hauer compoflo vnat 
tra Iliade , onero vn altra Oéfffea affa, p, u dotta di quella di Homero . Meffchm, loro fi, douerebbeno pure 
accorrere del loro errore : percioche non fi ode , che col mcz$ delle lor compofitm, fi habbia confferuato la 
pudlati* & l'honeflà d, alcuna femma , come già fece vno degl, antichi la pud, citta d, Cbtennefira moglie 
d, f ravennane ; come lafi'o fritto Homero, &• Strabane ; Ne meno fi ode, che la Mufica a , noiln tempi 
bobina corretto alcuno a pigliar le arme, come fi legge appreffo d, molti , & ffetialmente appreffo di Biffi- 
lo Marno del Grande filandro , il quale da Ttmotheo mufico fu col mexp della Mufica ffojfimto adope- 
rare votale effetto . Non fi ode ancora, che col canto loro habbiano fatto dtuemre alcun furtoffo manfueto, co- 
me moQra Jimmomo di vngtouanc Tauromimtano , che dallo accorgimento di Ptxhagora , & dola virtù 
del Mufico d, furtoffo che era, diuenti humano & piacerle : Ma ben fi ode ,1 contrario , che le vttuperofeet 
[porche parole , contenute nelle lor cantilene , corrompono ff effe volte gb animi cafii degl vditon . Et fe be- 
ne c fioro fino denudi om, biafimo , & di ogmcafiigo ; fimo nondimeno piu da riprendere &• caligare co- 
loro, che m luogo di ammonirli della lor pecoraggine, potano gran piacere ,& molo fi rallegrano, & lo- 
dano nandemente firn il cantilene ; mfirandem.fimà quanto bene fi, ano compofh nellhabiro interiore. 
Ma ì ciò non ci douemo marau, giare, po, che l'animo tafano ( come dee Boetio) ouerfi diletta &gode de « 
Modi laffcim, ouer che vdendob jpeffe vale dimene molle &■ t ffem maio: pere, oche ogni firn, le appetjce ilffuo 
firn, le . Ma Ufi, amo horma, c fioro ,po, che quell, , & fimil alm errori lungamente fi potrebbeno piange- 
re ma non <nà emendare ; & ritorniamo al nfiro primo propofito , & diciamo, che grandemente douem 0 
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ìodtrt &• riutrire i Muffici antichi : concio/!.! che per la laro virtù , colmerà della Mufica , effercitata nel 
mirato modo , [accedemmo tali & tanti effetti mxrxughofi , che il voler raccontarlt farebbe incredibile : 
Ma a fine che queste cofe non panno fauolofie, & (Irane da vdtre, vederemo quello , che poteua effer la cario 
ne de tali motumenri . Onde fe noi uorremo effammare il tutto , ritrouaremo,che Quattro fono {late le cofiffe 
quali fimo fempre concarfe infume infintili effetti; delle quali mancandone alcuna, nulla, 0 poco fi hauerebbe 
potuto vedere . Era adunque la prima IH armonia , che nafce dxlh fiumi, 0 dalle voci ; La feconda il Nume- 
ro determinato cotenuto nel Verffo;tl qual nominauano Metro; La tergala Narratione di alcuna cofajaquale 
conteneffe alcuno cojìume quejla era la Oratione,ouero il Parlare;La quarta et vltima poi tra vn Sorget 
tu ben dilpojìo,atto a rtccucrc alcuna pafitone.Et quejlo ho detto : perciochc fe noi pini, aremo la fempbce / far 
mania, fenxa arri feerie alcuna altra cofa, nìhaueràpoffanza alcuna di fare alcuno effètto ejlrinfeco dell fa 
pranarratuancora che haueffe poffanza ad vn certo modo, di difior l'animo intrmfecamete, ad effimere più 
facilmete alcune pafiioni, onero effetti; fi come ridere, u piagcre.Er che ciò fia vero da que/ìo lo potemo copren 
dere; che fe alcuno ode vna cantilena, che no effima altro che l'hxrmonta; fi piglia follmente piacere di cfffa, 
per la proportione ,che fi nrroux nelle dtjlanxe de 1 fiumi, 0 vocnct fi prepara & diffne ad vn certo modo in 
trmfecamente alla allegrezza, onero alla triiletzx;ma non è indulto da lei ad effimere alcuno effetto effrin 
[eco, ridendo, 0 piangendo , ouer facendo alcuna cofa mamfesla . Se a tale harmoma fi aggiunge poi il Nu- 
mero determinato & proportionatoffubito piglia gran fòrza, & muouc t animo; cmeft /corre ne 1 Balli , 
i quali ffffo ne inducono ad accompagnar feco alcuni moutmentt ejìrmfechi col corpo , & a mirare il piace 
re, che pigliamo di tale aggiunto proporttonato . Aggiungendo poi a quefle due cofe la Oratione,cioe il Parla 
re, il quale effima enfiami col mezp della narrattone di alcuna hifloria , 0 fattola ; è imponibile di poter dire 
quanta fia la forza di quelle tre cofe aggiunte tnficme . E ben vero, che fe non vi fi trouaffe ilSoggctto diff 
fio , cioè (vittore , il quale vdiffi volentieri quefle cofe , & in effe fi ddettaffe, non fi potrebbe ledere al- 
cuno effètto ; & nulla opoco farebbe il Mufico : Perciochc fi come amene al Soldato, che per effer natural- 
mente inchinato alle cofe della guerra,! poco moffo da quelle, che trattano di pace & quiete ; & alcune vol- 
te è alterato dalli ragionamenti di arme &• di cofe campdln , che molto li dilettano ; cofi il ragionar delle 
arme nulla , opoco diletto porge all'huomo , chefiaper natura pacifico , quieto , religiofo ; & il ragionar 

delle cofe dip.tce , & della gloria celefie molte volte li moueranno C animo , & lo cofirmgeranno a piange- 
re. Et fi come poco muoueno 1 caffi ragionameli il Luffùrtofo ; cofi gli altri che fono lafctui & j forchi anno- 
gbano il temperato et caffo : Impcrochc ogn’vno volentieri ode ragionare di quella cofa, della quale maggior 
mente fi diletta ; & da filmili ragionamenti è fommameme moffo ; Et per d contrario , ha in odio quell, %ht 
non fono conformi alla flanatura ; onde da fimib ragionamenti non può effer commoffo . Per la qual cofa ,fe 
Aleffandro figbuolo di Fibppo re di Macedonia fu mdutto da Timotheo mufico, &- da Senofanto ( come al- 
cuni vogliono ) a prender C arme con gran furore ; non douemo prender marauigha : perciochc era intuì ma- 
niera dtf polio , che volentieri & con fonano piacere vdiua ragionamenti , che trattavano delle cofe della 
guerra ; & da tab ragionamenti era indulto a far cofi marautgliofc. Onde bene lo dimoslrò vn certo huomo 
ad oleum, che fi marauighauano, chelaMufica haueffe tanta forza, dicendo ; Se quejlo Senofanto è huomo 
tanto valorofo,come di bufi dice ; perche non ntroua egli alcuni moduli , i quali lo nuochmo dalla battaglia? 
Volendo inferire, che non era gran cofa, tir di molta arte, [finger t huomo da quella parte, nella quale perfud 
natura è inchinato : ma fi bene era cofa maratugbofa a ritirarlo da quella ; Et è cofi in vero. Però fi Aleffan 
dro ad altro non attendeua , che a quelle cofi, le quali pateuano condurlo ad vna gloria immortale, che erano 
le arme;non era afa difficile di poterlo indurre afarb narrati effèttndclla qual gloria quanto fuffè fitibondo , 
da quello fi può comprenderebbe cercò è avanzare ogn'vno;ne hebbe invidia a chiunque fififfe nelle arme: 
perciochc ad alcuno mai non fi riputò in cotal cofa inferiore , quantunque ne porta/] e ad Achille ,per h avere 
hauuto Homero , che con fifubltme file cantò di lui ; onde lo émollrò : perciochc fi legge , che 
Giunto Aleffandro Àafamofa tomba 
Dei fòro Achille , [off ir andò diffe , 

O fortunato, che fi chiara tromba 
H avelli, che di te fi alto fcrtffe . 

Si ricerca adunque vn S oggetto tale : conciofia che fienxa effo ( come ancora hò detto ) nulla 0 poco fi 
vederebbe . Et benché tn filmili movimenti fatti per la Mufica, vi concorrine le nominate cofi ; nondimeno 

il 
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il preggio & thonore fi da al comporlo delle tre prime 3 che fi chiami Melodia : Percioche fe bene t H armo- 
nia fola h.ì vna ctrtapofftnxa di di/ por f animo, & di farlo allegro ,o mefìo; et che dal Numero pofìo w atto 
le fiano raddoppiate leforxe ; non fono però potenti quelle due cofc polle mfeme, di generare alcuna puf ione 
ejfrmfeca in alcun /oggetto, al modo detto : conciofa che tal poffanxa actjuiflano dalla Orat ione, che e) prime 
alcuni cojìumt . Et clic queftofx vero lo potemo vedere : percioche ^Alefjandro non fu mo/]o dallharmonta 
fellamente ; ne meno dall'harmoma accompagnato col numero : ma fi bene , ( come vuole Snida , E urlìi mio , 
& altri ancora ) da Uà legge Orthia di f òpra commemorata , & dal Modo Frigio : Dai qual modo , &• for- 
fè anco da tal Leggeri nominato gémane T aurominitano ebbno(come narra fiottio) fu fofpinto, quando uol- 
fe abbrufaar la caja di cjuet fuo rotale, nella quale era nxfollx vna meretrice ; la onde Pithagora conofcenda 
tal et fa, comandò al Mufico , che mutaffe il Modo , & cantajfc il Spondeo, col quale placò lira del gtuume, 
& lo rtdujfe al primo i lato . Orione etiandio Mufico , & inuentore del Dithirambo ( fecondo /' opinione di 
Hcrodoto,& di Dione Chnfofìomo) prefe ardire di precipirarf nel mare, hauendo ( per mio parere ) cercato 
di compor f prima col mcxodital legge (come pone Gclhai)vno animo intrepido & virile, per poter fare co- 
tal tofa fenxa alcun timore . Hora potano vedere , che tali & coft fatti inanimenti fono i lati fatti , non per 
virtù delle prime parti della Melodia ; ma fi bene dal tutto , cioè dalla Melodia ifleffa , la quale hàgranfor- 
cca in noi, per vn-rù della terza parte, cioè delle parole, che còcorreno alla fua compqfitione : Percioche il Par- 
lare da fe fenxa l'harmoma & il numero hà gran forxa di commuouer l'animo : conciofa che fe noi boxere- 
mo riguardo a cotal coft , vederemo che alcune fate quando vdimo leggere , o raccontare alcuna Fauola , 
onero Htiloria, forno cefi retti ridere , o piangere ; & alcune volte ci induce all'ira , & alla colera; &• alle 
volte di mefttncfi dtuentare allegri; & coft perii contrario, fi Parlare adunque ne induce alla furia, & ne 
placa ; ne fa efjer crudeli, & ne addolcile . Quante volte è accaduto , che leggendof fèmpheemeute alcuna 
pitto fa Hifloria o NoueUa,gb afcoltati no fano flati pref da campatone in tal modo, che al fuo di j petto do'p 
po alcuni fofptrt ,bfa flato dibifogno accompagnarli le lagrime ? Dall’altra parte , quante fate è attenuto, 
che leggendof, o narrandof alcuna Faceta, o Burla, alcuni non fano quaf fcoppiati dalle rifa ì Et non è ma- 
rxmgfìx : percioche il più delle volte ft’lfrapprefnta a noi alcuna coft degna di coimferatione, l’animo è con* 
mojfo & indurti) a piangere . Et fe vdimo coft, la quale labbia del feroce & del crudele , l'animo decima, et 
f piega in quella parte . Et di ciò (altra che è mamfei lo ) è tefhmomo Platone , quando éce ; Che qualunque 
■volta alcun de noi vdimo Homero, onero alcuno altro Poeta tragico, che imiti alcun de gb Heroi affitto per 
il dolore gridar fortemente,^ pianger la fua fortuna con modi flebili, percuotendof d petto con pugni ; ad vn 
certo modo f dilettiamo , &• hauendo vna certa mchmatione a coteftt cofe,fgutmo quelle , gr inficine fu- 
mo pref da tal pacioni, & lodiamo quello come buon Poeta, il qualgrandemète coi» maona l'animo itoftro. 
Quello ancora più ejprefftmente conferma rflotcle dicendo ; incora fi vede, chegh huomun udendo le 
imttattom, hanno compajhone a quei caf, quantunque fano fenxa numero & finx* melodia . Ma fi par- 
lare ( come hauemo veduto ) ha poffanxa di muouergb animi , & di piegarli in dmerf parti , & ciò fenxa 
t H or marna &• fenxa il N umero, maggiormente hauerà forxa, quando farà congiunto coi Numeri, CFP coi 
Suoni mufcxk ,& con le Voci. Et tal poffanxa .Ji fa chiaramente maniffx per il fuo contrario : percioche 
fi vede , che quelle parole muoueno men t animo , le quali fano prof erte fenxa melodia & proportene ; che 
quelle, che fono profèrte con debiti modi . Però gran forxa ha da fe fleffo d Parlare, ma molto più ha forxa , 
quando è congiunto aU'harmonia, per la fmigìianx} che hà quejla con noi, & alla pottnx* dell'adito : Co- 
ciofa che ninna coft è tanto congiunta con le nqfhrt menti ( come dice T ullio) che b Numeri & le Vocifcr 
le quali f commouemo, infxmm.xmo, plachiamo , & rendemo languidi. Non è quejìo gran marauglia(di- 
ce egli) che i fafit, le fohtudint , le jpcluncbe, &gb antri njpondeno alle voci ì le btjhe crudeli &• froct 

jpejjc volte fono dal canto fatte manfuete ;& da effò fino fermate ? Ne ci douemo di ciò maramgltare : con- 
ciofa che fe'l vedere vna hiflorix fi fauola dipinta folamente ne muoue a compafione talLrajtallor.i ne indi- 
ce a ridere, & t allora ne fojpmge alla colera ; maggiormente quello può fare il parlare jl quale meglio efpri 
me le cofe , che non fa alcun pittore quantunque eccellente col fuo pennello . Onde f legge di vno, il quale ri- 
guardò vna imagine dipinta, & fu fofpmto a piangere ; Et di Enea, che entrato nel tempio fabricato da Di- 
tone nella nuoua Carthagine ; 

Vtdet iliaca « ex ordine pugnai , 

6 • Bella q; iam fama totum vulgata per orbtm , 

U " ^fmdai 
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xAtridat, Priamumq; , & fieuum ambobut Ichtllem . 

Conflitit : & lacrymans,Qws tam locua (imjmt) ^ fchate , 

Qua r trio in temi noflri non piena laboni ( 

En Prumtti : funi hk ettam jùa premia laudi ; 

Sane tacryma rerum : &• mentem mortaha tangunt , 

Solue metm : firet hxc aliquam ubi fama falutem . 

Sic ait : atipie ammani pittura pajcit inani . 

Multa gemensfergoq, humettat fumine vultunn Et di Porcia figliuola di Catone Vticenfe fi leg ire an 
torà, che hauendo -veduto vna certa T avola di pittar a, ptan fé amaramente . Et benché la Pittura habbia fòr- 
za di commouer t animo , nondimeno maggior forza hebbe la vtua -voce di Vemodoco Mufico & fonato- 
re di C et era, il quale riducendo in memoria Vhffe, àpmgendoll le cofe pafjate , come fe hfuffero fate 
prefentt , lo cxfrinfc a piangere ; dal quale effetto (come dice H omero , & frittotele) fu f vinto cono- 
fi iuta dal Xe f Icinoo . Ma non pure allora accanavano colette cofe: ma etiandio a i noflri tempi fi ve- 

de accafiare il medefimo tra molte genti Barbare : imperoche raccontandofi da i lor Muffi co certi verfi 
al fiume divini frumento t fatti di alcuno; fecondo le materie che recitano , quelli che afioltano cambiano 
tl volto , facendolo per il rifo fereno , & tallora per le lagrime ofeuro ; Qrper tal modo fono prefi da diuer- 
fe paffoni . Si può adunque concludere , che dalla Melodia , & principalmente dalla Oratione , nella 
quale fi contenga alcuna hiforia , o favola , ouero altra cofa filmile, che effrtma matafioni, coftumi , fila- 
vo ttati, & ancora fi pofhno porre in atto colali effètti ; &• l’ //armonia , il Numero effrr cofe , le quali- 

di/f ongono f animo; pur che'l Soggetto fia fiempre preparato ,Qr dijfqjlo ; fui*# d quale m vano ugni Mufi- 
co ftmpre fi affaucarebbe , 

In qual modo la Melodia, & il Numero pofsino muoucr l’animo, dilpo- 
nendolo a varij affetti ; & indur nelL'huomo vari) 
coftumi. Cap. 8. 

O N farebbe gran maraviglia ,fè ad alcuno pareffe frano ,chet H armonia, il Nu- 

mero haueffero poffanxa £ dijpor l'animo , C ir indurlo in dtuerfe paffoni ; effondo fen~a 
alcun dubbio cofe efnnfeche , le quali nulla, o poco fanno alla natura detl'huomo : Ma in 
vero è cofa pur troppo manififla,che l'hanno : perocché offendo lepaftom dell' animo po- 
fe nell'appetito fenfitiuo corporeo, & organico,come nel [no verofog gctto;ciafcuna di ef- 
fe confijle in vna certa proportione di caltdo & frigido ; & di humido & ficco , fecondo vita certa dilpofi- 
tione materiale ; di maniera che quando quefepafitoni fino fatte fimpre fioprabonda vna delle nominate qua- 
lità in qualunque di effe. Onde fi come neltlra predomina il caltdo humido , cagione dell' incitamento 
di tffa ; cefi predomina nel T imorc il frigido ficco , il quale induce il rtjhrengimento de t fptriti . il filmile 
infrantene etiandio nelle altre pa fiioni, che dalla fiprabondanza delle nominate qualità fi generano. Et 
mefite pafitont tutte fenza dubbio fino riputate vitiofi neU'huomo Morale ; fi non che quando tali fipra- 
bondanzs fi riducono ad vna certa mediocrità , nafie vna operation mexana , che non foto fi può dire vrr- 
tuofa , ma anco lodevole . Quella itteffa natura hanno etiandio le H armonie ; onde fi dice , che f H armo- 
nia Frigia hà natura di concitar t tra , & hà dello affettuofi ; & che la Mittaùdia fa ttar l'huomo più ra- 
maricheuole,& più raccolto in fe fieffi; & che la Dona è piùflabtk , Qr è molto da cefiumi da fòrti , &• 
temperati : conciofia che è me zana tra le due nominate ; & queflo fi vede nella diuerfa muta non e dell’ ani- 
mo , che fi fa quando fi ode cotefle H armonie . Per la qual cofa poterne tener per certo , che quelle pro- 

portiom i{leffi , che fi ritrovano nelle qualità narrate , fi ritrovano anco nelle H armonie : effóndo che di vn 
foto effetto non gli è fi non vna propia cagione , la quale nelle quabtà già dette, & nelle Harmonie.è la Prty- 
portioiie . La onde potemo dire che quelle tflefje proportiom , che fi ritrovano nella cagione dell' Ira , o del 
Timore 



no capo i 


■e, odi altra paf ione nelle fopradette qualità ; quelle ifiefie fi ritrovino anco nelle H armonie , che fo- 
toni di concitare filmili effetti. Quette cofe adunque effondo contenute fitto fi m ili proportiom , non 


è dubito , che fi come le balimni fino vane , che non fiano anco vane le proportiom delle cagioni; perche 
pur troppo è vero , che delle cofe contrarie fino contrari] li fuo; effetti . Effondo adunque le pafiiom , che predo 

k minano 
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minano ne i corpi , per Virtù delle nominate qualità , finali ( diro coft) alle compie fani , che fi ritrattano net- 
te H armonie, facilmente paterno couofcere,in qual modo le Harmomepofao muouer l'animo, da' di farlo a 
varie pafitom : Percioche fe alcuno è fittopqfto ad alcuna puf ione con diletto, ouer con mitezza ; et ode un 
har monta, la qu.de (in fimile in proportione, tal pafane piglia aumento ; conciofa che la Similitudine ( come 
■vuole Boetio ) adognvno c amica, et la Diuerfità contraria ($• odiofa : Ma fe amene, che ne oda vna di pro- 
portione diuerfa, tal puf ione diminuifce, (sr fe ne genera una contraria : Et fi dice , 1 he allora tale h armonia 
purifca da tal pafrione colui, che la ode, per la corruttione,et pe>- la generai ione di vii' ultra coft contrariate 0- 
tnefi vede , che fe alcuno è molestalo da ale una pafiione , la qual venga con trislexga , 0 con lo accender fi il 
ftngue, come la Ira,& oda vn'harmonia di contraria proportiuneja quale contenga alcuna dilatai ione, allo 
r a ce fa in lui l'Ira , &■ fi corropc; & immediatamente fi genera la manfuetudinr.cofa che fuole auemre a 11 
co nell! altre puf ioni : Percioche ognuno naturalmente fi diletta piu di quelLi har monta Ja quale è piu finite , 
conveniente proportionata alla fra natura et compie fané, et fecondo che è di ffiofr osche di quella, che gli è 

contrario.!! afono adunque le dtfafitioni diuerfe negli hnomintjeon da alti-o,che da 1 diuerfi movimenti del 
Spirito fi quale è il primo Organo d’ ogni virtù dell' anima, fi delle fenf ime, quanto delle monne, per alterano- 
ne, o per moto locale ; da 1 quali movimenti alcuna volta latramene il raccoglimento , alcuna volta il bogli- 
mento, & alle volte la dilartatione de 1 Spinti. I quali moni menti diuerfi non fulamente na frano dalla diuer- 
ftà delle H armonie muficaluma da i Numeri foli ancora, come è manlfefo : Percioche mentre noi attenta- 
mente vdimo leggere , 0 recitare Verft ; alcuni ritengono l'huomo in vna certa modejìia; alcuni lo muovevo 
a cofe liberali &• dilettevoli , & alcuni lo incitano a coft leggieri & vane ; (sr altri lo inducono in vn moto 
violento . Et di quefro bufar à di dar folamente lo ef empio di ^frchdoco; il quale, come dice H orano ; 

Proprio rabici armauit I ambo . Dalle quali cofe fi può comprendere, in qual modo la Alclodia,&' 

lefre parti pofaio con vna cena difafitione , diuerfamente mutar le pafani, enfiami dell'animo . Ma 

perche ho detto di fopra,che ogn'vno naturalmente più fi diletta di quella harmonia, la quale è più fimilc, co- 
ueniente , & proportionata alla fra natura, ocomple fané ; & fecondo che è dqpollospcrò è da notare,ch'io 
difi Secondo che è dijpofc, et bora dico,che la Melodia può mutar li cofumi dell'animo. percioche indubitata 
mente (freddo la dottrina del Filofofi>)lc Virtù morali,et b Vitij non nafeono con tffo nor.ma fi generano per 
molti habitt buoni, 0 trifi frequentati, nel modu che vno per fonare, 0 fcrtucrc j pefre fiate male, diventa tufo 
Sonatore , 0 Scrittore : Ouer per il contrario , effercitandof jpeffi volte bene, diventa buono & eccellente . 
Similmente nelle virtù morali , colui che fpejfo efferata la Imufritia per tal modo diuenta Imiifro ; & colui 
che efferata la Itfiitia diuenta Iuilo , nel modo che colui , che fvfaa temere 1 pericoli diuenta timido , & 
non hfi intornio diviene audace . Di maniera che, quali fono le operationi , tali fonogb habitt ; Et dalle buo- 
ne fono li buoni , (y dalle tnsle li trilli nafeono . Ejfendo adunque le H armonie ,&b Numeri filmili alle 

pafani dell'animo, come afferma Mrislotclc,potemo dire, che lo affrefarf alle H armonie, & alll Nume- 
rinoli fa altro , che vno affuefarfi , (y éfarfi a diuerfi pafiiom, & diuerfi habitt morali , & cofumi 
dell'animo : Percioche quelli che odono le Harmome,&' b Numeri, fi fentono trammutare fecondo la dijpo- 
fitionc dell'animo , alcuna volta nell'amore ; alcuna volta nell’ira ; alcuna volta nell'audacia ; il che da 

altro non amene ( come ho detto ) che dalla fimtgbanxa , che fi trova tra le fopradette pafitoni con le harmo 
tue . Et quefro fi vede : conciofa che vno, d quale hauerà più volte vdito vna fòrte di H armonia, 0 di Nu- 
merici dilettar à maggiormente jper hauerfgtà ajfuefatto in quella . Doverne però auerttre, per maggiore 
intelligenza di quello , che fi è detto ; che il Numero quantunque fi piglia ( come nella Prima parte vedem- 
mo) per la moltitudine ampolla di più vnuà, & per l\Ana ( dirò cèfi) di alcuna canzone ; come intefe il 
Poeta quando dtffe ; 

Numerai me mini fi verba tenerem; Et in molti altri modunondimeno m quello luogo non è al- 
tro , che vna certa mifrra di tempo breve , 0 lungo , nel quale fi fi orge la proponine , 0 mi fura ai due movi- 
menti ,0 più infume comparati , fecondo vna cambicuole ragione ai tempo di efii movimenti ; & fi feorgt 
ne 1 piedi del Metro, &delvcrfi>,chc fi compongono di più Numeri, con vn certo ordine, 0 facio determin*- 
to.Ma il Metro, et ilVerfo è vna certa copofitione, (y ordine de piedi Ritrovata per dilettar l'vdito : Onera- 
mi ente è vii ordine, & copofitione di più voci, finita co Numero, & modo. Potrei bora dire L differenza , 
che fi ritrova tra il Metro, et il Verjoima per breuità la vqgbo paffareumperoche coloro, che defiderajhno di 
faperla Jeggcdo il cap. 1 .del T erzs bb ale ila Mufica di Mgolhno fotrouo d ognifuo defideno efjcr fiat i>j atti. • 

Solamente 
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Solamente fi h.tuerà da auert'nre , che il Rithmo è differente dal Mitro, & dalv erfo in quefio ; chi il Metro, 

&• d Verfo contengono in fe yn certo fpacio determinato ; &• il Rithmo è più vniutrfale , & ha lifitoifpacij 
Uberi, & non determinati . Onde è come il Genere, Cr d Metro, & il V erfo fono meno ymuerfah , (y fono 
come la Specie : percioche da quello fi kilt quantità, o la materia ; & da qucjit la qualità , o la forma . al- 
cuni altri dicono, che' l Metro & il Vcrfo è ragione con modulatane ; & il Rithmo modulatione fcn%a ragio- 
ne . Ma quejìo fu detto a bafianza intorno a tal cofa . 

In qual genere di Melodia fiano flati operati li narrati 
effetti . Cap. f). 

IT RO DOSI nelLt Mufica, come altroue ycdcremo , tre forti di Melodia, 

r yn. t delle quali era detta Diatonica, l'altra Chromatica,& la terza Enharmonica , fo- 
no fati alcuni, die mdntti da y na lor falfa ragione, hano battuto parerebbe gli effètti del- 
la Mufica narrati di fopra, non fiano,ne pofimo effer flati operati nel primo delti nomina- 
ti generi, ma fi bene nelh due y Itimi, cioè nel Chromarico , ouer nclT Enbarmontco : per- 
cioche jt fujjero ilari operati nel genere Diatonico ,ft yederebbe tali operationi anco ne i tempi nostri ; effèn- 
dofolamente tal genere ,&• non gb altri ,effcrcitato dalli Muffò iconciofia che ogni cagione polla in atto 
non manca mai del fuo effètto , quando da alcuno foprauenente accidente non fa impedito . Onde non fi yeden 
do bora tali cofe (come dicono ) non -vogliono anco, che per il paffuto fiano fate operate nel predetto genere ; 
ma in yno degli altri due nominati . Cofloro veramente di gran lunga s'ingannano -.percioche J appongono 
Vita cofafdfa per vera , & pongono due cagioni diuerfe , come [efujjèro fimtlt . La prima ft dimofìra falfa 
per quella ragione : conctofa che la Mufica mai ceffa in diuerf modi, gr in dtuerft tempi, di operare, & di 
produrre varq effètti, fecondo la natura della cagione, fecondo la natura & difpofttone del [oggetto, nel 

quale opera corali effètti . La onde vedemo etiandio a i noflrt tempi, che la Mufica induce in noi vane paf io- 
ni, nel modo che anticamente focena : i mperoche alle volte fi vede, che recitandof alcuna bella, dotta, & e- 
legame Poefia di fiiono di alcuno frumento, gli afcoltann fono grandemente commoft& incitati a fare dt- 
uerfi cofe, come ridere, piangere, onero altre cofe fmih .Et di ciò fi è veduto la ejfcneuxa dalle belle , dotte, 

& leggiidrt compofitiom dell ^frtofìo , che recttandofi (olirà le altre cofe ) la pietofa morte di Zerbino , 
il lagrimeuol lamento della fua I fabella, non meno piangeuano gli affollanti mojli da compostone , di quello 
che focena Vltffc vdendo cantare Demodoco mufica, et poeta ecceUentifimo.Dt maniera che fi bene no fi ode , 
che la Mufica al di d'hoggi operi in diuerfifoggetti, nel modo che già operò in ^4 leffandro ; quefio può eff ere , 
perche le cagioni fono diuerfe , & non fimib , comeprefuppongono colloro : Percioche fi per la Mufica anti- 
camente erano operati tali effètti, era anco recitata nel modo, che di fopra hò mofirato,& non nel modo, che 
fi v fa al prtfente, con vna moltitudine di parti , tanti cantori & ilhrumenti , che alle volte non fi ode al- 

tro che vn fhreptto de voci mefcolate con dmerfi fuoni , gr vn cantare fen%a alcun gtudtcio& fenica dfcret- 
tione , con vn diffondo proferir di parole, che non fi ode fe non fireptto ,& remore : onde la Mufica in tal mo- 
do efferatata non può fare in noi effètto alcuno , che fi a degno di memoria . Ma quando la Mufica è recitata 
con gudicio, & più fi accolla all' vfo de gli antichi , cioè ad vn fèmplice modo , cantando al fuono della Li- 
ra , del Lento ,odt altri filmili ilbrumenti alcune materie , che habbiano del Comico , ouer del Tragico , & 
altre cofe fimdt con lunghe narrationi ; allora fi vedeno li fuoi effètti : Percioche veramente poffono muover 
poco! animo quelle cannoni, nelle quab fi racconti con breue parole vna materia breue,come fi cefi urna heg- 
g di in alcune canzonette , dette Madrigali ; le quab benché molto dilettino , non hanno però la fopradetta 
forza . Et che fia il vero , che la Mufica più diletti vniuerfalmente quando è femplice, che quando è fatta con 
tanto artificio , & cantata con molte parti ; fi può comprender da queflo , che con maggior dilettartene fi ode 
contare alcuno foto al fuono di vn Organo, della Lira , del Lento, o di altri filmili illrumenti , che non fi ode 
molti. Et fi pur mola cantando infieme muoueno l'animo , non è dubbio , che vniuerfalmente con maggior 
piacere fi affokano quelle canzoni , le cui parole fino da i cantori infieme pronunciate , che le dotte compo- 
fitiont , nelle quab fi odono le parole interrotte da moke parti . Per la qual cofa , fi vede , che le cagioni fo- 
no molto diuerfe degb effètti, diffèrenti 1 vna dall' altra, & non filmili, come cofloro le pongono . Onde non * 

farebbe marauigba, quando bene vno delb narrati effètti al prefente non fi vtdeffè . Ma tengo to,& credo ctr 
re , che quando i Muffici moderni fujjero tali , quali erano gb antichi la Mufica fi efiercitaffè , come gii 

k » fi 
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fi faceva , che molto più a i noflri tempi fi vdtrebbeno gli effetti, che noti fono quelli, chef leggono degli li- 
tichi : Percioche al prefente è maggiore la moltitudine de i Muffici , che già non era. Ma lafctamo hormai 
quelle cofl : percioche fono quaff malafede ad ognuno, che hàgtuditio cerchiamo di ribattere la opinio- 
ne loro con vtue Gp efficaci ragioni, mojìrandogh il loro errore ; il che facilmente ne -verrà fatto, per vno in - 
conuemente , che ne feguircbbe , olirà gli altri , che fono molti ,&• è queflo ; C he fefuffe vero quel, che dico- 
no, ne ffguirebbe,che l'artificiale poteffe più che’l Naturale, quando fùffe foprauanxato nel porre in effere ta 
li effetti :conctaffachc’l Genere diatonico è naturale, GiP gli altri due fono artificiali ,come dalle parole di 
V ttruuio fi può comprendere, le quali dicono; Che t Generi delle canzoni fono tre ; il primo è quello, che i 
Greci chiamano H armonia, è modulatone amceputa dt!J’arte,dP la fua canzone hi molta pronità, dP 
autorità non poca ; ilchromapoi con fotti dihgen za Gp fpeffèzza di moduli hà dilert ottone piu fòaue ; dP il 
Diatonico fer efjer naturale, è più facile per la diflaza de gb intervalli, fiottio ancora lo nomina più d’ogn al- 
tro duro dP naturale ; Et dice più naturale : conctoffa che ciafcuno di e Rigeneri dalla parte de i fuont dP del- 
le voci è naturale , ma non dalla parte degli inrerualh : percioche il rimettergli ,&• lo allungargli apparten- 
gono alt arte, GP non alla natura, come altroue vederemo. Franchino Gaffuro ettandio dice, che’l chroma- 
tico è artifictofamentc fatto per ornamento del Diatonico ,dpl° Enharmomo è detto perfetto ornamento del 
naturale & artificiale Stilema muffco Diatonico & Cinematico ; GiP dice anco , che’l T etrachordo diato- 
nico è naturale, appare fmilmentc vn altro grande tnconuemente : tmperoche sforzandoff loro di diffonde- 
re la loro opinione pongono lo Effètto auantt la Cagione per grandifimo / pacio di tempo ; delie i cantra igni 
donn e : conciofachc ogni cagione, onero è prima dello effetto, ouer fi pone infume con effe lui. Ma verame- 
te lungo tempo dopo tali effètti fucceffcro non folamente gli Jnuentnri,ma llnuentione etiandio di tali generi; 
dP di quello ni tejhmonto Plutarco, il quale dice ; che ’l Diatonico è dà ogn altro genere antichiffimo : percio- 
che ef fendo per avanti ogni coffa diatonica nella Muffca ,gran tempo dipoi fu ritrovato il genere Chromatico 
(come vederemo )daT tmotheo Mileffo Lirico ffgbuolo di T erfandro, o di Neomifo , onero di Filopide , co- 
me vuole Snida , dP fiottio . Di cofìui come rttrouatur di coffe nuove ( c om’io credo )fa mentione ^driflotele 
velia fua Metaphiffca dicendo ; Se non fuffè flato T imotheo non hauereffimo molte Melodie ; ne coffm ba- 
llerebbe acquiftato corali coffe, fe Frimde nonfuffe flato avanti di lui. Et fe ccffui fu quello, che oprò co’l mezo 
della Muffca in ^ fleffandro quel tanto maramgliofo effètto, come di fopra hauemo detto ; vtffe nella Cent e- 
ffma et undecima Obmpiade,cioè intorno anni 3 3 8. avanti fanno di noffra Saluteipercioche fleffandro re 
gnaua in quei tempi; dP pur fi legge, di molti altri effètti marauighoff oprati per la Muffca, avanti che coffui 
fi nomtnafje, come vederemo. Dopo coflut vene Oltmpo; fi come di parere di ^fnfìoffeno referijce Plutarco; 
1 1 quale fu il primo , che ritrova ffe il genere Enharmontco , offendo per avanti nella Muffca igni coffa diatonica 
& chromatica . Ragioneuolmente tali effetti douerebbono effere fucceffi dopo gli Inventori, GiP dopo la ln- 
venticne ; accioche ( fecondo la verità'jle cagioni fuffero prima degù effetti ; muffiamo a vedere fe vogliamo 
fiorger la pazzia di cofloro . Ritrovo 10 nelle htflone , che Pithagora ,per la cui accortezza la Muffca ope- 
rò nel giovine T aure mimi ano il fopranarrato effètto, fu nel tempo , che Servio T ulho regnava in Roma ; Gp 
ne i tempi di Ctroredi Perffa, intorno l anno 6 00. avanti C auemmento del Ftglmol di Dio , nel tempo di Se- 
dechia re de Giudei , anni intorno 160. avanti b tempi di ^fleffandro . Come potevano adunque li due nomi 
nati generi operare coffa alcuna ,fe per lungo tempo dopo dagli I mentori fumo ritrovati f Di piu , H omero 
poeta famqffftmo jenffe in verfo fi eroico gb infortuni , dP caffi dmerff di Vhffe ; GP come da Demodoco fu 
provocato a piangere , Gp diffe che per il pianto fu conofciutu da ^Alcinoo ; nondimeno Homero fu per anni 
490 .poco più,o poco meno auantt Pithagora, & auantt che Romafùfft edificata anni t6o.net quab tem- 
pi regnava lofafà nella Giudea . Più altra , David profèta , il quale 1 faccio molte volte il mabgno fpirito di 
Saul, fu auantt Homero intorno anni 1 o .per quello ch'io ho potuto r accorre nelle Inflorie; Gp avanti effo T i 
motheo più de anni 700 . 0 gran pazzia di cofloro ; come può effere , che non offendo la canone, che pongo- 
no, fe non per tanti dP tanti anni dopo , ne poffa da lei vfetre alcuno effètto ? V er amento je haueffero pollo 
inferno la cagione Gp lo effètto, cotah coffe farebbeno almcn dette con qualche ragioneima perche ( come 
huommi che fono ) hanno, come molti altri, paffuto errare ; però è dibi/ogno di hauerb per ifcufati . Se adun- 
que col mezo del Chromattco, non furono operati quei effètti tanto marauigbofi , b quab habbtamo racconta- 
ti di fopra, minarmele fumo fatti col mezo deU’Enharmonico : percioche quejìo fu ntrouato molto tepo dopo . 
Non effendaft adunque operati colali effetti col mezs di quelli due generi fio una che fuffero operati col mezg 
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Al diatonico . Ma poniamo che Timotheo inuenrore del genere Chromatico non fia flato (fucilo, che fpingeffe 
Aleffandro a pigliar le arme, come alcuni potrebbeno ère feguedo l'opinione è Suda Greco dtgmjiimo fcrit 
tare ; ma fi bene vn altro più antico è lui : imperochc queflo, come dice Suda, fu neramente fonatore è Pif- 
ferò, & fu chiamato a feda Aleffandro,et fu più antico è quello, che fu fonatore è Lira,o è C et era; ciò non 
farà che non fi apptgbno alfalfo ; offendo che tanto Inno quanto l’altro fi trouò al tempo è ^ fleffandro . Fac- 
ciamo etiandio che le ragioni addotte di fopra,fiano di poco -valore ; per queflo non confeguirano il loro uolere: 
peraoche fi lo effeminar l animo , o amlhrlo ; (v tifarlo diuenir molle , cornee la natura del Chromatico fe- 
condo che ferme ogni Greco , & Latino fcrittore , è contrario effetto a farlo diuentarc Virile &• forte ; non 
poteua quel Timotheo , qual fifuffe col mez$ di queflo genere operare in fleffandro vn tale effetto , il quale 
certamente fu mrtle & feroce : ma col mc%o del Diatonico , il quale è più d'ogn altro virile /forte & più fe- 
ltro .Tutte quefle cofe bò voluto difeorrere avanti ch’io incomincia a trattar quelle cofe , che appartengono a 
quejìa Seconda parte ; per moflrar la differenza, che fi ritrova tra la Mufica antica & la moderna ; accio- 
cbefi vegga quello, che era la cagione principale, è fare operar quei mrrabiltfhmt effètti , che fi leggono , che 
hà operato la Mufica ; (p non fi attribmfca alle harmonie ( come fanno alcuni poco accorti ) fe non quello , 
che fe le cornitene ; & non pari frano quello, eh' io ragionerò intorno li due viti mi generi jaoè Chromatico (y 
Enharmontco. Ma in qual modo eli sfatichi procedeffero nelle loro h armonie, lo vederemo altroue;Onde ri- 
tornando bara al noflro princip de intendimento , incomincierò a ragionare della origine de i Suoni , (/• delle 
Voci : conciofta ihe fono confideratc dal Muftco come primi Elementi della fua faenza . 

Ddli Suoni & delle Voci, & in qual modo nafehino. Cap. io. 

A ME ST I E RI adunque fapere , che fe tutte le cofe fuffero immobili , ne f vna fi 
poteffèfare verfo l altra ; o l' vna non poteffe muouerc, o j finger raltra, mancarebbe ne- 
cefjanamente il Movimento , (y mancarebbeno t Suoni, & le Voci , et per configurate 
ogni Confinanza muflcale,ogni H armonia, t & ogni Melodiaxonciofia che da abro non 
nafehino i Suoni (?ltV ocijaK dalla rtpercufiione violenta deli’ Aria, la qual feltra dub 
: mò haucr frn\a il Movimento. Alla lor gencratione adunque (come vuole Arifìotele^ne- 
ceffanamente concorralo tre co f : primieramente quel che percuote, dipoi il pcrcoffo,& il mezo, nel quale è 
ricevuto il Suono. Dico quel che percuote ,($• il percoffo : percioche dalla percufhone fi genera il Suono, effon- 
do mafiimamente il Suono ( come lo dichiara Boato ) reptreufitone di aria non fcioba tifino alTvdtto ; nella 
quale fi ricerca quel che percuote, come agente ; (?• il percoffo , come patio nt e ; fi come nel mouimento firn- 
pre fi ricerca quel che muoue, & quel che è moffò. Dopo quefle ut concorre il Mezo , nel quale il Suono è ri- 
cevuto, come nel propio j oggetto ; & queflo è l’Aria : conciofta che acciò fi generi il Suono, fa db fogno, che 
quello che percuote tocchili percoffo in tal maniera, che nel toccare faccia la bottaima non fenza mouimento 
locale /tei quale l’Aria mezana fi muoue tra quel che percuote ,& quel che è percoffo ; (y peruiene alle no- 
fbre orecchie movendo Ivdtto. Onde è vero quel, che dicono i Filofòfi , che'l Mouimento locale femprt fifa in 
alcun Mez£,6r non mai nel Vacuo. E ben vero, che’l Suono può nafeere in molti modi , primieramente qua 
do due corpi duri fono percoffi l vn con labro ; fi come l Incudine (y d Martello ; (y queflo conferma Ari- 
notele dicendo, che il Suono nafee dada colhfione , o confricaitone di due corpi [ohdi (y duri , b quab rampi- 
mfartemente l’aria . Secondariamente nafee , quando vn corpo liquido percuote vn duro (ir fermo ; fi come 
t aria , che percuota con violenza in alcuno arbore ; ouer per il contrario , quando vn corpo liquido c percoffo 
da vn duro (y fermo ; fi come quando lana è percoffa da vna verga . Similmente quando due corpi liquidi 
c oncorreno mfieme,ouer fi mcontranofi come fanno due Acque correnti : Ouer quando alcuno vento, onero 
altro vapore flange velocemente vna parte di aria fopra vn altra; fi come amene quando fi fianca vn' Arti- 
gliarla, onero altra c afa filmile . Et non filamenti nafee il Suono in quefh modi -, ma ancora quando fl fipara 
alcuna parte di vn corpo dall'altra ; come fi fa ber la dimfione di alcun Legno, o per {tracciare ì'eluto, Pan- 
no, Telia , onero altre cofe filmili ; ne i quali effetti concorre femprt la violenta repercuffione dell'aria . Et fi 
come quando fi getta nell’acqua alcun faffò, fubito fi fa in fifa vn piceni cerchio ; (y tanto fi fa maggiore 4 
quanto gli è permeffo dal mouimento : percioche effendo fianco, fi ferma , ne procede piu altra ,• cefi latrarne 
ut de iSnoni ncll'ana,(y delle Vocnche tanto fi diffonderlo t circoli fatti in effo,(y fi fanno maggior., quan- 
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to gb è pcrmtfjo dal mouimento ; & in tal modo forifce l'orecchit de i circo/l anti. latramene però, che f co- 
me tonde chef Mito i circoli, tanto maggiormente fono deboli, & di minar pofjàirza, quanto più fono lontane 
dilla fua argine, #• dall’ occhio fono men compre fe ; cof ancora li fuoni, o noci tMto piu debolmente fimfio- 
no tydito , quanto più fino lontani dal frn principio , #• fi rendono alt vitto più ofcurt , #• minormente firn » 
intefi da effo ; onde poi fianco il mouimento non più fi odono : Ma fe per cafo aueniffe , che alcuna cofa faceffi 
ofiacolo alle commemorate onde , o arcali fatti nell'acqua ; onero ali impedifce il farfi maggiori , per quanto 
dalla natura del mouimento li fuffe conceffo ; ritornano efii circoli fin là decre fcendo , cut hebbero principio , 
q. ceffa il mommento . Quefio ifiejfofa t aria , che fe alcuna cofa file oppone, f ubilo ritorna al fuo principio , 
cioè alla origine del fuo mouimento ; #• dalla reflefiione fi fa nelle nofire orecchie yn nuouo [nono , il quale 
chiamano tcho . Dal mouimento adunque, come principale fifa il Suono ; alla cui fimilitudme na fioro anche 
le Voci, quantunque diuerfamente di quel che fanno ifuom : imperoche alla lor generatione non foto fi ricerca 
le nominate cofe concorrenti al nafcer de t fuoni : ma di più fa dtbifogno , che vi f uno due iflrumenri naturali 
fimmamente neceffarij, che fono il Polmone, #■ la Gola . il Polmone dico, chequafi come yn Mantice ti- 
ri l'Etna, #• la mandi fuori ; &- la Gota, nella quale percuoti l\Aru mandata fuori : Conciofia che e [fendo 
la yocefuono , & generandofi il fùono ( come ho detto ) dalla repercufiione ; è neceffario , che quando la no- 
ce fi genera, che l'aria mandata dal Polmone percuota alla Gola , cioè alla canna, che è detta Arteria -vo- 
cale ,#- per tal pcrcufitone fia generata. Et benché dal Polmone, & dalla Gola nafihmo molti fuoni ; non fo- 
no pero tutti da nominare Voci ; fi come la Toffe , #• altro fimil firepito : ma quelli folamente , che fono ar- 
ticolati, &• fono quelli, che fignificano alcuna cofa ; dalli quali nafiono i Parlari, che finopropq deti'huomo; 
alla renerai ione de i quali fanno dibifogno tutti quelli idrumeti naturali, eh' io commemorai nella Prima par- 
te ; #• quefit fono confiderati dal Mujico : percioche fanno al fuo propofito ; ma non li primi, che non fino at 
ti a fare alcuno concento . flora potemo vedere la differenza, che fi troua tra il Suono, & la Voce: conciofia 
che il Suono è quello , che folamente fi ode, & è repercufiione di -Aria non fciolta ( come ho detto ) che per- 
tuene fino all’ vèto , & non rappre finta cofa alcuna allo intelletto ; #- la Voce è repercufiione di aria rej fi- 
rat a alt arteria vocale, che fi manda fuori con qualche figmficattone; tuffando da vn canto il Latrar de cani, 
& altre cofi filmili, che non fanno qui al proptfito . Onde potemo dire, die d Suono fia come d Genere , #- la 
Voce come la Specie : imperoche ogni voce è fùono , ma non per il contrario . 

Da che nafeonoi Tuoni graui, & da che gli acuti. Cap. ir. 

AL Mouimento adunque ( come di f opra hauemo veduto ) nafiono i Suoni & le Voci: 
ma perche delh moutmenti alcuni fino equali , &■ alcuni mequah ; #• di quefh alcuni fo- 
no tardi #• rara#- alcuni veloci #- fpefii; però è da fapere,che dalli primi nafiono i fuo 
ni graui #• dalli fecondigli acuti ; #- quefio t mani fello A f enfio : percioche fe noi pigba- 
_ remo vno I frumento unificale , nel quale fiano tefi molte chorde , #• percuoteremo in- 

fume egualmente alcune è effe, di modo che Li percufiione fatta all’vna,non fia più forte di quella fotta all’ al 
tra ; ntrouaremo nelle chorde, che danno b fiumi piu gram , li mowmentipiu tardi #- più rari , & più lun- 
gamente durare il lor fumo ; & nelle più acute t mouimenti più veloci &• frefit , #• b fiumi più preflo man- 
care : Conciofia che le chorde più laffe debolmente percuotono f -Aria , #• più dura il fumo , che nafee da lo- 
ro ; & quefio è per la tardità de i mouimenti : Ma quelle che fimopiù tirate, percuotevi -Aria garbxrda- 
mente,& con prefiezga ; & è men durabile il fuono, che da effe procede : percioche per la velocita delli ma 
lamenti ceffa tanto più preflo, & arma A fine . Ogni giorno vedemo per efperienza , che la chorda più tefi 
rende il fuono più acuto ;& fi la tiriamo più di quello che è tirata , ritromamo in effa mouimenti più velo- 
ci, #- il fumo fatto più acuto di quel che era di prima ; Et fila rAemtamo, li fuo i mouimenti fimo ptù tardi , 
il fuono prodotto da lei più grane : conciofia che il mommento quanto più è tardo, tanto più è vicino al fui 
fine, cioè Afermxrfi ; Gr il /turno quanto è più grane , tanto è più vicino alla taciturnità. Si debbe però in te» 
der di quella tarétà, che fi ntroua nel fine dei mouimenti violenti : percioche tab mouimenti fimo per loro na 
tura ragbardi nel principio & veloci, nel fine poi fimo debob #• tardi : effondo che a poco a poco vano per- 
dendo ta fua velocità . Et quefla tardità fi ntroua nella chorda , quando è vicina al fermarfi : conciofia che 
allora è più debole,#- più lafja . La onde d mommento è quabutque chorda ptreoffa nel principio è veloce , 
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X rende molto fuono : ma a poco a poco debilitandofi il movimento lo và perdendo. Nafcono etiandio li /no- 
ni g raui delle chorde graffi ;X dalle fittili gli acuti : percioche il f nono acuto non tanto nafee dalla -veloci- 
tà del movimento , quanto dalla fittigliez^a della chorda , che è più penetrativa nell’^Ana . Ne ci donano 
imagi tiare , che qualunque volta vna chorda fia percoffa , che ella veneri folamente vn fuono, anzi Infogna 
efjer certi , che i fuom, X le perenzioni fiano molte ; X che tante volte quante da quella l'aria è percoffa, 
che renda tanti fuom differenti, fecodo la velocità ,o tardità delh mouimentifatti in effa chorda ; X che per- 
cuoti C aria, fino a tanto che tal chorda tremi. E ben vero , che le differenzi de i fuom grani X acuti , nati 
dalla chorda non fono vdtbilt ; il che può auenire non fola dalle percufliom, chr fino veloci , X in tal manie- 
ra congiunte, che paiono a noi vna fola : ma etiandio per li minimi internali/, che fi ritrovano da vn fuono al- 
l'altro, de i quali l' vitto non è capace, fi per la fua picoleogga, come anco perche fino molto congiunti : Onde 
C vdito refla ingannato nella cofa viibile , qua fi all'ijìeffo modo , che fa il vedere nella cofa vifibile ; concio- 
fu che fi alcuno pigliar à in mano vn tizzone acce fi, (j? girerà quello velocemente a torno ; parerà che nel- 
l’aria fu vn cerchio di fuoco ; nondimeno fecondo la verità non farà cofi : percioche dalla velocità del Mo- 
vimento imito, X dalla firma di tal figura, la quale no hà angoli, 1 occhio reflerà ingannato. Effendo adun- 
que li Suoni grani fatti dalli movimenti tardi X rari ; Xgh acuti dalli veloci X ‘fpefii ; potemo dire , che 
dalla aggiumione de i moiumenti fi f .temo i fuom de grani acuti : X per il contrjfio , dalla dimmutione , de 
acuti grani. Di modo che effendo fatti li fuom acuti dalla maggior parte de i movimenti , X li grani dalla 
minore-, da tal differenza , che conflfle in vna certa pluralità, è necefjario che codino fitto'l numero; gx che 
comparato il mag gior numero loro al minore , fi ritrovi quella comparatione , X proportene tra loro , che 
fi ritrova tra i Numeri fimpbci nella quantità difireta . Et fi come tab moni menti comparati fecondo' l Nu- 
mero, parte fino tra loro equah , X parte intquah ; cofi ancora h Suoni fono tra laro parte e quali , X parte 
diffami l'vno dall'altro per la mequalità . Onde in quelli, che non fino difcordaitti per alcuna mequahtà , non 


fi può tronare alcuna Confinanza,ne meno tifilo oppofito,che è la Diffonanza : conciofia che la Confiti. wza 
è concordanza de più filoni tra loro differenti X inequah , reduta m vno ; X la Diffonanza ( come altroue 


vederemo ) mijìur.t di fuono grane X acuto , che offende l'vàto . t Adunque fi come dalle quantità , che fi- 
no tra loro inequab, C vna comparai a all' altra (nel modo che nella Prima parte vedemmo') nafcono cin- 
que generi di proporr ione , detti di maggiore ineqnabtà, delh quali le lor jp eae fino infinite ; cofi ancora dal- 
la comparai ione de i filoni tra loro inequah, nafcono cinque generi, (X infinite jfiectc . Et benché i Suoni fi ri- 
trovino in arto nell'aria, come nel fio propio /oggetto, et che di loro per via del fioretto non ne pofiiamo ha 
nere alcuna cogitinone , o ragione determinata : perche li fuoi termini fono incogniti a noi ; tuttama in quan- 
to nafcono da i Corpi Sonori, che fono quantità commenfurabih, cX fi ritrattano in loro in potenza;daUa mi- 
fura loro ne hauemo perfetta cog mtione : percioche li fuoi termini fino conofciuti : effendo che dalla duiifionc 
delle chorde ( come nella Prima parte ho detto) noi caviamo le ragioni de t fuom grani, (X degli acuti , X le 
lor differenze , X quefìo ficondo’l Numero delle parti , che le mijurano ; dal qual Numero venimo ad effer 
certi della quantità de i Suoni ; X non pur di efìi , ma delle Voci ancora , le quali fin za dubbio fino Suo- 
ni ; applicando peri efii Suoni , che nafcono da i corpi Sonori alle Voci , le quali fino produtte da h corpi 
humani. 


Quel che fia Confonanza , Diffonanza , Harmonia,& Me- 
lodia . Cap. 1 2. 


■vfLLI Movimenti tardi, X veloci ^dunque Jnfieme proportionati nafee la Confinan- 
\a, confiderai a principalmente dal Mufico, la qual dichiarando da nuouo dico , che ella è 
mijlura di fuono grane, et acvto,cbe peruiene alle itoflre orecchie fiauememe, et vmfarme 
mente ; X hà poffauza di mutare il fin fi : Onero è ( fecondo che la defmfcc *4rtflotelc) 
ragion de numeri nelt acuto , X nelgrauc . Dalle quali definitioni potemo comprendere , 
che la Con/ onan za nafee, quando due fuom, che fino tra lor differenti fenza alcun fuono mezano , fi congiun 
fono concordeuolmeme in vn corpo ; X * contenuta da vna / ola propertionc . Ma perche di due oppoftt ri- 
trouandofi l'vno in ejfere , è necejfario , che fi ritroui anco Calerò , X fi habbia di loro vna iflejfa fetenza ; 
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però ejjendo la D (fonata t oneraria alla Confouanta,non farà difficile fiper quello, che elLx fia: Imperoche i 
mijiura di fuonograuc,&' di acuto, la quale afpramente permeile alle noftrc orecchie . Et nafee m tal manie- 
ra , che mentre tali f ioni non fi -vogliono vmre t vn con l’altro , per la difproportione, che fi ritroua tra larvi 
& fi sforzano di rejìare nella fua integrità ; offindendofi t vn l'altro porgono amaro /homo all' ydito . Ne fo- 
lamente fi ntrouano due fuom tra loro dittanti per il grane & per l'acuto , che confuonmo : ma tali fuom an 
co fi odono molte fate tramenati da altri fuoni ,che rendette foaue concento, come è mamfeflo; & fono con- 
tenuti da più proportiom ; però li Mufici chiamano tal compofitione H armonia . Onde fi dè auertire , che 
l'H armonia fi ritroua di due fòrti ,1’yna delle quali chiamammo Propia, & Falera Nonpropia. La 
Propia è quella, che de firme Lattando Firmiano , in quello dell Opera di Dio dicendo ; I Mufici nominano 
proptamente II armonia il concento tir chorde , o di voci confinanti udii lor modi, finta offe fa alcuna delle 
orecchie ; intendendo per quella il concento , che nafee dalle modulatiom , che fanno le parti di ciafcuna can- 
tilena , perfino a tanto che fono pervenute alfine . H armonia propia adunque è midura di fuom grani , & 
di acuti, tramesti, o non tramexati, la qual percuote foaue mente il fenfo ; & nafee dalle parti di ciafcuna 
cantilena , per d proceder che fanno accordandofi infume fino a tanto , che fono pervenute al fine; & ha 
poffanxa di dijpor l'animo a diuerje pafiiom . Et quella H armonia non folamenre nafee dalle confinante ; 
ma dalle diffonante ancori : percioche i buoni Mufici pongono ogni (Indio di fare, che nelle H armonie le difi 
fonate accordtno,et che co marauighofi effetto confuonino;Di maniera che noi la potemo confiderare in due 
modi, cioè Perfetta ,& Imperfetta : La Perfetta, quando fi ntrouano molte parti in yna cantilena , che va- 
dino cantando infume , di modo che le parti edreme filano tramenate dall' altre ; & la Imperfetta, quan- 
do filamento due parti vanno cantando infume , finta effer trametate da alcun altra parte . La N on pro- 
pia è quella, che hò dichiarato di (òpra, la quale più predo fi può chiamare Harmontofa cofonanta, che Hat 
monta : conciofia che non contiene in fi alcuna modulatione ; ancora che habbiagli eftrcmi tramexati da al- 
tri fuom; &ilon ha poffanxa alcuna di difpor l’animo a diuerfe pafiiom, come l'Harmoma ditta Propia, la 
quale di molte H armonie N on propie fi compone . Et fi ben pare, che l'Harmoma Propta non hablua da fi 
talfirta, tuttauia l’acqui]} a col meta del Numero, dell’ Orattone, cioè del Parlare , o delle Parole , eh* 

fi le accompagnano;le quali tanto pi ù,o meno commoueno, quanto più o meno fono accom mudate al Rnbmo, 
ouer amente al Metro con proportene . La onde poi da tutte quefle tre cefi aggiunte infume , cioè dall'H ar- 
monia propta, dal Rubino , & dati' Oratene, nafee ( come vuol Platone') la Melodia . 

Diuifionc delle Voci. Cap. ij. 

T BENCHÉ laC on fin anta, la Diffonanxa , & t H armonia pofiino na fiere non fi 
lo dalle voci, ma anche dalli fuoni ; nondimeno la Melodia, nella quale entra la Oratene 
non può nafeere fi non dalle uoci . Però ogni voce quantunque fia articolata, non è atta al 
la fua generatene : conciofia che non fono le voci tutre di vnajpecie : Onde è dibifigno fa 
pere, che le voci humane (come pone Battio) fi dividono in tre parti, delle quali alcune fi- 
rn dette Continole, alcune Difirete,o vogliamo dire So] fu fi con intervallo ; & alcune fino , che pamcipano 
della natura di ciafcuna delle nominate . Le Contmoue , da i Greci fino dette rorv/ai emù , fino 
quelle , che vfiamo ne i dome/} tei, & famigliari ragionamenti , con le quali, finta mutar juonojeggcmo la 
Profi, ouero il Ver fi . Le Difcrete, che i Greci chiamano SianfunusI favai « fono quelle , con le quali citia- 
mo ogni forte di cantilena, ordinata per intervalli Muficah proportionati , che fi ntrouano nelle modula: ioni; 
Et queste filamento fono quellc,chefantin al nofiro propofito : Imperoche da loro hanno t effer e ogni m odula- 
tione, dalla quale nafeono tutte le forti di H armonia . Da quejìe due fòrti fino differenti quelle , che ag giun- 
ge albino; come nel cap. il. del primo libro della Mufica mofira Boetto ; le quali participano della na- 
tura delle due nominate: conciofia che fino quelle, con te quali leggemo ogni forte di Poefia , non come la 
Profa finta matafione é fuono ; ne anco dirutamente con intervalli determinati , come fi vfa nelle canti- 
lene ; ma ad vn certo modo , che piace più a noi ; offeruando quelli accenti , che fi danno alle parole , fecon- 
do che richiede la materia contenute m effa . Et benché le Voci còtinoue pofiino e fiere infinite ; conciofia che't 

C ' tre, & il leggere fi poffa contmouare per lungo tempo , finta alcun termine ; & thè le Difcrete non 
uno alcun tornine pre ferino , di afiendere all’acuto, o di defeendere algraue ; tuttauia la natura da fine 
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att VM,& idi altra : Perche il Spirito humano col tempo mfiemc termina le continone; concedendo a ciafcu- 
110 di parlare , & fimilmente di leggere, qu.tnto gli èpermeffodalla fua natura, et dal tempo;et la Natura de 
gli mommi dà fine alle difcreteamperoche l Intorno naturalmente tanto afcende.o difende con la voce, quoto 
può patire la fua natura quelle poi,che partiopano della natura delle due prime;! una,®- ! altra delle nomi 
natecofe dà fine . Sono adunque le Difcrete quelle , le qu.th fono atte olle modulatiom , alle harmome , &• alle 
melodie , delle quali (lajfando le altre come a noi poco villi ) farà il nodro ragionamento . 

Quel che Ha Canto , & Modulatone ; & in quanti modi fi può 
cantare. Cap. 1 4. 

E VOCI (tiferete, o fojpefe con intervallo adunque fono quelle, che fono principalmente 
con fiderate dal Mufico ; dipoi li Suoni applicati ad effe : percioche da quefli, & da quelle 
fin sa differenza alcuna fi forma ogni noi fra Cantilena. Quefla ognuno la chiama Can- 
toni Cantarelli quale è modulai ione, che nafee principalmente dalla voce Immana . Di- 
co prtncipalmenteipercioche fi piglia anco il Canto per l’harmoma,che nafee dal Suono de 
gli li Irumenti artificiali ; Gr etiandio per il Canto di qualunque animale , come ft può vedere del canto de i 
Cigni , de i quali parlando Virgilio dtffe ; 

V t reduce s illi ludunt [indentila! ahs , 

f Et car,u cinxère polii, Contunj; dedere : Et quello vltime modo non fa al nqftro propofto,ma li due 
primi. percioche in e fh fi comprende ogni Harmonta,& ogni Melodia.Ma la Modulatone è vn movimento 
fatto da mi fiotto all altro per dmerf intervalli, il quale fi rttroua in ogni forte di II armonia, & di Melodia; 
& la vfiamo in due mode prima quando fi mouemo da vn fuono all'altro fenxa vanat ione di tempo, con di- 
uerfi wrcrualli, no facendo alcuna Propia h armonia, procedendo equalmcnte da vno intervallo al! alerò per 1 1 
medefiiuo tcpoicomefi fa ne t Canti fermi; Et quefla è detta Alodulatione impropiamentrperche contiene fi- 
lameute vn proceder femplke, fenxa alcuna confonanxa;dal quale effètto fi vede, che tal moduLtionchà ra- 
gion de imperftttioneiejfendo che manca a fi fìejfa del debito fine. Ma Caltro modo è detta propiamente, qua 
do per il filo mexo peruemmo all vfò dell/L armonia, &• della Melodia, come al fuo propio file ; fi come face- 
ano uelCanto figurato; nel quale cantiamo non filo con [empiici fiumi, & [empiici eleuationi,& abbaiamoti 
de voci, ma fi muovemo anco da uno intervallo all’altro con veloci, tardi mouimcntijecondo il tempo mo 
firato nelle fue figure cantabili . Onde toccando allora varie confiuanxe , dal nqftro cantare è formata ogni 
fòrte di hormoma,& di melodia, la quale non può nafitre fi non con l'aiuto delle eonfònanxe ; ancoraché pof 
fiamo liauer la moduLtuone fenxa Iharmoma propu,et fenxa alcuna confiuanxa,tt fenxaLt melodia. Po- 
terne nondimeno hauer la modulatwne in tre modi ; prima quando noi cantiamo nominatamente eufonia 
chorda , o fuono col nome è vi 14 di quefìefeifilUc , Vt ,Jte, Mi, Fa, Sol, La , fecondo il modo ritrouato 
da Guidone ^ /Cretino , come ve deremo al fuo luogo ; il qual modo h Prattici chiamano Solfi zare , & non ft 
può far fi non con la voce . Dipoi quando noi proferimo filamenti il fuono , o la voce, &gh intervalli deferi- 
ti, come fanno gli finimenti artificiali . Ma C vie imo nodo è , quando noi applichiamo le parole olle figure 
cantabili , il quale è propio del Cantore : percioche da quefla maniera di cantare nafee la Melodia come ha- 
ue mo veduto.- 

Quel che fia Interuallo , & delle fue fpccie . Cap. r f. 

LCV NE cofe fimo nella Mufica, che fi chiamano Elementi, delle quali alcune fi ottri- 
bmfeono olla Natura,et alcune all’arte. Quelle che fi attnbuifcono alla natura fino cm 

to,il Grave ,(sr lo Intervallo : percioche è nccejjario (gufando le parole di Cicerone) che li 
firn estremi fummo gravemente dal! vna porte, ir dall altra acutamente: Onde è mani- 
fedo, che lucuto, et il Grave fonagli eftremi dello Interuallo.Lt cofe che fi attnbufeono 
all e Arte fimo la Efienfione di alcuna chorda ; il farla grave, oucro acuta ; la Confonanxa ; il Concento ; ir 
cgniproportionata Copofitme ; fia poi nelle vocifiuer ne i fiuom,che nò fa afille quali cofe tutte cafcano mila 
conjider ottone del Speculativo. £ ben vero, che fono alcune altre cofe, che folamite appartengono al Vrattico; 
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quefie fino il Sonoro, il Cintare , &• il Comporre : perche nafcono dallo effercitió, & io! lungo vfi . ila 
gli altri accidenti.che fino molti, & che cofano nelle compofitiom,& nelle cantilene, fono nonjolamente in 
cofideratione delPratttco;ma monito del Speculatalo. Lo Interuallo adiupujtl fiale fi attrilmfce alla natu- 
raci chiama in due modi tome vuole Mrifitdc Qumtibano.cioè Commune,et Propio. Si dice Commune;co» 
cw fi a che ogni grandezza terminata da ceni firn, è detta Interuallo; confidar ado però il /patto, che fi ritroua 
tra l’uno (y l'altro (fremo ; & di tjuejìo non intendo io parlarcperaochc è molto lontano dalla noi tra confi- 
deratione . Si chiama Propio : perche la di /lonza , che è dal fuono grane all'acuto , è detta Interuallo ; & 
quefioè confiderai o dal Mufico ; & fi ritroua di Dodici forti , cioè Maggiore , Minore ,& Eguale ; com- 
parandone ferhpre due infume ; Confonante , Diffinante , Semplice , Compoflo , Diatonico , Chromatico , 
Enharmomco, Rationale,& Irrationale . Maggiorinomi quello della Diapafon,ri]petto a quello della Dia- 
pente. Minore, come quello della Diatejfaron,n/petto a quello della Diapente, ouer della Diapafon; Equale, 
come è quel è una Dtatejfaron, coparato a quello di un'altra ; (s~ quello dico n/petto alla proportwne di nu- 
mero a numero, (ST non altramente.Confonante fi dice quello della Diapafon, quello della Diapcte, quello del- 
la Diateffaron, girgli altri tutti, che hanno le firme loro tra le parti del Numero fenano . Dijfonante,come 
quello del Tuono, & tutti quelli, che fono minori di lui. Semplice, fi chiama quello, che non è tramezato da 
un’altro fuono, il quale i Greci chiamano ùuCnttà : conaofia che li firn eiìremifegueno l’un l’altro fen\a al- 
cun mezg. Compo/ìo fi dice quello,chc da altri fumi è tramezato detto dai Greci ridia*. Diatonico è quello 
del Tuono maggiore . Chromatico quello del Semituono minore. a Enharmomco quello del Diefis,come uede 
remo. Lo Rat tonale poi fi chiama quello, che fi può defcrmer con numeri, fi cornei ’I nteruallo della Diapen- 
te , che fi circofcnue con queflidue termini ;.&• i.&lo Irration ale quello, che per modo alcuno non fi 
può defcriuere , come nella I'rtma parte io mofirai, quando fi ragiono intorno le Proportiont. T ulte quejle co- 
fe fono confiderai! dal Mufico , come più altra ragionando potremo uedcre : percia(hc alla cognitione del- 
txXrte, & della Scienza fino molto neceffarie . 

Quel che fu» Genere , & di tre Generi di Melodia,o Cantilena appretto gli 
antichi, & delle fuefpecie. Cap. iC. 

T quantunque fi pojfa dire,che'l Genere fia quello, che habbia fitto di fi molte fpecie;non 
dimeno il Mufico vuole anco, che fia la dmifume del Tetracordo, che dimofira molte fir 
me diffirtnti, dà vn certo modo di H armonia j o Melodia vmuerfale . Onde T olomeo 

nel cap.iì. del Primo libro della Muftca dice , che' l Genere neU’harmortia nonèaltro , 
che vna certa habit odine , o conuemtnza de fuoni , i quali tra loro compungono la Dia- 
te]] aron. Ma il Tetrachordo è vn ordine di fuoni contenuto tra quattro Corde, le cui (Creme fi ntrouano 
Una difiante dall’altra in Sesquiterza proOortione. Et è detto T etrachordo da ■nrfà i parola greca , che vuol 
dir Quattro : & da , chefignifica Chorda , cioè Di quattrochorde . Però è da notare, che apprtfiogh 

Antichi mufici tre furono i generi della Meloéa , o Cantilena ; de i quab il primo chiamarono Diatonico, d 
fecondo Chromatico , & d «rzs Enharmomco ; & furono nominati Generi : perche dalle vane dm foni , 
che fecero molti del Tetrachordo , nacquero dtuerfi fpecie di modulattoni, ciafiuna delle quab fu ndutt.i dipoi 
fitto vno deUi nominati tre capi , fecondo che più fi accoflauano , & nteneuano magpormevte Infirma 
delle più antiche jbccte. Laffaròhora di por le vane dui foni fatte da ^frifioffino , tra le quab fi twuadue 
/becic del Diatonico, Una delle quali nominò Molle, & t altra Incitato ; &fimilmente tre jptcìe del Chro- 
matico , cioè Molle, Sesqmaltero, & Torneo ; & vn affette delt Enharmomco . Similmente lafjero da vn 
canto le dimfiom di Mrchita , quelle è Didimo , & quelle di Eratoflhene ;le quali per ejferfìate nprouate 
con molte ragioni da Tolomeo, come appar nel ca. i 1 3 . del Primo bb.et neh 3^ 1 q. del Secondo della 

Mufica;f,milmentenelcap.i ì .l 6 .& ìy.deOib.^.d, Boetio , non fanno al nofiropcopofito ; & porro 
fittamente quelle diuifiom, chefice Tolomeo, come quelle, che dalla maggior parte de 1 Mufici fino i late ac- 
cettate per migliori : perche fono più rattonab , (sr più confinanti allVdito ; delle quali hauendo prima mo- 
(Irato le firme contenute in dtuerfi Tetrachordi .aggiungendo adeffele prime fpecie de 1 nominati generi 
pojle in vfi da 1 più antichi , mojìreri dipoi lordine di eufemia, contenuto nel Siflema mafiimo ,dim)o in 
cinque Tetrachordi ; & mfieme verrò amofirarle dimfioni detMonochordoper ciafiuna (pecttiper le 
quali fi potrà vedere l Ville , che poteuano hauer gh adunchi da ciafiuna , quando kauejfero voluto e f- 
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frrcit.tr fH.tr motti t iti quele perfettior.e , che f Marno a! premute . Vedtremo etiandio futile , che fi 
potrà cattar da ciafctma jpecie , aceti ne poffa fermre all'yfo moderno : f erctoche eleggendo quelli mt eruttili, 
che faranno al noflro propnfito , mojhraro la compr, fittone di yno 1 frumento , nel quale faranno accom mo- 
dale le fue chorde ,&tlfuo rajìamc in tal maniera, che facilmente , gy dijhnramente fi porranno conofce- 
re Itchorde di etafeun genere, [eparate da quelle di im altro ; (y fi potranno porrem yfo con facilità quando 
torneranno com mode. Incommciarò adunque datprimogcnerc , dii quale fono cinque le fue Jpecie , come fi 
potrà comprendere dalle yarte diufiom di cinque Tetrachordt , come dtmojlra Tolomeo ; cioè il Diatono dia 
tonico, &• è La prima fpeae , che poneuano ancogh antichi Ptthagorici ; il Molle, il Sintono , onero I licita- 
to, dT 0 niaco, c£> lo Equale . / 1 Diafano era quello , che procedeua nelh fuoi Tttrachordi per fmreruallo di 
yn minor Semituono , contenuto dalla propininone fuper 1 parvente 145. chiamato da 1 Greci àmnuù ; 
Ancoraché {come mofhra Boetio ) ogni Jpacio di Semiruono chiamaffero *«««, oucr LUrm gy per due mer- 
itili di Sefqmottaua proportene, 1 quali nominarono T uom. Similmente procedeuano corali Tetrachordt 

dall' acuto al grane per il contrario , difendendo per 1 Jpacij , onero mterualh nominati , aoè per yu Tuono, 

Tetrachordo Diatonico Diatono . Semhuouommore, to- 

meqmji yede. Era chiamato Diafano diatonico, 

6 l 4 4. Hypate mefon. dal proceder che fa perii nominati due Tuoni :(y 

T nono . fu molto fummo dagli antichi Eilofof ; mafiima- 

Lychanos hy patene . mente da Platone, gy da ^Enfiatele : ctmckfia che 

T uono . lo yidero più d'ogn altro naturale, gy molto confor 

7 7 7 6 . Parhypate hypaton . 

Semttuono minore , 

8191. Hypatc hypaton . 


mealUcompofitionedel Mondo. MaifDiatoni - 
co mode è quello , il cui T ctrachordo procedeua dal 
grane all'acuto per yno interuado di Sesqutucntc fi- 
ma proportwnc, per yno di S tsqumona , & per uno 
di Sesqufettima; gy fimtlmente dall’acuto al grane procedeua al contrario perghiflefit menadi ; come nel 

fottopofìo efjempio fi può yedere . il S intona, 0 ut- 



6 j. Hypate mefon. 
Sesqmfettima. 

71. Lychanos hypaton . 
S aquilana . 

8 o. Parhypate hypaton . 
Sesquiuentefima. 

84. Hypate hypaton * 


ro Incitato, che lo yoghamo dire, era quedo, del qua- 
le il fuo Tetrachordo procedeua dj grane uerfo fa- 
tato per yno interuado , contenuto tra la fua prima 
sborda grane, & la feconda , dalla Scsquiquintadeo- 
ma proportene ; gy per yno di Sefquiottaua ,pof 1 o 
tra la feconda &• la terza ,(y per yno contenuto 
dada Sesquinona , pojìo tra la terza & la quarta 
chorda acuta : Et per il contrario difendendo dad’a- 
cuto al grane frocededo per gli iflejU mterualh;conie 
fi yede. Et quello è quello , che yfano 1 Moderni 
nelle loro H armonie : concmfia che 1 termini (lede fut 
proportiomfono collocati tra 1 Numeri Sonori , come 
nel cap. i 5 . deda Prima parte fi può yedere. il To- 
maio è quedo , le cw chorde fono in tal modo tefi per 
agni fuo T etrachordo , che Li prima gaue ,{y la fe- 
conda, fanno yno interuado di Sesquiuemefim.fetti- 
tna proport ione ; quefìa gy la terza yno di Sesquift t 
tima ; (y la terza, con la efìrtma acuta, yno diStf- 
quiottaua; (y cofi per il contrario procedendo dall a- 
al graucycrglt tilefii mterualh ; come più altra fi uf 
de. Lo Equale è quedo , il cui T etrachordo procede 
dal grotte all acuto per yno interuado, contenuto dada Sesqmundecima proportene ; (y per yno contenuto 
dalla Sesqmdecima ; gy per yn altro contenuto dalla sesquinona ; Et cefi per 1 1 contrario procedendo dall a- 
cuto al grane per rii iflefi internali ;come più éfotto fi vede. Et credo, che queflo fuffe chiamato da T olotnto 
Equale : peraocht hò le dtfferenzs deh fi** “ratini tquah , che fenza dubbio alcuno dinotano , che toh pro- 

l t pontoni 



3 6 . Hypate mefon „ 
Sesquinona. 

4 o Lychanos hypaton , 
Sesqmottaua . 

4 5. Parhypate hypaton . 
Sesquiqumtadecima. 

48. Hypate hypaton . 
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ì 6 Ì. Hypatemtfin. 
Sefjuictutu . 

189. Lychanos hypaton . 
Sesqmfiettima . 
li 6 . Parhypate hypaton. 
Sesquiucntefimafèttima. 
114. Hypute hypaton. 

9. Hypute mcfon . 
Sesquinona . 

1 o. Lychanoshypaton . 
Sesquidccima . 

1 1. Parhypate hypaton. 
Sesquiundecima. 

1 1. Hypute hypaton . 


portioni fono ordinate in progrefiione artthmetica. 
JSi vsò anticamente queflo genere più di ogn altro ; 
mafìimamente nella pia Prima f 'pecìe ; come fi può 
"vedere ne 1 feruti di molti antichi ; &• bora più che 
mai fi yfa nella T er%a ; ancora che fi vfi con modi 
differenti da quelli yhe gli Antichi vfiauano;(y co 
[ yfo delle confananxe imperfette ; come alerone ut- 
deremo.T olomeo comparò queflo genere a due altri 
generi diuerfi, cioè al Thcologico,(y al Politico jptr 
la fmigh.inxa, fy convenienza dell’ordine , della 
maefla, & della fua eccellenza , molto conforme a 
quelli due : Ptrciochc , ft come è cofapiù honejìa il 
preporre le cofe pubiche alle private , {y le cofe Me 
taphificah , 0 Theologice alle naturali , {y alle ma- 
thematiche : conciofia che per le prime fi reggevo, 
& confa vano le feconde , ne fenza effe hauerebbe- 
110 l’effere ; cofi è cofitgiufla& bavella, che fi pre 
ponga quello genere agli altri due , come più nobile 
CSP piu eccellente ; battendo da ha teffere gli altri; 
ejfendo che il Diatonico virtualmete cottene il chro 
manco (y t, Enharmonico ,{y al fine li produce in 
atto ; ma non perd contrario . Fu veramente cofi 
gufa, che Tolomeo defi ogni preminenza a quejìo genere , poi che come generante fenza dubbio è molto 
più nobile del generato : Onde mi muoueno a ridere alcuni , 1 quali fenza ajfegnar ragione , ne autorità alcu- 
na dicono , che quejlogenere fi vfaua anticamente nelle Fejìe pubiche all’ yfo delle orecchie volgari ; gy che 
gi altri due erano popi m vfo tra li privati S ignori : Ma penfi , che cofloro non habbiano mai veduto Tolo- 
meo,Py fe pur t’hanno veduto , non l’hanno mtefo . lo non mi ejìenderò hora a dimagrare in qual modofuf 
fi vfitto : percioche io credo, che quello ch’io ho detto nel cap.q. potrà badare a dimojìrare,che era vfato ma 
gmficamente,& con molta eccellenza da i periti Mufici antichi : ma verrò al fecondo genere detto chroma 
neo , del quale le ffieàe erano tre, cioè l' antica,& le due di T olomeo ; l vna delle quali chiamò Molle, (y l’al- 
tra Incitato . il Cinematico antico era quello, che nella fua moduLttone in ogni T etrachordo procedeva dal 
grave alt acuto per vnu intervallo di Semituono minore , contenuto dalla moilrata proportene della prima 
jpecie Diatonica i&per vn altro S emituono alquanto maggior di queflo, di proportene Super 5 . partten- 
te 7 <S; & vno intervallo , che conteneva tre Semauom , detto da Fottio Trihemìtuono tncompofio : per- 
che in tal genere da muti altra chorda poteva ejfer tramezzo ; (y era contenuto dalla proportene Super 3 . 
partente 1 6. come qui fitto fi può vedere, il Molle era quello,te cui chordc erano ordinate in tal modo,che 

la prima gr*mfiima,py la feconda, contenevano la pro- 
portene Seiquiuentefimafettima ; Quella con la terza 
la Sesquiquartadecima ; la terza con t vlnma acuta 

Lt Scsquiquinta ; (y queflo era vno interuallo con fonan- 
te , come ne dimofìra i termini della fua proportene , i 
quali radicalmente fi ritrovano collocati tra 6 .& 5 . nel 
le parti del Numero Senario, come nelcap. 1 5 . della 
Prima parte fi può vedere ; Cy tornerà al nojlro propofi 
to, nella compn fittone dell’ordine Cinematico nell’ I fru- 
mento promeffo ; &• farà il Trihemìtuono confinante : 
Tale T etrachordo procedeva dall'acuto al graue al contrario, per gli iflefìi internali, come fi vede nella fòt- 
topo fla figura . là Incitato era quello , te cut chorde erano ordinate in tal maniera , che veli fiuot T etrachar- 
di la prima ^ygrauifiima chorda era difiante dalla feconda per vna Sefquwentefimaprtma proporrtone: 
Quefla era lontana dalla terza per vna Sesquiundecima ; (y la terza dalla quarta per vnaSesquifefla ; 

; ti’ - come 


Tetrachordo Chromatico. 

<144. Hypatemefion. 
Trihemìtuono . 

7 1 9 6 . Lychanos hypaton. 
Semituono. 

7 7 7 6 . Parhypate hypaton. 

Semituono minore 

8191. Hypute hypaton. 
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come nella fecoda figura pofla fii da cato fi co 
prende. Quefio genere, come fenuonò molti, no 
duro molto tòpo appresogli antichi : conci ofia 
che lo rifiutano ( come narra Macrobto ) per- 
che effeminauagb animi, & li rendeua molli , 
T olomeo l'ajiimigba al Genere mathematica x 
(y allo Economico ,per la commumtà che hi 
con gli altri generi cilremt ; conuofia che alle 
volte il mathematica fi accompagna col na- 
turale, & col fopranaxurale; (fi- lo Economico 
parttctpacol morale per ima certa ragione di 
cofa priuata, o particolare, pofia nell' ordine in 
fortore ; (y col politico per ragion di imperio: 
percioche reege, (ygoucrna vna famiglia pri- 
uata . Quefio [ come vuol Boetio ) è detto chro 
malico , quafi Colorato , o Variato , da yfSiaa. 
parola greca , che vuol dir Colore ; (y preje 
quefio nome dalla fuperficie di alcuna cofa , che 
leuatajefa variare il colore ; Et dice beneper- 
cioche mutando folamente vna chorda mexa- 
na del T etrachordo Diatonico , refi andò le al- 
tre communi ; da tal mutatme nafiono diffe- 
renti intervalli, (y varie proportioni ; cwè va- 
riate firme, (y variati fuoni . Ma in qual modo fia trasferito a noi f vfi delle fue chorde , lo vederemo nella 
T erxa parte. L’ Enharmonico fimilmente tra di due jj>eae,aoè I' ^dittico, et quel di T olomeo . L’antico era 
quello, che nelli fuoi T etrachordi , procedendo dal grane all’acuto , fi contatta per due Diefis ,(y vnoDitono , 
chiamato da Boetio Incompofìo : percioche in tal genere era accommodato con vn fola mreruallo . Et dellt 

Diefis il grane era contenuto dalla proportione Super 
5 5 . parriente 499.6?' l'acuto dalla Super 1 l-par- 
tiente 486.fr erano collocati in proportionabtà arith- 
mettca;come qui da caro fi può vedere ; (y volferogli 
Antichi che’l Diefis fuffe la metà del Semituono mino 
re. Quel di T olomeo era quello, che procedila dal gra- 
ne all acuto , cioè dalla prima alla feconda chorda gra- 
ne tfogm filo T etrachordo per vno mteruallo di propor 
front Sesquiquarantcfimaquinta ; (y dalla feconda a l- 
la terza per vno di Sesqumentefimaterza; (y da que- 
lla alla quarta per vno di Srsquiquarta . Et quefio mteruallo è confinante : percioche la forma della fiua pro- 

porttone è contenuta tra j.(y q. nelle par 

17 6. Hypate me fin. 



io}. Hypate mefin. 
Sesquiquinta . 

1 1 6 . Lychanos hypaton . 
Scsqwquartadccima. 
t 5 }. Parhypate hypaton. 
Sesquiuentefimafettima. 
140. Hypate mefin . 


6 6. Hypate mefin. 

Sefijmfifia . 

77. Lychanos hypaton. 
Sesquiundecima . 

84. Parhypate hypaton . 
Sesquiuentcfimaprima . 

8 8. Hypaton hypaton. 


6 14 
Drtono. 

7 7 7 

Diefis . 

7 5 »* 

Diefis . 
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Tetrachordo Enharmonico. 

Hypate me fon. 

Lychanos hypaton. 
Parhypate hypaton . 
Hypate mefin. 


6 . 



Scsquiquarta . 

54}. Lychanos hypaton. 
Sesqmuentefimaterxa . 
360. Parhypate hypaton . 
Sesquiquarantcfimaquinta . 

3 6 8. Hypate hypaton , 


ti del Numero S enarro, come nel cap. 1 } . 
della Prima parte fi può vedere ; (y farà 
il vero Ditono Enharmonico nella compo- 
fittonc delllslrumento promtffi : Mapro 
cedendo dall'acuto al grane per gli iflefit in 
terualhfaceua il contrario; come tn quefio 
Tetrachordo fi vede. No durò molto tepo 
l'ufo di quefio genere : percioche ( come di- 
cono alcuni) parata agli sfatichi impof- 
fidnle di poterlo intendere per la troppo fila 
afeofa difficultà ;neè fiato però da alcun 

dellt 
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deli 'Moderni fin harametjó, anzìd utro ufi di ejji,et di quello del Chromatico è molto lontano dalla uerità. 
Comparò Tolomeo qutflo genere à due altri generi diucrfi, cioè al Naturale , & al Morale , non per altro , 
fe non per la comune diminuitone della fu* grandezza , che ha j opragli altri : conciofta che ft come il natu- 
rale prattica tra quelle cofc inferiori , che fono le men nobili , che fano nel mondo; & il morale intorno ad un 
fola indmduo , il quale è fuori del Numemcoft queilo genere và pratticaiido intorno a quelli inrerualli , che 
fono men nobili ,et minimi nelle harmoniche modulano*! . Quello è detto Enharmomco,quaf Ottimamente, 
& Attamente congiunto ; onero ( come vo gioito alcuni ) quaf Infeparabile . Ma ut qual modo le fue churdt 
fi ponghmo in vfo,h cederemo altroue , 

Per qual cagione ciafcun de gli Interualli contenuto ne i moftrati 
Tetrachordifia detto Incompofìo. Cap. 17. 

VJCN TV N QV E io habbia detto , che il Trihemituono ne! genere Chromatico , 
il Ditono nell' Enharmomco fiano chiamati Incompatti ; nondimeno rutti gli altri mttr- 
ualh ancora di ciafcuno deli nominati generi , in ogni loro fpccic fono detti Iucompqfh: 
percioche ( come dice Boetto ) ciafcuno Ji pone intero nelle fue Jpecie, (pfenz* alcun me- 
ts=B _ j ^ == _ 11 xo.Etfe bene tal parola Incompofìo fi pigia per quello , che fi fuol dire Senza ornamen- 
to, & Seme* alcuna clcganz*;tutt*ut* Boetio lo pigia per quello , che fignifca Seme* alcuna comperinone; 
■volendoci mojìrare , che quefh intentali fono gl i Elementi , de i quali fi compongono ctafcwia delle mofìrate 
fatte : conciofiach e quello fi dice Elemento , del quale ogni cofa primieramente fi compone ; & f‘ rttrtma in 
tifa mdimfibilmcnte fecondo la fu* firma . Onde fi come dtcemo,chc le Lettere fono i primi elementi delle pa- 
role ;Cr che quelh delle cofc mijle fono la Terra, tMcqua, l’Mri.t , & il Fuoco ; C-r che i primi elementi di 
àafeuna fetenza [ino i primi principi] , i quali fono indemojhabii incoiai faenza ; cofi ancor* fi dice , che i 
primi elementi deli generi di melodia, o cantilena ,fono i mottratt mteruali : Imperoche fi compone <b efii 
ogni modulai ione //armonica primieramente ; & vltimamcntcf termina ,& nfolue in ejh ogni compof no- 
ve di più mteruali per ciafcun genere & per àafeuna fpeàe; effendo ciafcun nel fio genere, o nella fu a jpccit 
in ogni Tetrachordo ìndimfibiTe : Peraoche fe frffero diutfibtb , redando le cjlreme chorde di ciafcun T etra- 
chordo nella fu a qualità, non fi direbbe più Tetrachordo, ma Pentachordo, onero Ejfachordo ; o con altro no- 
me fi chiamarebbe, fecondo' l numero delle cl/orde, che contenere . Et quedo non è contrario a quel,ch’io dijìi 
nella Prima parte, cioè che ogni mteruallo è almeno dmifibile in due parti : conctofachc allora non fi conftdc- 
rauano come primi elementi ,fi come ft confiderai al prefente .) Boetio adunque non per altro ha nominato 
Ciafcun di loro Incompofìo ,fe non per dinotarci', che fono primi elementi di tal generi, & che, firmando ci* 
feuno de i moflrati Tctrachordi, non riceuono alcuna dimfione : pcrcioche i di loro come Elementi fi compone 
principalmente ogni forte di Melodia , & di Cantilena • 

In qual modo fi polla accommodarc alla fua proportione qual fi 
voglia confonanza , ouero Intcruallo. Cap. 1 8. 

OI che li Suoni primieramente fi ritrouano in potenza nella quantità contino ua detta 
Corpo [onoro , & formalmente dipoi nell’Mria , come nel fuo vero [oggetto, nel modo 
che altroue hi detto ; ne potendofi hauer ragione alcuna di loro ,Ji non col mezp deli no- 
minati carpane meno delle Voci, fi non in quanto i Suoni fi appicano ad effe ; peri hauen- 
do io ragionato nella Prima parte de i Numeri, & delle Proportioni , le quah fino ( come 
Ji e detto) le Forme delle confinanze, verri a mojìrare hormai il modo,che fi tiene nelT accommodare i Suo- 
ni, o Confonanze , & qualunque mteruallo nelle Quantità fnore allafùa proportione ; acciochc dipoi pofìia- 
mo uni ne alla compofttonc ,ouer dimfione del Monochordo. Ma prima è dibifogno, che ftritrouiun Mffe , o 
Tauola , che la ungiamo ire , ben piana , lunga due braccia ; più , o meno , che non fa cafo ; la quale fa lar- 
ga alme n quattro ditta, & groffa due , o più ; acciochc da alcuna parte non fi poffa piegare che da tutte 

Te parti fa equate nella fua fùperfìcie, o planine ; La qual ritrouata , ttraremo nel mcz$ di effa per lungo una 
Linea dritta , che cafchi perpendicolarmente da un capo all’altro i detta Mf]e; acciochc fa più commodo il 

mtfiir&re . 
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. mi furari, o diuidere ; & tal Lidea fruirai* luogo di (borda . Dalli capi di pitia (ai Inforna porri duetti* 
, nidi immobili Jopra i fiali , dopo fatta la mtfura ,fi potrà (ta 9014 , o pii c bordi feandod btfi.no. Ma 
fi debbi aiiertirc , che alcun di loro non fiapii alto di una afa di coltello , &• che fona -q - di , tinche fuci- 
no nella detta fuperf eie fumo angoli retti . Fatto quefio ,fi debbe pigbare i termini radicali della prepar- 
imi della confronta, o mteruallo, chef uorrà accom madore ; i quali faranno nella quantità difereta , cioè 
ne i N umen ; & diutdere tutta la Linea ; incominciando dall'uno de i /cannelli immobtb ne i punti /opra i 
quali fi porranno le chorde, fino all'altro, in tante parti equaL/juaAte unità contiene il maggior termine radi- 
cale di ejfa con finanza, i> mteruallo. Dipoi bifigna pigbare per il termine minore , tante parti di efia linea , 
quante unità contiene queflo termine ; incominciando fempre dalla parte delira ,uemnio yerfi la finilìra ; et 
tra d tutto della buca, la qual ne rappre finta il fuono grane , onero il maggior termine della propolla confi- 
nanza, onero mteruallo ; & la parte, ò le parti, die faranno ; le quab fi pigliano per itfuono acuto , ò per il mi- 
nor termine ; batteremo accommodato tal confinanzafi mteruallo alla/ua proportene : Perciocbe ( come al 
tre volte ho detto ) b Mufici tengono quello per vero ; Che tanta fia la proportene di vn forno all'altro è 
qualunque mteruallo muficale, quanta è la proportene delle fue chorde, fecondo la loro lunghezza ; e/fendo ti 
rate fitto vna ijìe/fa qualità . Ma veniamo all'e/fempe , acaoche piu facilmente s intenda quel ch'io ho det- 
to . Sia la linea a b pofia in luogo di chorda ffipra la quale fi voglia accommodare alti fia proponiate la 
confinanza Diapafon ; bifigna prima rttrouare i termini radicali della (uà proportene, che fino l &• i ; 
dipoi ntrouati dimdere la linea tn due uartiequali , fecondo il numero delle vmtàcomprefi ne ( maggior ter- 
mtne nel punto c ; il che fatto, dico che tra la linea a b, che i il tutto ;&• la b, che i -ma parte , 

batteremo accommodato la confinane Diapafon alla fia proportene: Perche fi come » b HI timo del- 
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- eh*-* ■ m/ì r commentai , proportene Dupla, fecondo la fot lun- 

termine d, nvò* P . ’ * pnnu moltipbce : concefia clx'l marrer 

te . Similmente feU '"'"Vi"* ; come f‘ ‘ mo J ìrato ntl c f- » 4- della Prima par- 

termmi Si Ì '•< «"finanza Dia/ente conte, mia ira quefii 

propcrri/e^doulle contiene // U>lper * m ° Alinea • > intrepart.equab , per dmqggfr termine deDu* 

b contiene la Se/qmaltera proporne W nelm^cììe nt i*** - ‘ ^ haueremo La d b, che con la a 
t portene, nel modo che j & » contiene quella i/ìejfa ne , numeri . Onde 

V '» ‘ per 




Seconda 


ferie ragioni addotte della Diapafon , i [noni , che faranno mandati dalle chorde di tal lungbexzg, render an- 
no la confinante Diapente contenuta da tal proportion * . Per il che operando in tal mòdo ftmpre fi potrà » 

tu collocare aundio le altre . 


Vn’altro modo di accommòdar le confonanze alla fua 
proportione . Cap. i y. 

1 1 potrebbe anco hauerc ilpropofito operando nel modo , che infogna Battio, cioè fòmman- 
do prima i termini radicali delia proportione, che contiene la confinante , dittai nido dipoi 
tuttala linea, o chorda in tante parti eguali , quante fino le ynità contenute nel numero , 
che mene dalla fomma : perche pigliando dalla parte finiflra yerfi la dcjlra tante parti , 
quante fino le ynità contenute nel maggior termine , quella parte di chorda , che fi piote- 
rà, con la rimanente alla banda dcjlra ; la qual neceffartamente batterà tante parti , quante fino le ymta con 
tenute nel minor termine ; contener à la propofla confinanxa, come farebbe . Se y ole fi tuo accommodare al- 
la fua proportione fipra la fittopofla linea a b la confinanxei Diapente, bifrgn crebbe pnmarttrouarei ter- 
mini radicali della fua proportene, che fono 3 Gr i ; dipoi firn mandali inficine hauerefimo s ; per ilqual nu- 
mero farebbe dibifigno di dtmdcr la fiottopofla linea a b. in cinque parti equah,& prender le tre polle 
dalla parte finifira, fecondo il numero delle ynità contenute nel maggior termine della proportione , che fino 
in punta aCrhaucrcfiimo la chorda a c, che con la c b m'jieme percojfe ne darebbeiw la coufonan- 
xa Diapente, fecondo il propofitoiconctofia che la a c fitto la ragione del frano graue con tetterebbe due par 
ti della detta linea, o chorda abjj^/jcb fitto la ragione del fuono acuto contenerebbe due parti, che fiuo 
comparate f una all'altra in proportione Sesquialtera . 
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^ RC HE nella Mufica, non filo fi adopera la ragione, ma il fintimento ancora , 
per far giudico de 1 fiuon, ,& delle voci : perche non efiendoCvnodtfcordante dall'al- 
tro, l/anemo vera,® perfetta ugninone delle confinante ; però r dd„ fogno che hora di- 
modri il modo dir, metter tutto quello, che fin hora fi è operato con tarar, one fittolo ìu- 

ditto del fin,, mento ; accioche pofiiamo ejfer certi , chelfinfi con Li ragione inficmcfono 

-concordi, & che le ragion, addane più volte nonfiano vane: Peri, adunque dopo che fi hauerà tirato /opra la 
g, adetta [uperficie due,opm chorde Je quahfipofinofipraiduefcannelb immobili fa Infogno, che fiano accor 
date infume perfettamente vmfine ; il che fatto fi debbono piai, are m luogo d, vna fola ciarda. Dopo quello 
r, trottati tonificameli, mobili,, quante fono le chorde tirate fipr a talfuperfiae ( mobili dico, acci, fi pollino le- 
arda vn luogo all altro, fecondo d b, fognofatti dital lunghe^, che filamene tocchino vna d, effe chorde; 

“°"“ C ' d "' 0 immobili;®- che fiano tutti d, vna ifìeffa alterca , et a queflo 

tmodof ubicati, onero in altra mamera, purché fiano fecondo le qual, t fiche hi defcrino.Ordi 

ììmJ rn, . tal 8tf a ! f' no, P i S lunmo u,w d ‘ < l uc ft‘ fcannelhjCt lo porremo fino qual 

hi- toni C r° rde ‘ d ‘ m - mer4 ^ tal chw dafipofìfopra dfiannello m punto c, pofio nello cflem- 
po deUap. 1 l;fil fiptrcuotera la cìmrda c b polla daUa parte delira con qualche altra chorda lónza 

r 17 7 K m ‘° ch . e tJ lp arre fi m pre porrò lifuon, acuti, fi per rijpctto dell, termini delle fue proportiom , 

7 rollili <1* quefia parte) tra il fimo di qufla, die farà a b; « 

.L fu ’ W "' 4 U DUpaf °" con f onan ^- Mafie 1,01 fign aremo con v„o de , fio, nielli mobili una 

terza chorda ,n punto d, come fi vede nel fecondo effempio nel Ugo nominato , percuotendo quella mfieme 
fon vna delle non figliate , cioè d b co „ a b ; da , fuom nati da quefle due chorde fi far., la confina» ^ 
rf' r "'"""f f‘ no, percuoteremo mfieme le clnjrde ab c b, conia d b, vd, remo la 

tapajoii tramezgta dalla d b , ® dimfa in proportionahtà harmomea in vna Diapente 1 b ^ 

nola’Sr my,U ^‘‘ ,eJ Ì' rÌn d , b ^ C „ bi ,C ^ ( C ° Wt al,re Wff ho detto], nfiemeag giunte fan 
finanza Diapafon . Oltra di queflo , fe vorremo vdtre la già ac commodata Di. mane nel capt- 
iti 77,117“ • b J^f™f 0 j? mem 'P° rr ' vno dell, filimeli, mobili m punto c: perciocheptrcuotendodal- 
l^arte deara,® dalla fi, nflraL chorde a c c b ; fi potrà udire fin^a dubbio tal confo,, anza : 

lUi'fl* Ft ‘T^ 4 “ U ‘(ì 0nt 'fifì' j atnte vna fola chorda : è ben vero , che queflo modo i pii diffide, che 
ptn , nel primo mufirato modo fanno dibfogno pii, di vna chorda , come bauemo veduto , (perno- 



9 ° 


Seconda 


do pii facile ;& fi può udire non filo ogni confinanza fimplice, contenuta da due [noni fila mente ; ma qua- 
lunque etiandio,che fu tramesta da più fiumi ; Che farebbe moka difficile da ydire, quando il Mufico fi w- 
lefje ferutre di yna chorda fola,feguendo il fecondo modo moflrato . Effendo adunque il Secondo modo meno 
utile ,(sr piùfaticofi del primo , lo laffarò da yn canto , gr figuro in igni dimfion e il primo , come quello che 
ha da condurre ogni mia fatica a quella perfettione, ch'io defilerò « 


Del moltiplicar le confonanzc , 


Cap. 


ai. 



O DISSI nella Prima parte ; che ogni Proportione, che fi ritroua nella Quantità dtfcrt 
ta , ha luogo eeiandio nella Contmoua : perche in quefia fi ritroua orni proportione ; & di 
nuouo dico , che te proportiom non filo hanno luogo in tal quantità ; ma anco in effa fi pof- 
fono moltiplicare, diuidere ,&fitr qualunque aura operai ione ; come più abaffi -vedere- 
_ mo . Haueudo io adunque moQratojn qual modo fi pojfa accommodtr le confinanze alla 
loro proportione nella quantità contmoua , cioè ne i Corpi [onori ; -verro a mqflrarc il modo , che fi dee tenere 
■ volendone accommodar molte /' yna dopo [altra , di maniera che l efiremo acuto dell’una pqfia nel graue , 
fi a [ efiremo graue dell’altra polla in acuto; il qual modo potremo chiamar Moltiplicare : conciofia aie l'ac- 
commodarele confinanze in cotal modo , non fia altro , che moltipbcar le loro preparimi , preponendole 
ouer fioggiuvgendole [yna all’altra . Ma perche io morirai nella Prima parte , che la moltiplication nei 
Numeri fi può fare in due modi; però yogho anche moQrxre ( acciuchì quella operatione corrijfiondaa 
quella de i Numeri ) due modi di moltipbcarle , che faranno molto neceffar'ij ; & il primo corrifponderà all a 
moltiphcationepofìanelcap. 3 1. della Prima parte ,chefi chiama Soggiungere, che fi fa quando s inco- 
mincia dalla fimfira ycncndo yerfio la parte deflra. il fecondo corrij fonderà alla moltiplicationc del cap. 3 
che procede al con frano poi dalla deflra parte alla finifira,che fi nomina Preporre.Incominciando adunque 
dal primo modo, dijporremo prima 1 termini radicali delle proportioni degli mterualh,che noi -vorremo mol- 
tiplicare/ yn dopo [altro per ordine, fecondo il modo moflrato nel cap. 3 t . della Prima parte. Dipoi accom- 
modaremo nella parte graue alla fina proportene (come di f opra facemmo ) la prima confinanza pofia dalla 
parte finifira . Et per /aggiungere a quella lafieguente, pigltaremo fimpre quella parte di chorda,o buca, che 
rappre finta il [nono acuta della confinanza accommodata ; laffando quella , che fi piglia per il fuono graue ; 
& l opra tal linea accommodaremo la feconda confinanza , 0 mteruallo , diuidendola in tante parti , quante 
fono le ynità contenute nel maggior termine della fua proportione, nel modo dato ; & tra quefia diuifa,pqfia 
per il maggior termine della detta proportione , che contiene la detta con finanza i & le parti pofie per il mi- 
nore, haueremo moltipbcato la feconda confinanza alla prima : Percioche pigliando fimpre la minor bnea , 
che rapprefenta il fumo acuto della moltipbcata confinanza ; & diuidendola fecondo li termini della propor- 
tene, che contiene la confinanza , che yorremo /aggiungere ; laffando da vn canto quella , che fi piglia per il 
fuono graue, haueremo il propqfito . Volendo adunque Moltiplicare , 0 Seggi ungere yna Diatejfaron ad yna 
Diapente ; alla Diatejfaron il Ditono; & a quello il Semidttono ; è neceffario di faper prima i termini ra 

dicali , 0 mimmi numeri delle proportiom di quelle confinanze ; collocarli [ un dopo [ altro , nel modo, che 

le yolemo moltiplicare , in coiai maniera . ì. [. Dipoi incominciando dalla Diapente Jh cui termini fino 3 

& z. la accommodaremo alla fua propornone [opra la linea a b fittopoila , al modo ,che nel cap. i 8 .hò 
moflrato; Qr haueremo tra la a b c b la proportione di tal confinanza. Nora per figgiungtr- 

le ,omoltiplicarlelaDiateJJaron,piglieremola c b, che rapprefinta il fieno acuto della Diapente, laffan- 
dola a c da yn canto, (ir accommodando /opra quefia linea alla fua propo/rtionc la Diatejfaron, tra c b 
& d b haueremo il propofito .Per figgunger dipoi a quefieil Ditono, laffando da parte la a d, & pi- 
gliando la d b^ U divideremo in cinque parti equah;&' prendendo le quattro , tra la d b gglj c b 
haueremo congiunto il Ditono alle due gà accommodate , 0 moltiplicate confinanze. Prefi dipoi la c b 
accommodandoui (òpra alla fùa proportione il Semidttono al moflrato modo , tra la e b (gU f b ha- 
ueremo fog giunto , 0 moltiplicato ( fecondo il propofito )ds emidnono alle tre prime confinanze ; come nella 
figura fi yede . Et quello è il primo modo di moltiplicare , chiamato Soggiungere. 
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Del fecondo modo di moltiplicar le conlònanzc . Cap. 2 2. 

E L fecondo modo è dibifigno ( battendo prima poQo per ordine le proportioni delle confi- 
nane, fecondo che fi ■ vogliono moltiplicare ) che fi ritroui primieramente le chorde efirc- 
me , che poffino nafeere da tal moltiplicattone ; le quali ageuolmente fi potranno trottare , 
quando noi fiommaremo infieme le lor proportioni , contenute ne i lor termini radicali ; & 
(Illuderemo la chorda in tante parti equah, quante fino le -unità cotenute nel termine mar 
giare della proportene ,nata da tal fiamma ; dipoi pigliando tante parti dalla banda defira, quante fono te uni- 
tà contenute nel minor termine di tal produtto , haueremo il propofito : Imperoche tutta la chorda , & que- 
lle parti faranno le ricercate , che fanno al noQro bifogno. Et per moltiplicar tali confionanxe diuidcremo la e- 
i ire ma acuta ut tante parti equah, quante fino le unità contenute nel minor termine della prima proportene , 
pojìa in acuto a banda defira-, &• con la ijìeffia ragione aggiungendole tante parti, che armino al numero del- 
le unirà, cote mite nel maggior termine ; tra la chorda dimfia, & Paccrefiiuta per lo aggiungimene della par 
te, haueremo accomodato nella parte acuta alla [ha propulsione la detta confionanxe . -Alla quale, fi noi uor- 
remo preporre, 0 moltiplicare un altra, pigliaremo la chorda , che ne da il fiuono grane dcllagia accommoda- 
ta confionanxe , che farà P acuta di quella, che uorremo moltiplicare, & la diuièlcremo in tante parti, quante 
fino le unità contenute nel minor termine della proportene, che cotiene la confinanxa, la quale uorremo mol 
tiplicare ; & più okra, aggiungendoti i tante parti, che fiano equali al fino maggior termine ; tra quella chor- 
da, che ne darà il fiuono grane, et la diuifia, che farà il fiuono acuto,haueremo la feconda confinanxa, alla prima 
prepqfta,&‘ moltiplicata, et cofit dico delle altre : ma ue marno all' effiempio. Poniamo che fi uogha moltiplicare 
infieme un Ditono, un Semiditono,et una Diateffiaron, di maniera che la Diateffiaro fi a pofia nella parte acu 
tajl Difono nella parte grane, & il Semtdttono tenghiil luogo di mex$;dico che noi douemo prima porre i ter 
mini delle proportioni eli j uefie confionanxe per ordinerei modo che fi uogliono moltiphcare.Et per ritrouar le 
chorde eflrcmc di queila molriphcatione,s6maremo infieme le proportioni, nel modo ch’io ho moflrato nelca. 
3 3 Meda Prima parte /he far ino quefle.'fifi^et haueremo una Dupla,còtenuta tra quefii termini no et 60; 

m 1 la qual 


-$2 Seconda 

la qual rifatta iiellifuoi termini radicali,/! trotterà tra i .et i .Fatto quello diuideremo la linea a b ;» Jae par 
fi eguali in punto c,& balleremo la a b^ff la cb, che /arano w prvportiune dupla,» verrino ad e/fer le chor 
de ejlreme di tal moltiphcattone. ^Accóinod.iremo bora primieramcte alla fua prcportione La Diate/ftro nella 
parte acut.t,dimdedo la linea c b in tre partì equali,firido il numero delle vmtà còte urne nel minor termine 
deUa fua proportene ; dipoi aggiungendole vna ijuarta parte in punto d,haucrcmo la lutea d b, che rirenerà 
quattro parti, fecondo il numero delle vmtà còpre fe nel maggior termine della proportene ,gr ne darà il /no- 
no grette della Uiateffaron . Co/t dalla c b, che contiene tre parti ,■& da e/fa d b, che contiene quattro parti , 
/ara contenutala Seguite riproportene tCp-tra cjfc accommodata la Duteffaron nell'acuto alla /ita vera 
proportene ; come fi potrebbe vedere adducendo le ragioni nel modo me/brato di /opra nelcap. i 8. & 19. 
le fiali per bremtà/i laf/ano . Ma per moltiplicartj & • preporre a ijuejla il Scmiditono , diuideremo il d b m 
cinque parti , perii minor termine della /ua proportene ; aggiungendole vn' altra parte in punto e, perii 

fio m dgg‘or termine x tra la c b,&- la d b batteremo collocata tì Scniidttonaalln fu pruporttone , &.prepo- 
Jlolo alla Diatej/aron ; & tra la 3 b^fi la c b batteremo il Ditono prepo/ìo al Semiditono : Percioche tra qne 
{le due chorde fi ritroua la proportene Sesquìquarta ; effendo che la ab contiene vna volta la e b, <-£. vna 
fua quarta parte ; la qual proportionc fetida alcun dubbio èia fu propia firma , come alerone fi è veduto . 
Paterno adunque dire, chcrragh e fremi della Diapafon, incominciando dall’ ejlre ino acutojiauemo colloca- 
to alle fue proportiom le tre nominate confutane , bau e ndole moltiplicate & prcpofe l'vna altaltrj ; cioè 
tra la d b, pirla cb la Dute/faron; tra la e b/£« la d b il Semiditono;& trai** b,^« iic b dDrtono; co- 
me nella pgura fi veggono . Le quali fe vorremo vdtre , operando al mojìrato modo, con tanno dclh Scan- 
nelli mobili pqftt fitto (e chorde , potremo e/fer fatti chiari, non folli di que/ìn, ma di ogn’altro dubbio, che fi- 
pra dò ne potcf/c occorrere , 
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ni qual modo fi diuida rationalmente qualunque fi voglia confonan- 
za.ouerointergallo. Cap. 2 fi 


O P O il moltiplicare ( volendo offeruar ['ordine tenuto nelU prima parte intorno le ope- 
rai ioni delle Proportiom fluirebbe immediata»! ente il Sommare, & il Sottrare : Aia 
perche non fono malto necejjarij, vederemo filamenti,»! qual maniera fi dtmdmogh 1n- 
terualh mufeah ; che non è altro , che porre Vna chorda fra due ejbrcmc , che diuida 
lo interuallo in due parti . Et quefi.t dimfionc è di due forti , cioè Ratmale , & 1 rr allo- 
ttale . Lai rr allunale non fa al propofito del Mufico,fe non per accidente : ma la Rationale è di tre fortneon- 
ciofia che onero è » Irithmetica , ouer Geometrica, oueramente II armonica ; corrijpondeno alle Propor- 

tionalita, che fi fanno nella quantità difereta , nel modo che fi è mofirato nella Prima parte ; ancora che ogni 
confinanza, & qualunque altro interuallo a cafo,gsr finza penfin ui altramente fipofia diuidere in due par- 
ti da vna chorda mexana ; la qual dtuifione no è dal Mufico confiderata : perche rrapajfa i termini della [uà 
Scienza . Quella con finanza adunque è diuifa in proportionahrà >A nthmetica , litui efiremt fono da vna 
chorda mexana trame%ati,o diuifi , che tra qtiefia & la grave di tal con finanza fi oda la minor parte di tal 
diuifione , & tra efiamexana, & l acuta la maggiore : 1 mpercche quella è diuija harmomeamente da tal 
chorda, quando li dite membri della diutfione fimo fituati,& pofii al contrario delli fopradctti , in tal manie- 
ra , che la parte maggiore occupi il luogo graue ,&• la minar l'acuto i fi come amene nella diutfione della 
Diapafon ; che ejjfndodtufa da vna chorda mezzana in vna Diapente , (ir in vna Diateffaron ; nell’^Xrith- 
metica la Diateffaron tiene il luogo graue, gr la Diapente l acuto ; gr nella H armonica il contrario , cioè 
nel grave fi rttroua la Diafane, gr la Diateffaron nell'acuto ; come ne émojlra la diutfione di cta[cuna,che 
fifa nella Quantità difereta . Quella confinati za , onero altro interuallo è diuifi in Ceomchica proportiona- 
htà, che ha li fuoi efìremifuoni in tal modo da vna chorda mexana tramezza ; che quelle due parti, che na- 
feono da tal diufione jton fiano maggiori l'ima dell altra in proportene i ma di tanta quantità, gr proportio 
ne fi.t quella pofia m acuto, quato quella polla nel graue ; come amene, quando la Dif diapafon contenuta dal 
la proportione Quadrupla ,t diuifa in due Diapafon da vna chordamezana i che 1 vna,gr f altra fono conte- 
nute finza alcun dubbio dalla proportione Dupla. Quefie diafani per maggior coni moda à fi faranno prima 
co i numeri , di poi fi accommodaranno le lor proportiom nella quantità cùtnwua f opra le chorde fonare . Ma 
perche ( come ho detto più volte ) ogni diutfione antiemetica, gr igni diutfione harmomea è filameute ratto- 
naie ; gr la geometrica può effer rationale, & trrationale ; però effendo la rationale facile difarfi,& ritor- 
tiado maggiormente in propofito alle volte la Irrationale al Mufico,che la Rationale, auanti ch'io vada più 
oltra, dimoflrerò in qual modo fi poffa dividere ogni Confinati za, gr igni Interuallo muficale quantunque 
minimo , non fih in due parti , ma anco in bui parti equah mattonali , quando farà bfogna ; gir dimojlrerì 
primieramente vn modo breue, & efpedito da dwiderlo in due parti fidamente ; di poi darò il modo da diui- 
derlo in più parti , quando farà dib fogno , 



In qual modo fi pofia diuiderc qual fi voglia interuallo Muficale in due 
parti equali. Cap. 24. 


^ fR adunque molto alpropofito nojìro(volendo moflrare in qual modo fi pofia dini J 

nuficalei ‘ — • — 


dere qualunque interuallo muficale in due parti equah') la Nona del Sefio di Euclide fe- 
condo il Cam pano; ouer la 1 3. & Problema quinto fecondo T beane , c he dice. Efjtndo 
date due linee rene , paterno ritrovar quella del mezo proportion.de : concwfia che tanto 
, è, come fi diccfie , che EfJendo dati due fùoni , paterno ritrovare a quefìt vn mezano fio- 
ttò proponi tonale ; gir qmflot d moilo . Poniamo che nel fitnpqflo tffempto fia accommodata alla fiua prcpor 
tione la con finanza Dtaqtafon, tra la chorda a Lcb;gp*fia dibijogno è ritrovare vna chorda ntczf- 

na, che pofia tra quefie dveja divida geometricamente in due parti equah. llvngaremo primieramente la 

linea » b^ incominciando dal punto b verfo banda deftra/nfiuo al punto d, in tal maniera, ehe la b d 
fia equale alla c b > £7. haueremo la a d. Ratto queflo , deformeremo vn Semtcwcolo , il cut diametro 



04. Seconda 

fiatuttala * d : dipoi tiraremo vna linei , che partendo/! dal punto b doue la detti a hficongiunfe con 
U b d,vadi perpendicolarmente alla circonferenza del Semicircolo in punto c; & forala b c; & 
quell * farà la ricercata chorda mezana . Et per dimorar untilo, tirar'o la lutea a c , &L c d > & uer 
ri il triangolo a e d, chiamato da i Geometri Orthogomo , il quale ( come per k 5 i . delttr*} di Euch- 
de è mantello ) è di tal natura , che hà vno angolo retto, che è l’angolo c : Onde t fendo quefto mangilo di 
tufo dalla linea c b, che cafca perpendicolarmente dalla circonferenza del Sembralo nell! angolo retto al 
lafuabafe; come fi puh veder nella figura, nafeono etiandio due triangoli minori, C vn maggior dell’altro ;t 
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quali fono lo a b e, <Jr/o e b d, di ferie, & di natura in tuttofimeli al triangolo a e d; <5r/ó»<> 
proportionati l’vno alt altro, come per la Otraua del Sello libro degli Eterniti di Euclide è mamfejlo . Et per 
il Coir alar io di tal pnpofit ione, la propostone della a b alla b c, l quella ifìeffa, che c dalla b e alla 
b d, fecondo il nefiro pnpofit 0. Facendo bora la fb equalealla b c, batteremo la diuifione equale del 
la proporla con finanza dalla chorda f b, come fi ricerca. Et cht volejfe veder la prona di quefia operato- 
ne, potrà diuidere la Difdiapafon al mofirato modo ipercioche allora conofcerà , che quella chorda mezana , 
che la diuiderà in due parn,farà equalmente difiante , tanto dalla efirtma chorda graue , quanto dalla efirt- 
ma acuta di tal confinane ,per vna Diapafon, fecondo’ Ipropofito . 

Vn’altro modo di diuidcr qual fi voglia Confonanza, ouero Interuallo 
muficalc in due , oucro in più parti equali. Cap. 25. 

JCLT RO modo di divider le con finanze, in due, ouero in quante parti fi voglia , che 
fi ano e quali, è non folamente bello : ma anco pm vtile del primo, per effere pii vmuerfalr, 
iST fu ritrouato da Erarollhene , quando ntrouo il raddoppiamento del C ubo , nel tempo 
che t Dalif ( come narra Ciouanm Grammattco)erano molefiati dalla pefiilcxa; La qua- 
le inuenttone, & molte altre inficine pofe Geòrgia Valla Piacentino nel Quarto libro del 

la Geometria 
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la Geometria , infettando di ritrouar due melane linee proportionali tra due propolle. E ben vero , chefen- 
ay f •““« d ‘ ™ frumento, nominato da oleum Me folabio, farebbe -vana #- mutile turni fatica ; nero auan 
ti ch'io vada più altra , mqjìraro il modo difabrtear Il frumento ; #- dipoi infegnefrntrouar le Imee . Si 
debbe adunque primieramente apparecchiare vn’^ffije , ouer Tauola ben piana , #- venale nella fuafuper- 
fcie , la qual fia larga vi, piede almeno , #- lunga quanto fi vuole ; ancoraché quanto più fuffe lunga, tanto 
piu tornerebbe commodo. Jìidutta poi in vna figura quadrata lunga , la quale contraghi nei capi quattro an- 
goL rem ( per potere operar megbo,&-fenza alcuno errore ) faremo (òpra dieffa con diligenza vn canale 
ponendo dalle bande per lungo della detta tamia, 0 affé due nghe , 0 Ljìe fondi fatte con difcrenone ; di modo 
che effondo equid, Jlanti , le (fonde del canale venghmoadefferalte quanto è vna (afta di coltello,#- non più. 
Fano quello , faremo tre ligure quadrate di metallo , 0 di legno fornii firn e , le qual, , Geometri chiamano 
Paralellogrammi, chehabbmo quanro angoli rat, ; #- che fono lunghe quanto è largo ,1 canale, #- Iarde 
quanto fi vuole ; pur che fono fobneate ,n tal maniera, che l'vna fa frale all' altra , cioè che , lat, dell'vna 
fiano equal, ai lat, dell’altra . Dipo , tiraremo a due è effe vna bnea diametrale dall'angolo fupenore fimQro 
l angolo dejìro inferiore di aafe uno in tal maniera, che te fuperfcie fano diuife m due trinai, Ortltogonij 
\ equab, come qui fi vede . Porremo dipoi li Quadrati nel detto canale tvn 

dopo l’altro in tal modo ; che’l primo fenza éametro fia nella parte fini- 
lira, & rolli immobile ; dipoi gli altri, che hanno ti diametri, cioè il fecon 
do,#- il terzo per ordine a banda deflra , di maniera che’l lato deliro del- 
l'uno fia pofio (òpra il fin diro dell altro;#- coft bineremo fattoli detto 
frumento: il quale fard d c f g; & fi a h i t 1 ,1 primo quadra 
to immobile fenza diametro ; il fecondo nopq, il cui diametro fia 
" q; il terza fia r f u idei quale r u fia il diametro. Ponia- 

mo bora die fi habbta da ritrouare vna chorda mezana proportionale , la 
qual dimda in due parti equab la con finanza Diapafon , cotonata dalla prò 
portion Dupla , tra le due fittopofìe chorde , 0 Luce a b #- c b. #, 
fono quelle equali all, a b, (talli c b polle nel capitolo precedile. Fa 
remo primieramete il lato dejìro del primo quadrato, cioè 1 k equalcaUa 
a b m punto m, #farà 1 m; dipoi pigliammo il fecondo quadrato, 
#• to [fingeremo fattoi primo tanto , che’l fuo diametro n q ferì,, il la- 
to k 1 del primo quadrato in punto m; #-cofi il primo ,#- fi fecondo 
quadrato rifileranno immobili . Faremo poi il lato defiro del terzo quadra- 
togli^ u c t quale alla c b m punto x; #- pofio vn filo fon, bfiimo 
inpunto m, chefaràla m x delfiottopofio ef)empio,lo difenderemo tantoché pafii per il punto x. Spm 
geremo bora il terzo quadrato tanto fitto (fecondo, che l lato p q venght ad efifer figlio dal diametro 
1 u, #• dal detto filo in vn punto, che farà y ; #• quella parte del lato dejìro del fecondo quadrato , la 
qualref erà fitto' l fido, che è la q y farà la ricercata bnea, 0 chorda proportionale ; come nella (mira fi 
vede . Et queflo è manffio per la demoftratione precedente : imperoche la linea mezana prop franale 
q y ritrouata nel Mefolabto tra la a b #-U c b tequile alla b e r, trouata nel capitolo preceden- 
te. Quefio fi potrebbe prouart, sei fi deficnueffe in vna fuperficie piana tutte le linee fatte nel Mefilabio.allun 
gando primieramente per la Seconda dimanda del primo di Euclide , la linea m x ,n punto z: perocché 
allora battere f Imo tre Triangob còtmenti vno angolo retto, cioè 1 m z:q y z: rt uxz; da t quali fi 
dimollrarebbe per gb Prmcipij #- Demofrationi di Eucbde , il tutto effer vero ; fi come per il Secondo pa- 
rer commune, #■ perii nono: per la zi, & per la Seconda parte della 31 .del primo : per la feconda, per la 
quarta,#- per lafiefla del Stfio; #- per la vndecima del Quinto; te quali loffi : percioche nelle nefre De mo- 
firationi bar momche ho cotal cofa dijfufamente trattato. Baf arami adunque follmente dire, che volendo ri- 
trouarpiu linee mezane , 0 chorde proportionalt ; cioè volendo dtuidere in più parti qual fi voglia Intervallo 
Muficale , b fogna vfare il mofrato modo . Bfogna però auertire , che per ogni bnea , 0 chorda che fi vorrà 
ag giungere obra la ntrouata, farà dibifigno di aggiungere etiandio vn' altro Paralcllogrammo , 0 Quadra- 
to col fuo diametri, fatto di maniera ,frdi grandezza , come fono b primi ; facendo poi , che 1 Liti dejlri di 
ogni Quadi. ito vengbtno ad ejfer fegnatitnvn punto tfteffi dai diametri ,#- dal filo al mollrato modo. 

Muertendq 
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diuifione, nella diuifione del quale, ancora che gli accidenti fiano indunfibiltfono però dmifibih acadentalmen 
te : conciofia che hanno il loro ejjere cffenttalmeute nelle cofe ,c he fono diwfibtli ; come fi può anco vedere del 
Colore pollo nel Legno.che dmidendoji tal legno in molte parti ejjèntialmente, il colore medefimamente è di- 
tufo per accidente tu molte parti . Onde dico ih propofito,chc yuan rum/; la Con fon .«sa » fi a da fi mdnnfibde ,pcr 
effer qualità, nondimeno dimdendofi i corpi fonon ejfeiitialmente in molte pam (come hò mofaato ) anche lei 
per accidente viene ad effer diuifibile, fecondo la dimftone del fio Soggetto, che fono ejh Corpi (onori . Pote- 
mo adunque dire, che quantunque la Confinarne# da fe non fia dmfibilefpero dmifibile per accidente, per fa 
diutfionc del fuo [oggetto ; &• cofi da quello che fi è detto di f opra , & da quello che fi è detto nel cap. 4 1 .del 
la Prima parte ,f può vedere, in qual modo fi poffa intendere la defimtione di rifatele della Confondala, 
che dice, Che è ragion de numeri nell'acuto, & nel grane ; & come fi porrà ri) pondero a tutti colvroichc eoa 
argomenti fofiiha , voleffcro opporfi a tal defilinone . 



Quel che fia Monochordo , & perche fta cofi chiamato . . 

Cap. 27. 

EDVTE tutte quelle cofe, verrò hormai ( fecondo il mio principale intendimento') alla 
ordiamone , 0 compofinoue ; 0 vogliamo dire dtmfione del Monochordo di ciafiuna fpe- 


ae de i tre nommaff generi: ma prima vederemo,quel che fia Monochordo . Monochor- 
do adunque « 
pra tici cap. 


ominahgena 

do adunque dico e far quello Dlrumento, oner qualunque altro fimde, ch'io mtfbrat di fi- 
1 8. il quale da molti dwerfamente è fiato chiamato. Imperoche Tolomeo, et 


Battio lo chiamano Pegola harmonica, &• alcuno delh Greci lo clnamano i (y è finimento di vnafa 

la chorda, col quale, aggiungendoui ilgiuditio della ragione, per virtù della proportionabtà harmonica mue- 


Jhgh tamo le ragioni delle confinante muficah, tgr di ogni tarpane i &• fono più fiumi ntrouati, acetta - 

tt,i quali collochiamo in effo fecondo 1 gradi del grane , &• dell'acuto a 1 loro luoghi, £r b de ferine mo coi no- 
mi propq , acacche con artificio impariamo ad eficrcitar le modulatami, & leharmonie . Et Ptthagora (co- 
me vuol lineilo ) fu 1 ‘ urne more di quello finimento . Derma quello nome Monochordo da due nomi greci 
aggiunti inficme , cioè da uim , che vuol dire Solo , Grda %>fJu , che fignifica Chorda , cioè Iiìrumento di 
vna fola chorda ; ancora che con tal nome fi chiama etundio quello I finimento , che fi fuona con le chordt 
raddoppiate, conofcmto hvrmat da ogn’viio, per effer molto in vfi ; Ma quello non fa al ntfiropropofito . 

Della Diuifione , ouero Ordinatione del Monochordo della prima fpccie 
del genere diatonico,dctta Diatonico diatono ; del nome dicia- 
fcuna chorda ; & chi fu l’Inuentore di tjuefto Genere , 

& del fuo ordine. Cap. 28. 


WS* 


ssa-c,- 


T PERVENIRE alla Ordinatione, ouer Diuifione, che la vogliamo dire, del Mo- 
nochordo della prima fpccie del primo genere, chiamata da Tolomeo Diatonico diatono , 
douemo prima auertire di ordinarlo , ouer dtuiderlo in cinque Tctrachordi, acciò feguma- 
mo il cofiume de i Mufici Enrichi, de i quali il primo clnamaremo Hypatonjctoè Pròtei 

■ pale ipercioche tiene la pane più grane , il fecondo Mefon, eroe Metano:conciofia che tie 

quafi il luogo di mex 9 ,& è più acuto del pnmo;l(tcrxg Diezsugmenon, o Separato;» l'vltimo de i quat 
trombe comprendeno le Quindici chorde(come vederemo)nomuiaremo Hypcrbolcon,oucramcmc Eccellete, 
-yf quefii poi aggiungeremo il Quinto, & lo clnamaremo Syncmcnnon, cioè Congiunto;» haueremo uno or- 
dine di Sedici chorde,! contenuto nella Difdiapafòn, la qual 1 Gre a chiamano Stilema mafìimo . Ma fi debbe 
auertire , che gli Miuicbi dimfero , onero ordinarono il loro Monochordo per Tetrachordi , (<r non per Pen- 
tachordi, ouero Efjachordt per due ragioni. Prima perche fiancano, che la Diatcfaaron,chc fi contenerne negli 
eslremi del T etrachordo fifa la Prima confinanza ; perche era la minore di tutte le altre ; dipoi perche al 
Tctrachordofi può fempre aggiungere dalle parte acuta quello interuallo , che è poflo nel grane di effo T e- • 
trachordo, aperti cifrario, porre nel grane quello /he fi ritroua effere in acuto, che ne darà fempre la confina 
Zi Duetcjferon in ogm fpccie di harmonia per ogni genere , Et perche quelle aggmntiom non fi potemmo fa- 




98 


Seconda 


re commodamente ne Ha Diapente , ne meno neU'F.ffachordo : conciofta che tolgendo vno intervallo grave del 
Li Diateffarou,&' aggiungendolo in acuto ,o per il contrano,rtgbendo quello ,che è poflo nell’ acuto ,Cr pone- 
dolo net grave, non fi poteva fempre bavere la còfonanxa Diapcteiquantunquc fi potejfe bavere il numero del 
le chorde, dalle quali è detta Diapente-, pero li Greci havendo tale averrimentofècero la Ordinartene jmcr Di 
viftonc del Sifìema mafìtmo per T etrachordi, CP non per Pentacbordi, onero Effachordi . Volendo adunqm 
dar principio a tale ordine, over divifionejigvendo ilcojlumc degli Antichi non fole ni quejìa , ma m etafeu- 
va altra dtuifione ; per fuo fondamento accommodarcmo pnmicrametc nella parte pili grave il T nono / efqui - 
ottavo alla fu proportione ; acciocbe la grauifiima chorda detta da i Greci Froslambanomenos, con la cbor~ 
da acuta del fecondo T ctrachordo chiamata Mefi,contenghi, CP faccia udire la con fonati za Diapafon . Al 
qual Tuono aggiungeremo il primo T etraebordu , CT a qvejlo il fecondo . Dipoi aggiungeremo a quello 
t intervallo deiT unno contenuto dalla proportione Sesquiottaua . Aggiungendo dipoi a quello il terzo Tetra 
chordo , & al terzo il quarto , nella fua parte più acuta ; haueremo Quindici chorde contenuto da tale ordi- 
ne. Fatto quello .aggiungeremo fopra la chorda Mcfe il quinto T ctrachordo, & cefi batteremo la ordi- 
natione , ottcr Mufloné della prima jpecie diatonica , contenuta tra Sedici chorde , & tra cinque T etrachor- 
di , nel modo che yederemo . Di quello ordine , credo io che fuffe C inventore T erpandro Lcibio , quando 
rtdufje le prime Sette chorde antiche in orno , congmngendole per due T ctrachordi , come nel fecondo effem- 
pio del cap. :0. del primo libro della Mufca di Boetto fi può -vedere; le quali furono dipoi ridurti da Licione 
Sanno al numero di otto , & diuifi in due T etrachordt feparah ; come è mamftfloper il teizy tffcmpiopo- 
flo da Boetto nel luogo fopradetto . Fu dipoi da altri in tal maniera accrefciuto , che arivi) al numero di Se- 
dici chorde , nel modo ch’io intendo di mofhrare ; ancora che alcuni vogheno , che Ptthagora fuffe f Invento- 
re di quelle primo genere ,(<rdi quefìa prima jpecie ; (y delle prime jpeae dilli due Generi ftguenn . Ma 
fia come fi voglia , Pirhagora fi quello , che ritrovò la ragione de i Suoni , nel modo che ho mofh-ato nella 
Prima parte. V olendo adunque moflrar f ordine di quefìa prima [fede la diufione del fuo Monochor- 

do contenuto da cinque T etrachordt, per poterla porre fitto Igiuditio del femtmeto;accioche poffa dipoi ragion 
narpiù liberamente fòpra quello , ch'io hi da dire ( non deviando dal cofìvme degli Antichi ) preparato che 
pfìaverà vno frumento fimile à quello, che di fòpra nel cap. 1 8. hò mofìrato > dopo thaucre accolti in odalo 
in effo vna linea, che papi dall'vnodc i capi all’altro per il mexp,nel modo che fi vede nel fottopoflo effempio, 
che farà la A'B ; accommodaremo prima alla fua proportione d T volto fesqmottauo, che farà tra la A B,et 
LC B, al modo che altroue hò mftgnato . Al quale immediatamente foggiungeremo il primo T etraebordo 
detto Hypaton in quefìa modo : Accomodato che fi hauerà b futi efìremi alla loro proportione , che faranno 
CB,etDB ,fenza effer tramenati da alcuna chorda mezana; molttplicaremo nel mezo loro le fue melane 
chorde, contenute dalle loro propmim. Ma fi debbe a ventre, che non filo m quefìa,ma in qualunque altra di 
mfìone, fi debbe accommodare,er mobiphcare in tal modogb intcrnalb, che fempre i maggiori , contenuti da 
proporzioni maggiori fiano moltiplicati in prima degli a/rri;accioche fi venga a fchiuare infìeme con molta 
fatica, infniti errori, che potrebbeno nafeere : P eróttene bau àio prima moltiplicato quelli, che fino maggiori, 
ncccf] ariamone , & con poca fatica (come vederemo) vengono actmmodarfi etiandio fi minori, il che fra 
mani f fio moltiplicandogli mteruaUt delh T etrachordt, accommodando al fuo luogo proportionatamente le 
chorde mezaneilmperocne dopo che fi hauerà accomodato alla fua proportione i due tuoni Sesqmottaui,mol- 
tiplicandob al modo, che nel cap. 1 1 .hò mofìrato;haueremo collocato nell’acuto il primo T uovo tra la E B, et 
hD B, Crd fecondo nel graue tra la FB, Cria E B. Et perche igni Tetrachordo à quefìa (J>ecie,fi cópone 
di due mteruaUt Sesquiottaui,Cr della proportione Super i ; .ponte lite 245-/4 quale e la forma del Semituo 
no mmore;effendo F B,Cr E B T uono,fimilmente E B,CrD B; fègmta che C B, & F B fìa t intervallo 
del Semituonoyl quale è il fupplemento deUi due Tuoni, aUaperfettione del T ctrachordo. Et qtiefìo è mamfe- 
fio : pemoche fi cauaremo dalla Sesquiterza, che è la fórma del T ctrachordo, due proportioni Sesqmottaue, 
refìerà la proponione Super 1 5 . parvente 145. continente tl Semituono minore. Fatto qneflo , per aggiun- 
gere al detto Tetrachordo il fecondo detto Mefon , lo accommodaremo al modo , che fìfree il primo , Jopralx 
linea DB,& verrà G B et D B,che faranno gb efìremi,Cr H BjCr G B farà il Tuono acuto, Cr d gra - 
ve farà I B,Cr H B . Ma DB , & I B,perle ragioni dette, far anno il minor Semituono . Aquefto T t - 
trochordo {aggiungere ino dTuono Sesqutottauo, per il quale fcpararcmo d T erzp da quefìo,et talfeparatio- 
ne dnam aremo co Boetto che vuol ère Diuifìone,dal qual nome il terzo Tetrachordo è detto Die- 

xeugmenon. 
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zcugmcnon, cioè Separato . Et quefia filtrinone fi ritroua fd.im atte dotte due Tetrachordi , per la interpo- 
fittone del T nono, fi fiompagnano limo dttll nitro . Afe quando U chorda tfbema natta di vno ,èla chorda 
1 efiremagraue dell'altro , allora fono l'uno all'altro congiunti , & tal congiuntione fi chiama yi-jrt.fi » cioè 
Congiungimento; come il mede fimo Soffio dtmoflra nel cap. z 4. del primo hhro della Mufica. ^Aggiun- 
to adunque che fi hauerà il T uono al T ctrachordo Mefòn , che farà contenuto tra la K B ,& la G B , al- 
lora (in za alcun mezg molnphc.tremo alla K B il terzo T ctrachordo , diuidcndo la dela linea al modo mo- 
fìrato ; il chefatto haueremo le fuc chorde ejìreme K ll,& L B , tramenate dalle A 4 B , N B , che ne 
ciano la diufione del T ctrachordo in due T uonì, & 1 uh Seni; tuono. Hora f opra la chorda L B, cddocaremo 
• il qictrtotT etrachordo, detto Hyperbolcon , operando come negli altri fi è fatto, &• haueremo L B,& O B, 

1 che fono le fue ejìreme chorde P B,&- Q Ji , che fono le mtzant , le quali fanno la diufione in due tuo- 

ni,& in vno Semituono fecondo l’ordine principiato ; di modo-che haueremo vno ordine, 0 dimfione di Quia 
dici chorde ; alle quali a* giungeremo l vltimo T ctrachordo detto Syne me mnon,congmngendolo al fecondo , 
tn cotal modo , cioè facendo f opra la chorda G Bla fedita diufione, & tra tjfa la MB, haueremo le cflrc 

me clnrde, le cui melane faranno N B R B.E ben vero che fi aggiungerà fidamente da nuouo la chor- 
da RB: pcrciochc le altre fino communi agli altri T ctrachordt . Onde credo , che tal chorda fuffe flata'ag- 
- giunta per due cagioni ; tvna per dare ad intendere, che ogni T uono fi goffa diutdere ili due Semituom ; t al- 
tra per fare acqualo di vna Diateffaron verfio f acuto ,partedofii dalla chorda parhy fiate mefiti. Et fi bene per 
altra cagione fujfi fiata agjgiunta,queflo è di poco momento ; (y fia in qual modo fi voglia , haueremo per 
tale aggiuntione etiandio il Semituono maggiore, tra la R B,(y la K B, contenuto dalla propor none Super 
1 3 ^-palliente *187 .detto da 1 Greci ahuu* , il quale aggiunto al minore chiamato annuii ,ne dà il Tuo 
no Scsquwttauo .1 pcrciochc la chorda R B di quefio T ctrachordo diuide il T uono G B,& K B in due parti , 
che fono le nominate . Q ueffa adunque farà la intera dmifione , t compofitione del Monochordo della prima 
jfecie del Diatonico, detta Diatonico dtatono, diuifa, ouer amente ordinata fecondo la mente degli antichi Pi 
tlugorici in cinque T etrachordi, nella quale fi contengono Quindici intcrualb rra Sedici chorde ; le quali chor 
de Ito de fritte coi nomi antichi, & notate con le fue proportioni , moltiplicare fecondo li modi moffrati di fo- 
pra nel cap. 3 1. Cr 3 3 . della Prima parte ,pcr maggiore intelligenza di quello , che fi è detto . Et benché 
-, gli sfatichi nominaffiro le chorde di quefia ordininone, co 1 nomi , li quali ho mofirato , che fino molto diffe- 
renti da quelli , che hauemo al pre finte ; quefio non è dimoila importanza : Imperoche è conceffo alti primi 
I mietitori delle enfi , nominarle dalla cagione , ouer dallo effètto loro , oueramente a firn beneplacito . Nomi- 
ti > n. trono adunque gli Antichi le chorde delle tor C etere con tali nomi : perche effendo la Mufica ( come narra 
} Soffio fecondo il parer di Nicomaco ) fiata da principio in tal maniera fempbce,che fèllamente fi adoperai ut il 
Quadnchordo, il quale ntrouo Mercurio ( come altre volte fi è detto ) ad, imitatane della Mufica mondana 
de 1 quattro elementi ;fu ridurla di poi da T erpandro nel numero di fitte chorde, ad imitatione de 1 finte pia- 
nai. Et di quelle chorde chiamarono la piùgraue ILy paté, cioè Principale jouer maggiore ,& piùhonorata ; 
! Onde Gioue ancora nominarono Hypaton, et ItConfili per la eccelleza della lor dignità ptgliaronojl prtdct- 

■ to nome . La feconda fu detta Parhypate : perche era collocata appreffo la Hypate , La terza chiamarono 
- Lychanos : effendo che li Greci con tal nome chiamano quel Dito , che noi nominiamo Indice , dal toccare , 
' che fifa con lui leggiermente , & anco perche nel fonar La detta chorda, tal diro fi poneva in opera . Me fi fi 

■ dice la quartaxoncufia che tra le fitte era collocata nel mezo ; La quinta Para mefe , cioè appreffo la Mtfi 
accommodata; La fifla Paranae: perche era vicina alla Nac-.Ma la fettima chiamarono Nae,quafi Nea 
te, cioè Inferiore, ^fccrefiiuto poi nel modo mofirato tale ordine Je nominarono da 1 nomi fopradetti, aggiun- 
gendole il nome delh T etrachordi , ne 1 quali erano collocate ; (y la chorda gramfiima di tale ordine diffiro 
ProsLxmbanomenos, cioè Mcqufiata, conciofia che la aggiunfiro, acciochc con La ottaua chorda detta Ale- 
fi faceffi vdire la cofonanza Diapafon . Et non folamente le chorde di quefia jfecie furono denominate da tali 
nomi , in quello primo genere ; ma le altre ancora di ctafiun altra fpecie pcrognigcncrt , pcrciochc ogni jfe- 

cie è émfa, onero ordinata in cinque Tetrachordi , come vederemo . 

» » 1 1 
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Che gli Antichi attribuirono alcune chorde de i loro iftrumend alle 
Sphere celefli. Cap. 25. 



Lyf OPINIONE che gli Antichi hebbero, maf imamente i Pitagorici, ddl'har- 
moma , 0 concento del Cielo , li diede cagione di contemplare intorno a cjuejìo varie cefi . 
La onde dalla dmerftà de i lor pareri nacquero diuerf pnncipij , & vane ragioni : Im- 
peroche alcuni htbbero opinione, che'l Firmamento, o vogltam dir Sphera delle {Ielle ff 

fi, la quale dt tutte f altre è più veloce nel mommento diurno ( come afferma Platone ) 

madaffe fuori il Juono più acuto dogn altra Sphera ; forfè indotti da quefa ragtane,che quel corposi quale fi 
muoue più velocemente , è cagione del fuono più acuto ; onde mouendofi li corpi fupenon del Cielo più veloce- 
mente degù inferiori ; concludeuano , che tali corpi faceffero il fuono più acuto . Dall'altra parte erano alcu- 
ni, che teneuano il contrario, cioè che la Sphera della Luna faceffe il fuono più acuto , formando tal ragione ; 
Li corpi maggiori rendeno maggior fuono , &■ più grane , di quello che fanno b minori , come fenfat amente 
fi comprende; onde effendo che i corpi fùperiort celtfli fono maggiori degli inferiori ; fegutta che li fupcrtori 
corpi maggiori mandino fuonfuom maggiori , & più graui degli inferiori . Quell che fauorirono la prima 
opinione furono molti , tra 1 quali è Cicerone nel bb. 6 . della Rep. come fi può vedere per le parole pofle nel 
cap. 4. della Prima parte ; La quale opinione ^ dmbrofo Dottor Santo recita nel fuo Effameron . Ma tra i 
moderni fcrittori fi troua Battifa Mantoano Poeta elegantifimo , che ci manfejla tale opinione con que- 
fe parole. 


Infonuere poh , longtq ; auditivi ab alto 
Concentus , mixtumq; melos, pars ocyus afta 
Clarini, & cantu longè refinabat acuto , 

T arda ibatgr autore fonò. E ben vero , che quello , che dice ,ft può accommodare a qual fi 

■veglia delle due narrate opinioni : Percioche fe noi vorremo attribuire la tardità del mouimemo annuale al- 
la Sphera di Saturno, veramente il fùo mommento è più tardo d'egn’ altra Sphera , come moflra Platone nel 
lo Epmom ide : conctofta dìe fa la fua reuolutiune in trenta anni ; & queflo farà in fauor di quelli, che tengo- 
no , che b corpi maggiori f acino il fuono più grane . Ma fe la tardanza fi attribuirà al mommento diurno ; 
farà in fauor di quelli , che fauorifeono la prima opinione , (y bfognerà intendere il contrario : conctofta che 
non gli è dubbio alcuno , come fi vede col fenfo , che ’ mommento della Sphera della Luna non fa più tardo 
d ogn altro, quando dall Oriente fi muoue all’Occidente . Ma fa pure più tardo, opiù veloce, come f vogha, 
che quefo importa poco a noi ; però laffaremo della tardità , o velocità loro la cura agli ^ffìronomi . Del- 
t altra fattione fi ritrouano moltiilmperochc Dione htforico raccotando la cagione,perche li Giorni f ano fa 
ti denominati dal nome delle Sphere celefìt , & non fano numerati fecondo l’ordine kro , incomincia rende- 
re tal ragione fecondo f opinione degb Egitti] dalla Sphera di Saturno , venendo a quella del Sole ,ponendo 
r vna Cr l’altra per gli eflremi della confonanxa Diateffaron, l affando le due melane, aoè quella di Gioue, 
gy quella di Marte ; Dipoi da quella del Sole và a quella della Luna , & forma vn altra Diateffaron ; f- 
mtlmentc da quella a quella di Marte ; & da Marte a Mercurio ne fa due altre; di modo che lajfando fem- 
pre le due melane Sphere , rende la ragion di tal Problema , ritornando femprc circolarmente alla prima 
Sphera : Onde f vede , che incominciando dalla Sphera di Saturno , venendo a quella del Sole ; & da 

quefa à quelli della Luna, pone la prima come quella , che fa il fùono grane ; & venendo verfo le altre Sphe 
re, le pone come quelle, che fanno li fumi acuti ; Im per oche è cofume della maggior parte di coloro, che trat 
tono della Mufca , di por prima il grane nelle loro ragioni, come cofa più ragioncuole, & dipoi lo acuto . Ne 
debbe parer {irono, fe Dione ritorna dalla Sphera della Luna a quella di Marte , facendo vn ordine rouefeto, 
procedendo dall acuto al grane , contraria di quello che hauea moftrato prima : percioche a lui baf a fola- 
mente con tal mexQ di mofrar la ragione di cotal cofa ; anchora che quefa ragion non fa molto fujf dente a 
fauorir tale opmtone.Euui etiandio l'opinione degb sfatichi, che pone Plinio nella fua Hiiloria naturale, pri- 
mieramente dell fi armonia celefe, dipoi dell’ordine ; onde dice, che la Sphera di Saturno fa il tuono Dono , 
quella di Gioue il Fngio , &• le altre per ordine altn T uom . Onde non è dubbio , che effendo il Dorio tenuto 
dalla maggior parte de 1 Mufci più grane del Frigio , la Sphera di Saturno non fa quella , che faccia il fuo- 

nugraue. 
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"Ograuc . olir a di quello ( LJJando molti altri da parte ) tu è Boetio , il fulc , q uafi recitando I altrui opimo- 
ne ytttribmjce la chorda Hypate a Saturno , che è d or» altra grauifiima ; dipoi piu abaffo attrtbmfcc alla me 
dtjima Jphera {feconda la prima opinione medefimamente da lui recitata) tlfuono acuto , (y ti grani per or- 
dine, attribuendo il rramjhmo al globo lunare . Da qutjle differente nacque, che i Filofoji,per voler moUra- 
re in atto quella harmoma,che per ragioni conofceuano efj'er nette jphere celefh,attributrono a ciafcunalfi co- 
me erano, di dtuerfi pareri del fito de i juont grani, <py acun)diuerfe chorde de i loro i/lrumenri , variatamente 
ordinate : I mperoche quelli, che fauoriuano la prima opinione, attribuirono alla fp.hera della Luna , Pianeta * 
noi più vicino. Li chorda Proslambanomenos, perche fa il fuono ptùgraue di qualunque altra , a quella di Mer 
curio la Hypate Irypaton ; (y alt altre jphere t altre chorde per ordine, ferodo che fono pofle netta figura mo- 
strata difopraJHa quelli, che haueano contraria opinione attribuirono la chorda Hypate mefon atta jphera di 
Saturno ; perche fi penfauano , che facejfe il fuono più graue doon altra jphera ; la Parhypate a Ciane ; L y- 
chanos a Marte ; (y Mefe al Sole; iy cofi all’ altre attribuirono altre chorde, [rendo il mojìrato ordine. Et fi 
come furono di vario parere intorno a quello , che ho detto ; cofi anco furono differenti nel porre le chorde a i 
loro ijlrumcti : 1 mperoche quelli, che hebbero opinione, che Saturno facejfe il Juono acuto,et la Luna il orane , 



\ 
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pofero le (bordi acute net (oprano luogo dellifbrumento , ouer nella parte defhra ,& le grani nel luogo più 
baffo, ouer nella parte fimflra ; CP quelli, che erano di contrario parere, faceuano al contrario : conciofiache 
poneuano le grani nella parte fupertore , ouer nella banda delira ; Cp le acute nella inferiore, ouer nella band a 
fmiflra . Ma Platone accommodb a ciafcuna fphera ( come nella Prima parte ho detto ancora ) ima Sirena , 
cioè vna delle noue Mufe, che manda fuori ( come dice ) la fua voce , o fuono , dal quale nafce tharmoma del 
Cielo . Et benché non poliva l’ordine loro, nondimeno il dotti fimo Marfilio Ftctno fopra quello del Furor poe- 
tico é Platone, lo pone ; CP applica alla prima jphera lunare la Mufa detta Thaba , E uterpt a Mercurio, E- 
rata a Venere , al Sole Melpomene , Cp cofi le altre per ordine ; come nella figura fi uede. E ben -vero, che 
attnbuifcc Calliope 4 ciafcuna jphera , per dinotarci il concento, che nafce dalle voci di ciafcuna . Ma perche 
( come dice Plttuo) quelle cofeji vano muefhgando più predo con fattile dilettatone, che neceffaria ; però fa- 
rò finefauend» ragionato a b.tflanza di tal maceria ; e t verrò a mqfxarejn che modale predette Sedici dm 
de fumo fiate nominate da i Latini . 

j ! * - 1 * 1 1 à 1 r .1 1| .1 ~ » I II 

la che modo le predette Sedici chorde ftano fiate da i Latini 
denominate. Cap. 30. 

T BENCHÉ gli antichi Greci nella fabrica , 0 diutfmne del Monochordo , confìde- 
r afferò fòllmente Sedici chorde , dmifi m cinque T etrachordi , ne tent afferò di paffar più 
altra, per la ragione detradi fopra ; nondimeno li Moderni non contenti di tal numero, lo 
accrebbero pafjando più altra bora nel grane , Cp bora nell’acuto : 1 mperoche Guidone 

. 0 / Cretino nel fuo Introduttori » , altra le nominate chorde ,ue ne aggtunfe delle altre alla 

Jtimma di V attuine , Cp le ordinò in fette Effachordi ; Cp tale ordmatione fu, CIP e più che mai accettata, CIP 
abbracciata dJla maggior parte de 1 Mafia pratrta : effendo che in effa fono collocate , CIP ordinate le chor- 
de al modo delle moflrate Piilugorice. Et perche aafeuno Ejfichordo fi compone di Sei chorde, però è denomi 
nato da tal numero : che vuol aire Di fet chorde . E ben vero, che a ciaf auto di e (il , aggtunfe per commodità 
de i cantanti alcune di queflt fèifillabc, cioè Vt, Re, Mi, Fa, Sol, La ; canate dall' Hmna di Santo Gtouan- 
m Battifla,tl quale incominaa in tal modo ; V t queant laxti Refonare fibru Miragcflorum Famuli tuorum, 
Solue pollun Labi] reatum S anele Iohaintes ; CIP h concatenilo con tate artificio, CIP in tal maniera ; che eia- 
feuno contiene tutte le j pecìe della Diateffaron, le quali fono tre, come vederemo nella Terza pane ; accom- 
m od. indo il Semituono, ureoferitto da queflc due ftllabe melane Mt,CP fa nel mezp di etafeuno. Ma aggi» 
fe primieramente alla chorda Pros/ambanomenos nella parte grane vna cimila , dii lari te pervnT nono, CIP 
la fegnò con vna lettera greca maiufcola in queflo modo r, CP le altre poi con lettere latine ; per dinotarci , 
chela Mufica ( come vogliono alcuni') fu ritrouata primamente da 1 Greci, CIP pofla m t fi, Cp che al prefen 
te da 1 Latmi è honoremmentt poffeduta, abbracciata, CIP accrefciuta . Et alla predetta lettera aggiunfe la 
prima delle fet ftllabe ; cioè Vt in queflo modo T , ut, che vuol dire Gamma, ut ; et cofi nominò lachorda ag 
giunta di tal nome , di' è la prima chorda della fua ordmatione . Chiamò poi Proslambanomenos de 1 Greci 
re, ponendo wficme La prima lettera latina, Cp la feconda filLtba delle moflrate; dP fu la. feconda chorda 
del fuo Introduttorio . La terza poi , cioè la feconda greca, detta Hypate hypaton , nominò , mi ; ponen- 
do infume la feconda lettera latina, CP la terza fillaba fèguente ; dP pofe tal lettera quadrata, differite dal- 
la b rotonda , per dinotarci la diffami# de 1 Semituom , che fanno queflc due chorde : concioftachc non fo- 
no in vno ifleffo luogo, quantunque ftano congiunte quafi in vna ifìeffa lettera ; come altronc vederemo. No- 
minò dipoi la quarta C., fa ut,dP il rcflu per ordine fino a Nete hyperboleo, applicandoli vna delle prime let- 
tere latine, cioè ^f, C| , ouer b ,C,D,E ,F ,G, definendole nel primo ordine maiufcole , nel fecondo 
piccole , CIP nel terzo raddoppiate ; come nell' I ntroduttorio fi vedeno . Ma fopra Nete hyperboleon ag- 

giunfi altre cinque chorde nel terzo ordine, cioè bb /.< j ^ L mi; cc,fol fa; dd, la fol,et e e, la; et 
fece queflo per finire gb vltimi due Effachordi , de 1 quali l’vno ha principio in f, CIP l'altro in g; CIP per 
tal modale chorde Grece acqmflarono altra denominatane . Fu tenuto tale ordine da Guidone ( com’io ere 
do) forfè non fcnxa cufiderat ione, applicando cotali ftllabe alle chorde fonore, moltiplicate per il numero Sette 
nano : perche compreje,che nel Senano fi conteneua la dmerfità de 1 T ctrachordt , CIP che nel Settenario e- 
rano Sette fuom,o voci ,tvna dall’altra per naturai àmfionc al tutto viriate Cp differenti ; come fi può 
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■vedere, & vive nelle prime fette Me, le quali fono efJentiali,Cr ninna di loro fi afimiglia all' altra difuo 
no : ma fono molto diucrfe . La qual diuerfità conobbe il dottiamo Homero, quando nell limno fatto a Mer 
curio dijfci 

E’rfa Ji m patir* ( è ini i tatù osali . OOC 

Ma Sette chorde fot te di budella 

Di pecore diflef , che tra loro . ' . , 

Erano confinanti . Cofi Horatio parlando allo isleffa Mercurio , commemoro tali chorde 

con quelle parole . 

Tuqut tefludo refonare feptem 

Callida nerun . Et fe bene Teocrito pone, che la Sampogna di Menalcapaftorefaceffe Nuo- 

ue foni differenti , quando diffe ; 

SufoV ** t ritirar tutijtf iycì ì màptmt, che vuol dire , 

Que(la bella Sampogna , la qual feci ^ 

Di Nuoue foni ; Credo io, che que/lo habbia fatto: perche ( come è mamfe[lo,& lo afferma 
Giuuanni Grammatico ) Teocrito fariffe nella lingua Dorica le fe poefie , le quali cantandof alla C etera, 
ouer Lira, fi contattano nel Modo Dono, che procedono ( fecondo che cederemo nella Quarta parte) 
dal grane all'acuto ,operd contrario, per un tal numero di chorde . Ma V irgiho fo imitatore accvrdandoft 
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co» Homero , nella Bucolica efpreffè il numero di Sene chorde fola mente dicendo ; * - " 

Efi mtht di] fanóne feptem compiila cicuta 

Ftflula . Et nel libro Sedo della Eneida toccò tal numero dicendo ; 

Nec non threiciies Vates, & Ionia cum vefie fiteerdos , 

Obloqmtur numera feptem dtfcrtmma vocum. Similmente Ouidionel fecondo libro dell* 
Trasfòrmationi diffe ; Difjrar feptems f fiuta canna . 

Et però congiudtao ( come hò detto ) effe lettere da Guidone furono repbcate , & non -variate : perche 
conobbe, che [ Oltana chorda era firmile di voce alla prima Ja Nona alla feconda, la Decima alla terza, &■ 
le altre per ordine . E vero , che non mancano quelli , che per le auttorità addate de i Poeti volitano inten- 
dere le Sette confonanxe diuerfi , contenute nella Diapafon , che fono CVmfono , il Semiditono , il Ditono „ 
la Diapente, l'Efftchordo minore, il militare, & effa Diapafon ; Et altri anco , die intendono il fimigLan- 
te, biffando fuori ÌV infuno, perche non è con finanza propiamente dettafeome vedere mo al fuo luogo) ponen- 
doli la Diatcfftron ; Le quali opinioni non ftrebbeno da fpezgare, quando fuffero fecondo la mente di tali au 
tari, & non fuffei-o lontane dalla verità: Imperoche finendo t Poeti indubitatamente la opinione di Pithaga 
ira, di Platone, di ^rifatele, & di altri tcceÙentifiimi Miifct & Filofòf più antichi;nonji può dire,che mai 
haueffero alcuna opinione, di porre il Semtditono, il Ottona, & It due Ejfachordinel numero delle cÒfonanzs,, 
per le ragioni dette di fopra nel cap. i o. Ma fe alcuno diccfie , che nella Diapafon fi ritrovano non fola Sette 
fiumi, o voce-differenti ; ma di più ancora, come fi può vedere negò is linimenti artificiali ; il che arrmfce con-, 
tra quello, che di fopra hò detto : Si rilponderebbe,che è vero,che tra la Diapafon fi ritrovano molti fiumi dif- 
ferenti ,oltra li Sette nominati : ma tali fiumi non fimo ordinati fecondo la natura del genere Diatonico ; ne 
meno fino cavati per alcuna diufione dada Proportionalità harmonica . 

Confici trattone fopra la mortxata Diuiiione, ouero Ordinatione , & fopra . 
l’altre fpccie del genere Diatonico polle da Tolomeo. Cap. ji. • 

E NOI vorremo effeminarla moflrata diufione , ouero ordinatme , non è dubbio , 
che riero vare mo in lei vna grande imperfettione : conàofia che è priva di quelli intervalli t 
che da tutti ti Mafia di commuti parere fino accertati al prefinte per confinanti, <&- fino 
quelli del Semtditono, del Ditono, &• li compofh, ì quali nelle loro compofitiom cht mala- 
mente fi odono. Et benché quefit intervalli, m quinto al nome, fi ritrovino nella detta dm 
fione, non fono però da i loro inventori fiati confiderxti per confinanti : peraoche veramente non fino . Et che 
cinfiaveropon farà cofia difficile da mofhr art, quando vorremo credere quelli Principijprimieramcntc,Che 
da niuno altro genere, ofpecie di propgrtione , che dal Moltiplicc , & Superparticolare in fiori ( come vuol 
T olomeo. Battio, & la miglior pam dftvtti li Muftì) può nafeert firma di alcuno intervallo , che fa atto 
allageneratione di alcuna confinanza . Dipoi ,Che due fiuti fi voglino intcruaUt (empiici , contenuti da vna 
iflefia proportene ,fiano di qual genere, o (ferie fi Vogliano, da quelli che hanno la lor forma dalla Dupla in 
,fiori,aggwntt mfieme non fanno confiuanza alcuna ne tiara efiremi;came fi può vedere face dotte la prova . 
Oltra diqutfio. Che niuno Interualloja cut forma fi ritrovi nelli firn termini radicali fiori dclnumero Setta- 
rio, è confinante . Et quefii toh Principi] faranno il fondamento di queflo ragionamento, per li quali prouarò 
effèr vero, quello ch’io hò detto in queflo modo . Quella c'ófifidice effer perfetta (fecondo itFilófifo ) ultra la 
quale niuna cofa fi può defider are, che faccia alla fua perjtttione ; Effondo adunque che in tal diufione fi può 
defiderare tharmoniaperfetta, per effer prtuadi molte confidanze , che fimo It.gd' nominate, le quab filmo la 
perfètta harmonupon è dubbio akuno,che ella non fia imperfetta: Perctoche fi noi pigliare mogli elìremi dtl 
laproportwne del Ditono,et del SemuLtono già moQrati, che fino la Super, i -/.portière 6q.et la Super 1 5. 
partine 8 1 M quali fenza dubbio fono nel genere Superpartiete ; per il primo dclli detti Principi] potrtmo ef- 
fir chiari, di quello ch’io hò detto:CÌciofia che effendo queflc due fioparttom cotenute nel detto genere pò fono 
altramete confionantnonde non effendo confinanti fono nccefiartamcte difinanti.Si può ettandio provare per il 
fecondo principio, che’ l Dttono fia in confònate:peraoche in effi fino aggiunte mfieme due propor noni Sesqui 
ottave. 1 1 terzs principio vico émo{lra,che ne il Dttono, ne il Semtditono già moslratt filano cofonantr.tmpt- 
rochc te proportmt, che fimo la forma di cor ali intervalli pò hanno luogo tra le parti del Stnano.il medefimo 
■' . , ■ S '* 0 etiandio 
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ttiZdiofi potrebbe dire dcU’Efftchardo maggiore,* del minore-perche fono copodi della Dixteffxron,che è co 
finanza, et del Ditono,ouer del Semitono mofirati,che fono Affinanti ; ma per breuità taffarò tal ragiona- 
mento da vn canto . Se adunque toh i incrudii non fono ca»[onanti,non può ejferper modo alcuno, che tale cr 
dme fta perfetto : effcndo che in Im mancano quelle cofe, che fanno alla fica perfezione . De qui facilmente fi 
può comprendere in quanto errore mcorrtno quelli , che fi affaticano ofhnatamente A voler mostrare , che li 
fnprapodi intendili fiano confinanti ; che [tono quelli , che fi pongono in vfo al pre finte da i Mufici nelle 

loro harmonie ; & infume fi può vedere , in che modo Amoftruio diluuer poco wtefo Battio , quando fi vo- 
gliono valere della fui auttontà, volendo prouare la loro falfa opinione per uera . Ma fi vogliono pure l auto- 
riti degli Antichi filamento, (y non le ragioni addotte da i Modcrm,bafìarà fidamente quello, che dice Vi- 
trumo in quefìo propofito, per modrarb il loru grande errore, il quale Ace chiaramente, Che la T tr%a, la Se- 
Jla, <ST U Settima chorda non pofjono far le nnfouanzs i & tutto s intende quando fi aggiungono alla pri- 
ma . Et benché in quello genere fi ritrouino molte /peci e , come hò modrato -, vna A ejfi latamente è quella , 
che ne da tutte le con finanzi, & l* perfezione dell’harmoma ; la onde fi vna fòla ffiecte e quella , che ne da 
quello, che veramente è nccefftrto ; c/k b fogno adunque era dell’ altre fiecte ? Veramente non faceuano Abi- 
fogno, confederata la Mufica quanto all' v fi moderno : ma confiderà inquanto alTvfidc gb Antichi , non 
erano fuori A propofito : perche nulla, o poca canfideratione haueano de tali confinanze ,& tutta la loro har- 
monia confifleua nella mudulatione A vna fila parte .Onde fi può Are, che a loro bafìaua anco vna fola jpe- 
cie A modulinone per ogni genere ( cattandone li Modi dclh quali parlaremo nella Quarta parte ) & chela 
varia Amfione de i Tetracordi era co fa, che più predo appartener, alla parte Speculauua, che alla Prati!- 
ca : perctoche quando haueffero voluto porre ih vfo perfettamente ogni jpecie A ci.fcun genere , ciò farebbe 
dato imponibile , come vedere mo . Et accioche queflo non pari flrano , hauendo veduto Afoprx la Aufione 
della prima ffiecic Al Diatonico, verrò alle dtuifiom dell’ altre [pecie aggiunte da T olomeoje quali ( come A- 
ceu* ) all’vdito erano molto confutante , molto grate ; &■ leloroproparttom ( come fi potrà ve Are per 

ciafeun Tetracordo ) fino fottopofle al genere Superparticolare : couctofiache hebbe opinione , che iu quei lo 
genere A propostone fi rttrouajfc vna gran fòrza nelle modularmi harmomche . Laffarò di ragionare della 
feconda Ipeciepo/ìa da Tolomeo, U quale chiama Diatonico fintano : peraoche di ej]a intendo lungamente 
ragionante, & modrare,che m effe fi strema la perfezione dell'hxrmonu ; & verrò a ragionare della Pri- 
ma [fede, la quale nomina Diatonico molle ; & mofirarò quanto A imperfetto fi troua in efft. Dico adun- 
que che dopo che noi batteremo congiunto infume li due primi T etrachordi A qucdaftecie , cioè l'Hypaton , 
& il Me fi, aggiungendone nel gratula chorda Proslambanomenos , A modo che conteugkm la confidan- 
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mpìo fi vtde. Non douemo peri credere, che'l Diatonico eguale fi a lontano dalla imperfèttione: 

peraoche quando quello fi credclje , dalle chorde pofte qui fitto ognuno farà fatta certo . Onde fi può tener 

per Vero, che glt Sfatichi nelle lóro melodie hauejfero maggior rifletta alla modulatione ( come fi è detto )cbe 
alla perfettione dell'harmonia ; (? quello bormat è mantfelìo : ejfendo che quando bene hauejfero tefe le clior 
de de i loro finimenti fatto la ragione delle mtfirate proportioni , & dimfiom , farebbe Hata impafiibtle , che 
da quelle mai hauejfero potuto canore I harmonia perfetta :poi che alla fua perpetuane, non [diamente vi con- 
corrono le confonanxe perfètte ; come è la Diapafon, la Dtaptnte , & la Diateffaron ; ma etiandto le imper- 
fètte ; come è il Ditono fi Se miètono, & l'uno ir labro Èffachordo . Ne fidamente fi troua taldijfetto nel- 
le mollrate (pecte è quefio primo genere : ma anco in tutte Calere (peci e deglialtri due generi feguenti ; come 
a mano a mano , venendo alla diutfiont , 0 compofitionc della prima fptcìc del fecondo genere , detto Chrama- 
nco, fon per dimofirare . 
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sy Diapafon ; il numero di Otto chorde , che nafierà da tal congiuntione,farà j ufficiente a mollrar la fua im- 
perfettmne : Imperoche nel primo affetto vederemo , che in ejfo non filo fi ntroua la perdita del Ditono , del 
Semiditono , & del maggiore, & del minore Èffachordo : ma di più vederemo , che farà pnuo del maggio- 
re ,{? del mtnor Semituono. Simigbantemente lo vederemo effer priuo della Duteffaron tra la prima fi? 
la quarta chorda,fi? della Diapente m molti luoghi: conaofia clic le chorde ejlreme di tali interum non fino 
[ufficienti a dare tal confonanxe, per non effer tra loro proporr tonate per numeri Immondi . Per il che ,fi co- 
me nella dmfione del Diatonico diafano ,fi ntroua da Proslambanomenos a Mefe cinque volte la Diatejfa- 
ron fi? la Diapente quattro vcbe;cofi in quefìaf vna fi ntroua quattro volt e, fi? C altra vna filamete, come 
fi può vedere. La medefima imperfettione anche fi porrà rttrouare ned altre otto chorde acute di qutfta fpe 
eie <Li Mefe a Net e hyperboleo, quando fi vorranno aggiungere a quefic : ma per bremtà in queflafi? nell’ al 
trtfiguenti fi laffanotpercioche il dijcretto Lettore potrà, qualunque volta li piacerà aggiungendole chiarirfi 
t Corni dubbio, che li poeejfi occorrere . Ma per venire all'altra jpeae dico, che la fiefja imperfèttione quafi fi 
ntroua tra le otto chorde del Diatonico toniaco ,che fi ntroua nel Diatonico moli* ; come tra gli internali <f 
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Del genere Chromaticó , & chi fia flato il fuo inuentore,& in qual ma- 
niera lo potefle trouare . Cap. ja. 

OLENDO adunque ragionare del fecondo genere di Melodia, detto Chromatico, di- 
co, che T imotheo Mdefio'come vuole Suida& Battio fu di effo l'muentore : imperoche 
battendo aggiunto vna chorda f opra quelle, che ritrovò nell’antico ijìrumcnto , battendo 
prima nceuuto vna modella barmonia , moltiplicandola per tal modo, la rivoltò nel iet- 
to genere , il quale fen%a dubbio è più molle del Diatonico . Per la qual coft i Lacedemo- 
ni] , che hebbero fempre cura , che non fi rinouaffe cofa alcuna nella loro Rep. lo bandirono di S parta : perche 
batte ano opinione, che la Muftca accrefciuta per tal modo, offendeffe grademete F animo de i giovani a cui m- 
fegnatta, &gh impediffe , o rirraheffe dalla modcjha della virtù .Et per mqfbrare,chc fe alcuno per lau m- 
rehaueffebauuto ardimento di aggiungere ,o rinouare più alcuna cofa nella Muftca , non farebbe paffuto 
fenxa la debita pumtionefifpefero(come dice Paufama) la fua Cetera in vn luogo eminente, accio: he ognu- 
no la poteffe vedere . Ma perche Paufama dice , che le chorde , che aggiunfe T imotheo alle Sette Antiche , 
furono quattrosGr Boetio dicefcome habbiamo veduto') che fu vna ; però ( per non lafftr tal cofa fenxa qual 
che confiderationc ) ripigliando alquanto in alto il nofhro ragionamento, èco ; Che il genere Diatonico, auan 
ti che alcuno altro genere fuffe ritrattati , & avanti che Ptthagora ritrouaffe la ragion de i numeri ,fu pro- 
dutto dalla natura nell effere , che lo vergiamo nelle fue cofonanxe perfette ;E'di ciò ne fa fede la Lira,o Ce 
ter a è Mercurio, la quale fu ritrovata intorno gli anni 165$. avanti F ^4 nodi nofhra Salute , le cui chorde 
( come mofhra Boetio,et difòpra al cip. 9 fi è mofiratb)erano ordinate in tal maniera, che in effe fi feorgeua no 
fòla la proportionahtà Geometrica,et F ^Crithmetica; ma l’H armonica ancora;come f può vedere tra 1 termi 
ni delle loro proportionudi modo che alcuni hebbero opinione, àie in fe coteneffc vna Majhma,et perfètta har- 
monia. Magli altri due generi furono ritrovati dopo, per gran /patio di tempo, & furono collocati tra’ l Diato- 
nico . Onde effondo flati per tal modo podi nife me , molti Mufici^fntichi , tra 1 quali fino Tolomeo , Brien - 
mo, & Boetio , hanno hauuto parere, che altro non fufiero gli due vltimt, che la InfpeJJatione del primo ge- 
nere : conciofia che chiamavano ogni Terrachordo tnjpeffato , quando rondata F intervallo acuto maggiore 
in quantità deghaltn due orimi graui : & quello veramente è cofa propia di quefìt due vltimi generi , come 
ne 1 loro T etrachordi primi ,pofh è fopra al cap. 1 6. fi può vedere . Se adunque noi h vorremo confi dorar e 
V con 
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con diligenti, ritrouaremo,che le chorde efireme del Diatonicofiono immutabili ,fra gli altri due veneri co- 
muni, non filo di proportiom, ma ettandio di fin ; Et ritrouaremo, che le due melane ( ancora che filano \en 
X* vanetàdi proportiom ) fimo per tifino variate . Jtirrouaremo anco, che cotale Infpejfitme fi fa primie- 
XAmente per lo aggiungere di una chorda, che fi pone tra la feconda, & la ter 14 del Diatonico ,la qual c bor- 
da con ù ultima acuta , contiene un Trthemituono ; freon la prima graue , infume conia feconda, 
fr t ultima, cofhtufce da per fi un T et rachordo nuouo ; il quale ( perle ragioni dette nel cap. 16.) fi chia- 
ma diro mar ico . Per l aggiungimelo poi di un’altra chorda pofla tra la prima , fr la feconda Diatonica 
graue, nafee il terzo genere detto Enhar manico : perche dimde il Semituono, ut due pam, cioè in due Diefis; 
fr per tal modo qutfia chorda con la efirema graue, fr la feconda diatonica, fr la ultima, fa da per [e un 
altro T etrachordo detto Enharmomco . Et quantunque lafecòda Diatonica fi muti nella terza Enh armom- 
ca,quanto alfito , fr che per qui fio vtnght a perdere il nome ; nondimeno non muta tuono , ne proporttone : 
ma refla di quella quantità , che era prima . Si vede adunque, che tale Infpeffamento è fatto per l'Lrr, unito- 
ne di due chorde melane nel T etrachordo diatonico, le quali fanno nel detto Tetrachordo gli altri ìu nomi- 
nati : di maniera che fi come prima era uno.fi trouano bora ejfer tre aggiunti in fieme.fr di uno Genere efi- 
fier fatti tre Generi ; fr di T etrachordo, che era per nàuti, ejfer fatto Effiachordo , che contiene li tre nomi- 
nati Generi, fr li tuoi T etrachordi ; come nelfiotropoflo effempto fi può vedere ; le efireme chorde del quale , 
cioè Li grane , fr la acuta fono communi , fr {labili ;frfiuola prima , fr la ultima in ogni Tetrachordo 
di ciafiun genere : Ma la Seconda è la feconda chorda particolare del Tetrachordo Enharmomco, fr non co- 
mune ad altro genere , come èia T enea , la quale è commune a etafeuno , ancora che ella fia la tenta dello 
Enharmomco, fr habbia variato il nome , tenendo ilpropto nome negli altri due , fr fimdmentt il fecondo 
luogo de ilorTetrachordt. La Quarta poi è particolare ,frèla terza delTetrachordo Chromatico ; Cofi 

ancata Quinta effondo particolare del Diatonico, viene ad ejfer la terza chorda del fio Tetrachordo. N 

per altro il T etrachordo diatonico fi mlpefiatoper cotal modo dagli altri due generi , da 1 loro iuuentori ( fi* 
condo il parere di alcuni) fi non accioche m uno ifleffi ifìrumento , con quelle chorde, che fino naturalment ’ 
ordinate , fr diuifi nel genere diatonico ; fr con le Chromatiche.fr Enhar molliche aggiunte, fr ntrouat e 
prima con artificio , fi pctejfe hauere nelle har monte maggior foauità . Pervenire adunque alla nfolution e 

e 
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del dubbio propofio, dico, che quando Boetio fa mcnttone di una chorda fola, intende fidamente di quella, che 
fa la infiieffatione del Tetrachordo diatonico dalla parte acuta, la quale è la particolare, et tfientiale del Chro 
matico ,fr èia Quinta nel moflrato ordine , che con le due efireme, fr la feconda fa la varietà del Tetra- 
chordo chromatico . Ma quando Paufama fa menrione di Quattro , non vuole inferire altro., fi non le quat- 
tro nominate , cioè tutto il T etrachordo intero , che fono le chorde éfjentiah di tal venere ; ancora che la prL 
ma, la terza, fr la fifa fono etiandio diatoniche . Et che quefio fia vero , lo paterno comprendere dalle fi t 
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parole , dìe dicono, che Timotheo aggiunfe Quattro chorde alle Sette' antiche, le t piali erano le /ottopode, on- 
dulate da Terpandro lesbio, in cotaTmaniera ; ^ flit quali ejfendo fiato aggiunto la Ottaua da lacaone {co- 
me mofira Boetio') furono fipara- 
te in due T etrachordi . Di mante ■ 
ra che fi come il T en -achordo Me 
fon era già congiunto col Synemè 
non, cofi refiarono dtuifuperaoche 
It pofe dittanti tvno doli' altro per 
vn Tuono, che fi trouatra la chor 
da Mefe ,(y la P ararne fe ; come 
qui fi uede nel fottopofio efiempio. 
Onde nacque , che tvno di quelli 
T etr achordi fu chiamato Me fon ; 
dy l'altro Diex$ugmenon ; gy la 
chordaTrite delfiprapottoperfi 
il nome , ne hebbe più luogo alcu- 
no , come ne mofira Boetio nel pri 
mo libro della Mufica al cap. i o. 
Dipoi bauendoli Profratto aggiunto nel grane yna chorda ,la chiamò Hyper hypate : percioche la collocò fo- 
pra la chorda Hypate ; iyEfiiacho aggiunfe la Decima i & a quefit due , fienxa alcuna yarittione del- 
le prime, T imotheo aggmfi laVn 
decima ( come dice Boetio, gy Co- 
me difopra nel cap. i . dicemmo ) 
per attentata , acaoche nel graue 
poteffe hauere yn T etr achordo in 
tero , (y lo poteffe congiungere al- 
la chorda Hypate ; onde fi nomi- 
nato dipoi Tetracìwdo Hypaton. 
Et di tal chorda non ne fa mentiti- 
ne alcuna Boetio , nel cap. i .del 
libro primo della Mufica : ma 
fi bene nel cap. io. Effondo dipoi '• 
fiato accrefciutoda molti il nume- 
ro delle chorde nel folto ifirumen- 
to fino a Quindici, et dtuife in quat 
tro T etrachordi,come nell’Ottano 
tffempio del giù detto luogo di Boe 
rio fi può vedere, Timotheo ritor- 
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nò alfuo luogo il T etr achordo , il quale per auanti era {lato lcuato da tale ifirumento da Licaone ,gyfùin 
tale ordine U Quinto ,&lo chiamò Synemennon , come era chiamato per auanti , cioè Congiunto . Et tale 
aggiuntone fece nafeere yn T etr achordo differente dagb altrr.conciofia che la Trite synemennon potta tra 
la Mefe , (y la Paramefe , diutde il Tuono in due Semituoni, come nelcap. i 9. di /òpra fi può vedere . Et 
quefie, credo io, che fiano le Quattro chorde, che dice Pau fonia ,che Timotheo agguìnfe alle Sette antiche , 
Le quab chorde fino veramente le Sette chorde principale e/fentiaù del genere Diatonico , come nel cap. 
3 o. di /òpra ho mofirato : (y fino le Sette prime contenute ne i due primi T etrachordi della diuiftone pofia 
nel cap. 1 9. che fono ordinate in due T etrachordt congiunti, fi come fino qutUe,che pofit fimo di/opra nel Se- 
condo effempio, ancora che fiano variate di nome , (y per altri nomi fiano denominati i loro Tetrachordi, il 
che importa poco. Per tal via adunque fu accre fiuto d numero delle chorde dell'amico ifirumento fino al nu 
mero di Sedaci,(y la detta chorda T rite venne ad efiere la Nona, {y è quella, della quale parla Boetio, qua- 
do di/fe ,cheT imotheo aggiunfe ima chorda a quelle , che ritronò nell ifirumento antico : I m per oche fe jfijfit 
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altramente, non vedo in quii modo poteffe effer vero quello, che dice Plinio nella fùa Hifloria naturale ; Cht 
Ttmotheofu quello, che qggiunfc li Nona chorda nel [olito [frumento . Et benché Boetio nel hb. i . non fac- 
cia mcnnonc alcuna da queiloT etrachordo , nondimeno lo pone nelle diwfioni del Monochordo , che lui fa ne 
gli altri libri . Et perche forfè alcuno potrebbe dire , che effondo il T etrachordo aggiunto Diatonico , (y non 
Chromattco , non poteua fare altra modulatane , che Diatonica -, ne patena [mure al genere chromatico: 
conciopa che non habbia in [e quelle proportioni , che [i ntrouano ne i Tetrachordi chromatici , moftrati da 
Boccio ; Io njpondo, che veramente era Diatonico, (y per quejlo non re/la, che non poteJ[e formare il Chro- 
matico procedendo dalla chorda Me[e alla T rito tynemennon, (y da quefìa alla Pararne fe,& da Pararne- 
[e alla Netesynemennon , le quali tutte fanno vn T etrachordo chromatico . Et ancoraché le [uè proportioni 
fiano molto differenti da quelle, che ne dà Boetio ; quejlo importa poco : imperoche la dtuerfità del genere non 


nafe e fi non dalla mutatione, (y variatane degli mteruaUi,che fi può fare ottimamente modulando dal gra 
m Semituono nel primo interlùdio, & per vn altro poi nel fecondo ponendo vlt imamente nel 


ue all'acuto per vnì 

terzo vn T rihcmituono ; (y coft procedendo dall'acuto al grane per il contrario . Et fi bene ( come hò detto) 
It Proportioni fino differenti , può nafeer da quello , che hauendo T imotheo ritrouato quejlo genere , (y vo- 
lendo lui , ouer amente alcuno altro Mufico ridurlo fitto la ragione delle proportioni ; rttrouando la mo- 
dulai ione del T etrachordo chromatico molto differente da quella del Diatonico , volfero ancora , che le pro- 
portioni dilli [uoi internali fuffero differenti : perche tali differenze, per effer minime, difficilmente fi poffono 
capire. La onde è da crederebbe dipoi te vane opinioni, (ir diuerfe ragioni , (y principi], che hebbero i Mu- 
ffici di quei tempi, gli tnduceffero a ritrouare dmerff Interualbxonciofia cht non contenti di vna fola fpede di 
modulatone, (y di harmoma per etafeun genere , fecero ( diuidendo il T etracordo in molti modi) in ciafcuno 
genere molte] fede , come di [opra hò mqjlrato . Et fe bene è cofa difficile il voler narrare in qual maniera 
T imotheo poteffe ritrouare, o muejligar queflo genere i effóndo cheappreffi di alcuno fermare mat fin bora 
thabbia potuto ritrouare ; nondimeno fi può mofìrare con qualche ragione , che effendo le nominate chorde 
ordinate m tal maniera , (y effendo in loro la modulatone in potenza , che T imotheo ejfercitandoff nel ge- 
nere Diatonico, tentaffe molte volte di poffare con la modulatone per lo aggiunto T etrachordo, toccando do 
po la Mefe la Tritesynemennon , paffando dipoi da quefìa alla Paramefe , orinando etiandio alla Paranete 
synemennon, ouer Trite iezeugmenon, che fono vna chorda iflefja ; ancorò che i Tetrachordi a cuiferue le 
faccia cambiare il nome ; (y dipoi conffderando, che’l paf) àggio fatto per quelle chorde rendeua alcuna va- 
rietà ; fatto [opra di ciò più lunga confidcrattone, cercaffe di modulare per ogni T etrachordo in cotal manie- 
ra : Pcrcioche farebbe flato, fe non impoffibile , almeno troppo diffìcile, <i hauere hauuto alcuna conffderatio 
ne f opra tal cofa , quando non haueffe vdito la modulatone . Ma di quejlo fa detto a fifficicnza, acciò ff ne- 
ga Àt ordinatone di tal genere , mofbrando la fùa dimffone . 


Diuiflonc del Monochordo Chromatico . 


Cap. j j. 



S SE N DO adunque(come habbiamo vedutola Prima Ja Seconda, et la Quarta chor 
da di ogni T etrachordo diatonico, fenza alcuna variatione, o mutatone é fto,(y di prò 
portione, communi, (y effentiali del genere Chromatico ; rtfla che vediamo folamente , 


in qual modo alle fi effe tre chorde, per ogni T etrachordo fi poffa ag giungere la T erzq , 
la quale contenghi con la quarta d T rihcmituono , (y fa particolare , (y tffcntialc di 


quejlo genere ; acciochc pofftamo hauere , con quel più breue modo, che fe può fare , il T etrachordo perfetto , 
(y la dimffone del fuo Monochordo . Però biffando da parte folamente la Terzi chorda è ogni T etrachor- 
do del mofhrato Monochordo diatonico , per effere particolare diatonica : eccettuando le chorde NB, (y 
MB, che vengono ad effere ali vna, (y ali altro genere communi ; alla Seconda aggiungeremo la T e rza, 
diuidendo fempre quella Linea, che è poffa in luogo della Quarta chorda in Sedici parti, per il minor termine 
della proportene, che contiene il T rihcmituono , al modo che nel cap. n.di f opra hò modrato ; (y aggiun- 
gendole tre parti, che faranno cquah al maggior termine della proportione, quello che verrà farà la lunghez 
za della ricercata chorda . Et per venire affatto dico, che fe noi laffaremo da vn canto net Monochordo dia- 
tonico le chorde EB, HB, (y PB; et dtwdcrc mola linea DB in Sedici partici noi aggiungeremo 
a quelle altre tre parti , ne haueremo 1 9. le quali faranno per d maggior termine del Trihemituono , (y la 


ricercata 
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ricerca' a T orza chorJa . Di modiche tra a B, che contiene 1 9 parti, &DB, che contiene r S. haueremo 
collocato alia fna proportene il T rihemituono,nel primo Tetrachordo detto Hypaton;(y tra le chorde FB et 
4 B il Semituoito piu acuto. Et che questo fta -vero lo prouoperctoche fi dal detto Tetrachordo, cioè dalla Ses- 
qutterza proportene leuaremo il Semituono minore, pofto tra C B &• F B dalla parte grane, et il Trihemi 
tuono collocato tra le mofirate chorde , contenute fitto la proportene Super 3 partente 1 6. necefjariamente 
rtfierà d Semita ono più acuto, contenuto dalla proportene Super 5 partente 7 6 . Et cefi tra le chorde C B, 
F B, ab,& D B, haueremo il primo T etrachordo chromatico, chiamato Hypatan . Et per collocare cotal 
chorda ne oh altri T etrachordi, dtmderemo al detto modo le clxtrde G B,MB,L B ,&0 B,& haueremo 
le chorde b B,e B,c B,& dB,le quali faranno le [ottopode notate co 1 termini continenti le loro proportio- 
•t,comc nella figura fi vede. Qui è da notare, che 1 nomi delle chorde del venere Chromattcojgr dell'Enharmo 
mco,non fino variati da quelle del Diatonico; ancoraché in quefìt due vltimi generi fi ritrouno di più due choc 
de, che non fi rttrouano nel Diatonico; La qual co fa nafie dalla varietà de pii intervalli, die n afcono dalla Ter 
za chorda di aue fio genere : ma non m è altra differenza quanto al nome ,fe non che nel Diatonico la chorda 
Lychanos fi chiama Lychanos diatonica, nel Chromatico Lychanos chromatica,(y • nell’ Enharmontco fi no- 
mina Lychanos enharmomea ; come più abajfo potremo vedere, nell ordine, 0 compofitione del Monochordo 
diatonico , in/fiejfato dalle chorde di quejìi due generi . 

Conliderationc (opra la moftrata diui(ionc,& fopra alcune altre Ipecie 
di quello genere, ritrouate da Tolomeo. Cap. 74. 

O N è creàbile, [fi genere Diatonico, tra quelle /pecie, che halbiamo mofirata fi ritmi a 
imperfetto, che'l chromaticofia di ejfo più ptrfettp : conciofia che nelle fue fpecieyion fola 
è priuojh quelle cpyfinanzi » che h Brattici chiamano Imperfette : ma etiandio è priuo in 
molti luoghi delle Perfine : Percioche fe nella prima ffiecie del Diatonico , la quale T olo- 
meochtama Diatonico diafano, {introna la Dìatejfaron nelle fue otto cbordegraui cinque 
volte, (y D Diapente quattro volte ; nella mofirata dimfione la DiatcJJaron fi ritroua fidamente quattro u.l 
tc,& vna fida volta la Diapente da Proslambanomenoi ad Hypatt mefiti . Et- fi alcuno voltffi dire , che'l 
fuo T rìhtmituono fufife confinante, & chefiffe la Terza minore, 0 il Scmtdttono, che è poflo a 1 nofht tem- 
pi dai Brattici nel numero delle Co ffènanze ; fi potràcon veriea rifondere, che none vero : imperoche la fua 
proportione è contenuta nel genere Superpart lente, dalla Supertripartiente 1 6.che(come altre volte hi dato ) 
no è atto alla gener ottone delle confimatrze : & di qtuflo ognVno fi potrà certificare, quando ridura i fiumi in 
atto, h quali nafeona dalle chotde tirate fitto la ragione delle già mofirate proportiom;come più volte ho mo- 
Jhrat oiconciofia che udirà veramete, che non fanno cónfinaxa alcuna, per no hauere la loro forma tra le par- 
ti del numero Senario . Et quantunque oltra la mofirata ffiecie di Chromatico , Tolomeo ne habbia mrouato 




1 1 4 Seconda 

due altre ( come indetto <dtroue)r una delle quali chiama chromatico molle, & l altra chrom etico incitato, 
tT fumo appratite da Im per buone : conaofta che t loro intervalli fono contenuti nel ventre Suptrpamco- 
lare; nondimeno tutti non fono atti alla gener ottone della con finanza, & dcU'lutrmonut perfettafe non quel 
lojche fi trono nel Chromatico molle, tra le due chorde più acute di ciaf uno fio T ttrachordo ; (-T fi chiama 
Semiditono nel Diatonico ,& nel Chromatico lo nominiamo T nhemituono. £‘r è veramite confnanttiejfn 
do che la Sesquiqwnta, la quale è contenuta nel genere SuperparticoJare è la fua forma , & i fuoi termini fò- 
no contenuti tra i numeri , che fonale parti del Senario , come nel cap. i f . della Prima parte fi può vedere . 
Et fe bene quejìa fpeaeè ornato di que/ìo intervallo ; ha nomi: meno la tflefja ìmperfettiane , che hanno le 
altre fpectc, contenute nel genere Diatonico : percioche in molti lu ghi è dimmuta della DiateJJaron, dell a 

Diapente ancora,come tra le otto più grani chorde del fuo Monocnordo,cotoiutc nello effempio polio, di [opra 
fi può vedere ; tra le quali fi ntroua audio l'Effachordo minore, che da i Pr attici moderni è poflo tra gli inter 
tulli confinanti. La medcfima imperfcttionc ha anco la fccàda jpecie, detta CÌiromattco incuoro ; anzi dirò 
maggiore : conaofta che tra le chorde dellt fimi Tctrachordi , non fi trenta alcuna confonanza {come fi può 
vedere )fi non la Diapente tra la prima chorda grane ,&r la ottona , che fi troua aiandio nelle altre . 


Scxjuil. " Seiqui il. o Saquilt. | 


Chi fia flato Mnuentore del genere Enharmonico, & in qual maniera 
l’habbia ritrouato . Cap. jf. 


ON c cofa difficile da fapere, chifia fiato !" Inuentore delgtnere Enharmomico, ancora- 
ché dualmente fi pojfa moQrare d modo, che lui tenne a nmuarloilmperoche Plutar- 
co, & molti altri ancora,con parole non molto chiare, adducono f autorità di ^ friflojfi - 
no dicendo, Che Olimpo(fecondo la opinione de i Mufict di quei tempi)fu il primo, che ri - 
trouò quefto genere-, ejfendo per aitanti ogni cofa Diatonica, etChromatica; Onde fi penfit 
rono, che tale ninninone fuffe proceduta in coeal modo, che pratticado Olimpo nel Diatonico, et trafjiortando 
[peffe volte il Modo alla parhypate éatonafartedofi tallona da Mefe, tallona da Par ami fe, trappaffando U 
Lychanos diatonatconfidcrando la belle zy^yt amuenteza,de i cofiumi,che nafceua dal canto delle vocnha- 
uendofi forte maramgbato della cugiuntione,che cojìaua di ragione Ja quale i Greci chiamano rinn*, et ab- 
bracciato 
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br.tcci.ito chelhebbe,fice queflo genere nel Modo dorio ; il quale no fi può accommodare nc alle cote che fono 
jnropne deLDiatonojie meno * quelle, che fono del Cromatico. Mule i oiLamovedere. An. 


i quelle, che fono del C hromatico. Ma fe i odiamo vedere, in qual modo A(l a 
genere daperfefi poteffe adoperare , verremo atta diutfone , oucr compofitione del fuo Monochordo . 


Della Diuilione , o Compofitione del Monochordo Enhar- 
monico. Cap. $6. 


i 

I » 
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S SE N DO (come nel cip. $i.dt fopn habbiamo veduto ) la Prima , la Seconda, 

* Quarta chorda di ogni T etrachordo della prima jfecte del genere Diatonico,chorde e fi 
faitiaa dell Enharmomca ; ancoraché fono communi all'vno , & all’altro di quelli due 
generi ; diuentando la Seconda diatonica Ja T erxj chorda Enharmomca-, come hauemo 

ye<l uo '< * ^infogno filamene, che noi cerchiamo di porre nel Tetrachordo la Seconda 

cuor, a ria le due prime graui diatoniche, la quale dimda il Semituono contenuto tra loro in due parti, cioè in 
J D tr ara ,e f ,ro P ort,om "><firaH difipra nel cap. 1 6 . Onde per figuitare la breuitfla quale è ami- 

ca < e. / Siudtofi,dmideremo filamene indite parti equali le differente de i maggiori, & deli minori termini 
ciSemituom , che fino quelle parti di chorda, per le quali le chorde maggiori , che dannai fuonigraui, 
Jupcrano le minori fhe fanno ifuani acuti di tali Smattoni ; & porremo una chorda mexana di lonA- A 
quanto e la minore ,& la metà apprejfo della differenza , haueremo fen^a alcuno errore il propofitu: 
C «ucnjia che tra due parti equah di qualunque cferda,chc fiano mifurate da vjt altra quanritfio mi fura co- 
mune fi rieroua la Progrefhone aritmetica continoua,comparandoic al Tutto;& le differente, che fi ritro- 
u.mo 1 1 < eproportiont di quefìc tre chorde , vendono ad efjcrc equah, &• fanno,che te proportioni filano ordi- 
nate t.i Pi oportionahtà artthmctica ; queflo toma molto commodo : imperoche tra quelle proportioni,che 

fino ( forme delh due Diefis, s 11.499.48 6 . fi ritroua la medefima proportionahtà : ptrehelf loro diffe- 
rciixs da ogni parte fono li- come neUafottopojìa figura fi può vedere . Pigliammo adunque il Compaffo A 
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& Guideremo ut due parti e quali ciafcuna delle dette differenze, per ogni Tetrachordo detta prima (fede 
del Diatonico, lequahronoCF, DI, K N, & G R, nli punti fi Z ,h, t,k; ^-la- 
tteremo, nfieme le chorde f B , gB, hB, ,B, O- k B , fecondo ,1 nofWo propofeo ; ér collocato nel 
grane il Diefis dt minar propmione , & netti acuto quettodt minore ; fi come netta Dmfione fi può vedere; 
l ' Ul j é e ^ 0 ^ nUenc ™’<>rdined, propostone contenute nei loro termini radicali ,&il nome ètte 
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Canfideratione (opra lamoftrataparticione, ouer compofitione, 
&fopra quella fpecie di quello genere, cheritrouò 
Tolomeo. Cap. 37. 


E NOI adunque effaminaremo diligentemente ciafcuno intervallo , cioè li termini di 
ciafcuna jnroporttone di quefìa diuifione, o cupofirtone , ritrouartmo quella imperfetnone 
tflej[a x che negli altri due generi ut dm erfe fpecie hauemo ritrovato . Marinamente of- 
fendo fruta in ogHifuo Tetrachordo di quello intervallo confinante , il quale chiamano 
Ditono ; peraoche fi ritrova m luogo d‘ effò il Ditona di tnroportione Super 1 7 . parvente 
« 14 . che è "veramente dijfonante . Et perche forfè alcuno potrebbe credere, che quella Ipecie di Enharmomco , 
che ntrouò Tolomeo ,foceffe (harmonia perfetta : conciofta che magni fuo Tetrachordo habbtail Ditono 
confonante, contenuto dalla proporttone Sesquiquarta , l'Effachordo maggiore , contenuto dalla propor- 
tione Superbipartieiit eterea ,che ( fi come nella Prima parte ho moflrato) hanno 1 lor mimmi termini tra le 
parti del Sen rio ; però dico , che etiandio quejla fpecie non può effer lontana dalla imperfettione : peraoche fi 
ntrouano m e (fa molte chordeje quali ne verfo il grane, ne verfo l'acuto hanno alcuna relatione con alcuna al 
tra chorda,che nepoffa dare alcuna con fonala, come fono la Diapente, la Diateffari, il Dttono,ouero il Semi 
ditono ; ma fono al tutto fuori di ogni laro proportionc , come nelle fottopofle otto chorde , ordinate fecondo la 
natura del fuo T etrachordo fi può comprendere , Potemo hormai vedere , quanto di vtiluà ne apporti qua 




lunque delle modrate fpecie, nella effercitatione dell Harmonia perfetta ; & fimilmente hauemo potuto ve- 
dere, tn qual modo la prima fpecie del Diatonico venght ad effere infpeffata dalla prima del chromtttco,& 
dalla prima dell' Enharmonico . Onde darò per vltima conclufione, che ciafouna delle modrate dtuifwni,fia 
qual fi voglia , non è atta alla gener ottone dell’harmonia perfètta ; & che alla cofhruttione.o fabnea di vno 
1 frumento, il quale habbia ciafcuno delb detti tre generi , con quel modo più perfetto, che fi poffa hauere ,fi 
potrà eleggere per il T rthemituano C hromatico,quelL di T olomeo,pofto nel Chromatico molle, il quale è con 
tenuto dalla proporttone Seiquiquinta ; & per il Diurno Enharmomco, il moflrato di fopra , che è contenuto 
dalla proportione S esquiquarta ; i quali intervalli , 0 confin anxs j che dire vogliamo , fino etiandio contenuti 
nel Diatonico Sultano di Tolomeo,che luna fi chiama Semiditono, &• t altra Dttono ; fi come vederemo al- 
trove . E ben vero, che tab intervalli fi confiderano in ogni T etrachordo Diatono compofh , over divi fi tn due 
altri intervalli : ma ne gb altri due generi fi confiderano femplici , & filtra alcuna dimfeone . 



Della 



i8 


Seconda 



Della Compofitione del Monochordo Diatonico diatono , inlpefiato 
dalle chorde Chromatiche , & dalle Enharmoni- 
che . Cap. o 3 8. • 

*ATT -A la Diuifione , 0 Compofitione de Monocordo di ciafcunx fatele di qualiin- 
(jue genere fieparatamente , non fard fuori di propofito mosìr.tre in qual maniera , in vn 
fedo ijbvmcmo le chorde delia Prima ffecie del Diatonico fiano mjpejfate dalle chorde 
delle prime jpecte degli altri due generi, cioè dalla prima Ifecie del Chromatico ,già mo- 
SÌrata , (y dalla prima jpecte dello Enharmonico , acciocne alcuno non credeffe , che of- 
fendo queflc tre fpecie aggiunte infume m yno diramente , col melodi tale muffinone , fi poteffe fari 
[har moina perfètta : perche fe iene è accrtfciuta per il numero delle chorde, non fa però il Diatonico più per- 
fètto m cofa alcuna, di quello , che era per auanti : Conciofia che mj pefjato per tal modo , tanto mancano iti 
tjfo d Ditone , & il Semtditono confinanti ; quanto maucauano aitanti ,chefuj]e fatta tale lnffiejjattonr; 
come facendone ogni prona ,fi potrà chiaramente "vedere . Et tale imperfetttonc fi ritratta, non fola in qtteflx 
inffiefjàt ione fatta per cotal modo; ma fintrouarebbe etiandio, quando d medefimo Diatonico fuffe in - 
fpéjfato dalle chorde del Diatonico molle, da quelle del Tomaco,& da quelle dello Equ.tlc,pqfìechfipra 
nel cap. 3 i.&febene figli aggiunfi le chorde etiandio del CÌiromatico inarato , che fono tutte ffecte ria 
trouate da Tolomeo-Effcndo adunque! come hauemo ut dato il Diatonico injfieffato per cotal modo dal Chro J 
manco nella parte acuta da ma chordaja quale con la ultima acuta d'ogin fuo T etrachordo contiene il Tri 
hemituono ; & dall ‘ Enharmomco nella parte graue da yn'altra chorda, di maniera , che con la prima gra- 
ne , (y con la feconda di ogni T etrachordo Diatonico , viene a dare due Diefis ; in ogni T etrachordo , accre- 
fciuto in tal modo , fi ritrouano fil chorde ,dal qual numero fi può nominare veramente Efjachordo . Onde 
nafee , che tale ordme contiene in fe Venttfit chorde , come nello ejf empio pofio di fitto fi può vedere ; delle 
quali ( fi come ne auertifcc Boctto ) alcune fino in tutto Stabili, alcune in rutto Mobili , £y alcune ne in lutto 
jìabili,ne m tutto mobili.QueUe che fino in tutto Stabili fono la Proslamlanomenosje due hybatonja Mi fi ; 
la Nete synemennon,la Paramefe, & le altre due Nete : conciofia che in ciafcuno genere non cambiano luo 
go , ouer fitto , ne meno cambiano il nome ; la onde ritengono il loro nome fempbccmente finzj aggiunto al- 
cuno . Ma le Mobili, fino le Paranete , & le Lychanos, alle quali, oltra li nomi propij ,fi aggiunge la deno- 
minatone del fuo genere, nominandole hora Diatoniche, bora Chrom.itiche , & hcra Enharmcnichc : Im- 
pernile la Paranete diatonica , è deferente di luogo dalla Paranete Chromatica , & dalla Paramte En- 
harmonica ; Neofilia Paranete enromattea è dmerfa dalla Paranete Enharmmca ; il che anco fi può dire 
delle altre ipercioche fi mutano in ciafiunogenere . Quelle poi, che fono ne m tutto mobili, ne in tutto l labili , 
fono le Trite del Diatonico, gy quelle del Chromatico, £r le Lychanos ,&le Paranete dell' Enarmonico, 
che reflano f labili nelh due primi generi : ma nelf Enharmomco variano il nome , & d fito ; ejfendo che fi 
premutano , et di Seconde diuentano Terxs chorde delh T etrachori di quello genere . Da Quello , che fi 
è detto , & mofirato adunque, facilmente fi può conofiere, quanto arrogante farebbe alcuno , che volejfc af- 
fermare, che tali generi, &• le loro fpecie fi pottffero vfarc fcmplict,con ogni perfctnonc, ad ogni nofiro piace- 
re, &• mifii ancora: Imperoche mai per alcun modo, ite m alcun tempo, ne midi, ne femphcidagli 
nimichi perfèttamente fino flati polli in vfi. La cofa adunque refia in quelh termini , che non filo 
le prime ffecte delh detti generi , fiparate , onero congiunte mfieme,fi ritrouano imperfette ; ma quelle etian 
dio, che furono ritrouate da Tolomeo, dal Diatonico fintano infuori ; come con la cffcrictKg fi potrà vedere. 
Per la qual copi, io non fi penfarmt^t qual fine gli -Antichi nrrouajjcro tante dnafiom tu ogni genere, le qua- 
li facemmo nulla , 0 poco alla pcrfèttionc delle harmonie ; fi non fuffe , che allora erano vnh alla parte Spe- 
culatimi , per dimojlrare il vero di quelle cofi , che appartenemmo alla Pratttca : ouer amente ( come alcu- 
ni fi penfano)perche da cotab dimfiom fio renano venire m vera cqgninone della compofitione di ogni Machi- 
na ; & formare con debita proportione 1 Vafi,chc riponemmo nei loro Theatri, collocandoli dipoi in effo ne i 
cuueneuoh luoghi. Ma fia come fi voglia Jsafia che de qui paterno cono fiere, quanta imperfetttone hauerebbe 
la Mufica, quando fi voltfft adoperare fidamente negli tnrerualh mqflrati ; &• potremo conofiere la pa'^yia 
di quelh , che volejfero os linai amente affermare , aie corali mterualh fuffero quelh , dalli quali nafiono le 
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Seconda 


vere , & Ut iti ime confinanze , che hora vfumo , & nafiono da i veri , & legittimi Numeri harmtmi- 
ci , le quali ne danno la perfetta har monta . Ma perche ninna delle moflrate dim foni fa al noflro proposito : 
conciona che tutte contradicono alla ragione , & al fenfo ; deftderando io di mojlrare quella , che nafce da i 
veri, &• naturali numeri [onori, la quale vftamo al preferite ; dtmoilrare etiandio, ut qual maniera fi 

pojfa vfare itChromaricà , lo Enharmomco aggiunti al Diatonico; laffindo'di parlare più cofa alcuna 
delle moflrate fjiccte, vtrrò a dimeflrare ( fecondo il mio proposto ) la Dii afone , o Coflruttione del Mono- 
chordo Diatonico Jintonor,mfjieffandoloton le chorde Ehromatiche,& Con le Enbarmomche, fecondo che i fi 
n ori , & yen Numeri harmomci lo concederanno . 


Che’l Diatonico /intono di Tolomeo fia quello, clic ha il Tuo elTcre na- 
turalmente da i Numeri harmonici . Cap. j 9. 



V iANT 1 ch’iovenga alla fòpradcrtaDiutfionc,oCottruttione,vonlin primieramen- 
te mojlrare , per qual cagione ho detto , che’l Diatonico [intono nafcln da i veri Numeri 
harmonici : percioche dopo fatta la fua diuifione , o compofttione, verrò alla fila infpeffa- 
tione ; acci oc he ( fecondo l vfo moderno ) pepiamo vfar le har manie , in quel modo più 

perfetto, che ne farà conceffo . Onde per moflrar quello , propellerò qucjìa concluftonc ; 

che! T etrachordo di quefla fpccie , pollo nel cap. 1 6. è di info, onero ordinato, fecondo la natura, & pacione 
de i Numeri harmonici : conciofia che habbia il fuo tffere tra le chorde della Diapafon , diutfi neUcfue parti 
in fitte interualh , fecondo la propietà de i detti Numeri. Et acaolhe io poffa dtmoflrarlo, pigliati per fonda 
mento la dimfiont della detta Diapafon nelle fue parti, fecondo la natura della Proportionabta harmonica, la 
forma della quale è contenuta dalla proportione Dupla , che è la prima proportione nel genere moltiphce , tra 
quefli termini radicali z.& i .Se adunque dimderemo quella proportione in due partitìarmoiiicameiite, fi- 
co do il modo modrato nel cap. 5 9 . della Prima parte;da tal diuifitme verrà una Sesquiterza,et vna Scaqui- 
altera, dalla quale la Diapente hà la fua forma ver a. Quefla collocata dalla banda deflra della fittopoflafigu 
. ra, cioè nella parte grane del amcento.percioche è il fuo vero luogoìla Diateffaro dipoi uerrà ad effere accom- 
modata nella parte dtfbra,ciot nella banda acuta,» hauerà la fua vera fórma dalla Sesqmterxa proportione; 
Cjr quelle parti faranno ( come etiandio altrotte hò detto ) le prime parti , & principali della Diapafon . Pi- 
gliando dipoi la maggior parte liquefi e due , die è la Diapente , poi che la Diateffaron non è capace della di- v 
mfione harmonica , faremo di effa due parti , diuidenda la fua proportione , contenuta ne 1 fuoi termini radi- 
cali 1. pofh nel primo luogo del genere Snperparticolare t nel modo modrato ; il che fatto hauere- 
mo due parti, (vna maggiore,contenuta dalla proportione S esquiquartaja quale chiam aremo Ditono ; l’al- 
tra minore, contenuta dalla proportione Sesquiquinta, che nomineremo Semiditono ; delle quali la maggiore 
terrà la parte grane, & è tifo naturai luogoj&r la minore terrà la acura ; Et quelle faranno le feconde par 
ti della Diapafn , & le prime della Diapente fra la quale fono collocai e per tal modo haueremo fatto tre 

parti della Diapafon , acquifate col mez$ della propoHionahtà harmonica, ciaf una delle quali Coltra che hà 
origine dalle propor t ioni contenute nel genere Superparticolare ,hàetiandio li fuoi termini radicali collocati 
tra le parti del Senario ; come nella figura fi può vedere . T atte quefle parti da i Moderni fino chiama- 

te Con finanze , & fono veramente; fi cometa efperittka celo dimofira ; dalle quali paterno incorniti-, 
dare a vedere, quanta fimiglianza habbtano con quelli interualh, che fono collocati tra le chorde del nomina 
to T etrachordo : Imperoche m efo fi ritrouano quelle parti , che nafeono dalla diuifone della Diapente ; 
primieramente la maggiore ,cheè pofla nel grane , contenuta dalla Setqmquarta proportione ,tra C vltims 
chorda acuta ,&la feconda grane ; & la minore polla verfo t acuto , contenuta dalla proportione Sesqui - 
quinta, tra la prima grane , 0 'la terza pofla nell acuto del detto T etrachordo .Et benché tutti quefli inter- 
ualh pano confinanti , nondimeno quelli , che fino le prime parti della Diapafon, fino chiamati da i moderni 
Ccnfimanzs perfette : conaofa chegh altri, che fino le fue fecondeparti , le prime della Diapente, nomi- 

nano Confinanze imperfette . ^ dccommodaremo dipoi gh eflremi della Diateffaron tra quelh della Diapente 
in tal maniera, che la chorda graue della Diapente fa la graue della DuteJJaron;oue ro accommodaremogli 
estremi della Diapente m tal modo , che la chorda acuta della Diapafon fa la acuta della Diapente;il che fat 
to, non è dubbio,che la chorda acuta della Diattjfaron ; oucr amente la graue della Diapente, cafcherà tra la 
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minor parte della Diapente già diuift,& la dividerà in due parti, cioè in una parte contenuta dalla proportio- 
ne Sesipiiquintadeamafnifla ahaniLfimfìra ,&• m yna contenuta dalla propnmone Sesqmottaua ,pofla 
a banda deibai delle gitali, la prima cktamaremo Semrmmmagrtore ,er l'altra Tuono martore . Ma fe 
faremo , che la chorda acuta della prima Diapente fa la chorda acuta di yna Diatejftron ; la chorda or a- 
ue della detta Di.it effaron verrà a cafcare necejfartamente tra la maggior parte della Diapente , & la (bui- 
dira in due parti ; l yna delle tonali , cioè la maggiore poflaa banda fnufhra farà /' mteruallo del Tuono mag- 
giore , contenuto dalla proportene Sesquiottaua ; & la minore polla nella parte deflra.farà vn altro inter- 
uaUo , il quale nominare mo T nono minore , contenuto dalla proponente Se sf intona . Et cotali incerti. tilt fi 
ntrouano tra le quattro chorde del detto T etrachcrrdo di Tolomeo: fintai manierala Diapente verrà ad 
tjfer diuifa in quattro parti , cioè in due T uoni maggiori , in imo minore, & in vno maggior Semituono ; le 
qual parti vengono adeffere le terxs parti della Diapafon, &-U fttoude della Diapente ,&-lt prime dello 
parti maggiori di ejfa Diapente fcmc del Dirotto , & del S (vidimo . Et ancora che quefla J, tifone fa fof- 
f eterne a molare, che quello T etrachordo fa (bufo fecondo la natura, & le pafìtom de i numeri ktrmomct, 
& fonori : conctofu che li fuot mteru.dh hanno le forme loro contenute tra efh; il che fi potrà etiandio vedere, 
tra le forme degù intervalli contenuti nel fono pofh eJfempio,tra la Terza, la Quarta, la Quinta, &• la Sella 
chorda mezzana, nbdimeno (acctoche la afa fu maggiormète manifella)procederb alla intera diutfme della 
Diapafon, come ho promeffo ; la onde di nouo diuidero harmomeamente la Diapente, che fi ntrvua nella parte 
defra della Diapafon ,&■ ne verrà fumimene due parti, aoè 1 1 Ditono, & il Scmtdttonoi& la chorda acuta 
della prima Diapente verrà a dimdere queflu Detono m due pani ; delle quali la prima farà il Tuono maggio- 
re poflo nella parte grane di tal dimfione,& la feconda farà il Tuono minore, & terrà la parte acuta . Ma fi 
alla eihrtma chorda graue della Diatefftron p! 9 aaua aggiungeremo verfo la banda dejlra vna chorda di- 
nante per un Dimoiai chorda verrà a cafcare tragh efhremi del Semidttono,pofìo nella parte più acuta del- 
la Diapafon, O- lo dimderà m vn Tuono maggiore ,1/ quale terrà la parte graue, & m vno Seminano mag- 
gmrejhe farà nella pine acuta , come nella figura fi vede . Per tal marnerà adunque h. marmo la diutfione 
perfetta della Diapafon, drnfa in fette attenuili, fecondo la natura de 1 veri numeri barmomct,che fi ntroua- 
V0 collocati tra otto chorde , le quali da 1 Moderni fi notano con quelle fette lettere, C.D.E.F. G. a. j^. 
<Sr c. Et quefla d/mfotte e fatta con agni debito modo : concìofia che feinquefia maniera diuideremo fecon- 
do lapropommalita harmomea la proportione Sesqualtera, ne verrà due propmiom,cioè la SaquiqturtajK 
la Sesqutqmnta, La onde dividendo la maggiore fltfcerà la Sesquiottaua, & la Sesqumonasdtlle quali gli in- 
tervalli fono detti Tuoni ; &- la maggior parte della Diapente da efit prende il nome, perche fi chiama Dito- 
no,cioe di due T vanii la rumor ft nomina Semiduonotptrcicche non arma alla quantità del Ottono . Et ve- 

ramente la natura non hà operato quejlo in nano : ejfendo che la Diateffami è fuptrat.x dalla Diapente per li 
Tmuo maggiore, &-H Scjnidttom è (operato dalla Dtareffmm per il minore. Et fi bene (mteruallo della 
StsqmqiumadecMuprtpwMufuoMMaJce per ma di alcuna dimjione barman ic.t , fu nondimeno da Tolomeo 
l(i a neceffa- 
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ntcefjariamente collocato nel nominato Tctrachordo: percioche il Ditono t [operato dalla Diatcfaron per fan 
ta quantità .Etfelopofe nella parte «rane del Tetrachurdo,queflo fece, per fegmre il coftumc degli Antichi, 
primi tnnentort delh mnsbati Generi, tcpiali ponevano primieramente nella parte grane deiloroT ctrachor- 
di lo tnteruallo minore, & dipoi li maggiori per ordine; Et lo facenano (come mi penfo) credendo , che l primo 
Intervallo nella Mnfica fnfjc il Mimmo rat tonale, che fi potcjfc rttrouare,come fi può vedere (per quato pofjo 
C riprendere) nel hh. i .della poileriora,& nel lib. i a. della Mctaphifica alca.z .doue ^ Indiatele pone il Dicjìs 
per il principio di queflo genere Melodia.Ma non è dubbio jcht tal Scmituonofcmprefipone(come fi può vede 
re)prvcedendo dal grane all' acuto, dopo il Tuono minore, & auamt il maggiore, nella còpofnonc,& congiù- 
tione delh Tetracbordt ,f come ricerca la natura de i numtTi harmoniu , i quali ne danno primieramente li 
maggiori ,& dipoi li minori internali per ordine. Et è tanta la nccefttà dell’ intervallo del Semituono,chefin- 
Zaitfuo mezs JW» f può procedere dal Dicono alla Diateffaron : perche volendo poffare dalla Stsqmquart* 
alla Sesquiterzaja dibifogno venirli col mexp della Sesquiqmntadecima propormene , che è la fila vera fòr- 
ma.Quefo intervallo è chiamato Semituono maggiore a differenza di quella quanta àfcr la quale il Semi- 
tono è fuperato dal Ditono,contenuta dalla Scsqmucntcfimaquarta proportione, detta Semituono minore . Et 
benché non habbia origine dalla proportionahtà harmonica,come hò detto; (la nodimeno molto bene collocato 
nel detto Tctrachordo per molte ragionaci r prtmapcrchc congiunto al T nono maggiore fauemo il S cmidito 
no,ouer Trihemituono compolio;dtpot, perche congiunto a due Tuoni, cioè al maggiore, Csr al minore fauemo 
la Diatefjaròioltra di queflo ponendolo apprtffo la Diapetcfotcmo hauere l Ejjachordo m inore, come fi potri 
fempre vedere, effeminando gli internali collocati nella foprapojla fgtera.Cocludcremo adunq;,chc hauedo ori 
gme tutti gli intervalli del Tctrachordo Diatonico [intono di T olomeo, dalla diuifione della Diapafon, fattahar 
monicamente nelle fur partitile effo Tctrachordo fa ctiadio dtmfo,et ordmato feci do la natura, et pafione dei 
numeri harmonta, fetido ch'io hò dettoMa veniamo hormam alla diafane, o copof tutte del Monochordo. 
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Della diuifione del Monochordo Diatonico (intono fatta fecondo la 
natura dei numeri fonori. Cap. 40. 

REPiA R <AT O adunque chi noi hauertmoficcido il moflrato modo,yna ^4ffc,ouer 
T avola, nella quale la lutea B fiala chorda Jopra laquale habbiamo da fare tal dimfio 

neper dijf>orre,gy collocare per ordine tigni fuo T e tr achordo, fecondo il modo tenuto nelle 
altre dtmfioni, collocar imo prima il T nono maggiore alla fua proportme, (y batteremo 

la ^fB, et la C B, delle quab la prima contener d none parti peni maggior termine della 

qua proportione ; gy la feconda otto , per il minore; (y per tal modo tra loro batteremo accommodato il detto 
T nono. queflo foggiungeremo dipoi il primo T etrachordo,dttto Hypaton , dividendo laC B in quattro par 

ti equaltper il termine maggiore ,che contiene la fua proportene; dipoi prefe le tre parti per il minore Jiauere- 
mo collocatigli ettrtmt tra C B,et DB. V olendolo poi diuidere in due T noni, et in imo Stmttmno, fecondo la 
ragione degli inttrualhXy proportiom del detto T etrachordo , accommodaremo prima il Tuono minore alla 
fua proportene diuidendo la DB in none parti cquahpct il minor termine della fua proportene; dipoi aggiun 
gendo ytrfo il graue vn altra parte, balleremo accommodato il Tuono minore tralaDB, che contiene none 
parti, et la E B, che ne contiene dieci, queflo immediatamente preponeremo il maggiore , diuidendo la E B 

in otto parti,aggiungendom la nona parte, (y tra la F B, & E B haueremo ilpropoftoipercioche il Semine 
no maggiore verrà ad effer collocato necejfariamente tra la C B,& la F B,come fi piè prouare : Conciofa 
che fe noi aggiungeremo ad vita Sesquiquarta,che cottene il Ditonoja proportene Sesquiqmntadecima , che 
cottene tal Semituono, verrà necefjariamète la proparttone Sesquitrrxa, che abbracciagli efremi del Tetra- 
chardo.il medefimo haueremo m. infettamente da quetto;chc fe noi leuaremo vna Sesquiottaua,ct una Sef 
qtunona dalla Stfqmtcrzaye tetterà la Scsqmqumtadccrma . il primo Tcrrachordo adunque verrà ad efer 
Collocato al fuo propio luogo, diutfo in due Tuoni, &r in uno Semituono , fecondo la natura di tal T erraebordo . 
Soggiungeremo poi a queflo il fecondo detto Me fon, (ygh altri per ordine, fe condo il modo tenuto nelle altre 
diuifiom,& haueremo il Mefon tràD B,l B,H B,& G B;il Diezeugmcnon tra K B,N B,M B,et L B; 
lo HyperbolfÒ tra L B,QJ1,P B,& O B;& il Synemèuon tra G B,S B,N B,& R B. Haueremo etian- 
dio in quefìa dmfone i -j .chorde , tra le quali fi ritrouerà non folamète il Semituono minore tra SB,et K B: 
ma il minimo interuallo et untila di quefla dmfone, il quale e la differenza, che fi trona tra il mag giare, erd 
minor T nono, che fi chioma Coma,cotenuto nel genere Superparticolare della proporr ioni Sesquiotratefima. 
Et nafee queflo interuallo per la congiiaionc del T etrachordo Synemenno, al Tetrachordo Mefon nella cliòr- 
da Mefiti mperoche la chorda acuta del detto Synemenon diuide il melano interuallo del Diexeugmenonan 
due parti, cioè in vn Tuono minore, che tiene la parte graue, £y nel Coma, che occupa la patte acuta di tal di 
uifione;dcUi quali l’vno è potto tra la N B,gy la R B;come fi vcde;& t altra tra la R B,(y la MB. Et ben 
che lo interuallo del Coma non fia adoperabile in alcun genere, non è però nato finzj, vtile : concio fia che col 
fuo mexs fi viene alt acqmfio di molte con finanze, & primieramente di vna Diapente patta tra Lt RB, & 
la O B;Cy dipoi di vno Semiditono poflo tra la R B,gy la QJt, le quali finxal fuo aiuto non fi poteuanoha - 
nere. Et perche queflo interuallo fi minuto darebbe molta noia all'vdito,quàdo fi volcffe adoperare, mafiima- 
mente negl tfìrumcnti artificiali ; però la Natura primieramente , (y dipoi lèfrte, hanno trovato rimedio 
( dirò cofiadun tanto difordineiconciofia che queflo interuallo nelle Voci , che per loro naturain ogni parte fi 
piegano , fi accommoda di maniera, che non fi ode ; (y negli iflrumenti art fidali è diutfo per la fua dittri- 
butione,che fi fa in molti mtcrualli,tra otto chorde, come altrove vederemo.Ondc fi dè auertire,che quantun- 
que le chorde di tal diuifione fono denominate , fecondo Cordine tenuto nelle altre con nomi greci , nondime- 
no, io perfiguire Cvfo de i Moderni, le ho etiandio notate con le Sette lettere ritrovate da Guidone, (y ho fi- 
gnato non filo la chorda RB, mala MB etiandio con la lettera d , per non confondere Cordine offiruato da 
efio Guidone. Di maniera che fi come nello ifirumeto moflrato tra quefie due chorde fi cottene il detto Coma , 
gy è adoperabile ; cofi ne i moderni , come fono Organi , Clauocembah , Monochordi , ^frpichordi , gy al- 
tri fimih , tale interuallo non fi ruroua : peraoche le chorde loro fimo riduce al numero delle chorde Pitha- 
gonce . Ma fi vorremo nel moflrato Monochordo ritrovare qual fi voglia confoitanya , che in effofia 
pofhbile di ritrovare , fia poi harmomeamente , onero ad altro modo tramtxata; poi che fopradtefiò 
haueremo tirato tre , quattro , o più chorde , che ne faranno btfogno , potremo hauere d nofiro propofito, (y 
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ridurla fitto il giudicio del fintimento , operando con li Scannelli mobili in quel modo , che hauemo moflrato 
alerone ; & porremo conofccre la differenza , che fi ritroua tra quefla , (y le altre mostrate diuifiont, & lo 
acquiflo delle confonanze , che fi chiamano Jmperfene . 

Che ne gli Iftrumentiarteficiali moderni non fi adopera alcuna delle 
fpecie Diatoniche moftrate. Cap. 41, 


T SE bene nel moflrato Monoc bordo fi ritrouano le forme vere , & naturali di tutte 
quelle confinante > che fino pofiibilt da rttrouare ; per quello non douemo credere , che 
nelb moderni frumenti, come fono Organi , Clauocembah, ^ frpichordi , Monochordi , 
& altri ancora , tali con fon ante fi rirroutno nella loro vera , & naturai fórma : percio- 
che farebbe grande errore : offendo che le eborde de tali frumenti fono comprefe dal nu- 


mero delle chorde Pithagortce , contenute nelManochordo Diatonico diatono, moflrato di fopra nel cap. 1 8 . 


nelle quakCfigucndo Cordine de gh interuaUi dt T uono,& di Semnuonogià mifrato)vdendofi gli mterual- 
li del Ditono , & del Semiditono , che fino confinanti ; non è pofiibile , che fi pojja rttrouare tra loro alcuno 
interuallo , fia qual fi voglia , da quello deU.t Diapafon , & <jueUo del Sem intono minore, collocato tra le 
chorde a ($• ^ , infuori ; che fa comprefó nella fia vera,& naturai forma, oucro proporhone : Percioche 
il numero delle lor chorde non può dare gli interualh , che fi ritrouano nel Diatonico fintano ; ne meno com- 
prendeno quelli del Diatonico dtatono moflrato : perche m effo fi ritrouano il Ditono , & il Semiditono ( Co- 
Aie habbiamo veduto) che fono interualh difjonanti ; tra quelle di quefli frumenti fono confinanti ; fi 
come ciaf uno potrà vdire ; quantunque filano fuori della loro vera , & naturai forma . Et è cofi in fatto : 
percioche tutti quelli interualh , che fi ritrouano in detti frumenti, cauandone li due nominati /fino tempe- 
rati da i Mafia , nello accord-tre detti iflrumenti , m tal maniera ; che ritrouandofi fuori delle loro fórme , o 
proponimi vere ,fono ridiati in tal temperamento , con lo accre ferii, o diminuirli , fecondo il propofito , di 
vna certa quantità , nel modo che più altra vedere mo , che C y diro fi ne contenta. Et tale temperamento h 
Moderni chiamano Partiapatione, della quale fin bora non fi, che da alcun altro fia fato ragionato, o mo- 
ftrato co fa alcuna . Et vogliono alcuni,che fia fiato fatta, o nrrouata, per ridurre il numero delle eborde del 
monochordo Diatonico fintono mofirato, al numero delle chorde Pithagoricc , contenute nel Diacono ; accto- 
che tra lorofùffero collocate tinte le confinanze , tanto perfette , quanto imperfette , le quali fino neceffane 
allagentratmne della perfetta H armonia; & accioche il Sonatore finandofuffepiù libero ; (y Charmonta, 
che vfiiffe da toh iflrumenti fi poteffe vdire con maggior fatisfattione ddl'Vdito , che non fi hauerebbe fat- 
to , quando fi haueffe voluto fare nel numero delle chorde del Diatonico fintono : percioche farebbe fiato dt- 
bi fógno di v fiere fpeffe volte l interuallo del Coma, aggiungendolo, o leuandolo da alcuni interualh , per fare 
acquifio di molte confonanze ; majsimamente volendo poffare dal grane all'acuto : o per il contrario da una 
con finanza all'altra: il che non fidamente difficoltà al Sonatore ; ma etiandio poco diletto a gli afiohantt 
hauerebbe apportato : perche in cotal cafi fi hauerebbe vdito vii non fo che di trifio , che hauerebbe fatto non 
pocofafitdio . Et quantunque didimo anco , che tale T emperamento , o Partiapatione ,fia fiata ritrouata 
fludiofamcntc , acciocheper effa in cotah frumenti fi veniffi ad imitar la Natura , la qual fi dee imitare in 
tutte le cofi, più che fi può te : perche fi come nel genere Diatonico fi può procedere naturalmente con le voci 
( come è mantfifio ) per gli firn interualh , dal grane all' acuto , & per il contrario ; fenz} meommodo alcu- 
no ; cofi anche in toh frumenti fi poteffe poffare dall'acuto algraue , aperti contrario fenz* alcuno impedi- 
mento , (<r fenz* alcunaoffifi del Sentimento : T u riama credo veramente, che tal Temperamento, o Par- 
ticipatione fu Hata introdurrà a cafi, & non fiudiofamente . Et ciò mi maone a credere : perche non è dub- 
bio, che ne il Ditono, ne il Scmiditono ,nehdue Effacbordl , & altri interualh moki , i quali hora a noi fono 
confonantt ; non furono mai da alcuno degli sfatichi ( come da i toro firmi fi può comprendere ) nceuuti net 
numero delle confonanze : ne anco veramente le vfarono per confinanti, nel modo che le vfiamo noi ; mafit- 
mamente hauendo lorofiempre vfato il numero delle chorde Pithagortce ; fi come dalle chorde , die fimo col- 
locate in molti antichi iflrumenti fi può comprendere . La onde è credibile , die alcuno perito nella Mufica 
dopo vn certo ffactc di tempo, a cafi puma, & di poi fatto moke efpenenzj, nell'iftcjfo islrumcnto le ndu- 
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ceffe a tal temperamento, fitto le pmportioni, o forme, le quali bora vfiamo : non però fitto alcuna di quelle, 
che di [òpra in multe diutfiom hi mqjìrato : percioche farebbe flato imponibile , di offeruare il Numero delle 
eborde , l'Ordine degli intervalli ,grle Forme , o Proportiom moflrate ; maft bene fotta quelle , ch'io fono 
per mojìrare . 

Quel che fi dee olTcruare nel temperare, oucro accordare gli Interini- 
li di ciafcuno Iftrumcnto arteficiale moderno , riducendo il nu- 
mero delle chordedel Diatonico limono a quello del 
Diatono ; & che tali interuaili non fiano naturali , 
ma li bene accidentali . Cap. 4 2. 

T <AC C I OC HF il Lettore Studtofo (oppia, con qualravionc,& di quanta quan- 
tità ogni intervallo ne i detti I tiramenti fi varghwo a temperare ,& il modo ciré ba- 
tterà da tenere , -volendo fare la Participatione , di maniera che non offendi il S enti men- 
to , pio barn bora quella fatica ; gr moflrarb infieme in qual maniera le 1 7 . eborde, po- 
lle nel Diatonico fintano ,fi riduebino al numero delle Sedei contenute nel Diatono . La 
onde fi debbe atterrire , che volendo fare tal T emperamento , 0 Participatione con qualche ragione , grcon 
qualihe fondamento , fa dbijognodi dimdere d Coma, comenutotra le eborde R B, et MB mSettepar- 
ti equah , gr distribuirle tra b Sette internali, contenuti nelle Orto eborde della Diapafon ; acciocbe pof ta- 
nto ridurre le due moflrate eborde , che contengono il Coma, ut ima fila . Ma fi debbe fare , che gli immol- 
li rtfltno nella loro forma, più che fa pvfibilc ; acciocbe l'ir dito non fa ojffo : gr che aafeuna confonar.za , 
f migrane, come anco nell’acuto ; gr qualunque altro intervallo, quantunque mimmo fa equalmente accre 
fiuto , 0 dmi muto di ima certa , gr terminata quantità , in ruttigli internali, che fono fimi di praportione 
il che tornerà moia bene , quando f farà , che ogni Diapente rei li dimtnuta , gr imperfetta , di àie Setti- 
me parti del Coma ; gr che la Diateffaron pigli vno accrefctmento d tanta quanta. :de; gréti dovere : con- 
ciofa che refi andò la Diapafon fempre immutabile , gr nella fua proportene vera, gr naturale gr cfjcndo. 
integrata da quefiedne parti, quello cht fi lena da vna , Infogna neceffanamtnte dare all'altra ; acciocbe ag- 
giungendaf infame, ne gli eflrcmt f odala Diapafon perfetta . Si farà dipoi il Ditono imperfrtro di vna [ot- 
tima parte, gy di tanta quantità fi diminuirà ctiandio il S cmidttono : Percioche f quefle due con finanze ci 
corrono alla integration e della Diapente ; effondo quejìa dimtnuta di due fettime parti, è necefftno, che tal di 
minutwne f diuida tra quelli due mterualh : conce fa che facendo imperfetto il Ditono di vnafetnma parte, 
gr il Semiditono di altra tanto , che fono due fettime parti ; quelle due con fonante, che [ino parti della Dia- 
pente vengono ad eflcr dmmute di quella quantità 1 [ìefa , che è <h minuto il fuòT utto . Ma le parti del 
Ditono, che fono il Tuona maggiore , gr il minore, ft faranno imperfette in coiai modo : f leuarà dalla pri- 
ma quattro finirne parti del Coma,gr fi farà maggiore la feconda di tre ; gr cefi tra loro verranno hauere 
quelli impcrfittione i/ìeffa', che hà il fuoT utto ; cioè faranno imperfette d vna fittima parte . Si darà poi 
al Semituono mag giare lo accrefctmento di tre fettimc parti : conciofa che eficndo la minar parte del Semi- 
ditono, gr il Tuono maggiore la maggior parte, tra quefie due pam fi ritroverà lo fleffo mancamento, che 
fi ritrova nel Semidtono , cioè faranno dmnmte di due finirne parti . L’Effacbordo maggiore , gr il mi- 
nore, tvno gr l'altro verranno a pigliare lo accref imeneo di vna fettima parte : imperoche 1 vna fi compo- 
ne della Dutcffaron, & del Ditono ; gr l'altro medefmameiite della Diateffaron, & del Scmidtono : O» 
de pigiando la Diateffaron accrefctmento d due parti , gr dminuendofi il Ditono , gr anco il Scmidtono 
ciafcuno da per [ed vnafetnma parte ; vengono tali Effacbord Meramente a pigiare lo accref imeneo di tal 
quantitade . Di modo che bauendo vlt imam ente per tal maniera propomonato lo I {frumento , ogni con- 
finanza , gr ogni intervallo dal maggiore al minore ; cattandone la Diapafon , gr il Semituono minore 
mofl rato , verrà ad efier fuori della jua vera p)-opurtione ; non però maio lontano dalla fua vera for- 
ma, dimamera che IV dito non fine contenti. Queflo adunque bifognerà offeruare , volendo laPar- 
ticipat ione , over Difìnbutione del Coma , in ogni nofiro iffrumemo ; acciocbe ogni confinanza nella fua jfe- 
cie vengbi ad effere equalmente accrefciuta,oucr immuta , La onde ciafcun pento del fuono debbe auer- 
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tire , che volendo temperare , attero accordare gli I frumenti nomili ari, farà dtbifignò di tirare, o proportio- 
nare ciaf una Diapente m tal maniera, che hfuen e fremi acuti tenglnno delgraue, fecondo la qualità detta , 
eh 10 fon per mojhare j ouer amente che li gran più fi ameimno all’acuto, fecòdo che nello accordare, o tempe- 
rar detti i frani enti tornerà più commodo . Similmente ria feuna Diateffaron, alla (pule fi danno le quantità, 
che fi tolgono alla Dtapeteffi debbe accre fiere in tal modo, che ogni fino eftremo acuto fia più lontano dalgra 
neper tanta quantità , & il grane ftmilmente dall ’ acuto . Et quantunque quefii interualh fianoper tal ma- 
niera bora ere fciuti , & bora diminuii ; non per quello l'Vdtto ( come hò detto) abhonfie tale dijìributione : 
concioft a che e /fendo mìnima , & quafi mfenfibile la quantità, che fi lena, o aggiunge a cotah ìnterualli ; (ir 
effendo non molto lontani dalle loro vere firme ,ilfenfo fi cheta . Ne di ciò dune ma marauigharfi : percio- 
the all V duo mtermene quello, che fuole mtrauemre agli altri fallimenti, & mafiimamente al Vedere, che 
alle volte non fi accorge di vna quantità minima, per effer quafi tnfinfibile ,fi come aurine ; che fe'l fi lena, 
onero fi I fi aggiunge ad vn monte grande due, tre, onero più pugni di grano, non può accorgerfi di tal c ofa : 
ma fi bene fi accorgerebbe, quando feltleuaffe ,oueramcnte aggmngeffe vnagranparte . Ma fi alcuno 
diceffe, che ponendofi in vfo le Confinante, che fono fuori delle loro vere proportioni, le quali, finta dubbio, 
non fino finta fiauità, che 1 veri , & legnimi interualh confinanti fuffero quelli , Or non quelli , che già hò 
molìrato, col lui veramente farebbe in errore : conciofia che quantunque gli interualh già mo/ìrati non fi ri- 
troumo efjere ne i nominati iflrumentt ; non figuita però , che non filano i veri, (r naturali ; & che non fila- 
no qu-.lh, che producono perfettamente in ejj'ere ogni confinano^, che è pojìibile da e/Jerc prodotta . Ne anco 
figtuta, che non fi pofiino porre in atto, & vdire : percioche fi po/fino vére quando fi vuole ; fi come etian- 
dio non figuita, che l’huomo non fia rifibile , perche non ridafempre : perche fi bene bora non ride , è almeno 
atto a ridere quando vuole . Et benché ne t detti ifirumenti temperati in tal maniera, non fi pofiwo vfare le 
confinante nella fua perfet rione , cioè nella loro vera , & naturale firma ; è nondimeno pcfiibilc di poterle 
vfare, quando le loro chorde fi volefiro turare fitto la ragione delle loro proportiom vere , (p naturali . Et 
queflo 10 èco, perche molte volte ne hò fatto la efpcricnta fipra vno tjìrumento, il quale fccifabricarc a que 
ilo propofito i ancora che tal proua fi pofja anco fare fipra qualunque altro frumento ; & mafiimamente 
fopra Jirpichorè, o Clauoccmbali , che fino molto atri a tal propofito . Et fi alcuno dicejfe , che quando tali 
tjlrumenti fuffero accordati perfettamente, fi verrebbe a perdere alquante confinante, che fi ritrouano effe- 
re negli altri frumenti ; Queflo importa poco : percioche mi bafia fellamente, che alcuno non pofja contraè- 
ree con verità a quello, ch’io hò detto di fipra, (r dire che tah confinante non fi pofimo porre in atto nelle lo- 
ro vere forme jo proportiom: Imperoche fi bene ni efii no fi poteffeefiercttare le harmonie con quel commodo, 
& libertà, che fi troua ne g li frumenti communi ; non refiarebbe, che in efii non fi poteffe vére ogni confi- 
nanxa,&' ogni barmoma nella fua vera forma. Ma fi cotah inamuementifèrò cofi) fi trouano negli ifìru 
menti arteficiah, nondimeno tra le V oci , come altre volte diremo, non fi trouano tali rijpetti : conciofia che 
riducono ogni cofa nella fua perfettione, come è il douere : effendo che la Natura, nel fare le cofi, è molto fu- 
penore all’arte ; &• quella nello imitare fa ogni cofa imperfetta , & quella ( rimo Jh gli impedimenti ) Ci- 
gni cofa riduce a perfettionejn cotal modo adunque fi verrà a temperare riafeuno delh nominati tflrumenti; 
tielh quali fi farà la Difiributione delComa in fette interualh, comeho detto ; ne altramente verrebbe bene , 
volendo acqufar le confinarne perfette, & le imperfette infiemc, con quel modo meghore, che fi può fare ; 
acritiche ogni interuallo filmile, fi nel grane, come nell'acuto venghi ad effere equalmente atcrcftiutofi èmi- 
nuto della fua quantità ; & non fi habbia più a porre la chorda d, raddoppiata. Et fi ad alcuno pareffe fra- 
no, àie nella Mufica occorralo firn il cofi ; fi debbe ricordare , che non fola in quefia fetenza ; ma in ogn altra 
ancora , in ogni arte , & in ogni altra cofa creata fi ritroua grande imperferttone. Et queflo predo io che hab 
bta voluto iddio Ottimo Mafiimo ; accioche , vedendo la imperfcttione è queflo cofi inferiori , voltiamo lo 
intelletto nqflro alla contemplatone della fua Infinita Sapièxa, nella quale fi ritroua ogni cofa non filamenti 
Perfetta , ma etianèo Ottima , 
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Dimoftrationc dalla quale li pub comprendere , che la moftrata Parti- 
cipatione , o Diftributionc Ila ragioneuolmcnte fatta , & che per 
altro modo non fi polla fare. Cap. 43. 

ERRO bora a dimoflrare la bigione di ta le ParTkipatione : mi fi de fàpere , che fono 
fan diami , che hanno haunto parere , che /intervallo del Coma mojhato di fopr a fi do- 
aeffe dtfbibuhrc tra (juelh dite intervalli, che fono a It'-ptù prcpmqm,ptifh nella parte acu- 
ta , cunetta parte grane , facendo dteffo due parti eijualt , accrtfcendo t vno , &• l'atro 
intervallo di tanta quantità, quanta è Li metà di efjo Coma ; lajjando poi gli altri iute r- 
u.rtti nette hre forme naturali : ma in vero a me pare, che molto e ingannino per molte ragioni : prima perche 
qttelb due infermili, che fino al Coma ricini , verrebbeno foli a pamapart delle parti del Coma , &• non al- 
cuno de rii altri , &• lo ifhvmtnto verrebbe ad effer proportmnato inequ.tlmente : conctofa che fi vdirebbe 
in lui la Diapente, & la Diateffaron con due mteruaUi l'vno maggiore dell'altro ;difioi , perche quelli mter- 
ualh, ne i quali fi face] fe quefia difinbutnnt , verrebbetm ad ejjere é fonanti, per la moka dtjlanza, che ha- 
uerebbeno dalle lor forme vere ; & li Tuom ,t quali fimo vicini a tal Coma , & pamcipano di vna delle file 
parti ,fitrebbcno contenuti da vna proportione , che non fi potrebben» aggiungere ne atta Diapente, ne 
alla Diateffiron ,ne al S ométtono per formare alcuna confonanxa. f.t febtne lor dicono , che la effe-, 
ritnxj dimoflrx , che quelli mteruaUi accrefciun , o dmnnuti per tal modo , non fi partono dalla fua pr»- 
pia forma di modo, che l'vdito nepahfca cofa alcuna jion altramente di quello che farebbe, ituando t al Coi»* 
non fuff in tal mamera drflnbmto ; queflo non è vero. Onde mipenfò , che tojìero non babbi ari» inai fatto 
alcuna prona di quefio : concwfia che il [enti mento ifleffo loft m auffa, che fimodifltmantt ; & ciò potrà eia 
filmo da fiftefio pianarlo ,dtmdendo il detto Coma in due pam equali , nel modo che alcap. 14 -di (opra ho 
moffratn : perciochc aggiunte dipoi te parti , che nafetranno atti due tuoni Sesqumoni, che li fono Vicini, cu- 
fcuito porrà cemofcere, che quello , ch’io hò detto, è il vero , & thè Infogna cercare di diflnbuire tal Coma per 
altra maniera, acciò l'adiro non fta cffefò.Ma perche di f òpra hò detto, che delle Con fonante, onero ahn in- 
tervalli, alcuni fi di mimi fonti facendo tale difirtbutione ) di due, alcun di quattro, & alcuni di >»a fettina 
parte del detto Coma r Similmente alcuni fi accrefam di vna fittima parte , alcuni di due , Ct alcuni eh rrt 
parti ; di m aneti che finalmente non filo ogni Diapente , ogni Diateffaron, ogni Ottono, & ogm Semito- 
no, die fono mteruJli confinanti , vengono ad effirre accrefcturi , 0 diminuii equa/mente , & Vengono a ri- 
filare equah fi netta parte graue, come anco nel mexo, & nell'acuto dello frumento ; ma ettandio'h ihjfimau 
ri, che fònoil Tuono maggiore, d minore, & il maggiore ,& minor Sermtuono . Però Untoptù ipirifnterri 
tjfer veto, quanto die vn fegno man fe fio ne dtmofira, che tal thflributione fia buon», & fatti Con ogni ifa- 
Utre : Imperoche il Semttuono minore , che è Contenuto dulia proportnne Super y. pantane 1 1 nvp 
fi adopera net genere Diatonico ,&t(»ntenutotral<chorde S B ,& K B ,fi fa minore di tutte le patri, 
cioè di tutto il Coma intero , che viene ad effir contenuto interamente dalla propomone Sesqmttt.tnrefim.ti 
& tofi refia netta proporttone Sesqmutntefimaquarta . Onde la fin propomone reità tationale, le altre puf. 
Cattandone tutte le Diapafon .che fi contengono netta propomone Dupla, fino irrat itmah,^ incogline ' Coti- 
cìofiia che le parti, le quali fi lenano , o aggiungono atta quantità rutionah , che fono te loro pmpe forme n.int- 
r.Ji/one in. trainili, quando la diuifione del Tutto nelle pam è tirati onale, et quell» die uienej fimìtmenttl*- 
rarionale.Etfi come euandio è inanimale qiidlo,che nafee dalla aggmntione,t> fòttrationt di vna quantità ra 
i tonale da vna mattonale ; enfi t mattonile quello , che viene dalla fortratione ,» aggiunrnme dittua prd- 
portiont mattonale da vna tallonale. Ria quejlo tiop ùittauiene nette ramnah : perche tutto anello che nifi», 
ag giungendo, o fòttraendo t vna quanta dall'altra^ rationale.il perche quefia dflnbutiont ,cne fi fifOggfU^- 
gcdo,u levando tal parti, non può effirre per alcuna cagione rationale; ne fi può co determinati numeri a patto 
alcuno denominare , o defcnueretconciofia che la dimfione del Coma m fette pam equali non è ratwnale . Per 
moflrare adunque che tale Diflributione fi conuien fare nectffariamcnte nel detto modo, (p non in altra ma 
mera procederemo con queflo ordine. Pigliarono prima Dodici chorde fittamente del Monochordopofio di 
fio pra, cioèFB,EB,DB,IB,tìB,CB,SB,KB,NB,RB,MB,CrLB,le quali faranno befle- 
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noli * dtmodrare il propofua; &• dipoi accordarono perfettamente le chorde FB & NB di numeriche 
contenghmo la confinanza Diapafon ; le quali laffaremo immutabili, & [opra di effe daremo principio a fare 
tal Didnbutiont;~4ncorachc fi potrebbe mcomiuciart fopra quali chorde, che fi voleffi-.mafaremo queffo f>er 
fipur la magrior parte di coloro , che accordano rii iflrumtnti moderni : tmperoche danno principio fopra tali 
aiorde.Si debite però auerttre, ch’io ho detto immutabili; effóndo dibifigno, che la prima chorda fopra la quale 
fi mene a fondare là Di/lributionefia Jlabile;et che aafeuna Diapafon fi riduca alla fua perfezione , cioè nella 
fua veraformaja quale è la proportene DupUepercioche nu pati/ce mutabilità ,o variatene alcuna.Poflo adii 

r e che noi haueremo quejìe chorde flabdi, tra quelle J>orde,che fi trouano collocate nel mezo di loro, faremo 
DiSlributione,feruendofi perb delle altre churde.che fono polle fuori di effe. Et per incominciare figliarono 
la prima Diapente pq/ìa nel grane, che fard la FB&ll B, contenuta dalla proportene Sesqutaltera ffen^a 
moucre altramente la F B, faremo la H B più grane fecodo la quantità di due fittimi parti di un Coma, co- 
me hi di tt anteponendo primieramente ,et moltiplicando alti chorda H B il Comaffogpmtgtndo prima alla 
chorda 1 B il Tuono minore contenuto nella proporr ione Sesqumona,^ chiudendola in dieci paraonde prefi 
le none parti di effajra la chorda, che confinerà tal quantità, et la H B,la quale è la chorda acuta del Tuono 
maggiore I Bcj' H B,haueremo il Comaxonciofia che fe dal detto Tuono leuaremo il minore , che farà lo 
1 B& la quantità delle none parti fenza dubbio, riderà il Coma, contenuto dalla proportene Stsquiottante- 
fima ; d qu.de dmideremo in fette parti equah fecondo il modo mqfìrato di fopra nel cap. z 5 ; dipoi lafjando da 
V» canto le due parti più acute di effo,& ptghado [blamente le cinque pode nel grane, haueremo in un tratto 
con la chorda a B, accomodato alle loro proportioni irrat tonali due con finanze, cioè la Diapcte F B & a B, 
& la Diatefftrtm aB NB. Pigliarono bora la a B,cht con la M B contiene la Diapente più acuta di 

due fittimi parti equali del detto Coma ; & dimfo che haueremo d Coma RB et MB m fette patti equali, co- • 
tncfacemo il priino,Ltfftndo le quattro parti più acute, che fono le due parti, che fi laffano, acciocheìubbiamo 
la Diapente nella fua vera proportione ; & due altre parti dipoi per la fua diminutioneda chorda b B ne da- 
rà il nojìro mieto, ^fquefìa chorda ritnmaremo la comjf udente nelgraue in proportene dnpla;acciochc pof- 
fiamo vdirc perfèttamente la Diapafon ; il che haueremo fatto, quando dopo moltiplicato , et prepvfo il Coma 
alla E B,&- diuifo m fette parti ccptah, pigharcma le quattro pojìe nell’ acutopercioche tra cB,& eff.% bB 
haueremo la ricercata confinaza,col mezs della chorda cB fecondo ilpropoftoCociofuche effendo la EB 
con la MB corrifpondenti per fumo equale nella confinala Diapafon ;& aggiuiìgendofi alluna all’al 
tra verfo ilgraue quattro parti del C orna, che fino tra loro equah, ne fegut, che medefimamente *h cihrmi di 
quelli aggiunti fiano equah, &• che reniino la confinatila Diapafon:percioche per il Secondo, ptr Terzo 

Comune parere del hh. i .de gli Elemcti di Euchde, Se a cofi Equah fi aggiunge, ouero da effe fif cuoco fi Equa 
li/quello che viene èfìmilmete Equale Jiaueremo et iddio tra cB& a B vna Diateffaro accrtfciuta di due 
parti del Coma,chtfarà equale in proportionc alla aB gr N B. Faremo hora la chorda G B eomjpondcte 
in proportene Sesquialtera alla c B,figgtungedo alla G B il Coma,et dtuidendolo fecondo il modo dato;dipoi 
laffàndo le quattro parti polle nell'acuto,» te due, che feguenoverfi ilgraue;tra la c Betta dB balleremo 
vii altra Diapiri diminuta di due parti di vn Corna;» traL dB&L bB vn altra Diateffarou accre finita 
di tanta quatita. Seguono dipoi la dB&la LB, che contengono la Diapète dimmuta dt vnajcttima parte; 
onde volendola diminuire di vn altra parte;acctoche fi ritrout con te altre equale in proportene ; prcponcrcmo 
alla L Bile oma,émfi come gh altri in fitti intcruallt,& tuffato tl più acuto,prederemo fola mere h Sei pofh 
nel grane ;&• dalla e B haueremo il propofito. quefìa ritrouaremo la corri/ fidente in proportene Dupla , 

in quefìo modoiduudtrcma il Coma prepoflo alla D B in fitte parti, dipoi prefa la parte più acutajiaucrcmo la 
fB,che co la detta t B ne dora la confinanza Diapafon nellafra firma naturale,» vn altra Diateffaro equa 
le in proportene con le altre, che farà La fB& d Biella fua forma accidentale. T ra la fB la K B dipoi 

verrà ad effere vna Diapcte medefimamente nella fua firma accidentale fiù acuta di vna di dine parti ; per 
il che volendola ridurre alla fùa proportene, prcponcrcmo alla K B il Coma diuifi al modo datoté" biffando 
la parte piu acuta per 1 1 fuperfluo;& le due parti figuèti per la diminuitone, col mezo della chorda gB, no fi 
lo haueremo la vera proportene accidentale della Diap»e;ma et iòide quella della Diatcffaron, contenuta tra 
la gh ,& la cB: Reda hora a ridurre alla fua proportene la Diapente I B ,& N B,& la Diateffaro n 
FB,Cr/B; onde fcggtungcrtmp alla I B il Coma, il quale , dopo che farà dimfo in fitte parti, prtfe che 
noi haueremo le due [emme parti ptùgram,col mezo della chorda hB,ne darà la proportene dt dette confi- 
nanzc;aoc haueremo accrefiiuta la Diateffaron pofìa nelgraue di tante parti, & fatta minore la Diapente 
||| r feda 
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DISTRIBVTIONE DEL COMA TRA 

GLI INTERVALLI DEL MOSTRATO 
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Parte, ij i 

i '$* "* ac " t0 dì quantit a. fiora per dare la fua proporr ione alla S B, che con Uh B fi ritrova effcr di- 

Jlintc per ima Diatt]firon,dimmutx di due pamfoggiungeremo alla S Bit Coma,& dipoi che fard dimfo pi 
glurcmo le quattro pam più grani in punto i;&- tra i B, & h, B batteremo fatto equale la detta Diateffaron 
alle altre in proportione. Per tal modo adunque haueremo accrefciuto , o diminuì o equalmentc , non foto orni 
Confo, unza nella fia jpecic ; ma ogn altro I nteruallo, che tra le dette chorde era còtenuto;& di Dodici cìxtr 
de che erano prima, le haueremo ridotte al numero di radici jcorrijpondcnn al numero delle chorde Pitbarort 
ce,pofle difopra nel cap. 1 8 ;te quali potremo defcnucre còmodamente con le lettere di Guidone fenxa raddop 
piare altramente la d. Et quello ch'io hi detto difopra intorno al Semttuono minore fi vede efjere verificato; 
conarfiache ntrouandofi neUafua proportene tra le chorde SB& K B,& redando d, munirò nel grane 
( come fi vede nella oimofìrationc ) delle quattro parti del Coma, contenute tra la S B&U iB;& nell’a- 
cuto di tre partt,contenutc tra gB& K B; fe noi aggiungeremo quefe tre parti alle quattro prime, no è dub 
bio,ohe arriueranno al numero di Sette, & faranno tutto il Coma.Ma perche(come alerone hi detto)ilComa 
» contenuto dada proportene Sesquiortantcjima;pcrò fe dalla Super 7 partente 1 1 8 ,che era la prima forma 
del Semttuono minore, che e ranonalejeuarcmo la Sesquiottantefimaja quale etiandio è tallonale al nmanen 
te fra la preparatone Sesqmuetefimaquarta rat tonale, la quale è la forma rxrtoiule di tal Semttuono. Potano 
bora vedere in qual maniera le parti del Coma fi vengbtno a diflnbùtre,co ima certa equabtà,m ogni Confi- 
nanxj,et in ogmlnteruallo.Per la qual cefi potano tenere per certo, che quello modo tanto più fu migliore , 
&• piu vcro,quanto vtdcmo,thc ogni con fonala, & ogni interuallo fi nel grane, come nel mczp,&> nel f ne, 
t accrefciuto, 0 dtminuto di vna tlleffi quantità, fecondo che ricerca la fua proportione : Ne fi vede per modo 
alcuno, che l vnofia maggior de II' al tra, 0 minorane fi forge, che in effifia alcuno auvtxp quantunque mmi- 
tno,di alcuna parte del detto Coma: Imperoche quando fi rttrouaffè alcuna di quejìecoft, farebbe fegno mani- 
fi fioche tal Diflribut ione non fife fitta co i debiti modi. Onde concludo, che quando fi uolcjfe tentare di faro 
tal Diflrtbtitione altramcte,chc tal fatica farebbe vana,& fenxa fiutto;come la cfpcrtcxa fempre lo farà ma 
ntfcjlo. Per la qual cofa non fi potendo fare coiai co fi in altra mamera,cbe torni bene ne 1 fopradetti tftrumèti; 
figmta che r al Part tcip.it ione fi Difiributione fu fatta perfettamcte,con b debiti mtxi, et fenxa alcuno errore. 


Della Compofitione del Monochordo diatonico egualmente temperato , & 
ridutto al numero delle chorde Pirhagoricc. Cap. 44. 

\oT RE MO bora moflrare in qual maniera con pocafitica,& fenxa alcuno errore, fi 
poffa coporre il Monochordo, temperato di maniera nelh fuoi intervalli, che fi ntroui effer 
mexono tra il Diatonico dtatono,& quello, che Diatonico (intono fi chiama , ritmiate da 
Tolomeo; La qual c ompofitione, (pero che farà non men vttle a tutti coloro, che defiderano 

t thjopert la temperatura ,& la vera proportione delli fuoi interuaUt,di quello che farà a co 

loro et, andiu,t quali f africano frumenti muficaù,& defiderano di faper la ragione, & mifura di qualunque 
interuallo, per potere co ragione proportionare quelli degli frumenti loro .Douemo adunque primieramente 
fiperc, che cofi come cufcun termine di qualuque interuallo collocato alt fua proportione fopra qualunq; chor 




_ I ... tanta quantità piu graue , 0 piu acuto ; quanta è la prcportio- 

nejhe hà ouella parte è chorda,che li lafJa,o fe li aggiunge nel graue , 0 nello acuto , col fio Tutto ; come m 
molti luoghi fi è potuto vedere . Onde dico , che dipo 1 che fi hauerà ritrovato una ^ ffie , 0 Tamia ben pia- 
na,» bene acconcia, come furono accommodate le altre ; porremo nel mexo di efia la buca a b in luogo à 
chorda, fopra la quale faremo la compofittone del detto Monochordo. Sopra tal linea adunque accomodammo 
prima dalla parte fiimilra il Coma alla fua proportione,al modo più breue;et ejpedito,che fi a pojltbtlc,m cor al 
mamera.^fccomodaremo pnmicrametc fopra la detta chorda 1 1 T nono maggiore alla fua proporttonc; dipoi 



_ _ e laprouacelomanifejìa, 

v/f quello poi nefoggungtremo vn altro , collocandolo alla fua proportene , come hauerr/o fitto il pruno , 

r » fopra 
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fopra la chorda , che è il termine maggiore del T nono minore ; (j^ dipoi Guideremo cìafiuno [(paratamente 
con diligenza , fecondo il modo mofirato, in fitte parti eguali , ritrovando tra la chorda ab, &la cb del 
fottopojh efjemptOj che contengono il primo ; & tra la cb, &la db, che contengono d fecondo ,[ei li- 
nee, o chorde melane proportionah : Imperoclie dnufi in tal maniera potranno fruire ad ogni ordine de Suo- 
ni , che fi Dorrà ndure a tal temperamento , incominciando da qual chorda tornerà meglio . Ma fi debbo 
auertire , che quelle parti, che faranno pofie tra la a c, faranno quelle, delle quali fi hauerannoa diminuire 
le confinanti, o altri internali di tal Monochordo ; & quelle , che faranno pofie tra la cd, faranno quel- 
le, con le quab fi batteranno a far maggiori, onero accre fiere . Et quando nominerò due, ouer pai par tifi m- 
pre fi intenderà di quelle, che fono più Diane alla c. fiora tntefi quelle cofi, biffando da Dn canto la ac, 
parte di detta lmea,porremo la cb m luogo della chorda più grane del Monochordo, d quale fi Dorrà ridur 
re alla Participationeidffirà (fecondo il modo é Guidone aretinq'Ja chorda A. Dipoi pigiando la cb, 
accommudaremo il T uono maggiore alla fiua proporttonc , nel modo, che facemmo nelle altre dimfiom ; & 
farà il fondamento deli Tetrachordi . Aia perche quefio T uono fi pone dimmnto di quattro finirne parti di 
Dno C orna , come attraile ho detto; però ptgliartmo col piede del C ompaffi quattro pani del coma ac, &■ 
le aggiungeremo alla linea cb; & dimderemo il T utto in none parti e quali ; grdoue cafihcra d fine della 
ottaua parte a banda findìra, porremo il punto e; & haueremo la eb, che con la fipr adetta dim fa con- 
tener à il Tuono maggiore collocato nella fua Dera proportione.et con la cb lo haueremo diminuto di quat- 
trofittime pani deidetto Coma : Percioche offendo tra il Tutto dtuifi, & le parti eb collocatoti Tuono, 
nella fna Dera proportione, che è la Sesquiotraua ; fi dalla pane grane, cioè dalla diutfa linea leuaremo tutta 
la proponione aggiunta alla chorda cb, che fino le quattro pam più acute del Coma ab et cb; noni- 
dubbio , che’l T ulto dtufi non redi diminuto di tal quantità fino luogo non Dtngbt la cb. Onde fi 

la proportionepojìa tra il T utto diufo, et la e b, retta diminuita di tante pani, per ccnfeguentc b Suoni, che 
nafiona dalle chorde tirate fitto toh propensioni ,refieranno diminuii etiandio di tanta quantità: Concio fia 
che (come nella Prima pane hò detto ) li Mufia giudicano tanto effir la proportione di Juona a fuono, quanto 
è la proportione di ciafcuna pane di chorda col fio T utto. fiHlaucrcmo adùq; per tal Diafano il T uono mag 
giare, che fi troua collocato tra quelle due chorde ^A, et , minore di quattro pane di Dno Coma . Sog- 
giungeremo immediatamente il Semituono maggiore , contenuto dalla proportione Soqwquintadcctma ; 
il quale aggiunto al T uono maggiore fa il Semiditono , contenuto dalla proponione Sesquiquwta , comi hò 
detto più Dotte . Et perche il S emituono pigia aumento di tre finirne pani del Coma ,@'ilT uono difcrtfcc 
quattro ; però cauando le tre dalle quattro, ne refìarà Dna , che farà quella pane, della quale il Semiditono fi 
Dune a minute, fecondo che di fopra fi è detto. Pigliaremo adunque fidamente Dna parte del Coma ab,gp 
cb, che farà la più Diana alla c, & la metteremo infume con Lt cb: diudendo poi quello T uno rii fei 
parti equah, & pigiando le cinque, che farà in punto f, tra la (bufi, gr la fb, haueremo collocato il Se 
miètono alla fia naturale proportionc;(y'trala cb, &la fb haueremo tl (immuto di Dna fittim a par 
te del Coma, per le ragionigli dette, & nella fu forma accidentale. In tal maniera adunque haueremo Dna 
terxa chorda, la quale fegnaremo con la lettera C, & farà la feconda del prima T etrachordo , che con la 
h; contener à dSemituono maggiore, accrefituto di tre finirne parti. Aggiungeremo poi a quefio imme- 
diatamente il Tuono , accioche la prima chorda con la quarta habbta la confiman^a Diatejfaron . Et tal 
T uono farà il primo del primo T etrachordo poflo nelgraue . Ma perche tal confinane contiene il T urna 
maggiore, il minore, & il maggior Semituono ; hauendo collocato per auanti tl Tuono maggiore tra la pri- 
ma, (pia feconda chorda; fa dìbi fogno, che noi habbiamo il minore ; & però procederemo ui tal modo , oc - 
commodando prima la detta confinane* alla fua proportione , lofi ondo da yn canto le due prime parti del 
Coma cb, & db, pofie apprejfo la c; & pigiando [oLmente le cmque , dimderemo tutta la Imea fna 
in punto b m quattro parti equah, per il maggior termine della Scsqutterza proportione, che è la Dera for- 
ma di effe Diatcjfaron ,&• pigiando tre parti in punto g, haueremo prima tra la èmfi,& la gb, U 
Diatefjaron nella fua Dera forma ; & dipoi la accrcfctura è due parti del Coma tra la cb, (pia gb: 
CÒaofia che fi le aggiunge quelle due partitile prima che fi dtmdejfe tal linea, furono laffate da dh canto.Et 
perche trai T uttoatmfo ,Ò'la gb, fi ritroua la proportione Sesquiter%a ; fi per l’ aggiuntane dt alcuna 
parte fi Diene a ere fiere alcuna proportione di quella quantità, che fi le aggiunge ;è mamftjìo (per quello cht 
fi è detto à fopra) che hauendojfi aggiunto due finirne parti delle mofirate alla chorda grane della proporti or 

ne 
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ut Sesquiterza ; gy rimanendo la acuta nel fuo primo effere , tal proportene fa fatta maggiore di tanta 
quanta acquata era quella, che è {lato aggiunto. Ma perche tra la chorda cb, gyla eb hauemo il Tuono 
maggiore diminutojt trala eb, etlafb il Semituono maggiore accrefciuto ;però tra la fb, gy lag b 
batteremo il Tuono minore, il quale verri} per la integratione della Diateffxron accre fiuta di due parti del 
Coma, come la ragione fempre ne farà vedere . H aiteremo adunque la chorda D, che con la C contiene 
il T uono minore , accrefciuto di tre parti del Coma ; il qual Tuono in quello luogo falamente , gy nelle fue 
chorde camfpanienti in propartione Dupla, fegue immediatamente dopo il Semituono maggiore , proceden- 
do dal grane all'acuto . Onde mi penfo , che da altro non pofla nafere la difficoltà , che fttroua nello accor- 
dare, o temperar bene nei moderni Ittrumcnti la chorda G conia d, gy quefia con'Ja ad, fe non per- 
che le charde D,et d, de i detti firumcti pigiano il luogo del Coma,onde nefegueno due Tuoni minori tm 
mediatamente l’vno dopo [altro, tra le chorde C , gy D, gytrale D, gy E ; gy cofi tra quelle, che 
curriffandcno con queste in Dupla proportene . Et per figuir quella, che hauemo incominciato , aggiunge- 
remo alla chorda D un altra chorda , la quale con ejla lei dalla parte acuta contentili il T uono minare , il 
quale viene ad effere d Secondo del primo T etrachordo ; gy faremo che quefa chorda aggiunta con la 
contenerà la Diapente: ma prima è dibifogno, die fappiamo la fua proportene , la quale è la diminutione di 
due fruirne parti di vn Coma, Pigieremo adunque le due parti più propinque alla c, polle tra a, gy c, 
gy le accompagneremo con tutta la c b, gy cof dtmdcremo queflo T urrà in tre parti equah , fecondo il 
maggior termine continente la proportene della Diapente ; Dipoi pigliate le due per il minore , che furala 
hb, tra queda ,gy la diutfa haueremo collocato alla fua vera proportene la Diapente ; gy la diminuì a , 
fecondo le ragioni altre volte addate , farà tra la cb , gy la hb; gy per tal via batteremo la chorda E, 
die con la D contenerà il fopradetto Tteno, accre fiuto di quelle parti, che fanno dibifogno ; gy farà la Vi 
tima chorda acuta del primo T etraderdo ,gyla Prima graue del fecondo . Et per ritrouare la Seconda , la 
quale fa disiarne per vnSemituono maggiore dalla E, gy per vno Effachordo minore dalla fadi- 

bifigno di fapere primamente la ragione della fua proportene , la quale è , come hauemo veduto ,che'l detto 
Effachordo fi aumenta di vita fettima parte del Coma, come f accre f e etiandio il maggiore. Per il che preti 
deremo la linea cb dimmutadtvna fettima parte delComa cb, gy db, gydiuideremotl re fante m 
otto parti equali : concefa che 8 è il termine maggiore della proportene dello Effachordo ; pigiando dipoi 
cinque parti follmente , che faranno per il termine minore in punto i, haueremo tra il Tutto della diuifa, 
gyla ib, che farà La chorda F, il detto Effachordo, collocato nella fua uera proportene ; gy tra la cb, 
gy la ib lo accrefciuto di tal parte. Aggiungeremo bora a queda fejìa chorda, la fttima, la quale farà da 
lei difante per vn T uono maggiore : mabifogua fapere primieramente,che proportene habbia con la prima, 
gy di quanta quantità quell o mteruallo,chefi nomina Eptachordo minore, fi accre fa, o diminuì fa ; (y ri- 
trouaremo , che la fua vera proportione è la Superquadnparticntequinta ,gy che fi accre f e di quattro delle 
fpr adette pani : Conciofi a che di quelle parti, chef diminwfc quello inreruallo , che f aggiunge olirà la 
fittima chorda, per venire alla ottona, di quelle medefme f accre fc e lo Eptachordo, che le è poflo auanti. Et 
di quanto tale mteruaìlo fi fa maggiore, di tanto fi diminnfie lo Eptachordo. Et perche quello infermila, che 
refa per andare alla Diapafon ,etl Tuono maggiore , il quale fi diminwfie di quattro firtime parti del Co - 
ma ; però fi accrefie il detto Eptachordo di tante parti, il medefmo anco fi offerua nello accorti inodore le al- 
tre chorde , hauendo fempre riguardo a quello internatio , che fegue immediatamente quello, che fi vuole ac- 
commodare .Pigltaremo adunque lahnea cb dimmuta delle quattro parti più vicine alla c, che faran- 
no quelle, che fino pofe tra C gy d, gy cof La dimdercmo in none parti equah ;gy pigliando cinque par- 
ti in punto h, troia diui[a,gy la ft b, haueremo accommodato il detto Eptachordo alla fua vera propor - 
tione ;gy tra la cb, gyla hb, lo haueremo accrefciuto di quattro parti del Coma; gy la chorda G 
verrà ad efier la fittima di tale ordine ,gyla terza del fecondo T etrachordo . A quelle aggiungeremo la 
ottona chorda , la quale con la prima contenerà la confinanza Diapafon, éuidendo folamente la db in due 
parti equah : percioche tal confonanz* retta nella fua perfttione, cioè nella i proportione Dupla, gy nel pun- 
to l haueremo la chorda a fecondo il propofitosgy tra le chorde A, fc} . C% D. E. F. G. gy a, 
haueremo la Diapafon tramezjta da fci chorde, gy diuifa in fitte internali, ciaf uno de iquab è accrefciuto, 
onero diminuto fecondo la proportione, che fgb appartiene , nel modo che fi è mofrato . Et perche d: /uden- 
do in due parti equah qualunque chorda fi vuole fife le può ritrouare la comffondme per vna Diapafon, co- 
me kò 



Seconda 

me b'o moflrato : perche dalla meù della chorda 
balleremo fempre il proposto ; però fe noi illude- 
remo le chorde mezjne della Diapafon in due par 
t i equah , haueremo le chardc mb , nb, o b, 
pb, qb, rb; &• finalmente la fb, diuiden 
Jo la cjlrema acuta della Diapafon, che corrifpon 
deranno alle chorde t b, fb , gb, hb, ib, 
hb, &• lb in Dupla proportione . Ut in tal 
maniera haueremo la cÒpofmone del Monochor- 
do temperato ne i fuoi mteruaUi fètido le loro pro- 
porteli , & ridate le fue chorde al numero di 
Quindici, contenute ne i quattro primi T etrachor 
di ; olii quali -volendo aggiungere il quinto, bajla- 
rà di aggiungere in efo folamente la chorda T rie 
teJynemennon,cioèdiaccommudare il Semituono 
maggiore , il minore alle loro proporteli . Et 

perche il minore ( come hò detto ) refi a nella prò- 
.portione Sesqmuentefimaquarta, la quale è ratto- 
naie ; però dinoteremo la ltnea,o chorda mb in 
■ventiquattro parti equah, & pigliandone -venti- 
cinque dalla parte dejìra in puro r, haueremo U 
chorda tb, laqualenedaràilnqfìropropofito: 
percioche le chorde lb, tb, nb, et ob ,jara 
no le chorde del Tetrachordo Jynemenon, che noi 
cerchiamo ; ancora che le chorde lb, nb, & 
o b, fiano agh altri Tetracbordt communi. Ma 
quando -vorremo ntrouare nel grane alcuna chio- 
da , che corrifpondi con -vna acuta in proportene 
dupla, sfaccia vdire la confonanxa Diapafon , 
raddoppiammo la chorda acuta , C? haueremo il 
propofito . Onde fe noi vorremo ntrouare la cor - 
njpondente chorda grane alla chorda tb, rad- 
doppiammo folamente la detta chorda tb, & 
in punto u haueremo quello , che noi cercava- 
mo: percioche la chorda ub, conia tb, fora- 
no in proportione Dupla , & faranno la Confi- 
nando Diapafon. Per tal modo adunque haue- 
remo il Monochordo diuifo in cinque T etrachor- 
é, con la aggiùtione della chorda ub, la quale 
conia tb (come hò detto) fa la cÒfonanza Dia 
pafm. Onde nafce il numero di Dici fette chorde, 
cioè *4b. ^ . C. D. E. F. C. a. b. 
c. d. e. f. g. & a a. come nella fgura fi 
può -vedere . Con queflo mexo adunque potre- 
mo bavere fen-^a molta fatica , & fen%a alcuno 
errore la via ,&il modo di comporre il Mono- 
chordo temperato ne i fuoi intervalli , & accom- 
modato al numero delle chorde ptthagorice ; nel 
quale potremo accommodam quante chorde vor- 
remo, accm fendo , o diminuedo li fuoi intervalli, 
con la proportione di etafeunofecodo il modo ch’io 
ho mojìrato di fopra. 


Parte. 
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Se nelle Canzoni feguitiamo cantando gli interuaili produtti da i veri , 

& fonori numeri , ouero li inoltrati ; & della folutione di ab- 
cuoi dubbi; , Cap. 4. ^ . 

O R^A può nafcere vn dubbio , confidcrato quello, ch’io ho deno di fipra , Se tr.t le parti 
delle Canzpm,o cantilene, le cui bar monte nafeono dagli ifrumeti naturali fi odono i ve- 
ri, & legnimi interualb contenuti nelle loro vere forme, o pure li accre fiuti, o diminuii , 
fecondo il modo moilrato . ,aI qual dubbio fi può rifpondere, & dire , che veramente fi 

odono quelb,che fono contenuti nelle lor fórme vcre,& notigli altri : conciofia che la Na 

tura ( come vuole il Filoffó ) in iurte le cofe è fempre inchinata a feguire il bene , & a defiderare non foto il 
buono ,& dilettinole; mail migliore ,&• quello anco, che è ordinato per il buono. Onde ejfendo ordinali tali 
tntcrualli, & con fonane per la perfettione dell' H armonia, & della Melodia ; i quali interuaili fono miglio 
ri, & più dilettinoli ; & non filo più diletteuob, ma appetibili maggiormente ; però naturalmente nelle can 
tilenc vocali ci sforziamo difeguttar quelli, che fimo produtti nella lóro vera forma, che «li altri, i quali per 
lor natura non fono ne migliori, ne più atti attaperfitrtone delle harmonie . Et tale inchinatioue fi vede effe- 
re in noi per molti figni euidenti;& primaiperche ogn’vno natur almetefugge il contrario del bene, cioè il ma 
le,& il cattiuo;& non pure effoima etiandio d men buono, & quello che è impedì mèlo del buono, & elegge 
fempre il migbore, ouero fugge il più trifìo ; come fi vede , die et lamio igni Scienza ( come ice Platone ) 
con tutte le fue fòrze faccia dafele cofe prone , elegge le Vtltt,& • pòi atte . Et è pure il douere , poi che 

Ogni arte , (sr ogni dottrina, &• firmi mente ogni atto , & ogni elettione, par che def derno vii certo bene , 
et ogni perfettme; onde acquiflata fi sforza ili poi con ogni fuo potere di rimanere in effa, £r di confinarla. 
V edema dipoi, che quelli ttiterualli , che fono nelle loro vere fórme ,fono maggiormente appetibili de gli altri: 
perche fono miglimi ; & ciò vedemo ogni giorno con la ejper lenza in mano : concio fi a che tanto quelli , che 
omofono confufamentegb e fremi di alcuna confinanzafenza faper dtferncrc il perftto,daUo accre fiuto, 
o diminuto folamente , &• non hanno la ragione della Participarionc ; quanto quelli, che hanno talgiudicio , 
gip tal ragione ; che qualunque volta vogbono accordare i loro 1 frumenti , riducono le confina nze alla loro 
pcrftttone : Quelli, perche non le fanno temperare, & proportionare ; ejfendo che fegueno quello , che mag- 
giormente li diletta , & crederlo , che quella fa la fórma , la quale fi ricerca a volere accordare i dati iltru- 
menti ; & coft ingannati dal fenfo, non ottengono quello, che defidcrano : Q uefit poi : perche hauendo la ra- 

f i one della Participatione , vengono più facilmente ad accrefcerle, o mwmrle;& più prtflo le riducono a quel 
t forma, che ricirca il numero delle chorde di tali ifrumemi , nducendo l'opera loro a perfettione . Et fi f af- 
fi vero, che tanto tra le voci, quanto negli frumenti fi vdiffero folamente le confonanze, (? interuaili mo- 
firati di fipra, fuori delle loro naturali proportmi ; ne fegmtarebbe, cheque 111, che nafeono da i veri numeri 
harmontci,mn fi ritrouaffero mai pqfìi in atto ; ma fi bene, chefuffero in potenza ; la qual potenza ( irebbe 
vana, & fruf rat aria : conci afta che ogni potenza naturale , quando per alcun tempo non fi riduce all’alto , 
è finza utilità alcuna nella natura . Et pur fi vede , che Idèo, (? la Natura non fanno mai cofa alcuna m 
vano ; Però bifigna dire , chetai potenza fi riduca alcune volte in atto . Onde non fi potendo ridurre col me- 
Z$ degli dìrumenti nominati di fipra , è necejfarto, che fi riduca col mezp delle voci ; altramente il Nume- 
ro fónoro , o harmoni co mofrato altroue , d quale è la cagione delle confinanze , & fi rumila nelle quantità 
femore, farebbe al tutto vano, &• fupeifuo nella natura . Per quello adunque che fi è detto, fi può conclude- 
re, che quelli interuaili, che fi odeno nelle cantilene uocali,fino contenuti nelle loro vere forme, che fi rttroua 
no ( come hi detto molte fiate) tra le parti nel Numero fenano . Ma potrebbe forfè alcuno dire. Seia natura 
è inchinata à figutre il buono, & d migliore ; (?• figli interuaili, che nafiono da i numeri harmonici.fono mi 
ghori degli altri , &• per configurate più conjonanti ; da che nafce , che fpc/Jo vduno nelle cantilene vocali 
vn non fiche piu preflo dt diffinanza , che di confonanxai <A quello fi può dire , che può procedere da molte 
cagioni ; Prima : perche alcuno detti cantori potrebbe hauere l’vdno impcrfitto, & impedito ; il quale fipra 
ogn’ altra cofa debbe effere in quelli, che effe renano la Mufica,fenxa difètto alcuno . Dipoi, perche potreb- 
be ejfere , che le voci de i cantori fùffero tra loro Jproportmate ; onde ejfendo ivna chiara , &• foaue ; &• 

l'altra 
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f Jtr4 per il contrario ofcura', & Mata , non pu'ofeguire concento , chef, a buono . Potrebbe anco e fiere , 
che l'rno de, cantori hauefìt magnorfancn , & che più fi fktfee -udire inoltro : Onero ,che forno hauefi 
tal naturale nel cantare crefceffc pi ù del douerc la voce nell'acuto , & l'altro la difendere ‘Volentieri ver- 
ro ,1 mane ; le quali cofe farebbeno canone , che non f, vdirebbe ma, alcuno concento , che fife buono . Ma 
quando le Voci fifiero tra loro proponiate ,& bene vnite ,fenxa hauere alcuno impedimento ; &fifjero 
proferite da , Cantori con qualche difettinone , & con buon giudico ;d, maniera che l'vna voce non (ape- 
rtile l'altra; io tengo per fermo , che tal, m temali, fi vdtrebbeno perfetti ; <$- cheti, vèto» pgierebbeno 
non poco piacere, & contento delle cantilene , dìe vdijiero : pere, oche olirà * 1 , altn accidenti , che mtrauen- 
rono nel cantare le parti ,fi vdirebbe alle volte alcun, accenti ,&(come fi dice ) alcune tirate d, terga , 
con alcune dtminuuon i , che negli ijlrumenti artefiaalt non fi pofiono vdtre . Dira forfè qui alcuno ; ponia- 
mo che quello , che fi è detto fia vero; non ne ftgue da quello vn grande meonuemente ; che qualunque vol- 
ta f, accompagnerà *h , frumenti artefiaal, con le voci humane, ma, quelle con quell, per Jcun modo fi po- 
tranno vmre? forijbondo , che eh, vorrà effeminare minutamente la co/i, ntrouara che quefio meonuem- 
ente accade infinte voltexoncofia che maturare mite amene, che le Voci coi Suomfi accordino tanto per- 
fettamente , che non fi oda alcuna èfcrtpanxa tra loro , ancora che fia minima Et benché pan a molti che 
r t ~rni(cano ; quefio amene per la piccola dilania .che ètra loro ; della quale fvdito di quell, .che non han- 
no molta proteica , & buon giudico delle cofe della Mufica , non può efier capace . Non e pero imponibile , 
che le Voci non fi potino vmre perfettamente co t Suoni Jenxa wtrauemre alcuno meonuemente ; tanto pm 
( come altroue ho dato) che la Natura defederà fempre d, accori rfi al Buono , &• al Migiore ; pur che fu 
conofauto, tl quale è per fi defiderabile; & è ilfuopropio èfiggnrtil Tnfio, che è abommeuole & (fifcUo 
che è ad impedimento dei buona . Onde 1/ Sentimento non può foffenrt la D,j finanza , che fi vd, irebbe, 
quando il cantore uolcffe figutre naturalmente gli internali , die no feono fecondo la natura de 1 l°~ 

„ori ; & perciò cerca è vmre le Voci con i Suoni, pm thè puotc. Et quefio non gli è diffide : perche alle Vo- 
ci naturalmente i conceffo, che per ogni uerfofi pofitno piegare, & far fi digrau, acute ; & perii contrario , 
di acute <rrxm co» quel modo , che più torna commdo . Ne la Natura le ha pqfto alcun termine, ofine; /e 
non nel modo.'che no, habbiamo veduto nella Prima parte . Magli ifirumtnu artefiaal, non pofiono fare 
quello • conciofa che fono riabib, & non fi pofiono variare , 0 mutare di fuono per alcun modo ; hautndqrl* 
} Jrne pojlo vn certo termine, ouer fine . Ma accordafi pure, & vmfcxnfi perfettamente quanto fi vagli- 
no quefie due cofe inficine ; che qumdo poi fi feparcranno f vna dall' altra, le V oa ritornar anno alla loro per- 
femonc, & d, Irirumenti muniranno nella lor pnmaqualit.ì,&- quantità .Nequefioa debbe parer firx 
no poi che ftvtggono maggiori effetti nelle cofe naturai, nell'appnfiimarfi , 0 nelmtfcolarfi l vita con l al- 
tra . Et non fidamente fi vede nelle cofe , che hanno tra loro qualche conuement y ;ma tra quelle et, audio , 
che fono [vna all'altra al tutto contrarie : Pere, oche pigiano tra loro fcambieuolmetc la qualità dell'vno, & 
dell’altro (effendo vero, cheogni Agente, il quale opera alcuna cofa, nel farla viene a repat,re)Ouero vna di 
e/le filamenti pigiando la quaità del fuo contrario ; fep. irate dipoi , ritorna alLt lor prima quahra, 0 natura , 
nel loro pruno e fiere . Quefio paterno vedere comimdamente nell’acqua , che è per natura fredda , & 
humida, che approfiimata al fio contrario , cioè al Fuoco , che è caldo, & fico, piglia la quahta del Fuoco ; 
cioè diurna calda :ma feparata dipoi , ritorna nel fuo primo fiato , cioè ciucata fredda . il medefimomtra- 
mene nelle altre cofe naturai, le quei per la confuetudme mai non fono variare di natura ; come fi vede nelle 
cofe gratti la cui natura è di paffare al centro ; che quantunque fiano gettate in alto violentemente infinite 
volti ma, pi ciano natura d, afeendere : ma fempre decinano albafjo , come è mamfeflo della Pietra , die 
per firn natura è fempre inchinata a difendere al centro . Quefio tficfjo potemo ère della Voce humana.c ,e 
quantunque molte volte fra violentata dal fuono degli , frumenti artefiaalt , non refia per auefio , che dopo 
che fi feompama non ritorni alla fua prima natura. Soggiungerà ettandio forfè alcuno , Che con maggior 
piacere & diletto, dpiù delle volte vchmo lifiom, & leharmome de gi Ifbumcnt, artefiaal, come fino 
Orfani , Clauoccmbal, , Arpicordi, Leuu , & altri fimili, che non vdimo ,1 concento, che nafee dalle voci . 
Etluedo è vero , perche quefio può nafeere dalla difiroporuone , che fi troua tra le Voci , <& dalla propor- 
tene , & temperatura pojla tra 1 Suoni dello ifirumento : peraoche il buono Artefice hà cercato di imitare 
in elio la natura , quanto hà potuto , & è ridurlo a quella perfettmc , che dall Mrte gi è fiato concejfa ; 
proportionando con tal temperamento i fuo, mentali, è maniera clxl'vno non filtri l’akro in alcuna <jhx- 
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liti ; <tcciod)c m e fjo non fi oda alcuna difere fianca : La onde refi andò dipoi lo I frumento in tale accordo,, 0 
temperatura ,0 in uno ordine di filoni muannbtlc , t Vdito molto fi diletta neÙ'harmoma , che nafee da lui ; 
effondo maf imamente, che per natura fi diletta dell’ordine proportionato .Ma fe per cafo tale ordine, & tc- 
peratura muta qualità ; pare che immediatamente anelli fuom,cht da lui nafeono firn mamère offcndino.Qut 
fio mede fimo vedemo wtrauemr fpeffo nelle V oci,che offendo dffroport tonate, & male vnitcjion fi poffono 
vdire : Ma fi fono pruportionate ,0 bene yntteffommamente dilettano a t fornimenti. Onde fenxa dubbio al 
cuno,allora con maggior diletto fi ode un’harmoma,0 yn concento di yoct,che’l concerno, che nafee da qual 
fi ■ voglia frumento. Q uefla adunque è la cagione , perche alle yoltc ydtmo con maggior dilettatione ilfuono 
di yno frumento, che l'harmoniajCe nafee dalle i >oct ; incora che tale frumentofia poco buono , 0 ti finii 
fuom intimamente fiano proportionati;0 le yoctfiano buone, & finore;ma tra loro dffroportionate, et ma 
le yntte.lt ciò non ne debbo parer (lrano,pvi che alle fate con maggior dilerto,maggior contento, 0 con più 
fatiamone yedemo yn bel C auallo, il quale fia ben firmato, & proportionato,clx yno Huomo difforme, et 
brutto ;0purf Huomo è il piu leggiadro , 0 il più nobile animale, che fi ritroui tra mortali ; 0 yna del- 
le marauigbofe cofe, che iddio benedetto habbia creato . Ma che fi può dire a quello 1 fe non , che la Natura 
firn marnane ha in odio quelle cofe , ohe nella lor ffecie fono imperfette , dffroportionate,0 mtfruofe ; 0* 
fi compiace maggiormente in quelle , che fono più vicine alla loro perfcttione , : 

Della Inlpeflatione del moftratoMonochordo diatonico dalle chorde 
del genere Chromatico. Cap. 4.6. 

E ST^f bora, che noi vediamo, in qual modo fi poffa inffeffare vtilmente il MonoCor - 
do diatonico moflrato dtfopra, dalle chorde del Chromatico, 0 da quelle dello Enharmo 
nico . La onde fi debbe auerttre, che hauendofi aggiunto , nella comprinone moiìrata il 
T etrachordo f ynemennon col Tetrachordo mefon ;per tali congiunture, il T no no, che e' 
________ pollo tra la chorda a, et la ^ , viene ad effer diuifo dalla chorda b in due parti ; cioè 

in yn Scmituono maggiore , 0 in yno minore ; per il che a cafo nafee un nuouo Tetrachordo, tra le chorde 
a~ b. j-. 0d: imperoCe tra la a,0 la b fi rttroua il Scmituono maggiore; tra la b,0la [- il Sc- 
mituono minore; et tra la 0 la d tlTnhemituono;come nelle fottopofie quattro chorde fi può vedere. 
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Ff perche tale Tetrachordo non fi afiimiglia per alcun modo ad alcuno delti Tetracordi diatonici , polli nel « 
cap , 6nonfipuo con verna dire Coffa Diatonico ; ma fi bene fi, può dme , che fia Chromatico : fere, oche 
molto fi accofla al Chromatico molle è Tolomeo : effendochc procede dalgrauc all’ Muto per un Sem, tuono 
nel primo interuallo , nel fecondo fimilmeme per vn' altro Semituono,0 nel tento per vno T rihemituonofe- 
tondo Infirma de , Tetracordi chromatiagia mollrati. S, che potemo veramente dme,che queflo fu ,1 ne- 
ro Tetrachordo chromatico ricercato, vt, le, 0 neceffano molto alla mffeffatione del moOrato Monocordo 
diatonico . Effe alcuno voleffc dire , che gl, Antichi poneuano ,1 minore mteruallo nella parte più arane de i 
tofioTetrachordi,0 gli altri potperordmedt maggiore internatio ; 0 che in queflo fi rttroua primamen- 
te, l Sem, tuono maggiore ,0 dipo,, Immore; ^ cdlm effonderei, che queflo importa foco, f>o, che tal 
cofa non viene fatta fuor, d, propofito : perche toh internali fono naturalmente colloca,, , fecondo che la 
natura de , Numeri harmonu;, lo comporta , , quali „ c danno prima nella parte grane le parti , onero 

f internali 
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interinili maggiori, & dipoi pnr ordini le minori, fi come nel Cip. 3 5. difopr* bitumo "veduto . Per li qual 
gofà noi douemo proludere di collocare gli Interinili in tal manieri , che poftamo acqui fiore tutte quelle con - 
finanze, che fono atte alla generinone deU'harmonii perfetta ; tir non luuere riguardo , che non fu polio il 
maggiore interinilo ne 1 Tctrachordi avanti il minore dipoi ne fogna la perdita di molte confonanze.Ha- 
ueano bene oh sfatichi tal riguardo ; ma nonfaceuano il concento loro al modo, che faciamo noi ; & haucua 
no opinione, che 1 maggiori interuallt ( come altroue ho cttandio detto ) fi componeffero dclh minori .Ma qua- 
le fu più ragionevole da dire che i maggiori mterualh fi compongano in cotal maniera : 0 pure che le canfona- 
ze,gr gli interinili m.i<r riori najchino dalli minori, lo vtderemo più olirà . Se adunque l’hauer pefìo il mag- 
nar Semi tuono avanti Uminort, nò fa cqfa alcuna ; non farà etundto,che tale T etrachordo non fu C liroma- 
tico ; poi che non è ne Diatonico , ne meno E nlurm ottico. Ha adunque que fio T etrachordo, tra la chorda b 
CT la ^ il Semituono minore, che non fi vfa nelle moduLxtioni diatoniche, ne anco nelle Enharmomchc;et 
tra la chorda ^ gyla d,hd il Trthcmituonoincompoflo, che nel diatonico è compero, d quale è contenu- 
to dalla propostone Sesquiqumta ; fi come è contenuto quello infermilo, chccpo/lo nella parte acuta del CÌiro 
mitico molle di Tolomeo ; come fi può conofcere nducendo le quattro mqflrate c barde nelle loro propie forme, 
che fono contenute tragh barmamei numeri ; come nel cap. 1 5 .della Prima parte, nelle chorde del pruno Tc 
trachordo detto Hypaton ,fi come nella fottopofìa figura fi può chiaramente vedere . 

60. E. Hypate mefon . 
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[fcibCl 
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Semituono minore. Setqm 24. 
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Et ancora che lm fu udh due primi interinili molto differente dal Chrom anco molle i quejlo etiandio import * 
poco ; confidente ,1 poco vede, chef, caua da quell, mterualh : efftndc che non poffom dare alcuna coujonan- 
ta, come allora farebbe manfeflo, quando adoperar f, volejfero . (&floT etrachordo adunque verrà ad effe 
re la forma degl, altri quattro Tetrachordi, quando vorremo , nfteffare ,1 Monaci, orda pofìo d, [opra nel cap. 
4 o. £ ben vero, che quando f, ponefero m tal Monocordo, che comtntfftro tJipropmiom.piuprtfìof ver 

rebbeagenerarecolfioutlcLcommodoiperlamohitudme 

baio, ptr poter ri, nuore le con finanze fecondo tlpropofto, altra le mefbate . Pero ridaremo folamen, e ifo- 
pradetro Trihemituono tra 1 1 chorde diatoniche al modo mofìrato , facendolo minore m ogni Ttnachordo di 
due pam del Coma, come facemmo difopra ; ^ tal modo, altra lo meommodo , chef, leuaalhSonator,, 

haucremo fchtuato molte cofe,che Jarebbeno fiate molto flrane da vdire;per hpafjaggt.che ft farebbe daldv- 
no interinilo all ibro ; lequah non f, odono dopo la Pamapanone. ^Tccommodartmo adunque dTrtbemxtuo 
no alfuo luogo propio in quefìa maniera ; aggiungendo alla chorda acuta diogm Tetracordo delMonochor- 
do pojìo di [opra/viu chorda nel rrautjchc Jia da Iti dijìante per yna ScsquHjuuita . Qwft* poi awtmta a 
acuta detta di [opra, verrà a contenere d ricercato Trihemituono ; &f,mdmentc verri a dividere, l Tuono 
ma v fiore di orni Tetrarchordo in due parti, fecodo la ragione dello intervallo poflo nel detto T etrachordo, di 
m iv io che tra ti prima & la feconda diatonica^ tra la aggiunta & la detta chorda acuta, laveremo , 1 Tt 
trachordo cbromxucoftcÒdo il noftro propofito. Tal chorda dipoi sdutta alla fua propostone, col 
Pxrticipxmnt,ne darli Monotipo diatonico Moto dalle chorde Cromatiche in ogni T ter xchordoM 
qual Monochordo no mi tenderò a àmoflrarepiù cofa alcuna, per effere dfno ordine negli, Jìrumai moder 
Lia tanto tipo viali, che horma, da ognvnopuo ej]er conofauloiNelqual ordine,accoche le chorde Cromi 
nàte Mero fifldmetc conofaute die altre,colui che accomodo ,1 Tifarne loronel modo che fi vede, fece 
h Tajlicoloratiiet forfè lo [eceferCejapeua.Ce d Cromatico era detto Colorato dalcolorecomedifipranel 
capi 6. fu d, no Je fu ftilamite co tento di muffare cÒtalchcrdeifopradttu T,trachorà,dimdedodTucm 

ore 
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msggiart ò» Ak psrr! : ww diufi tùandio fi minori in due Semitur mi, Tvno maggior delt altro;/! come in tali 
Ijìrumtti fi puh vedere. Et quejlo, credo io che facefjefrr multar comodità Sommi, .teriache potejfe fi 

ro net graie, et netti acuto efprimere cu maggior libertà nelle biro modulai ioni, variati Modi, et variate Har 
rnonie. Le charde colorate poi furono da t Mafia pr attici fognate nelle loro cati!ene,et notate co due fimi;/! co 
me laTritc fenomeno con qucjìa lettera b rat linda di Guidone, la qua 'e chiamano b molle ;£r cofi tutte 
ducile, che fono nfinaim con quejla, tanto nel grane, quoto nell acuto, per vna Diapafon, < onerarne me per vna 
Diapète,oper vna Diateffaron; L’^C altre poi notarono con quefio fegno il quale nominano Diefìs ; forfè 

ìiauendo la opinione di Filohofi qualefcome recita Boetio)dace*a,che quel Spacto,per il quale la Sesqutterza 
< mar giare di due T noni ; fi chiamata Diefis ; il qual / patio alcuni Moderni chiamano Semttuono minore : 
perche tip iù delle volte fi pone, per fare f intervallo del Semttuono , come alte otte vederemo . Et quando vole- 
vano che tal Semituono fi cantajfe in alcun luogo delle lor cantilene , & filmano dal grane all'acuto, poneva- 
mo il b: ma quado difeendeuano dall' acuto ncTgraue, ponevano il d che fanno anco li più Moderni, quxn 

do /olendo, & dfccndcdo,col mexs di tali fegnt,o churde,vo> 4 mo porre d Tuono. Credo che quefio fegno 3 ? 
fuffe introdotto da alcuni , che fi fognarono, che il Tuono fife, o fi cumponeffe è none Coma ; oucr che fi po- 
tejfe diutdere almeno in tante parti : percioche volt nano, cito il Semttuono maggiore fife di cinque Coma, et 
d minore di quattro ;&• per quefìo, quando procedeuano dille chorde diatoniche alle chromatiche , nel modo 
ch’io ho detto; per lo f patto di vn Semituono poneuano tal fegno, per dinotarci quejlo intervallo : perche hebbe 
ro opinione ( come hanno anche molti de i Madami) che tale mtcruallo fuffe 1 1 Semitnono minore, & fuffe di 
quattro Coma ; onde fegnauano il fpacio con quattro virgolette incrociate , che fimo le quattro polle in tal fi- 
glio : conciofta chcfigumano tur dine delle chorde, il numero , & le pruportiom Ptthagortct , moflrate di fi- 
era . Ma quanto co] toro fi ingannmo,facilmente fi puh comprendere da quello, che detto, & veduto hauemo 
di fopra, & da quello , che dee Soffio nel cap. i f . del Terzo libro della Mufica , mojh .mdo dre il Tuono di 
proporttoiic Sesqmotraua è maggiore di otto, & minare di oouc Coma . Et nel cap. i q. dice, cht'l Semnuono 
minore e maggiore di tre Coma, & minore di quattro . Pero adunque fi'l T uono è maggior dt otto ,& mi- 
nor di notte Coma, & non fi può hauere certezza alcuna della Jua quantità ; pormi certa menti grande arro- 
ganza, il volere ajfirmore determinatamente vna c afa , che la Scienza pone ut dubbio , indeterminata . 

Onde fi quejlo intervallo non fi puh denominare con vna quantità determinata , minormente fi potranno de- 
nominar quelli, che fono minori ; come fimo il Semituono maggiore , (3- il minore , (figli altri filmili . 



In che maniera polliamo inlpeffare il detto Monochordo con le chor- 
de Enharmoniche. Cap. 47. 

O LE N DO dipoi infpeffare il detto 1 finimento con le chorde Enharmoniche, acciuchc 
noi habbiamo m ogni T etrachordo il Semnuono maggiore diuifo in due Diefis, porremo fi 
lamento vna chorda mmezodi ejfo in tal maniera, che co vna delle nominate diatoniche, 
0 cromatiche, fia confinante, (fi batteremo il noflro propofito . Ma aitanti che pm altra 
fi proceda, pormi di tiouer mutirare le Proportiom del T etrachordo, amache quando fi vo 
lef/e mjpejfarc il Monochordo diatonico fintano ,fit po/Ja faptr la ragione deli fitoi intervalli . Per 1 1 che Info- 
gna autrtire, che procedendo ogni T etrachordo Enharmomco dal graue alt acuto per due Diefis, & vno Dì- 
tono incompofio ; fi come molte fiate fi è detto : duuemo eleggere quello , che hall fitoi mterualli contenuti da 
froportwni, che ne pojiino condurre ali'vfi dcll'harmoma perfetta ; Ne donano hauer riguardo a quelli , che 
fino fiati pofh in molti T etrachordi dagli Enrichi : poi che non fino atti alla gener ottone de 1 concenti ptr- 
fettt, & poco fanno al nofiro propofuo . La onde douemo eleggere quelli intervalli, che fino vtih ; ac anche no 
fi ve nght a moltiplicar le cofi finzjt alcuna necejhtà . Et fìeb 'oe auertire , ch’io dico quelli Intervalli effire 
'itili, i quali aggiunti ad alcuno altro, ne danno alcuna confinanza . Però eleggeremo primieramente quello, 
che fi puh eleggere detti T etrachordi mofìrati di fopra , che fio vttle ,(3 al propofito ; dipoi aggiungeremo 
Intentali/, contenuti da tali propomom,chc dopo che farà injfeffato il fipradetto Monochordo, fi condo le ra- 
gioni delle proport ioni, ch’ut fin per mqftrarc, ogni chorda habbta la fua comfimdente diatonica , 0 chroma- 
ttea , che fio confinante . llDttono adunque che pone Tolomeo nel fuo T etrachordo Enharmomco ,poflo 
uelcap. 17 -farà alnofhro pn/peftto : percioche è intervallo confinante , (fi la fua vera forma fi ritrova 
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collocata tra li numeri , che contengono le proportiom , che fono tra le parti del Senario ; & non e in cofa al- 
cuna differente dal Ditono pojlo nel Monochordo diatonico fintano ; ancora che fi confideri compofto nel Dia 
tonico , & nell' Enhar manico fenxa alcuna compofitione : conciofia che (vno , (y l'altro è contenuto dalla 
proportmc Sesquiquarta . Quella adunque farà liutcruallo acuto di quello T crrachardo , < 2 r haueremotre 
cl lorde , cioè le Due e/breme di cuafcuno Tetracordo diatonico , o Cromatico , Ce fono communi a ciafcuno 
genere, & la Secondagraue, la quale medefimamente a ciafcuno è communc . Qutfia dopo che fi iutiera ri- 
trouata la Quarta Corda , la quale donila il Semituono di ciafcun T etrachordo diatonico , & Chromatico 
in due parti, farà la Terza acuta del T etrachordo Enharmomco . Porremo adunque la Seconda Corda En- 
h.trmontca tra la prima ,& la feconda diatonica in quello modo, facendola diftante dalla Prima per vn* 
propontone Sesquiùentefimaquana , cioè per il jpacio del Semituono minore, che far a d Dtefiis maggiore di 
quello Tetrachordosgy dalla Sccoda per yna Supertnpartiente i ; 5 . Cefiarà il Diefis minore; & hauere- 
mo quejìo T etrachordo ; Net quale potremo vedere l’vtilc , Ce ne dà la Seconda cbordagraue : conenfi* 

Me fi. 
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che ar riunta alla terza Corda del T etrachordo Hypaton chromatica.che è la Perhypate hypatonfi potrd 
vdtrctì Direno, contenuto dalla proportene Scsqutquarta . Ma perche ( come ho detto ) le Due e] reme,GT 
la Terza Corda del detto T etrachordo fimo communi ; però bajìera folamente di aggiungere in ogni 7 etra 
Cordo la detta cliorda Enlurmonica , la quale fi porrà facilmente ìuuere , auando fi nggmhg"* alla Terza 
Corda di ciafcun T etrachordo Cromatico verfo l'acuto vn altra c borda, che fi. t dinante per vnapmportio- 
tte Sesquiplana . Qutfia poi, dopo che fi hauerà proporttonata nelh fipradetti tilrumenti ,fara di tale vii e, 
& tanto ; che ogni Corda diatonica , & ogni chromatica dclli detti ifirumenti , fi ver fi il grane , cornee 
tiandio verfo Iaculo , hauerà yna Corda comipondente per yn Dstono, & per yn Semitono ; & ne da- 
rà yn tale ordine, dal quale potremo comprendere, quanto 1 taglia C^frte aiutata dalli Natura, ne congiuri 
vere, & collocare mirabilmente, con bello ,(y regolato ordine le chorde Cromatiche fra le Diatoniche ; &• 
tra lime, & t altre di quefleje EnharmomCe ; Le quali fi conofceranno nel Taflame deluderti 1 ilrumtntt 
in quefìo : che a diffèrtnza delle diatoniche, & delle cromatiche, fi porranno di colore raffi ; come nel fatto 
pollo finimento fi può vedere . Ma fi debbe fempre auerttrc , come altre volte ho detto , che quelle c lor- 

de fono pofie con qualche utilità in vno firumcnto, & in alcuno ordine , le quali fono m tal maniera colloca- 
te, Ce verfo ilgrauc , onero verfo (acuto hanno vna Corda comjpondente confinante per vita Diapente, ® 
per vna Diateli. tron , ouer. unente per vn Ottono , onero per vn Sennduono; come fino que , c eji rara 
uano m quefìo firumcnto . Cofi per il contrario, quelle fonopofle fenza vtile alenilo, quando non hanno tal, 

cvrrtlpondt>iti : pcrciochc niente, 0 poco tornano al propofita alla gcnerationc di alcun* confinatila. oli 

adunque ciafcuno per lo auentre far icore uno tftrumento alla firn igbanza di quello eh 10 ho mojiratO , 1 qua 
le farà commodo, &- atto a finire alle modulattom, (y harmome di ciafcuno dell nominati generi ; Et que- 
ilo non parerà ad alcuno diffiede : pcrciochc vno de toh firumenti fra fare io (anno di noflrafalute 1 5 4 * 
in Vinaria, per vedere, in qual maniera potefjero rmfcire le harmome Chromattcc,& le Enharmomce , GT 
fu vn Clauocembalo, &• è anco apprtffo di me , ilqualeftce Maefbro Domimco Ptfarefe fabneatore eccel- 
lente di filmili firumentt ; nel quale non folamente li Semituom maggiori finn dm fi in due parti , ma anche 
tutti b minori . Et ancora che fi ne poteffero fare degl 1 altri con diuerfi dmfiom ; nondimeno io credo , che 
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da lóro fi pojja canore poca vtibtà ipercioche in loro fenza alcuna necefità fono moltiplicate le chorde; le 
(pah ( altra le mqfhrate ) non fono atte ad elprimere altri concenti, più dilettatoli , che quelli che fanno udire 
quelle, che fimo collocate nel mofbrato iflrumento ; i quali -veramente fono Diatònici, oucr Chromatici, o pu- 
re Enhar momct . Effe alcuni credefjero , che posino efprimere altri concenti , che h tre fipradetti ; di rran 
lunga s’ingannano : perche mima altra fpecie di Diatonico , ne di chromatico , ne di Enharmomco fi può ri- 
durre ( comealrrouc hò mofrato alia fua perfettione) come facendone ogni prona, ciaf uno da fe lo potrà -ve- 
dere . Ma perche io credo, che hormai la Diuifionc di cotah generi , & la loro natura fa nota a àafuno itt- 
gegnofo ; però non mi emenderò più oltra, in -voler dare di loro alcuna altra ragione : Conciofia che gran par- 
te delle dijficultà, che potranno occorrere, & faranno di qualche importanza in quella Scienza ,f potran- 
no vedere <hmofrate,Gr con ogni diligenza ejplicate nelle nofìre DEMOST R^CTIONI harmoniche;le 
altre cofe poi lafferò al giudtao del diferetto Lettore, che fi hauerà nel maneggio de t Numeri, & delle Mtfu 
re ottimamente ejfercitato . Darò adunque per concludere, che quello è vn ifrumento.fopra il quale fi potrà 
tjfercitare ogni ottimo Sonatore, non folamente nelle harmonie diatomce : ma etiandio nelle chromatice , & 
nelle Enharmomce: quando potrà ridurle alh Modi antichi : oueramtnte quando a i noftn tempi potranno, 
rtufire meghori , & più foaui di quello, che fi odeno . Et dirò anco , che quando fi volejfe aggiungere al nu- 
mero delle mofrate chorde alcuna altra chorda , fenza dubbio farebbe cofa vana , & fpeiftua : conaofa 
che vanamente , & fuori di propoftof moltiplicano le cofe , quando da quelle no fi può canore alcuna utili- 
tà i& 
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tu ; Grgh interualli vtili , &■ ncctjftrij , che concorrono all* coflmione di ogni genere di harmcmia .fino 
già accorri modali ai loro propij luoghi . 

Che c più ragioneuole dire, che gli Interualli minori nafchino dalli ) 
maggiori ; che dire , che i maggiori fi componghino de i mino- 
ri : & che meglio è ordinato lo Eflachordo moderno , che 
il T ctrachordo antico . Cap. 4 8. 

ORsf luglio fanfare a quello ch'io promefh di [opra , quando difii di -voler moflrare , 
quale è più r inanellale, che 1 maggiori imerualli fi componghino delti minori ; onero che 
le confinante , o minori interuaìh nafchino dalli maggiori . Però adunque fi de fapert, 
che ( come altroue ho detto )gh antichi Greci hebbero quefla opinione , che le confina» - 
a , &rgh altri mteruaUi maggiori fi componejjero di più interualli minori ; la onde fia- 

ncano uno mter iòdio Mimmo , il quale poneuano mdiuifibile ', fi come pcneuano la V mtà ned'^Anthmetka ; 
(5» lo chiamauano Primo di tal genere ; come accenna sfrittotele nel hb. i o. della Metaffica, il quale (fe- 
condo il mio parere) feguendo la opinione di sirifloffeno , pone nella Mufica il Diefis , come etiaudio lo pone 
nel Primo libro della Pofienora dicendo ; ir di tùm dima ; cioè nel canto è d Diefts j & vuole che elio fa la 
mifura comune di ogni confonanxa ,fi come la Vmtà è comune mifura di rutti li numeri . Maparmi che ciò 
dilettano fuori di ogm propofto.et che dalla diutfiCne della Diapafon babbuino origine tutte le cófnanxe,& 
rb altri interualli muficah quantimq; mimmi : tmpcrochc veramente ella è la prima in tal genere, & èia - - 

^ r .1 ...» .11. «s. /» t/cn ruv rnfrYm.i A/I rrliltn Ftrinn urlln ffìtnnnti 




ve perfetta ; primieramente perche ella e la Prima tra le proportioni 
dipoi, perche mentre pare, che fi habbia partito dalla Vnttà, refttmfcc tale Vmtà raddoppiandcf . Oltra di 
ciò dice , che contiene ogni proportione in fe : conciofia che la Sesquiahera , la Scsqutten y , & le altre fi mi- 
ti fono m offa come fa parti. Et tutto quefo fi verifica della Diapafon nella Mufica : la cui forma è ej]a Du- 
pla : percioche è la piu perfetta di ogn altra confinanti! , Gr non patifce mutai ione alcuna delli fan e fremi : 
&• mentre pare , che fi parta da vna certa vmtà de fimi , rejhtufce tale vmtà raddoppiando fi nelle fa 
parti. Similmente contiene mfe (come hò detto) ogni femphee confonanxa, & ogni mimmo mteruallo . 
Onde nu è m traudita, fe tutti li Greci, di commune parere, la chiamarono ùid wSr ; percioche hà ragione 
in qualunque altra confonanxa , onero in qual fi voglia altro intervallo ; effondo che fe è femphee, & è mino 
re , tale intervallo è vna delle fine parti ; Gr fi è compofo , & maggiore , è compofo di lei , Gr di vna delle 
fué parti , nel modo che nel cap. 1 6. della Prima parte hò mqfirat o . Et ciò fi può comprendere da qutfio : 
perche veramente h Suoni hanno più della quantità Contmoua,che della Difireta, come fi può chiaramente 
vedere ; che quando noi ponemo infume la Diapente , & la Dtatcfftron ; l’vna delle quali è contenuta da 
Cinque chorde , Gr t altra da Quattro ; viene la Diapafon, che è contenuta tra Otto chorde, Gr non tra No 
ue ; ancora che cinque, & quattro pofìi infume facmo None . Et qutfio amene, percioche l’ vna, Gr l’altra fi 
congiuntone advn termine commune, come è il propio della Quantità Continomi ; il qual termine è la c bor- 
da più acuta della Diapente pofia nel grane , Gr la più grane della Diatejfaron patta in acuto .congiunte in- 
fume in harmontea propcrt tonalità ; atteramente per il contrario nella cangiuntione aritmetica: perche la 
chorda più acuta della Diatejfaron pofia nel grane , Gr la chorda più grane della Diapente patta in acuto, 
verrebbe ad efftre quetto termine commune . Ma cofi come è errore a dire, che il Tutto diuifbile fi compo- 
ni delle fa parti : effendo che d Tutto è prima di effe ; cofi è errore a di re , che la Diapafon fi componi dell* 
Diapente ,Gr della Diatejfaron, & di altre Confonanxe, che fino le fue parti : percioche e prima di ciajcun* 
altra . Però dico, che meglio , Gr con più ragione dtuifcro i Moderni il loro Effachordo in Tuom, Gr in Semi 



cero ilcon trario , pófcro h maggiori nel grane de i loro Ejfac 
Gr come ne danno i numeri harmonict j fi come nel cap. 5 $ . di f opra fi è potuto vedere . 
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Che ciafcuno delli Generi nominati , fi pub dire Genere, & Specie, & 
che ciafcuna altra diuifionc, ouero ordinatone de Suoni fia 
vana, «5: nutile . Cap. 4 y. 


E isfNCO è da la/fare di dire, che noi paterno chi.tm.lre li predetti Ceneri, fecondo di 
nerft riderti. Generi, # Specie : conciofu che fi pofimo conjiderare in due maniere, pri 
ma in quinto all'vfo degli Antichi , dipoi in quanto allo vfo de i Moderni . Onde con- 
fideratijecondo N/o degli Antichi, i quali più prejlo cercarono di -variare le loro Modu- 
lationi , che di pervenire all vfo perfetto delle harmonic , col meta dello acqui/lo di tutte 
le confinante ; ntrouaremo uane duufiont,# diuer/e forme di Tetrachordi, come ho moflrato ; ridane fat- 
to uno di quejli tre cap: Diatonico, chromatico, # Enharmonico . Et perche quelle co/i , che fi fattoponrono 
ad alcuno Vmuerfale fino dette Specie ; # quello V muerfale ,chc contiene fotta di fe tali Specie , è dettoGe- 
nere ; però primamente fi potranno chiamar Specie : peraoche ciafiuno è contenuto fitto quello genere vni- 
uerftltfimo Melodia, ouero H armonia ; dipoi fi potranno nominar Ceneri : imperoche ciaf un di loro fotta 
dtfe hanno molte (pedo . Confidenti poi fecondo l'ufo dei Moderni , con lacqui/lo di tutte le confinante,# 
con la perfettione dell bar mania, non è dubbio, che non bineremo più di una Specie di ciafcuno di loro: Impero 
che è imponibile, che da altri numeri,# da altre proportiom, # da altru ordine ,che dal moflrato di /opra 
pofiamo hauere il fine de fiderato . Onde non Generi , ma Specie follmente btfignerà chiamarli : peraoche 
non hanno fitto di fe o/i nogb mdiuidmjche fino que/la ,# quella cantilena. Et faranno medefimamente fot 
topo/h a que fio genere vmuerfale Melodia, ouero H armonia ; della quale il Diatonico, il Chromatico, # lo 
Enharmonico faranno le fpecie. Perii che confidente al primo modo fi potranno chiamare Generi , # Spe- 
cie : ma confidenti al fecondo, fi nomineranno follmente Specie. Et fe bene le forme degù intervalli di ciafcu 
va jpecie di que/h tre generi, mofrate da T olomeo nel cap. 1 6. del Primo libro dell’ H armonica, fi ritrovano 
collocate tra le proportiont del genere Suptrparticolare ; # Boetio fa di parere con Tolomeo,quando ripren- 
de le diuifom di ^fr cinta, # ferme cantra ^fndo/Jeno, # Didimo, che da altro genere di proportene, che 
dal Moli iphee, # dal Superparttcolare in fuori , che fino generi della Proportene di maggiore mequabtà , 
non po/fa nafierc alcuno lnteruaUo,che fa atto alla confinanti, dalla Dupla fupertnpartienteterta infuori, 
dalla quale nafee la confinanti} Diapafon diateffaron; nondimeno la Natura contraponendof a tal leggente 
concede molti altri intcruaUi , i quali fino approvati dal fentimento , & con f muti dal parer di ognvno per 
confinai it i ; # fino atti, # molto ncccffarq alle modulai ioni,# alla generai ione delle harmomejm eia/ cu- 
na delle noflre Specie ; # hanno le loro firme contenute tra gli altri generi di proportene . E t benché le ra- 
gioni, che adduce T olomeo cantra ^Anslofjeno, ^ frehita , Didimo , # cantra molti altri habbiano flirta di 
jar credere ad alcuno ( finta farne alcuna prona ) che nelle Proponevi, & negli Intervalli di ciafcuna (fe- 
rie ritrouat a da bu,conf/la la perfittione de i tre Generi ; nondimeno(come hi moftrato'jnon fi ritrova in lo- 
ro perfettione alcuna . il perche tltfiderando io di moftrare un modo, # vn' ordine, col metti del quale fi po- 
tejfe -ventre alla perfetta c tignitene della Scienti , # alla cogmtione de i veri Intervalli, che fanno al propo 
filo delle harmonic , che fi e/Jercitano perfettamente con le Voci,# con gli Ulrumenti arteficiab ; acritiche 
d fornimento non fu/fi èfeordante dalla ragione ; fu neeej/ano il partirmi da tal legge : peraoche farebbe m- 
trauenuto a me quello, che fiale uitrauenirc ad alcuni, che adoperano alcuno frumento per fare qualche en- 
fiti nondimeno con tal moto non pojfono condurre l’opera loro a perfettione , # refia ogni loro dtffigno va- 
no. La onde fi e vero quello, che dice il E ilo fifa, che V inamente ,# finta alcuno vttle fi pongono quelle cofi 
in opera, col metp delle quali fi vuole peruentre ad alcun fine, et poi non fi perviene; io per modo alcuno no do- 
tici feguire tal leggane meno le Diuifionijc Proportiom,» gli Ordmi ritrovati da T olomeo, o da altro Mufi 
co antico ,o moderno che’l fi fu/fi, da quelle del Diatonico {intono in fuoritpercioche fi io no haue/fe voluto par 
tirmi da tal legge,» hauefii eletto tahordmi,ptr dimofirare la vera proportione di ctafiuno intervallo;# in 
qual modo fi pote/fi fabricare vno I frumento, nel quale fi haue/fe da efjercitare perfittamente le harmonic 
C come e fiato fempre il mio fine)# da quelli nò hauefii potuto hauere, quel ch’io defideraua ; pazzia farebbe 
fiata lamia, vana la mia fatica ; # coiai legge, # ordini farebbeno fiati al tutto /enti valiti alcuna . Per 

la qual 
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Lt qual cofa non mi è parato di fare errore , fi non boy aiuto fottopormi a tali obhghi : effondo ch’io reputo o- 
gii altra Diuifione, onero Urdmatione de juom vana, fpr- inutile . Ne penfi che alcuno mi pojja con verità, et 
gufi 'amente riprendere, fi io ho voluto cercare, (y muefhgare il vero, et nò figure le opinioni degli intornine, 
le quali il più delle volte fino vane, fallaci : percivchejpeffe fate diffondono , pigliano alcuni Principi j 

per dimojlrare alcune loro concia foni, che fono veramente lontani dal vero , & poco fanno al projiofito . 

Per qual cagione le Confonanze hanno maggiormente la loro origine 
dalle Proportioni di maggiore inequalità , che da quelle di 
minore . Cap. 5 c. 

•ARMI hora di vedere alcuno dubbie are, & infeme voler fapere,onde fi a, che le Pro- 
pontoni di minore inegualità non fiano atre alla generatione delle Confonanze muficab : 
effondo che tanto f ode la confinan’za Diapafon tra due fuoni, de i quali l'vno fa conrenu 
to fitto la ragione dell’C mrà,& comparato all’altro , che fi con tenghi fotta la ragione del 
- - -, Binario ; quanto fi ode tra due , dei quali l'uno hahbia ragione di Binano , &• fa compa- 

rato a quello , che fitto la ragion della l'nità è confderato : che non ui e fendo altra differenza > che la com- 
par attone , &■ refandob Suoni inuanabth, non fi può dar ragione alcuna , la qual ne conutnca a dze, che tal 
Confinanza più preflo fi faccia dalla proportene Dupla, contenuta in uno de i generi di maggiore mequatirà ; 
che dalli Subdupla, che è cotenuta tra vno di quelli di minore. ^Aqueflo dubbio alcuni rijpondeno dtcendo,che. 
qualunque ogni Confinanza muficalc pofja nafeere dall'uno, et dall’ altro genere, quanto alla produzione firn 
pitie ; nondimeno nel modo del prudurfi , tra loro è alcuna differenza : Imperoche nella produtnone delle Co - 
finanze , il Numero finora comparato ad un’altro numero j onoro ,fi compara con più perfetto modo fecondo 
la propornone di maggiore mequalità , &• piu nobilmente ancoraci quello che fifa, comparandolo fecondo ht 
proportene di minore mequalità . Onde hauendo ogni cofa prodotta maggior dipendenza dal modo più nobile 
delti fua produtnone, ragioneuolmente fogne, che le predette Confinanze riabbiano maggiormente origine d.it 
le Proportioni di maggiore mequahtà , come da cofa più nobile , che da quelle di minore . Soggiungono eiian-> 
dio un’altra ragione dicendo , Ne i Generi di maggiore inequ.thtà il mag gior termine contiene il minore ;&• 
in quelli di minore fi troua d contrario : per il che pighandofi il contenere per la Forma , <&• l'effer contenuto- 
per la Matena;efjendo la Forma più nobile della Materia ; è mamfeflo,che‘l Numero fimoro comparato ficai 
do le proportioni di maggiore inequalità ,fi compari con più perfetto più nobile modo , che fecondo quelli 
di minore. Et benché quelle loro ragioni poflmo acchetar t animo di qualcheduno ; nondimeno mi pare, che pi- 1 
ghando le Proportioni di minore mequahtà nel modo , che nel cap. j o. della Prima parte fu determinato , gp* 
come neramente fi debbono pighare ;f acino poco al propofito : cove lofi ache fuppongono,che igni Confonanza. 
muficalc poffa nafeere dall’uno , (y dall’altro delti nominati generi , quanto alla produzione fimphee ,che fi _ 
fa di numero a numero : Ma infazo non è cofi : percioche ( come hauemo ueduto ) le Proportioni di maggio- 
re mequahtà fono contenute fitto un genere, cioè fozo l' fi abito ; & quelle di minore fitto un’altro, cioè fotta 1 
la Prmatione : & le Proportioni di maggiore mequahtà fimo Reah , & Pofittuc;gp ■ quelle di minore inequa' 
hrà fino fidamente Rattonah, & Brinatine le prime fono maggiori della Equahtà,ma le feconde fino mi . 

non .Onde effendo i termini delle prime reah : perche fi trouano za cofi reali ; & non h tzmnl delle freon- ■ 
de : effendo che hanno al più un termine reale, è tmpofibde, che le Con finanze pofimo hauer la loro origine da ' 
quejìe ; poi che le Voct,&gh Suoni fi cauano dalla potenza di una cofa , che percuote ,& daquella che t\ 
percofja , che fino cofi reah, hanno il loro effire nella natura ; fi come fino li Corpi animati , & h fin'oi i . < 

Et pzche la Confinanza è Suono , (meramente Miilura di fuono grane , & acuto ; & effendo il Suono cofa > 
naturale, che nafee da ijlrumenti artefici ali , o naturali , che fi zouano m effire za le cefi naturali ; non fi< 
può ère, che le confonanze nafchmo dalle Proportioni di minore mequahtà , pigliate al modo detto: conciofia * 
che non hanno fi non un tzmme reale / onde fono detz Rattonah , ($• Prtuatiuc fidamente . La onde non ef-i 
fendo quefle proportioni atte alla g ener ottone delle confinanze i dico , che maggiormente hanno la loro on-' 
gine da quelle è maggiore 1 uequalità,che da quelle di minore . Ma accioche non pari Urano ad alcuno quel • • 
lo jch'to ho deno ; cioè che (e Proportioni di Minore acquatiti babbuino filamenti un termine re ale, fi debbo v 
\ aucrtirt. 
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auertire, che effondo ogni Proportione, Relatione; nella Relatione reale neceffanamente Scorretto due efire 
mi reali, contenuti fitto imo ittefto genere propinquo, come appttr nella Jìta drfinitione.pojla nel cap. 1 1 . della 
Prima parte: ma nella Rationale non è mconueniente,che imo eflrcmo pofja efjer comprefo folto vii genere , 
® l'altro fotta vn altro : conciofia che la Relatione(come vuole sfrittotele ) è di due forti ; laffando quelle , 
che non fanno al nofhro propufito ; La prima delle quali è , quando fi fa la relatione di due cofe naturali f loia 
con r altra, fecondo vna certa cofa, che conuiene realmente ad ambedue . Et tal relatione è doppia : perciocht 
ouer amente che è fondata fupra la Quantità contmoua , o difcrera ; onero che è fondata fopra la Potente, a at- 
ttua , ® Vaflma inquanto fono principi del f are, & del patire. Di quefì a feconda fi potrebbe ère , chef può 
con fiderare m due modr.aoè inquanto che tali cofe non fono congiunte ali' atto, onde fi dicono attiue, ® pafii- 
ue;® inquanto fono congiunte, & fi chiamano sfgenti,® P attenti;® fi potrebbe anco dire, che tutte que- 
Jìe Relanom fono reali, pur che fono fondate fopra la potenza sfttiua,o Puf tua naturale,® creata ;® • non 
fopra la Increata : Ma per breuità laffari ogni cofa, ® diro folamente è quella , chef troua nella Quantità 
contmoua, comparando due linee, ouer due quantità finte di vno tfleffogenerc l’vna aÌl’altra;o di quella che f 
troua ntlla Dtfcrtt a, quando f compara vn numero all altro, nel moda ch'io hi mottraro nella Prima parte . 
La onde quelle Relanom fono veramente reali, ® fcaitibteuoh : connofache dalla natura ittefja della cofa , 
ogni due Quantità numerali frano cambiatole ordine I vna all altra, nella ragione della mifùra, fondata fopra 
ìa Quantità. Et queflo fi conofce : percioche f come il Mezp riguarda il Doppio, non foto per apprenfone del- 
lo Intelletto; ma etiandm per fua naturaecof il Doppio hà riguardo al Mezo. LafecÒda Relatione poi, è quel- 
la, che è fondata fopra due ettremi,che non fono di vno iflejfo genere, ouero ordine ; & quefla èfmilmente di 
due maniere : Ivna è quando Inno degli eflremi è naturale ,® I altro della ragione, & c fondato fopra la di 
pendentia di vno all'altro ; fi come è ilsenfbile ,® il Senfo ; & f Intelligibile,® l'Intelletto : Conctoftache 
quanto all'arto il Senfo dipende dal Senfbilt ; battendo noi il Senfo accioche forniamo : Similmente la Scirri 
Jfeculanua dipende dalla co fa, che fi può fapere;® l’Intelletto da quella, che fi può intendere ; le quali caftan 
quanto che hanno teffer loro tra le cofe naturali fono fuori dell’ordine dcll'efjerc S enfibile,et Intelhgibile.Per- 
ilche tra la Scienza, & il Senfo, è vna certa relatione reale, fecondo che fono ordinate al Sapere, ouer amente 
al Sentire le cofe ; ma con foderate in fo, fono fuori di queflo ordine ; ® in effo non è alcuna relatione reale alla 
Scienza ,® al Senfo.ma folamente r ottonale, in quanto l’Intelletto le apprende come termini della relatione 
della faenza j® del foenfo : Percioche' come dice stnttotele)non fono veramente dette retatine fercht fi nfo 
rifoono alle cofe : ma perche le cofe fi rifenfeono a loro ;come fi vede, che vna Colonna, non battendo ne parte 
dejlra, ne fomflra,fo non inquanto fi mette alla delira, ouero alla finittra dell H uomo ; no fa la relatione rea 
le dalla foia parte; ma fi bene III uomo . L'altra relatione è fondata fopra la imitatione di una cofa, alla cofa 
ifleffa .focomelia I marine alili uomo ; onde fi dice I marine : percioche imita, o rapre finta l’H uomo. Ma 
que/le relationi fono molto differenti dalle due prime : per efjer quelle reali, & fiambituolt : effondo che Cvno 
de i loro ettremi fo nfonfet all altro fcambieuolmente;® quette non fono foambieuoli : percioche la relatione 
reale Jìà folamente m un termine, che è quellu.che dipende, ouero imita la cofa;l' altro poi fi dice folamente per 
relatione :conciofia che l'altro ettremo fi nferifoe a lui,® effo è termine di tal relattonr.Dl modo chef come 
la cofa .della qual fi può hauere corninone, hà la relatione alla Scicnza-nfcrendofi quefla a quella, la ipi.de ter 
mina la dependenza della Sciezàicofi l’Huomo hà relatione alla Imagme: per che la I magmefi nfenfee al- 
ili uomo, et termina la fua imitatione.Dico aduque in propofito.che nel primo modo della Prima relatione fi 
ritrattano le Specie, o Proportoni contenute nel genere di mag giare mequahtà.che fi applicano agb eflremi di 
qualunq; muficale mteruallo ; et queflo percioche li termini dell uno, et dell altro de i loro efiremi fono reali, et 
hanno cambiatole relatione l’uno all' altro: Ma nelle relationi della SecÒda, fonoquelle Proporttoni, che fono cìf 
tenute nel genere di minore inequalita:cÒciofia che non uiefo non vno termine reale fofio nella Equahta, che 
è collocata tra le cofe naturali j® èfempre {labile,® rimanente in ogni proportionefi come nel cap. 3 o del- 
la Prima parte ho detto:® t altro è rat ioti ale folamente, ® imagmato . Di mamera che la Relatione è reale 
fi non in vno eflremo.che è quello, che dipende, 0 imita la cofa naturale, ® f litro è detto per relationexoncio 
fia che l'altro ettremo fi rtftnfoe a lui ,® effo è il termine è tal Relatione . Non è adunque incorine mente, che 
le Proportiom di minore inequalità babbuino folamente un termine reale : poi che, alle volte la Relatione fi fi 
di due cofe, che non fono comprefo fitto vno ittejfo genere, ouero ordine : ma fi bene fitto due generi , ouer fit- 
to due ordini diuerfi, come haucrno veduto : ancora C he tali proportiom fi potefiero dire Rt ah, quando fi confi- 

t dertffero 
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Seconda 


deraffero folu» ente ne i f>urt numeri . Per le ragioni adunque ch’io hn detto , le Confinante muficali nafcono 
dalli Generi di ma* giure inegualità, 0 - non pofjeno nafiere da quelli, che fono di minore per alcun modo. 


Dubbio fopra quel che fi è detto . 


Cap. ^ i. 



0 T R E B B E forfè alcuno dire; Pei che le Proportioni di minore incanaliti fino filarne 
te Partorì. ih, 0- non Reali ; In qual modo fi potrà yenficar quello , che dicono i Ftlofofi , 
parlando delle cofi, che tra loro hanno Relattone reale , 0 ^ linone [cambiatole , che dal 
Genere di minore inequabtà non premette alcuna attiene : conctofiache gli esl remi di que- 

fi e Proportioni fono -veramente collocati tra le cofi naturali 'La onde per fanfare a tal 

dimanda Meo, che nafeendo iGfuione (fecondo l’opinione del Commentatore) dalla Vittoria della cofa ( he 
muoue, f opra la cofa mofja ; molti Filofòfi confiderando quefia V moria dalla parte dell’utente , le attribui- 
rono il nome di Mar riore inequabtà : conciofiache molto bene vi deroghe tal cofa non poteua efjere fen%a al- 
cuna proport ione, tra l’vno ,0 l'altro : 0 perche la confidi r arano ettandio dalla parte del P attente, le attri- 
buirono il nome di Minore . Ma perche trai Agente, 0 il Patienre fi può confiderare due cofe : prima lEc- 
cejfi ; 0 dipoi il Dijfetto ; L’ Eccefjo dico dalla parte dell Spente, ri/ fitto al Ponente : 0 il Diffitto dalla 
parte del Pallente, njf etto all’agente, però io fin di parere, i he meglio hauerebbeno fatto ,fe haueffero det- 
to,che dalla Proporttone dell'EcceJfo ne veniffe defittane , 0 da quella del Difieitu la Pafiione : offendo àie 
la Proporttone è Relatione, 0 tal Relatione (come vogliono i Filofofi ) fi ritroua di tre maniere, cioè di ^ 4g 
guaghanza, di Soprapofiuone,0 di Soppofittione ; la onde fiotcuano commodamente dare, che da questa prò 
pori ione non viene Attiene ; poi che tra due cofi, che fi ritrattano di equale poffanza, 0 di virtù equale , di 
maniera che l vita non poffa fuperar l altra ; non viene fettone , ne Pafiione alcuna ; Ma fi bene neUe-altre : 
pere ioi he lo «. Agente fupera il Pallente in virtù, 0 poffanxa, per vna certa ragione di ftprabcndauxa ; on- 
de nafee C limone filamente ; oueramente il Pallente è fuperato dall’ gei e, onde nafie la Pafiione ; de i qua 
b modi ne parla abondantemente ogni Filofcfo . Et fi bene le Proportioni di Soprapofinone,0 quelle di Sop- 
pofitione in quanto al Soggetto, 0 alla Materia, fino vna cofa medefima,ptrche fino oppofitc per relatione 
fidamente ; 0 tanta è la proportioni della virtù , 0 potenza dell’agente , che fuffe, poniamo q, 0 quel- 
la del Pallente, che fuffe i ; quanta è la proportioue della virtù del Pallente, che fufjejimilmcre s; 0 quel 
la deU^f gente q; che fi rttrouerebbeno equah in diflanxq , 0 lo vigente fuperarebbe il Patiente con quella 
proporttone , con la quale il Patiente fuffe fuperato dall’agente j nondimeno fimo differenti quanto alla rario 
ne ,0 la forma : C onciofia che in vn modo fi confiderà làAttione, 0 m vn altro la Pafiione : prima ni qua 
to l’uno fupera l'altro ; dipoi in quanto l'vno dall altro è fuperato . Onde lo Agente fupera d Patiente fecon- 
do lo Ecceffi; 0 per il contrario: il Patiente è fuperato dall’ vigente, ftcodo ilDffetto. Per la qual cofa ima 
mfcfto, che l'Ecceffi ,0 il Diffitto non fono vna cofa ifteffa feiondo la Fvrma,0 la Ragnnaancara che fia 
no vna cofa ifteffa fecondo il Soggetto, 0 la Materia . Confederate adunq; quefle Proportioni ui quello mo- 
do, dico che tal propofitione fi verifica, quando, per la proport ione del genere di minore inequahlà intendiamo 
la proporttone , o relatione di Soppofitione : Ma quando fi voleffi intendere il genere di minore inequabtà in 
altro mudo ; tal propofitione non hauerebbe in fi verità alcuna ; fi come leggendo , 0 eff ammodo quello fiche 
fi è detto nel cap. 5 o. della Prima parte , aafeuno potrà vedere . Hora per metter fine a quefìo nofiro ragio- . 
namento, dico, che quello ch’io ho detto fin hora , potrà efjer baflante a quello , che fi è ragionato intorno alla 
Prima p.trte della Mufica, chiamata T heonca, 0 Speculatiua : pcrcioche è dibifogno, che hormat veg giamo 
quelle cofi, che fono necefjarie alla intelligenza della Seconda, che fi nomina Proteica, le quali forano dt mol 
to ytihta a ciajcun Jludiofo , 0 faranno contenute nelle due parti feguenti . 1 
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CONTRAPVNTO. 


Quel che fi a Contrapunto , & perche fia cofi nominato . 
Capitolo primo . 



JCVZNDO io fin hard nelle due parti precedenti ragionato a fufficienxa in- 
torno alla Prima parte della M ufica , detta T heortea , 0 Specul.it ma ; & -ve- 
duto quelle cofi , che fono appartenenti , &r nrcejfarie al Mufico ; reila che in 
quejìe due parti fluenti , io ragioni di quelle cofe , che concorrono nella Seconda 
parte , che fi chiama Pr attica, la qual confitte nella compofitmc delle Conteg- 
ni, 0 cantitene, che fi compongono a due, onero a più voci ; che li Prattici nomi- 


nano ^ frte del Con trapunto . Ma perche il Contrapunto è il Soggetto prmcipa 

r - — - — le di quefia parte ; però auann d’ogn altra c afa vederemo quelfche elio fia ; & 

perche fia cofi chiamato . Dico adunque che Contrapunto è quella Concordanza , 0 concento, che nafee da vn 
corpo, t finale bobina 1» fi dtuerfi parti, & diuerfe modulatami accom modale alla cantilena, ordinate con uo 
ci (filanti l'vna dall’ alerò per interuaUi comenfur abili, & harmonic 1 ; &• è quello , che nel cap. 1 1 della Se-y , ì<* . . 
condì parte to nominai H armonia propta . Si può anche dire, che'lContrapunto fiavn modo di barinomi 
che contenghi in fi dtuerfi vanattom de fiumi, 0 de voci cantabili , con certa ragione di proportioni, mtju- pffi. 

ra di tempo : Oueramente che’l fia vna certa vmone arteficiofa de fiumi diucrfi , ridotta alla concordanza . • 

Valle quali defimtiom paterno riccogbere, che l’arte del Contrapunto non è altro , che vna f acuità , la quale 
jnfigna a ntrouare vane parti della cantilena, a dijfiorre ifuoni cantabili, con ragione proportionata,(Sf i ,/.!.- ‘J 

mifiera di Tempo nelle modulatioui . Et perche b Mufict già componeuano i lor Contrapunti folamente con alyc _ J 
Cimi punti, però lo chiamarono Contrapunto : perche pone nano l'vno cantra l'altro , come face ma al prefinte 
tioi, che poniamo vna Nota cantra l'altra : & pigli. mano tal Punto per la voce : conciufiache fi come il Pun 
to è principio della Linea ,&• è anco il fino fine ; cofi il Suono, olaV oct\ è principio , & fine della Modulatio- 
ite : & tra effa è contenuta la Canjonanza, della quale fifa poi il Conrrapotito . Sarebbe forfè slato più ra- 
gionevole a chiamarlo Contrafùono , che Contrapunto : percioche vn filano fi pone contra l’altro : ma per no 
partirmi dall’vfo commune , l’ho voluto ancora 10 chiamar Contrapunto ; quafi Punto contra punto ; onero 
Nota contra nota . Si debbe però auertirc, che il Contrapunto fi trotta di due forti, cioè Sempbce , & Dina - 7 *^ 

muto . il Sempbce è quello, che ha le modulatiom compilile fidamente di confonanxs, & di figure eguali ,fia - ^ ,, A . 

no quali fi vogbno, t vna contra l altra : Ma il Diminuito, non folo ha le parti compojle dt Confimanzs , ma / 

« tiaudio di Difjonanze; &tneffofi pone ogni forte di figure cantabile, fecondo [arbitrio del Compofitore;& 
le fue modulattom fimo ordinate per tnterualhfpffiacq cantabibigg- le figure numerale fecondo la mifitra del 
fao Tempo, il propio del Conrrapunto è di afcenilere,& di difeendere con diucrfi fuom,o noci, per mouimenti 
contrari) in vn medefiimo tempo , per tntcrualli pruportionatt , che filano atti alla confinanza : conciufiache 
ÌH armonia non nafee da abro, che dalla diuerfità delle cofe, che fi pongono inficine , & fino tra biro oppo- 
fttc . Et tanto piu il Contrapunto è giudicato diictteuole,(sr buono, quanto più fi ufi con buona gratta, meghc- 
ri >nodt,ty con ornato, bello procederei^ quello fecondo le regole, che ricerca l^frtc dcibcnc, 0 " corrtt 
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tinwi te comporre, Eifògna però auertire,ch e P interinilo, udii mcdulatione,fi piglia per il tacito p a/faggio, 
che fi fa di un fu otto, 0 voce all'altro ; ihjuale e inttlligibtit, quatinmque non fi pcjja vdire . 


Della inuentione delle Chiaui,& delle Figure cantabili. Cap. 2. 

T PERCHE onniscienza mathematica cot fife più prejìo nella Dimcfìrationc , 
per hauerne la verità , che in dijfute, &• in opinioni : conoofia che conce fi dillo aver fa- 
rlo alcuni principe chiamati Premtffe,fi fa la Dimqflratione , la gitale fa ogni cofa chia- 
ra , fin za difficoltà , & rifolnta ; però volendo venire all’atta dimqfiratiuo ,fu bifegno 
di trouare il mezp da condurre le dimqfirationi a i nofln Pentimenti, accivche fiuffemo pie 
n amente capaci di effe . Onde fi come li Mathematici,veduto la necejhtà della cofa, ritrouarono alcune C fe- 
re ; non però feparate dalla materia, ancora che le confiderino da effa lontane, fi non m quanto all' (per loro, 
almeno fecondo la ragione ; ma fi bene a lei congiunte ; & furono Punti, Linee, Superficie, Corpi, Numeri , 
&• altri caratteri infiniti , che fi dipingono fittamente in carte con alcuni colon , & le vfarono in luogo della 
cofa fignificata : Cofi etìandio ti Mufici per poter ridurre in atto le loro jpeculationi , & dimofirationi , & 
porle fiotto’ I giudico del finttmento ; poi cheleVoà,Cr li Suoni non fi pofiemo per alcun modo fenuere , ne 
dipingere in cane , ne in altra materia ; ntrouarono alcuni fegni , o caratteri , i quali chiamarono figure , o 
N ott-j & b dominarono nel modo, che più abaffi vedertmo . Ma le Chorde de i toro ifirumentt le Voci 

delle cantilene denominammo con vna di quefile [et fiUabc,pofle in quefìo ordine ,Vt, Re, Mi, Fa, Sol, La ; 
fi come nel cap. 5 o. della Seconda pane ho maiirato . T alt ordine poi chiamarono Dcduttione, t Redutt io- 
ne, la quale non è altro, che vna trafponatione de voci da vn Logo all’altro : onero ( come dicono ) vna pro- 
grefiione naturale di Sei fillabe , che fimo le mofbrate di fipra . Ma perche tal Dcduttione può hauerc il firn 
principio in tre luoghi , cioè nella chorda C , nella F ,& nella G ; però Guidone dmtfe tifino Introduttorio ito 
tre pam , applicando le dette fillabe a tre Propietà in tal maniera; che quando la prima delle dette fillabe 
(figuendo poi le altre per ordine ) mcominciaua dalla lettera C, voleua , che tale ordine, o dcduttione fi can- 
taf]e per la propietà , la quale chiamaua di Natura : & quando mcominciaua dalla lettera F , per quella 
del b rttondo, ouer molle , che lo vagham dare : Ma quando haucua principio dalla lettera G , voleua che fi 
cantajje per quella del ^ quadrato , ouer duro ; & diffe che la Prefitta era vna Dcriuaticne di più voci , p 
fùom da vno ijleffi principio ; onero che era vua Dcduttione fingulare , o particolare di ciafiuno ordinato Efi 
fitchordo . La onde bifignafipert, che Guidone congiunfi ogni Dedurtene con vno delh T ttracharit greci , 
aggiungendo a etafeun T etrachordo due chorde di piu dalla parte grane, come è quella dtli'Vt, & quella dal 
Re : ptraoche ogni T etrachordo hà principio nella clnrda del Mi ; come nella Seconda parte fu commemora 
to : di maniera che ogni Effachwdo contiene ciafiuna [fede della Diatefjsron , che fono T re ; come vedere- 
uro al fin luogo . La fede poi-, onero il luogo delle voci , 0 fiumi, il quale 1 Mufici nominano C Lorde , nominò 
Chìaui ; le quali finodi/lmre l'vna dalTnltra per linee eqwdijìaitti ,&• parallele ; mttndtndom perii fpacif 
di mezp ; abenche le Voci ,o Suoni non fumo equalmente dijìanti l'vna dall'altra . Onde collocò la prima 
chiane , la quale ( nominò Gamma,vt ; nella linea, ouer riga ; &• -A , re; che è la feconda nel fiotto . Sl- 
milmente collocò , b| , mi, in riga : & C,ft ut in fpac io, & di mano m mano collocò ttundie in tal manie- 
rale altre ; come fi vedenoptr ordine nello Introduttorio nominato di fipra, fegnando ciafcuna coulafua prò 
pialettera. Ma perche alle volte tal cofa poteuagenerar confittone ,1 più moderni , forfè rkordandtfi, che 
ut vano fi fa alcuna cofa col mezp di più afe , che fi può fare con poche, O' bene ; ritrouarono alcune C fiere; 
per le quali i Cantori fi luueffero à reggere, accioche lune adone laffatt alcune altre , per quelle follmente ha 
ueffero cogmtione di igni modulatine , & di ogni cantdena ; & da quelle hautfjero nottua de iSpacq, nut- 
ro I ntarualh di Tuono, di Semituono , & degli altri ancora . Le quali Cifire fi chiamarono fempre C hta- 
ui ; fi andò in quella fimibtudtne , che fi come per la Chutue fi apre /' vfao , & fi entra m cofa ,&nufi ve- 
de quello, che fi troua entro ; Cefi per tali C fiere fi apre la modulanone ,&fi couofce qafeuno dellt nomina- 
ti interinili . Intrauerrebbe bene il contrario, quando fufji rimoffa : perocché all’ora qgm cofa fi empirebbe 
di confufione ; fi come oggi vno fi può tmagmare . Nominarono poi quelle Chiane con li nomi, che fono notate 
nel fijttopofloefjempto, le quali, benché t all'ora alcune di effe fiano polle fopra vua medefima delle cinque 
mofbrate righe, fimo nondimeno dijlanti tra loro per cinque lettere , cioè per vna Diapente , Ritrouarono 
• 1 • etìandio 
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etiandio alcune altre cifcrtper feg tiare le Tea delle loro compcfitioni , & contrapunti , le quali chiamarono 
figure , o Note, che [f vociamo direi & le nominarono, fecondo che fi Ttdeno nominate in quefio efjempio i 

Mafiuna . LungaÀJfr&e,. Semibreue . Minima. Semiminima, chroma. Scmtchroma . 
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Et il loro valore è tanto , che Ivna vale il doppio dell'altra : imperoche volfero , che la Mafiima valeffe 
due lunghe , la Lunga jfrte breui , la Breue due femibreui , &r cefi difeorrendo , nel T empo imperfetto : per- 
cioche nel Tempo permàfnel Modo , & nella Prolatme le confideranno ad altro modo ; come vederemo 
altroue : Et fecondo clìeveighono alcuni, la Breue fu la madre & il principio di tutte le altre : conciofia che la 
Mafiima , & la Lun^ furono ritrouate dipoi per il fuo accrefcimento; £r la Semibreue con le altre feguenti 
per la fua diminuitone .'.Et fe bene gli sfatichi nelle compofittom loropofero altri fegni,&- cifre ; come fono 
li Seni i del t epa, del Modo, della Prolatione,Punti, \j quadrati, b rotoudi,Diefis,Paufe,Legature,Prefe, Co 
ronate. Ritornelli J& mille altri,che po/fono accafcarc ; dilli quab vna buona pai te ne adoperano anco li mo- 
derni ; nondimeno io mùffotcndo parlare, fe non di quelh , che faranno al propofto, £r fecondo che torneran- 
no cammodt : Imperoclipbrincipalmente intendo di trattar quelle ci fe , che fono necejfarte , Cr cadeno f otto 
il fornimento daU’vdito , icm oggetto è veramente il Suono ; laffando ( per quanto potrò ) diparte quelle , 
aie a tal fenttmento fino frane , & forafhcre , 

De gli Elementi , che compongo no il Contrapunto . Cap. 5 . 

| ..-TK E N DOS I adunque a ragionare della compofitionc del Contrapunto , b fogna a- 
uxnti è ogn' altra cofa conofceregh Elementi , di che fi compone : imperoche muno fapri 
mot per modo alcuno ordinare , o comporre alcuna cofa ; ne mai conofcerà la natura del 
compofto ,fe primieramente non conofce le cofe, chef debbono ordinare, o porre tnfieme; 
q. lunatura , ola loro ragione : Onde dico chegb Elementi del Contrapunto fino di due 
fòrti .cioè Semplici , & Replicati . Li Semplici fono tutti quelli mterualli , che fono minori della Diapafon, 
óoè lo Vmfono , ( fedendo in cè tufo delli Trattici ) la Seconda , la T erta, la Quarta, la Quinta, la Sefla, 
la Settima , & la Ottani , cioè effa Diapafon. Et li Replicati fono tutti quelli , che fono maggiori di lei , cioè 
la Nona , la Decima, la Vndecima, la Duodecima, &glt altri per ordine. Ne fi debbe alcuno marauiglia- 
te, ch’io habbta poflola Diapafon tra gli intornili fempbcitconciafiache non è neramente wteruaSo re- 
plicato , ne compoflo, come forfè alcuni penfano : imperoche è il primo tra gli altri mterualh ; & (fi come af- 
ferma Boetio ) è la prima confinane . Et per effere il primo interuallo non può effer comporlo : effondo che 
armi compoflo èfempre dopo le parti , di chef compone : & la Diapafon è prima , & o^n altro interuallo è 
dopo Ut . Et qucfio fi uede : peraoche ha la fua forma dalla proportione Dupla , la quale eia prima della ine- 
gualità ; & lc “'tre confinante , o mterualh hanno le loro forme dalle oroportiom , che feguem la Dupla ,• 
thè fono ( come altroue ho detto ) le parti della forma della Diapafon , che nafeono dalla fua dtufione . Effon- 
do adunque la Diapafon prima, non fi può dire , che ella fa compofìa : peraoche farebbe di Infogno , che fu fi 
fe coposìa di mterualh piò fempùa,& primi, che non è il fuo. Ne anco potemo dire , chef componghi di piò 
y m fini , come alcuni fiocchi hanno hauuto parere ; ancoraché fianopiòfemphci della Diapafon ,& pri- 
ma di là: percioche non fonagli V ni foni ( come uederemo ) mterualh ; ma fono come è il Ptmtojht è un mi- 
iiimaindtuìfibile , che non fi può continuare con un’altro punto , come prona u fnjìotele nel hb.6.della Tifi- 
ca. Et a chi dtmandaffe , m qual maniera nafee la Diapafon ; fi potrebbe nffimdere fenxa errore alcuno , 
thè nafee quafi dio Ulcffi modo, che nafee Li Lutea Ja quale è la prima quantità dtmfibde . Effendo adunque 
— prima 
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firmi a tr.i rii altri interinili mufcah non fi potendo comporre di Vntfoni , ne di nitri 'tutenulli quantun- 

que minimi ,ft può concludere , che ella fa femplice , & finta comprinone : & (fendo prima, che ella fi* 
madre, genitrice .fonte ,& principio , dal quale derma or n’ altra Con finanza , (fi ogn altro Interinilo : 
(onciofta che fletto che è primo Jempre è cagione di quello , che vieti dipoi , (y non per il contrario . Et fi 
come dicemo, che dalla Eauahtà ha principio la Inegualità ; cof Infogna ère, che datt'V afono habbia prin- 
cipio la Diapafon : perciocnt dal f vita hà la forma IVnifino , & nell altra fi ritroua la forma della Diapa- 
fon. Et tanta è Li amicttta, che hanno infeme quefli due , che per la loro fmiglianxa , & fmphcità , quaf 
allo tflefo modo è mofo l'adito da 1 fuom della Diapafon fi come è mofjo da quelli dello V infuno .Et ciò Mae 
ne primieramente dalla fmiglianxa , come ho detto , che hanno inficine ; perctoche ogni o entrante fimpre 
genera il generato firnile afci(y dipoi, perche l uno,& t altra fino Priiicipij : cioè IVn fono per la Equahtà, 
dalla qu.de hà principio la Incqualità; & la Diapafon per la Dupla,che è prima efogn’alrra cdfanan-^a, dal- 
la quale hà principio le altre proportiom della inequahtà. Et è in tal maniera Jemphct la Diapafon, che fe bene 
« fitenuta da due [noni diuerf per il fito.diro cefi fatano nondimeno al fifa un filotpercioche fono molto fimi 
li : & ciò autene per la uicimtà del Binario alla Vmtà.che fono cotenuti negli cflremi della fud forma, che è la 
Dupla : Onde tal forma contiene due principi], cioè la V mtàjche è principia de 1 Numeri, Cn è quella tra loro, ' 
che non fi può Jtmdere ;& il Binario , che è il principio della congiuntionc delle unità, (y è il mimmo nume- ' 
ro , che fi poffa dividere ,&• dalla unità è mifurato due uolee fatameli te : ma non fi può dmidere in due nume- 
ri ; perche non contiene wf altro numero , che IV mtà replicata .Ondef come tl Binario hà quaf la ifltjft 
natura , che hà lenirà , per e ferie vicino ; cof la Diapafon hà quaf la natura iflef.t detto Vmfono ; fi per 
efergli meina; come fi feorge ne i termini delle loro forme ; come erundto , perche gli tflremi delle lor propor 
tiom non fono compaili di altri numeri , che della Vinta : Di modo che imitando la'cfetto la natura detta fu* 
cagione ; & e fendo i numeri harmoitici cagioni de gli harmonici fuoni ; è cof a ragione noie , che il fuono imi- 
ti anco la natura loro; &• che li detti due fuoni detta Diapafon parino un fuono foto. T ale fmpluità anco fi co 
nofet chiaramente , quando f aggiunge dalla parte grane, ouér dalla acuta di efa Diapafon alcuno internat- 
io , che fa con filante, 0 difonante : perctoche allora pare, che fa congiunto qu.f ad va fola fuono . La onde 
vederne .chela ttapafid diapente muouef vdtto quaf allo tflefo mudo , 1 he fa la Diapente : cof la Diapa- 
fon col Ditono , come fa il Dttono folo . Et tanto vdirno efer di fonante la Diapafon col Tuono , quanto è il 
Tuono , & quaf allo tflefo modo l’vno , & l’altro muauere il feùtimtnto ; il cnlfipotrebln èri delle altre 
ancora : Et aò non può accafcart m alcuna delle altre confinante, come c manfef loxuaofia che non fono tan 
ro [empiici : quanto è la Diapafon : il che è chiaro da conofcere : impancile fenoi aggiungeremo il Ditemi al 
Semiditono , gli eftremi é tale aggiuntone proibirono la Diapente . Similmente fi noi congiungeremo due 
Diapente, due Dtatefaron, due Ditoni, due Semtditom , ouer due altri fmilt in propomonc ; oltra li fuom di- 
uerf, che f udiranno nelle lorchorde eflrtmt, lo intervallo farà eru lidio difonante : c onciofta che luna, & 
l altro cfìremo di qualunque intervallo , non hanno alcuna ragione, nefmiglianzj è vno tflefo fuono, come, 
quelli della Diapafon .Et de qui nafee , che le confinanzf [empiici , che fono pofle oltra la Diapafon , hanno 
quella fmiglianxa , che haueano , quando erano [empiiti , & che erano pofle tra gli ejbremi di efa Diapa- 
fon . Et ho detto (empiici : perctoche f uede , che ciafcun altra , che è collocata oltra la Diapafon, nafee in m : 
certo modo , che pare ,che da una di quelle fempbci babbia la fua origine . La onde f uede vtnfcare quello , 
ch’io dtfìi nella Prima parte , che le con fonante , & dfonanxe, quaf hanno quella dltfa ragione nclmol- 
tiphcarf ,é quello che hanno li [empiici numeri oltra il Denario : Imperochef come oltra efo non fi uede 
aggiungere di nuouo altro numero ; ma f lamite replicare v » di quelb.che è minore di lui : effendo che aggi», 
ta la V iuta, die è prima al Denarta, nafee lo Vndenano ; dipoi aggiunto il Binario nafee d Duodenario; Simil 
mente aggiunti il T emano, &gh altri per ordine, f generano 1 numeri, che fono fattili nella loro termina-, 
tioneà quelli [empiici, che f aggiungono; Cof anco oltra la detta Diapafon , non fi aggiunge alcun fuono di, 
nuouo : ma fi bene quelli ifiefii, che fi contengono tra efa; 1 quali efendo finiti fi ritorna fempre circolarmele 
tdh primi. La onde fi può concludere per le ragioni addurtt.che la Diapafon fi de veramente chiamare inter- 
vallo fempbce,& non rephcato.o compofto ; atte fi che è come Elemento dt ciaf un’altra confinanza, &• in- 
tervallo. Seguendo adunque il cof urne delti Prattici dtrtmo, che gli Elementi (empiici , onero ( come dicono ) 
le Specie fimphci del Contro punto fono ftttc,(y non piu; laf andò fuori lo Vmfono: perctoche non è ne confi h 
Banane 1 nteruaUoiCome al fu 0 luogo uederemo; fi come e la Seconda, la Terza ja Quarta , la Quinta, fi 
tv, q . Seda, 
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Seflaja Settima ,& la Ott.im: hauendo fiero riffetto fiUmente a Inumerò delle chorde.pofle nel Moncchor 
do del Cip. 44. della Seconda parte, & non àgli internali. Da quefie poi nafeono le Raddoppiate, che chia- 
mano Cotnpojic; le quah ho poflo nell'ordine feguente, accio ft poffi vedere, di che natura, & a qual delle Se 
pici filano fottopojìe , & fi afimiglno. Di quelle, dopo ch'io bavero mostrato la differenza, & la propietài 
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Et più olirà anco, fecondo li difiofitione de ghiftrvmenti niturali , cr aricficiili . 


verrò a dimagrare, in qual maniera ft habbiano a porre ne 1 Conrrapunti . Ma fi delle averttre, che fi chia- 
mano Specictperciochcfft come la Specie è nomnrata da Porfrio quella Forma , ofgvra , che conriene in ft 
qualunque cofaì&t contenuta fitto alcun genere: come fi fio! dire , che (Livorno è jfccie dell ^Olimaie ; 
il Bianco, & il nero del Colore; & d T riangolo il Quadrato della Figura : cof le ino 1 ] rate fi nominano 

Specie :ptr che ciafiuna di loro ha Li fva propia firma, & c fittopoéla a quefìo genere Intervallo. 

Diuifione delle moilrate Specie. Cap. 4. 

OET IO Nel cap. 1 Q,& nello 1 1 del Quinto libro della /Vilifica , fervendo d parere 
di T elumeo, clnama alcune delle V oci , 0 Suoni tra fi Vmfiue , & alcune Non nmfine. 
Quelle nomina V tifine, che ciafiuna da per se , overo aggiunte mfieme fanno uno ijìefi 
fi [nono . Dipoi divide quelle , che non fino V mfine, O'fà molte parti ; ponendone alcu- 
ne Equtfine , alcune Confane , altre Ernmeli, alcune Di/Jone : &• pone ettandio ulti-, 

inamente le Echi eie molto dtfjèremt da quefle. Quelle chiama Equfine , che percoffe mfieme , dal tempera- 
mento, & mistura loro , di due fimi differenti , che fino , fanno ad un certo modo un fuono [empiee: fi co- 
me è quello della Diapafon , &• quello della Difdiapafon ancora : Ma confine nomina quelle , che quantun- 
que f acino un fuono compoflo , 0 mtflo , che dir lo vogliamo , è nondimeno fioaue : fi come è quello dalla Dia- 
pente ,& et un dio quello della Diate ffaron ,& di quelle , che è quefle due, & delle Equi fine fino compit- 
ile : fi come quello della Diapafon diapente , quello della Diapafon diateffaron. Emmeh pia chiama quel- 

le , che non fino confinanti : ma fipofftmo pero accommodare ottimamente alla Melodia; & fino quelle , 
che giungono mfieme le confinanze , &• traloro fi poffono porre : fi come è il Tuono, dquale è la differenza, 
che fi trova tra la Diapente, Or la Duteffaron; per il quale di confine che fino.fi congiungono infume Equi 
fine in vna Diapafon . Cofi anco fi poffono nominare Errimeli le [empirci parti di quefle confinarne , le qua- 
li fi bene non fino confinanti ,fi poffono nondimeno accommodar bene alla Melodia . Chiama dipi u Diffont 
quelle , che non mefcoLtno infume alcun fuono , che flagrato : ma ferifiono amaramente , & fenzj alcuna 
foauitàil noffrofemimento . Vlttmamcnte nomina Ecmeb quelle , che non entrano nella congiuntane delle 
confinanze : come farebbe dire (per dare vno cffempio) il Diefis enharmomeo , che alcuni poco intelligenti 
di quello , che habbta voluto dir Boctio , l'hanno poj lo nel numero delle Emmeh ; & altri mterualh fintili , 
che non fi poffono ag giungere con altri , che giungi 11 no infume alcune confonan ze. Quefla è la diuifione, che 
fi T olomeo di tab Specie , recitata da Boetio : ma 10 per fcgwr 1 ufi communi , &• per [chinare la difficoltà, 
che potrebbe nafiere, le dividero folamente in due parti, cioè m Confinanti , & in Diffonanti . Le Confonan- 
ti faranno la T erza,la Quarta Ja Quinta, la Sefìa, la Oltana, & le repheate, 0 compqflc ; Et le Dijfonanti 
faranno la Seconda , la Settima, (sr tutte quelle , che fi compongono di vna di quefle , &• della Ottaua . Et 
per che nella Seconda parte hautmo veduto quello, che è Confinanza , & Diffìmanzf ; pero tuffando da vn 
canto il replicare ; porro folamente tal diuifione in effempio , auiocl/e più facilmente fi fiorgtmeffo quello , 
che fiè detto. ■ 1 , 
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Se la Quarta e confonanza ; & donde auiene, che li Mu- 
fici non l’habbiano ufata.fe non nelle compofitio- 
ni di più uoci. Capitolo . 



^XR E R Ji Forfè ad alcuno cofa nona , ch’io habbia pofìo la Quarta nel numero delle 
confinanze foi che fin bara da i Mufici pronta fia fiata collocata tra le difjan.inze. On- 
de , accioche di tal cofa fi hahbia qualche nottua ,fi debbi auertire , che la Quarta -vera* 
men tenone difjonanza , ma fi bene confonanza : come fi può prouare in tre modi ; pn- 
, ma per l'aut tonta de i Muftct antichi , la quale non è da flprez^are ; di poi per ragione ; 

gr ultimamente per ejfempio . Per fauttorità degli ^ Antichi prima, percioche da ogni dotto fermare Greco, 
Cr Latino, è collocata tra le confinanze. Tolomeo (lavandone infiniti altri più antichi di lui ) in molti luoghi 
della H armonica, 0 fpecialmente nel cap. ) . del Primo libro , la nomina confonanza . il mede fimo fi Bot 
fio nella Mufica molte fiate , 0 mafhmamente nel cap. 7 . de l Primo libro , 0 nello V ndecimo del Quid 
to. Et Dione hifìorico nelhb. 57. co» fauttorità dei più antichi di lui , la chiama H armonia. Euclide nel 
cap. Primo , 0 Gaudentiofilofofo nel cap. 7. de 1 loro Introduttori) . Macrobto nel primo capitolo del Se- 
condo libro del Sogno di Scipione la connumera tra le confonanze . Vttrmuo anco , nel cap. 4. del Quinto li- 
bro della ^Architettura , è dt parere , che ella fia confonanza ; l r Conformo in quello , che firme a. Querel- 
ilo , ha la ifìeffa opinione . Si proua dipoi per ragione in cotal modo . Quello Interludio , che in ima compifi- 
tione harmomea fi mie confinare perfettamente, pofìo da oer sì, non può effere a patto alcuno diffidante. E fi 
fendo adunque la Diateffaron , 0 Quarta di tal natura , che accompagnata con la Quinta in ima harmomea 
compofttione , rende foaue , 0 harmoniofi concento ; fegutta che ella fia anco fuori della compoftttone con- 
finante: cioè quando è polla fila. Lo ajfinto dt tal ragione èmantfijìo per d fio contrario ; cioè per le diffonan 
ZS , che fono la Seconda, & la Settima , con le loro replicata le quali non effendo nella compuntone per al- 
cun modo confinanti , fono ettandto fiori della compofitione della ijleffa natura : come è mamfifìo . oltra di 
ciò fi-prona per rn altra ragione ; che Quello , che ha ragione de numeri nell'acuto, 0 nelgraue, è confinati 
te : come è mamfefto per la defimtionf del Ftlofofi polla nel cap. 1 1 della Seconda parte ; onde hauendo la 
Quarta tal ragione ; è man fedo , che ella fia confinante . Et ijuefla propofitione minore fi proua: cemàofia 
che Filopono fipra la Defimtione data dal Filofifò nel lib. 1 della Pofìenora , chiama la Sefqmterz* , che è 
la fua nera forma , Ragion de numeri . Ma per che gli ejfempi) uaglionopiù apprejfi alcuni, che le aiutanti, 
0 le ragioni ; però è neceffarto neutre alla terza proua . Onde dico che fempre quando tal confonanza fi ndu 
rà m atto , nella fua. uera prcporttone , 0 nero tnrcruallo , ognuno dt fino giudica dtrà,che neramente è confi 
nanza ; come ognuno da sì porrà fempre farne la proua , accordando dii Limo, ouero imo V alone perfetta- 
mente : imperoche tra la chorda , che chiamano il Baffo , 0 quella che nominano Bordone: 0 neramente tra 
qucfla , 0 quella , che chiamano il Tenore ; 0 tra quelle altre tre ciarde, che fino più acute, udiranno che 
la Diateffaron , 0 Quarta farà marauiglmfo concento , Et fi pure alcuno Dorrà dure , che ella fia diffidante , 
quefio auerrà, per che feguirà l'ufo de 1 Brattici ; i quali non fapendo addurr ragione alcuna,agron torto cefi 
la chiamano , 0 la / epurano dal numero delle Confonanze. Ma tn fatto non eco fi : percioche quando fi ndu 
cono ad ydirla fipra alcuno iflrumcnto , che fia accordato perfettamente , fi acchetano poi. Et fi fuffè nera- 
mente dif fonante .come dicono , noi non la ufarejìimo nelle noflre compofitiom : 0 fi intime lite 1 moderni 
Greci non la porrebbeno ne tlor canti a più uoci ; 1 quali fi odono qui tn V tnegia ogni giorno folenne ne 1 loro 
Coti ecclefiajhci, ne 1 quali pogono la Diatejfaro nella partegraue,fienz.a porre per fua bafa(diro cofit)alcuita 
altra confinanza . Qui dirà forfè alcuno , da che nacque adunque , che 1 ncflrt Brattici la pofero nel numero 
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ideile di[fonanzs?Penfi io che quello nafccfje fer la difcordu,che tra tra i Pithagoricfet Tolomeo, che uolcn 
do quelli, che ciafcuno mteruallo fi quale fuffe contenuto da altro rene re di proportione , che dal Aloltiphce, et 
Superpart\colare{ come molte fiate hò dettatoti fuffe atto, a fare con finanza alcuna ; no 'i accoufentiuanojcht 
ét Diapafon diattffaron, contenuta dalla proportione Dupla jujierhip.trtientcterxa , fuffe confinante;ancora 
X he Tolomeo fi sfoncajje di mofirare,che era d contrario, adducendo tal ragione: Che fi come la Diate/ farmi 
f empiite è confinante, cofi aggiunta alla Ottaua Je efìreme chorde di tale aggtuntioiie non paffuto effer diffi 
manti : Imperoche quei fuoiufche fi aggiungono alla Diapafon fi vedono quaji effer aggiunti ad vn fuono filo; 
fi come(per quello che ne mofira Battio)! la natura di tal confinane . Onde vedendo i Alufici Lumi la lite » 
■che era tra c fioro, &• le ragtom che adduceuano effer buone;uon volfero effer giudici di quefia cofa : ma per 
non dare vna certa libertà di porre nelle cantilene, finxa qualche confiderattone, quella tal ctm finanza, et La 
fua fimpbceje fipar arano dal numera, & ordine delle altre: non perche veramente fiano diffonanti: perciò-, 
che non bauerebbeno comportato, die fiffero pqfle nelle cùpofetiom: ma acciothefi haueffero a porro con qual 
che buono ordine, & con gtuditto.Et che queflofia il nero, fi puh vedere yf he quelli che hanno h.iuuto qualche 
gmditio nella MuficaJ'banno Vjata,non filamenti accompagnata con altre confinante, ma e riandio finta 
■alcuna competfitme,ne i canti di due voci; tra i quali fu uno Jófqumo, che nel principio di quella parte, Et re- 
furrexit tenia die, della mefja detta lllowmc arme a quattro uoci,pofi tal cófiuatafemplicenicntcfintt 
accòpagnarle muti altro interualla dalla parte graue; il che fi può ettandfo vedere in molte altre cantile an- 
tiche, ìe quali no pongo per noufa/ìiàreil Lettore.Et benché toh c'ofinnxe fi ritroumo effer pqfle m opera rare 
volte; nodi meno fi vede, che le vjarono: & fi haueffero luuuto optinone, che fiffero fiate dtfionanti, credo io, 
che non le bauerebbeno vfate. Hata per te cofi, che fi è detto, fi può vedere, che la Quarta, et le replicate fino 
Confinanti ;&• pei • qual cagione li Mufici le collocarono tra quelli wterualh,che fino dfftmiri. In qual manie- 
ra poi ella fi dica Perfetta & i n qual modo fi habbia a porre nelle compofitiom , lo vaieremo al fio luogo. 


Dittinone delle confonanze nelle Perfette, & nelle Imperfette . Cap. 6. 


O NO dimfi le confina z$ da i Pr attici in tal modo, che alcune fi chiamano Perfette, et 
alcune Imperfette : Le Perfette fino fP’nifonoJa Quarta,la Quinta Ja Ottau.t,& le r» 
plicate: ancoraché ^ dinfiotele attrtbufca tal perfcttione alla Ottaua follmente ; & per 
certo è vero: conaofia che la Quarta, & la Quinta fono melane tra la perfcttione , & 
la tmperfctttoneicome dimofiraremo.Le Imperfette fino la Terza, la Sefla & quelle che 

nafeono da quefle agriunte alla Ottaua; come 
nel fitto porto effempio fi vedono. Et dicono 

le prime effer perfette , forfè perche hanno la 
lor forma dalle proporttom contenute tra i Inu* 
mero Quaternario, nel genere Moltiplice, & 
nel Superparticolare , tra 4. 3. 1. 1. il qual 
numero ( come altrouehò detto ) tpprefi 
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fi i Pithagorici era tenuto Perfetto : percioche dalle fue parti aliquote , (<r non aliquote , che fino i 
quattro moffratt numeri, nfiltaua vn altro numero , il quale medefimamente chtamauano Perfetto, che è il 
Denario. Ma in vero le nominarono Perfette: conaofia che pofìe da per sè ,oueramente accompagnate ad al- 
tre confinanze, hanno pofanxa al primo apprenderle, che fi il finti mento, di acchetarlo, & fattsftrh a pieno, 

! \uando da loro è murato: Imperoche mentre fi ne ode alcuna pofta nel graue ,ouer nello acuto,contenuta nel- 
a fua urrà forma; fortifica fvdito&fà che mente defidera più olirà , che faccia alla fua perfettione , & la 
faceta pm fiauc& più grata. Ne altra differenza fi ritroua tra le dette confonanze pofìe nel graue, di quello 
che fi t rema , quando fino pofìe nell' acuto, fi non che quelle, che fino pofie nell'acuto ,fertfcono più velocemen- 
te /V dito,che non fanno qu clle,che fino pofie nel graue, per le ragioni dette nel cap. 1 1 , della Seconda parte: 
percioche fino contenute da vna ifleffa proportione.Ma le altre chiamarono Imperfette : conciofia ihe hanno 
Infirma loro dalle proportioni , b cui termini fimo contenuti da numeri , che fi rnrou.tno iltra il Quater- 
nario , che fimo 6 . 5.4. Onde il Ottono nafee dalla propormi»* Sefquiquarta, 0 • il Semiditono dalla ptojor-^ 
v u la M 
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tione Sefquiquinta, nel genere Superparticolare . Quefh due intervalli ag giunti alla Diate ffaron generano lo 
Effach<irdo,cioè Cyno il M*ggtorc,& l’altro il Minore ; le cui proportioni hanno luogo nel genere Superpan- 
tttmc, dalla Superlnpartiente terza, & dalla Suprrtripartiente tjwntaicome nella Prima parte ho dichiarar- 
to;le (puah ( fecondo il parere de i Pithagoriafion fanno confonanza.Et fono ijueiìc di tal naturatile polle in 
tjfere da per sè nelle loro-vere forme, non hanno poffanza di acchetare lydito,di modo, (he non defidert altro 
fona più grato più dolce, & più foaue: come è maniftflo a tutti cotoro,che fono pentì nella Mujicaima fi be- 
ne quando fono accompagnate con altri intervalli in tal mamera,chegli tflrcmt della compostone f acino vna 
confinari perfetta, onero vna delle imperfette rcphcatc;comc cederemo altrove £t benché ccfìoro fucino tal 
differenza, nondimeno tutte fi pofjono chiamare perfètte, quando fono contenute nella vera, (9 naturale fot-! 
ma loro, cioè nella lor propia proportene . 

Chela Quarta , & la Quinta fono mezane tra le confonanze per- 
fette , & le imperfette . Cap. 7. 

T SE Bene la Ottava, la Quinta, la Quarta , & le replicate fi chiamano Confonanze 
perfette, nondimeno la Ottaua(ccmehi detto di foprafi folamcnte perfetta;#- la Quat- 
ta men perfetta della Ottava ; (9 la Quarta me perfetta della Qvinta.Onde fi come quel 
la cofit la quale è più vicina alla fua origine, onero alla fua cagione, ritiene maggiormente 
la natura di quella, è più perfetta in quel genere, che non fono quelle, che lefino lonta- 
ne : come Ji uede nella luce , che quella parte, la quale è più y teina alla fua origine, &• alla fua cagione, la qua- 
le è il Sole, ha più chiarezza, & rifplende più eccellentemente ,et è più perfetta di quella, che le e più rimotta , 
0 lontanaicofi quella confini anzi, la quale è piu vicina alla fua cagione, &• alla fua origine, che è tVmfono, il 
quale è contenuto nella proportene della Equahtà, &r nelle voci Vnifone ; è maggiormente perfetta et ogn al- 
tra confinanza ; & quella è la Ottava, la quale hà la fua forma dalla Dupla felle è la più yiana alle propor 
mm della Eqiulità;& è contenuta tra le -voci Equifone , che fono più nane alle V rifine, come di fopra hib 
biamo yeduto.Onde la potemo chiamare più femphee, <9 più perfètta di ogn altra con finanzi- Dico più firn 
pbcc,&- piu perfetta: pera oche qualunque -volta fi ritrova Ima diff (fittene, che ricevi il più, & il meno , (9* 
denomini formalmente la cagione, (9 lo effetto conuenghi tal afa allo effetto per la cagione ; fempre fi de 
nominar a primieramente la cagione fempheemente , & • dipoi lo effètto fi denominerà, onero fi dirà tale ad yrn 
urto modo, (9 queflo in tutti 1 generi delle cagioni, Onde dico, die Quella co fa, ohe per un altra è tale , quella 
che ne è cagione ,c detta maggiormente tale. Però, fi come dicemo, che ejfendo la mano calda per il fuoco , il 
fuoco effer maggiormente caldo; cofi dicemo,che effondo la Ottava femphee per tVmfino, che lo V mfonoè 
maggiormente femphee. Ma perche l Vai fono non è confederato dal Mufico come confinante, ma fi bene co- 
me principio della Confinanza; però parlando delle confonanze dicemo,che la Ottaua fempheemente è fempli 
ce ,la prima ,&r la più perfètta di ogn altra confinanza: & m fatto è cofi: peraoche da lei ogn altro interval- 
lo hà tifilo ef]erc:&, le altre confonanze écemo perfètte, no fempheemente ;ma fi bene ad vn c erto modo.La 
onde effondo la Quinta più ykma alla Ottaua,chc non è la Quarta; dicemo,che la Quarta è men perfetta del 
la Qmntaipercioche la fua proportione è più lontana dalla proportion Dupla, che è il principio della Incquali- 
ta,(9 cagione di ogn altra proportione.Sumlmente dicono , che la Quarta è più perfettive non td Duerno, 
et queflo più perfetto del Semiditonoiconciofia che la Sefquiakera,cht è la forma della Diapente, è contenuta 
tra 1 & 1,0" è più yicina alla Dupla, la quale è la forma della Diapafon, contenuta tra quefh termini X et 
l. il che fi può dire anco delle altre, Ma fi il prmeipto di alcuna cofa è più perfetto di quelle cofi, che figueno da 
po;no è cofa ragionevole, che noi diciamo, che la Quinta, 0 la Quarta fiano equah nella perfezione all Ottawa 
peraoche da efja ottaua dipèdeno. Et beH che 10 habbia detto,che la Quarta,et laQumtajcÒ le lor replicate fu» 
no cbfinazf perfottefecòdod moflrato mado;nodimeno la Ottaua [olimele, et le rtpheate fono fempheemente 
perfette;efèdo che no fo le può aggiugerejie levare alcuna cofa,aoè no fi poffono accrefcere, 0 diminuire di in 
teruallo, fuori delle lor yere,et legittime proportioni per modo alcuno, fo no co gride offe) a dell'V éto.EfJènJo 
poi la Quartana -Quinta, et le repheate jottopofie a tal pafiione ,come nel cap. 4 1 della Seconda parte ho mo- 
Jlratoiperò dico, che elle fono mezane tra le cófinaze p<rfotte imperfette; 0 vera mete mezane tra la per- 

fezione t ,et la imperfcttmt£: perche euandio quelle , che fi chiamano Imperfette, a aò fono fittopofotferòfi 
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poffimo chiamare no filo Imperfette, ma anco Imperfettiflime : conciofia che altra la tmpcrfittionc, che fi ri 
trotta ut loro al modo detto, fi poffano anche accrefcerejet mimare nel modo, che fi fàla Quinta, et la Quarta. 

Quali confonanze fiano più piene, & quali più vaglie . Cap. 8. 

L LE volte fogliano i Mufici vfitre due termini , cioè Confidanza piena , & Cnnfò- 
nanza vara ; onde mi pare, aitami che fi vada più oltra, di uoler dire , quel, che impor- 
tino, & quali fiano tali confonanze . Però è da auertire , che li Mufici rare notte han- 
no vfiato quetti due termini ,fenza aggiungerli t vna de quefile due particelle , Più, ouer 
Meno ; onde hanno detto,Con/onanzapiù piena,o più uagaigr Confidanza men piena, 
o mai uaga : Intuendo hauuto fieni pre nf petto ad vn’ altra confimanza.La onde chiamano più piene quelle con 
finanze Je quali hanno maggior pojfanzf di occupare 1 Vitto, con filoni dmerfi ; per il che fi può dire, che la 
Quinta fia più piena della Ottano: percioche L fiuot eftremi occupano maggtormete,Cr con più diletto l’vdito 
con dtuerfi fiuoni,che non fanno gli efiremi della Ottonali quali [uno equi fonanti, et fi afiimioliano Cvn l’altro; 
Di modo che lafftndo da vn canto effia Ottano fatte le altre fi dicono efftrpm piene [vna dell'altra, in quotò 
Tvnahà maggior forza di contentare l’Vdtto; fi come fimo quelle, che fono più vicine al loro principio, et han 
no maggior perfettione di tutte le ahrre .Siche de qui fi può cauare vna Pegola ; che tutte quelle , che fono di 
mag rior proporzione fono più piene;lafftndo(come ho detto)da vn caro la Ottaua,et le replicate anco. Quelle 
poi chiamano più vaghcje quali fimo contenute da minori proportioni;& è cofi in fatto,mafiimamente quan 
do fino collocate a i wr propq luqghcConciofia che quelle confionazs, che hàno le lor proportioni più mane alla 
Dupla, per loro natura amano la parte grane, come il propio luogo ; & vengono ad efifer ptù piene di quelle, 
che hanno le lor proporzioni più lotane aa effia Dupla :l inpero che quefile fono di minor proportione,che no fono 
le prime, per loro natura amano l acuto.Onde pofle a i loro luoghi propij,uegono ad efier me piene , & più 
vaghe.deUe altre: percioche fiadt neU'acuto,p<r la uelocttà de i mutamenti penetrano piu uelocemente t vdito, 
& con maggior diletto fi fanno vdire . Et tanto piu fino tughe , quanto più fi partono dalla f impliciti , della 
quale t noibt [eminenti ili molto fi rallegrano ,& fi accopagnano ad altre confonanze; poi che amano mag 
giar mente le cofie compof)e,che le fimpltcc. Per la qual cofia in tr amene allVdito intorno li fiumi, udendo le con 
finanze prime, quello che finale mtrauemre al V edere intorno a i principali colori, de i quali ogn altro color me 
Zano fi compone: chef! come il Bianco ,Qr d Piero li porgono minor diletto, è quello che fanno alcuni altri co 
Un mezam,& mijlt ; enfi porgono minor diletto le confonanze principali, di quello che fanno le altre, che fo- 
no men perfette. Et fi come il Verde, il Roffojo ^zyro,& gli altri fi nuli ptù li dilettano, (sr tanto più fi di- 
moflrano a lui uaghi: percioche fono lontani dalli principali, che non fa il colore, che chiamano Roanno , onero 
il Beretmo;delh quali l’vno èpiùvicino al Nero,et l’altro al Buco. Cofi l’vdito più fi diletta nelle confionazs , 
che fono più lontane dalla femplicità de i Suoni : concio fi a che fino motto più uaghe,di quelle che le fimo più vi 
cine. Et quafi allo ifleffo modo fi ddetta l’ Vitto della compofinone de t Suoni , ciiefà il V edere della compofi- 
tionc de i Colori; percioche la compofirione de i colori fluero che non può efferefenza qualche harmonia, onero 
che ha coni’ harmonia qualche conut nieza per che /' vna, et t altra fi cópone di cofi dtuerfi. Onde potemo dire, 
che fi come le dette confinanze maggiori fono più piene, che non fono le minori; cofi le minori fino più vaghe 
di quello, che fino le maggiori: & tanto più fi rendeno femore, grate aU'vdito,quanto fono pojle ne i luo- 
ghi toro propij : come al fuo luogo dircmo.Si potrebbe anco dire, che nelle liltfft perfette la Quinta è più uaga 
della Ottaua,&> la Quarta piu uaga della Qmnta,come è mamfefio: percioche fono più lontane dalia equali- 
tà , poi che et i audio le confonanze perfette non fino priue di tal uaghez^a; ma queiìo baili. 

Della Differenza, che fi troua tra le confonanze Imperfette. Cap. 5). 

E Confionazs imperfette fi diuidono in due parti, et fi pone tra loro quefla differenza, che al 
cune fono maggiorate alcune minori. Le maggiori fimo quelle, li cm efìremt fono cotenuti 
da proportiom maggiori, et da mar glori intcrualbigr quefle fimo il Ditono,et lo Efjachor 
do maggiore, de i quali il primo fi chiama Terza , il ficodo Seil.tfivna et l'altra mag 

giori . Et le minori fono quelle, che fono di proporzione minore, et hano minore interuullo; 
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et qtiefle fimo il Semiditono.il quale chiamano T erta mincre;et tEffachordo motore, chiamato Sefla minore. 
Et fe bene di [opra h'o nominato le dette co finanze col nome femplice di Terz*',& di Stf).i,fèn~<tf*rc alcuna 
milione di ma* fiore j> di minore; & bora le aggiunga toh differenze;lhò fatto per fegutre il modo, che t ego- 
no i Prattici ; &■ per poterle ridurre prima f otto un Genere, &• mofirar dipoi te lor Speàe, & telerò Diffe- 
rente ; accioche da i Prattici (a i quali -rogito in quelle due parti fotisfare quanto io poffo)fujfero conofcmte : 
percioche da loro non fono altramente nominate . E ben vero, che tra loro pongono la differente di maggiore, 
& di minore ; come di f opra fi è detto , &• come qui fitto fimo notate . 

Confonanie imperfette Maggiori. Confonanze imperfètte Minori. 

i- 4. 

Dirotto , o Tenta maggiore . Semiditono ,oT enea minore . .■> 

Ejfachordo ,o Sella maggiore . Effachordo .oStfia minore . 

Et le replicate . Et le replicate . 

Et quantunque la differenza di maggiore , & di minore fi ponghi filamente nelle confinanze imperfette ; 
nondimeno le jfecie,o nero interdilli diffonanti anco poffono hauere tal differenza ; ancora che non fiano con- 
fiderai! dal Mufico , fe non in quanto hanno ragione di Intervallo ; come altroue uederemo : percioche la Se* 
coda è di due fòrti apprejfi li Prattici; cioè il T uono, il Semituono : onde fi può dire Seconda maggiora, et 
Seconda minore .Et la Quarta è di tre fòrti , cioè la Diatefjaron confinanza ; il T mono, che è una compofi- 
tione dt tre Tuoni; & la Semidtateffaim, che è vna ennpofitìone di vn T uono, <£r di due Semttuom; i qua - 
li interualh ne i loro ellremi fono dtjftmami. Queflo ifieffo fi potrebbe etiondio dire della Quinta , della Otta r 
ua,& delle replicate , le quali fi lajfano per non andare ut lungo . • 

Della propietà, o natura delle confonanzo Imperfette. Cap. io. 

L P POP IO, o Natura delle Confonanze imperfette è , che alcune di loro fino vitto 
& allegre , accompagnate da molta fonorità ; & alcune , quantunque fiotto dolci , & 
foaui , declinano alquanto al meflo , ouero languido . Le prime fino le T erze, & le Se- 
lle maggiori ,&te replicate ; & le altre fono te minori . T utte quejìe hanno forza di 
mutare o*m cantilena , & di farle mefle , o nero allegre fecondo la lor natura. 1 1 che po- 
tjlo; che fino alcune cantilene , le quali fono viue , &• piene di oUegrci&a ; CSP alcune al- 
tre per il contrario, fino alquanto mefle, oi ter languide . La canone è, che nelle prime, flteffo fi odeno le mag 
glori confinanze imperfette ,fopra le chorde ({Ireme finali, o mezgne de i Modi,o T uom ; che fono il Quin- 
to , il Sello , il Settimo , lottano , Iv ndecimo , {Jr il Duodecimo ; come uederemo al fio luogo; i quab Mo 
di fino molto allenii , & vini : conciofia che in efii fi odono fjiefje fiate le confon anzi collocate fecondo la na- 
tura del numero j onoro , cioè la Quinta tramezata , o dm fa harmomeamente m ima T erza maggiore, & 
in vna minore ; il che molto diletta all’vdito . Dico le Confinanze effer pq/le in efii fecondo la natura del nu- 
mero fimoro : percioche allora le confonanze fino paficne i loro luoghi naturab ; Onde il Modo è più allegro y 
& porge molto piacere al fentimento,che molto gode, & fi diletta dellt oggetti proportionati; & per il con- 
trario , hà in odio , aborifie li (firoportionati . Negli altri Modi poi, che fono il Primo, il S tcondo, il Ter 

Zp , il Quarto , il Nono ,& il Decimo , la Quinta fi pone al contrario , cioè mediata arithmeticamentc da 
vna chorda mezona ; di modo che molte mite fi odeno le confinanze ,pofle centra la natura del N umero 
f inoro . Per il che ,fi come ne i primi, la T erza maggiore fi fottopone ffieffe uolte alla minore ; cofine i fico n 
di fi ode (fieffe fiate il contrario ,& fi ode vn non so che di meflo, o languido , che rende tuttala cantilena 
molle ; il che tanto più ffieffo fi ode , quanto piùfpeffo in effe fino pofle a tal modo ; per figutr la natura , & 
la propietà del Minio , nel quale è compolla la cantilena. Hanno olrra di queflo le Confonanze imperfètte tal 
natura , che i loro ellremi con più commodo , & miglior modo fi eflcndtm uerfo quella parte , che è piu vi- 
cina alla fua perfettione , che uerfo quella , che le è piu lontana : percioche ogm cofa naturalmente de fiderà di 
forfè perfetta, con quel modo più breue , migliore , che prnte .Onde le imperfètte maggiori defiderano di 

farfe maggiori; & le minori hanno natura contraria : conciofia che il Duono, et lo Ejfacnordo maggiore dt 

fiderano 
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fi Aerino diftrfi maggiori, uenendo fimo alla Quinta , & t altro alla Ott'aua ; &• il Semiditono lo Efi 

ftchordo minore amano difarfi minori , uenendo f vno uerfol’y mfono , & f altro uerfo la Quinta : come è 
mamfejlo a tutti quelli , che nelle cofe della Mufica fimo periti , & hanno il lorogmdmo fano : perooche tut- 
ti li moiumenti , che fanno le parti , uengono a fitrfi col mouimento di alcuno intervallo , nel quale fi contiene 
il Semi! nono , che è neramente il Sale ( dirò cefi ) il condimento ,& la cagione di ogni buona Modulinone, 
& di ogni buona H armonia ; le quali modulai ioni fenica il fino aiuto ,fircbbeno quaft mfoport abili da udire. 
Ma quejlo più chiaramente uederemo , quando fi tratterà il modo, che fi hi da tenere nel per letonfonanxe, 
&gh altri intcrualli nelh Contrapunti, 

Ragionamento particolare intorno all’Vnifono. Cap. - i 1. 

OTEMO fiora direni uogliamo confiderare quello, che di [opra hauemo ueduto)che 
gli Elementi fempbci,ouero Specie [empiici del Còtrapunto,fi confonanti, come tinnito 
diffonanti,fiano Dodici ; cioè [y tifino, il Semituono,ilTuono, il Semiditono,il Dicono, 
la Diatejfaron , la Diapente , lo Ejjachordo minore , il maggiore , lo Eptachordo mino- 
re , il mag fiore , & la Diapafon ; delle quali fpecie fi ragionerà al prefente di ciafiuna 
particolarmente : Pcrcioche fé bene il Cantrapunto fi compone principalmente di con fonante; nondimeno per 
accidente anco fi compone di diffoiunxe ; acci oche fia più allegro , & più bello . V olendo adunque ragionar 
di tali Ipecie temrò quejlo ordine ; che dopo ch’io hauero ragionata dtllV mfonofeome porta il douere : pereto- 
che è tl Principio dal quale nafeono le confinanz£,& finta lui ogn altro mteruallo non binerebbe il juo effe- 
re ) verrò a parlare delle altre fpecie ; non già fecondo l'ordme propoflo,d quale è tenuto da i Pr attici : ma fe- 
condo che [vna fi nrroua ejfcr più perfetta dell’altra ; fecondo che fono collocate per ordin enei progreffo 

naturale de i numeri [onori, onero delle proportioni ; incominciando prima da quelle, che fono contenute nelgt 
nere Moltipbce ; di poi da quelle, che hanno le loro forme nel genere Superparticolare ; Le quali tfpedite , ra- 
gionarli dì quelle, che hanno negb altri generi d loro efjere . Pigharcmo adunque il principio del noflro ragio- 
namento dalla dtpmtnn e dell ’y infoilo dicendo, che t ymfono è vna adunanza di duc,ouer più fiumi, o noci e- 
quah, che non fanno alcuno mteruallo ; ma fono contenute in vno medefimo punto. Or in vno medefimo luo- 
go. Et fi riero n t nella proportione della Equahtà tra \ Or i. onero tra i&i ,Or altre filmili ; la qual pro- 
portene ( come hò detto alt rane ) è principio della Inequahtà . Quejlo non fi pone tra le confonanxs ,& tra 
gli tntcrualli : pcrcioche tanto è [y mfino appreffi il Mufico , quanto è il Punto appreffo il Geometra .Onde 
fi come il Punto è principio della Linea , ma non è però linea mela L mea è compofla de pumi : imperoche'l 
Punto non hà lunfi>exx a • nt bnrghtxZP , ne altezza ; che fipoffa contmouare , i congiungere con vn altro 
punto ; cofe fy ni fono èfolamente principio della confinanza, o dell’ Intervallo ; ma non è con finanza, ne in- 
tervallo : ejfendo che non fi può contmouare, fi come non fi può titinouare il punto . Et perche ogni confinan- 
te* fi ritrova tra due [noni dtjìanti per il grane, & per [ acuto ; i quali fanno vno mteruallo ,&è{ come ve- 
dermi nella Seconda parte ) mijìura, o compofitione di fi nono grane acuto ; però non haueudo [ymfono al 

cuna di queQc qualità, non lo paterno chiamare per alcun mòdo ne Con finanza , ne Iiiteruxllo . La qual cofa 
fi proua dalle parole del Filnfofo ; il quale riprendendo nella Politica il porre m una città la robba in comune, 
Gr facendo tal cofa impofiibde, conferma la fùa opinione con vno tjfempio muffale dicendo , che farebbe non 
altramente, che fi vno voleffe fare di vna Con finanza, vna yoce vnifina,oueramente del V crfe,vn filo pie- 
de . Onde fi vede , che la confinanza è prefa da lui diuerfa dall’ ymfono . Meritamente adunque è chiamato 
[ymfono, quaft di vn fuono filo ; La onde quando ntrouaremo in vna parte di vna canzone due, o piu fgurt 
in vna ifleffa lettera, ochordx,fixnopoflctn riga, ouero m fjracio ; 'diremo che quelle faranno tonfine ,( ir di 
vn filofuouo;gsr che quel paffaggio ,che fi trotta dall’ vna all’altra è y mfiito ; come lidio tjfempio fi vede. 
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il medefimo potremo anco dire , quando due , o più parti di tal canz$ne Ji rìtrcucranno ejfert m vna mtde - 
firn a chorda ; come fino le due fittopfìe . 

Della 
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. JDeUa Primaconfonanza , cioè della Diapafon , oucro 

Ottaua. Cap. 12 . • 

S SE N DO cofa ragionatole , che in orni noilra anione incominciamo dalle cofe pii 
femphei, le quali per loro natura fono ma* stormente comprefe da i noflri [enfi, & foto 
piti mamfefte,& più intelligibili ; accio che da quelle più ageuolmente paftiamo alle meno 
femphei ; però daremo principio al ragionamento delle confinarne dalla Diapafon , onero « 
Ottaua : conciofiache di lei non fi ntroua alcuna altra confonan , che fa più femplicc , 

gp- maggiormente conofeiuta dal fentimento . Ma perche io firn inamente de fiderò , che li Pr anici non filo 
conofchmogh interualh mufteah, inquanto fono con fonanti, o diffonanti,^ le loro fpecie ; ouero in quanto fo- 
no perfetti, o men perfetti : ma etiandio da che proparttone fono contenuti ; pero incominciando da efja Dia- 
pafon, la quale è la Prima con finanza, per femore lordine propoflo , dico ; che ella è contenuta dalla propor- 
tion Dupla nel genere Molttplice tra quelli termini radicali ì i;& è prima tra quelli foni, che hanno 
la forma loro dalle proporttom della Inequahtà . Onde mi penfo, che ella fuffe chiamata da t Mufict co tal no 
mt : pere toche ( come altroue ettandio ho detto ) ha umiditione in orni confonanza, &• in ogni mteruaUo, che 
fa mag giare, 0 minor di lei . il che è manifeflo dal nome, che tiene : peraoche è ccmpoflo da che t parola 

Greca, chtftgnifca Per; & da nàta., che vuol dnre Vniuerfità, ouero Ciafcunoionde è chiamata /i<t varìi, 
cioè Vmuerfità di concento . Meritamente adunque ,&• non fenica propofito ,i Mufict l'hanno chiamata 
Genitrice, Madre, Fonte, Origine, Principio, Luogo, Piceno , & Soggetto vntuerfalc di igni cbfinanza, 
tST di ogni mteruaUo, quantunque mimmo . Quefla, quando è confiderai a dal Mufico ftmpliccmentt , & m 
generale, cioè quando li fot eflremi fono fenica alcuna voce rnexana, ouero altro fono, affanno vn falò tn- 
teruallo ,ft ntroua hauere vna fòla fpecie : I mperoche , tanto è contenuta dalla proportionc Dupla nelh foi 
dire mi, vna Diapafon, che fa pofta nell'acuto, quanto un’altra, che fa pofhcnel grane . Ma quando è con- 
fidar at a particolarmente, cioè fe condo che ella è Jmfa diatonicamente in Tuoni, & in Semituoni ; onero me / 
diau da altri mterualh ; allora dico, che le fe fpecie fono Sette , fecondo che gli Internali dilli foni mezzani 
fi po/fono diuerfamente ,ficondo la natura del genere Diatonico ordinare m fette maniere : Peraoche àafcu- 
na confonanza ( come dice Koetio ) produce una jpecie manco , di quello, che è il numero delle fe chorde . Et 
tiafcc la varietà delle fpecie, dalla varietà de i luoghi , che contengono il Semttuono : conciofa che nella pri- ■ 
ma , che fi troua da in a ; come fi vede nello Introduttorio di Guidone , il Stmituono , il quale è la ca- 

gione della difiintione dellt Jpeae, è contenuto nel fecondo ,&• nel quinto mteruaUo di effa Diapafon, proce- 
dendo dal grane all'acuto : Ma nella feconda fpecie, che è pofta tra p (y tal Semituono fi ntroua 
nel primo, & nel quarto luogo ; & cofi di mano in mano , fecondo t ordine delle mofirate fette lettere . Onde 
effendo m tal maniera mediata , dicono i Mufict , che la Diapafon è vna coni f>o fittone di otto fmni , diatoni- 
camente, &• fecondo la natura del numero f onoro accom modali , & ordinati in effa ; dalli quali la nomina- 
rono ctiandto Ottaua ; & contengono in fe cinque T no ni, cioè tre maggiori , due minori ,&duc Semi tuoni 
maggiori ; come ne ifottopofh effempij fi veggono . 
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Settima Jpeae . 

Qmjui/o adunque nelle compofitnni ritrouaremo due pani; t vna dijlante dall'altra per un 
- fimile interualloj di modo che la grane occupi il luogo grane , & la acuta il lucro acutodi 
qual fi -voglia dell' vna delle (fiecie de ì moftratt ejfempt ; allora dire monche tal parti faran- 
no dittanti tra loro per vna ottona ; come in quefio effempio fi vedeno . 
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Della Diapente , ouero Quinta , 


Cap. 1 3 . 



I S OC NO è di ricordarfi hora quello , che hi detto nel cap. j 3 . della Prima pane , 
cioè che oom confinanti .onero altro mteruallo quantunque fio mimmo .che fia minor 
della Diapafon , nafee non per aggiuntane di più proponiom infieme : ma per la diuifioHt 
delia Dupla . che contiene la Diapafon . diche hauemo potuto vedere , non filo dalli nu- 
m miri f dalle propulsioni foste nel cap. 1 5 . della Prima parte : ma per via della Diui- 

fione harmontea pofia nel cap. 3 9. della Seconda : percioche dalla diutfione della Diapafon , contenuta dalla 
Dupla , nacque la Diapente , & la Diattffaron . La Diapente ( èco ) contenuta tra quelli termini radicali 
la Diattffaron trxq& ).Mt perche la propostone , che fi troua tra 3 1 .fegue immedia- 

tamente dopo la Dupla ; però battendo prima ragionato dellaDiapafon . mi par cofa honetta di ragionare del 
la Diapente. & dipoi della Diatefjaron : Imperoche fi come la proporr ione della Diapafon è la prima nel ge- 
nere moltiphcc. cofi quella della Diapente è la prima nel genere Superparticolare . Onde non è fiori di t 


ne , che noi incominciamo da quelli principi) ; offendo Infogno , che filano conofiiuti prima di tgn altra cofa . 
Ritornando tdwkjuc alLt Dt.tpcntc dico, che ijMfido ella e conjtder fcniplice/itente 3 nel modo che e conte - 


nata nelLfuoi eflremi termini, finga alcun megp.fi può dire, che tal confinxngx fin di vna fila fpecie : per- 
a oche non fi ritroua alcuna Diapente, che fia maggior di vii altra, 0 minore dipropowone ; ne meno che gli 
ettremt deli vna fiano più diflanti , opiù ristretti ìli proportene, di quelli di vn altra . Aia quando la conftde 
riamo tramesta ncllt firn cttrtmi da altre chorde , O' da altre propomom nell'ordine diatonico ; allora di- 
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rtmOj che tefiiefpeàe fino quattro : Impcifahe ejjetnh t.tlt eflremi tramezati da Altre (borie diatònicameii. 
re, tl maggior Semitaono è poflo tra loro m quattro modi dmerf amento ( tuffando però di luuer confiderai io- 
ne alcuna de i Tuoni mag glori, o minori, fi m qutjlayome m ogf' altra confon amen ) p rr cw chrgenerarrbbtH' 
no ctiandio altre jpecte differenti , quando fr con fider afferò minutamente tali inrerualh collocati tra effe . Di 
lutile adunque jdic/anotra lor differenti per la trojportatione del Semituono , quella è Li Pnwa ffuac , che. 
Ìm il Semituono nel fecondo mteruallo; la Seconda è quella t che f ha nel pruno ita T erx,i ntll yltimOi &. 
la Quarta nel terzo : come qui furto fi ycdono . • 
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Prima fpecie . 



Seconda fpecie . 
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Terza fpecie. 


Qiftrtafpi 


cete . 


Ut eufemia di lóro contiene in fe cintjue noci , o fuoni , gp quattro internati ; che hanno tra loro due Tuoni - 
maggiori, imo minore, C r un Semituono mar fiore ; £r per quefla cagione, dal numero delle chorde, che ri- 
tiene è detta Quinta da i Trattici : Ma li Greci la chiamarono Diapente, con quefìe due parole, ìià ,l he foni . 
fica Per ; gp min} , che yiiol dir Cinque ; quaft volendo dire Confonanza, che procede per cinque yoa,c juo- 
m . Quando adunque faranno due parti lontane l yna dall'altra di maniera , che lyna tcnghi la pane grane 
di ciaf una delle dette fpecie ; gp f altra Cacata : allora diremo, che faranno lontane lyna dall'altra per yna. 
Diapente, o per yna Quinta : come qui fi yedeno . £ r quantunq; io llabbia poffogli effempij della Diapafon 
nel cap. precedente nelle cliordegraui ition fi poffono pera, por quelli della Diapente- 
Cyno dopo C altro , come fi è fatto quelli della Diapafon ,fenpa alcuno anrtrrompi- 
mcntu dell'ordine iconcicfia che feto li, haueftpofìo nelle chordc .A. C 
D : ancora che la prima, la terza, gp la quarta c borda hauefjcro date lepfecit della 
Diapente perfette -, nondimeno la fecondanti Ululerebbe potuto dare : prraoche dal 
lacnorda p allachórda F fi rttroua la Diapente dimmutadi rii Semi tuono; 
come c mamfefìo a ciaf uno, che è perito nella Mufca;ancora che Battio no figuar- 








: daffe da tal cofa , quando > iti cap. t $ . dtl Quarto libro della Mufica , pofe la feconda 


*- fpecie di quesla confonanza tra te chorde Hypate hypaton , gp parbypatt mefn , 

. - che e yna Quinta diminuta, gp contiene due Tuoni, gp due Semttuoni. Ma credo 

lo, che non fi caraffe di porre tjfat amente il ytro della cofa ,pur che moilrafje con lo ejfempto delle chorde 
Quello , che volca intendere 

Della DiatcfTaron , òuer Quarta . Cap. i 4. 

•A Diateffaron , la quale è la minor parte principale della Diapafon , la cui fauna è con- 
tenuta nel fecondo luogo delgenere Superparticolare , tra quefh termini 4 gp 3 i tffendo 
confiderata fenya alcun mtyo ,ncnfi rttroua di lei fe non yna fola fpecie -, per le ragioni 
dette di fopra della Diapafon , gp della Diapente : Ma quando è confiderai a tramezza 
diatonicamente da alm fuoni , 0 yoci , allora fi ntrouano tre fpecie, che nafeono dalla ya 
rietà del Semituono , laffandofcome etiandio ho dettola confideratione de t T uom ; il quale Scmttuono è di- 
aerfamtnte collocato tra effe, nelle loro chorde mezane ; fi come ho detto della Diapafon , gip della Diapen - 
te : perciocbe bautndo la prima fpecie il Tuono nel primo luogo piu grane ,hà dipoi nel fecondo il Semituono, 
maggiore , gp nel terzo il T nono : Ma la feconda hà il Semituono nel primo luogo , gp la terza nel terzi 
luogo ,gpliT uom poi accommodaù per ordine ; come nel fottopofo efjitmpio fi può vedere . 
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Ter%<t foci* 


Q uejìa ( come hi detto altroue ) da i Greci è chiamata prim+ S infinta , onero ( come la nomina Filone Gin 
deo ) prima H armonia; Et boetio la dimanda Mimma confonìnza : La onde fi vede, che non hebbero il 
Ditono , ne il Semiditono per con finanze . LÌtciif amarono ctenidio DiatejJaron dal numero delle chorde,, o 
■voci , che in fi contiene : pcrctochc orni Oiatcffardn procederai modo mofirato per quattro voci : Imperoche 
'è detta da cuci, che vuol dare Per,C 9 ' da ricjxp^fhe vuoi iir Quattro , cioè Confonanxa di quattro voci,o 

fuonu dal qual ugnerò i nostri Moderni la chiamarono Quarta. Quan- 
' db adunque vorremo far due parti nelle nojìre compofittom, le quali fi or- 
no tra loro didanti per vna Diatejfaron, porremo in vna delle chorde e- 
fhreme di uno delti fiprapojh ejfempi la voce grane , & nell'altro [ acu- 
ta, come fi vede nello ejfimpio.il perche ritrouadofi anco nelle cantilene 
duellarti accontili oda! e [vna con l'altra ui cotal modo ; potremo dire , 
che [vita fia datante dall’altra per vna Dtatejjaron , oucrameiitc per 
una Quarta . 


Ufi 






Del Ditono , oucr Terza maggiore . 


Cap. i f . 



F.GVF. dopo la DuUeJfaron fenza alcun mezo la con finanza nominata Ditono , che è 
contenuta tra quefii termini 5 & q, nel terzo luogo del genere Superparticolare , dalla 
proporttone Sesqmquarta . Quello è veramente marauighofo , che la Natura bobina or- ■ 
dinoto in tal maniera [ vna Confinanza dopo l'altra, che ritrouandofi tra le parti del Se- 
llano Informa della Diapente , dimfi -Arithmeticamente in due parti, tra quejh termini 
■ 6 . % . 4; 1/ Mufiico ritroua quefle parti, con uno ordine contrario , tra la tilejja Diapente diuifabarmont- 
camente in due parti, tra quejh termini. 1 5. 12. io. Confederato adunque dDitono fenz* alcun me- 
Zp ; fecondo che è contenuto fempheementt ne 1 fuot termini radicali ; potano dir quello , che fi è detto delle 
adire confonanzj ,ctoè che non fine troua fi non vna fjiecie : peraoche tanto dijìanti in proporttone fonagli 
tfìremi di vn Ditouo pollo nell’acuto, quanto quelli di alcuno altro pollo nel grane : Ma confederandolo trae 
mezato diatonicamente , dimfi in due T noni , dico che le fine fociefino due ; come qui folto apparino . 
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Seconda focie . 


Ef tal differenza nafie dalla varierà dalli furi interuaUi : conctofia che nel primo interuallo della prima fo- 
àe fi ritroua il T uono maggiore, & nel fecondati minore ; & nella feconda fpecic fi ntroua il contrario jàoc 
il minore nel prtmo,et nel fecondo d maggiore. Diremo adunqi,che allora le parti dei Contri putì fono diffidi 
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r>»4 dall altra per "vii Ditono, quado[yna di effe fi ritratta in alcuna dette chorde t- 
{ìreme grani ietti moflratt ejjempt , fr l' altra nelle ejhreme acute ; come netto ejfem 
pio fi yede . Qutfìa con finanza è detta Ditono : perche contiene in fe due T noni ; 

quantunque li Prattià la dimandino Terza maggiore , perche è diuifa in due inter- 
uatti , contenuti da tre chorde , dette quali le eflreme fono più dijìanti di quello , che 
fono le ejhreme del Semiditono , per yn S emanano minore ; come a mano a mano 
ye deremo . 



mo ; come qui fi uede . 


Del Scmiditono , ouero Tcrzaminorc. Cap. i<?. 

• , i - • ;* ’ vV. * V\ ‘ t O 

kX parte minore detta Diapente , è chiamata Semiditono , la fama del quale è contenuta 
nel genere Superparticolare dalla proportione S esquiquiuta, nel quarto luogo. Quella dal 
li Prattici etiandio è detta Teppy minore , frlefa fpecie fono due , confìderandola duu- 
fa diatonicamente in yn T nono maggppre, fr in yn maggior Sento nono : Imperocht U 
prima contiene tal Sema nono nel fa fecondo infernotto & la feconda lo contiene nel pri- 
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Ma confìderandola faxa alcun melano fuono , cioè netti fui eflremi folamente , è di yna fila (fede : con- 
aof, a che ( come fi è detto dell’ altre confortante ) le chorde eQreme di imo pqfto nel grane , fr quelle di uno 
pqjìo nell’acuto /fono contenute da yna ifleffa proportene . Dicono li Prattici , che quando le parti dette lor 
compofaiom fono diflantt [yna dall'altra , di maniera, che l’yna parte occupi qualunque chorda fi uoghagra 
ue , fr [altra occupi qualunque chorda acuta di yno,degli effempi moflratt difopra , che fino lontane per mt 
Semidttoho , ouer Terza minare ; come fono le due fottopofle . Queflo infernotto è chiamato S emiditono , 

non già da Sema parola latina , che yuol dir Mezp , come fe fuffe mezp 
Ditono a punto ; ma fi bene da Semita : pcrctoche ( come yuole Boetio ) 
in tal maniera fi chiama quella cofa , che non orina .il mezo intero : On- 
de fi dice Semituono quello infernotto , che non è lo intero mezp del T no- 
no: maeT nono imperfetto. Si dice adunque il Semtditono,Dttono imper 
fato : conciofia che è dimmuto di yn Semituono minore, contenuto dotta 
proportione Sesqmuentefima quarta . Lo nominano anco T orzi , dal nu- 
mero dette chorde ,fr le aggiungono Minore : perctoche li fan e fremi 
fono più nflretu,fr di minor proportene, che non fono quelli del Ditono. 
Ma quejìo fu detto a bajìanza intorno a quelli mterualli,che y trameni* 

fono confinanti . 

Dcll’vtileche apportano nella Mufica gli Interinili difTo— 
nanti . Cap. 1 7. 

T quantunque le Confinanze fiano principalmente confiderete dal Mufico,et non le Dif 
finanze : percioche compone di effe prmcipalmente le fa canzoni ; nondimeno pare ( ca- 
rne dice Plutarco nella yita è M. T ulho ) che confideri anco quelle Voci , che fino diffa 
nanti , cioè quelli infernotti che non fanno la Confonanza ; accioche fappia elegger quell» 

cofe , che li apportano utile fr commodo, fr figga quelle , che poco fanno al fuo propo- 

fito: Effondo che quelli interuatti ,i quali fono diffonanti , generano ingrato fuono olì y dito , fr fanno la 
cantilena ajpra , frfenza alcuna foauità .Ma perche è impojMe , che nel cantare ft poffa andare da vna 
confinali za all'altra , procedendo dal grane all' acuto ,0 per il contrario ,f< non coltmzp , freon l tutto di 
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Parte. 16 ) 

tifi mtetnttii ; però è dibifignb, che'l Mufico non follmente li conofca, acdoche non li ponti in /noto di pel- 
li, (he fono con fonimi : ma etiandmfa èbifoguo, che hihhit notiti t di loro, per poterli vfare tri le pam deila 
cantileni, nel modo ch'io mofìrerò altroue . Onde offendo itili , & anco necefjxnj, è cofa conuententc , che Ji 
dici alcuni cofa in pirticolare di loro : percioche fé bene non hanno ragione di confonanxi, hanno almeno ri « 
pone (C internatio . Ne fono però tatti gli interinili ntceffari] il Mufico : ma follmente quelli, che ferueno al- 
le modularmi diatoniche, i piali fono minori del Semiditono , & maggiori del Semttuono minore , & fen- 
%a alcun dubbio fono contenuti tra le Otto chorde di a a funi Diapafon : conciofiachc fino feparate t una dal- 
l'altra h armonicamente ,&• per dimfione diatonica. Effondo adunque itili , & necejfanj anco all'u- 
fo delle harmtnie , fa ébifògno che fi conofchmo , & fi fappia lalor rat ione , il numero loro, & li 
loro vtilità . Et perche ogni cofa fi andrà ai luoghi conuemcnti raccontando; però follmente vederemtf 
hora il numero loro . Onde dico che veramente non fono più ne meno di Tre , cioè il Tuono maggiore, il Mi- 
nore, & il maggior Semituono, che fino vert,&- legittimi internali i del genere Diatonico , nel quale fi ado- 
perano . Et fi marnano ven, & legittimi di tal genere : percioche nafcono da numeri fonori, & fono cornei 
liuti nel fuo Teme bordo , come nel cip. 31. della Seconda parte hauemo veduto . Si trouano enandio de gli 
altri internali, che fono difjonanti ; come fi può vedere nella dtuifione, ò compofitionc del Monochordo , mo- 
jhrata nell' alm parte ; & tu qualunque alm , che fi potefft fare con f aiuto de 1 numeri harmonta : ma per- 
che fono minori delti Tre fopranominati, il Mufico non hi dibifogno di efli ; & qutfh fono ilScmituono mi- 
nore, che fi troni tra le chorde S 0 & KB; & d Coma, che è pojìo frale chorde RB & M B del- 
la J òpr ideiti diafane . Et fe bene fi vede in lei, che alle volte fia imponibile di procedere dalgraue all'acuto: 
0 per il contrario ; & da vna confonanxa all’ alm , ferrea l'aiuto di vno di quelli 1 nt eruditi ; que/lo importa 
poco : percioche in toh Ilìrumenti filmili aggiuntioni fono neccfjanc: ma non è però neceffarto, che in vn pro- 
ceder Diatonico fi oda quelli mterualh, ne anco è vtile C interuallo del Coma : percioche genmrebbe molto fa 
Jhdio a chi lo vdiffe ; torno più, chi nelle V oct non fi ode tale wteruallo : effóndo che fi poffono fare acute, & 
grani, come torna meglio ; &• col mezo loro fi può ridurre a perfcttioue ogni cantilena , fenica alcuno meom- 
modo ; il che non infrantene negli ilfrumenn arre fidali : cpnciofiache fZtrte mai può in cofa alcuna aggua- 
gliarfi alla Natura. Ma perche vederne /.he le Voci maggiormente fi accofiino alla natura de gli frumenti, 
ndutti al numero delle chorde pithagorice , ne i quali non fi rirroua quefle minutie ; che alla natura degli ac- 
cordati jierfcttimenre fecondo le forme de 1 numeri harmonta ; nero fi potrebbe dtre , che la Partecipatione 
fùffe piu vtite H Mufico , che l’ accordo perfètto . La onde fi debbe auertire , che in quanto alla Scienza que- 
Jlo è più vtile : perche da lui fi può cauare la vm ragione di ogni wteruallo , che fia accommodato perfetta- 
mente alla fui vera proportene ; mafhmamente perche leVoc 1 ( come altroue hò detto )fegutno la perfette 
ne de gliviterualh : ma quanto all'vfò & alla Prattica, è più commodo quello. E ben vero, che f uno,& tal 
tro fi può dir perfetto nella lor jfiecie, nel modo che altre volte hò detto, Cr moflrato . T ale vtile adunque ap- 
portano nella Mufica 1 nominati mterualli ; che volendo poffare da vna Dtxtefjaron ad vna Diapente ,oper 
il contrario , nonfi può venire con altro mexp , che col T nono maggiore : & procedendo dal Semiditono al- 
la Diatefiaron ; oueramente da quella a quello, &• dalla Diapente allo Effachordo maggiore, 0 per il cantra 
rio, non fi viene fe non col mezg del T nono minore. L’vtde poi che fi caua dal Semttuono maggiore è quefio, 
che dal Ditono fi può venire col fuo mexo alla Diateffaron, & per il contrario ; &• dalla Diapente allo Effa 
chonlo minore ; 0 da quello a quella . La onde hauendofi da loro un tal commodo, non è fuori di propofito,ch* 
ragioniamo alcuna cofa di loro particolarmente ; biffando quelli, che fono contenuti negli iflrumentt artefici a 
il ; c onciofia che non fòlo non fi adoperano : ma è anco impedibile di poterne hauere La proportione Tallonate di 
quelli, che fi accrefcono, 0 diminuirono di alcuna parte del Coma ; come altroue ho moflrato . 

Del Tuono maggiore, & del minore. Cap. 18. 

OLENDO adunque hauere la cognitione perfetta di quelli intervalli , bifognl ricor- 
dar fi quello, che fi è detto, & moflrato nel cap. 3 9. della Seconda parte ; cioè che’l Otto- 
no fi tìmide harmomeamente m due T noni, non già Sesquiottaw, come da molti antichi , 
Cgr moderni Mufici è flato affermata : percioche generarebbtno ne 1 loro eflremi diffonan 
oca: ma fi bene in vno contenuto dalla proporttonc S csqwottaua, f altro dalla prapor- 
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tiont Sesquinona ; & t vno fi chiama Tuono maggiore , & t altro minore .Onde per 'maggiore intelligen- 
za delh Studiofi della Mufica, moflrarò bora fra quali chordc diatoniche C vno , & l altro fiano contenuti. 
Incominciando adunque dal maggiore dico, che è quello, che Jigue immediatamente verfo l'acuto, nelle char 
de nominate diatoniche . il Semituono maggiore m ogni T etrachordo ; & è quello anco , che fi troua colloca, 
totralechorde ^f, & a, ^ ftnza alcun mezp ; come qui fi vede . Ma il minore (igne fem 

pre il maggiore verfo l'acuto 
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tiene fempre lo intervallo , che è 
il terzo di ciafcun Tttrachordot 
nella parte acuta; come nello e f 


fempto fi uede . Hauemo adunque nel genere Diatonico due fpecie di T mono, cioè il Tuono maggiore , & 

il minore : però quando noi ritrouaremo due parti nelh contrapunti , 
che faranno diftanti Cuna dall’ altra per vno ih quejh mterualb, dnre- 
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co nciofia che coft è nominato da i Pr attici tale mteruallo, a differen- 
za della minore , che è il Semituono maggiore : & è co fi chiamata dal numero delle fue chordc , le quali 
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contengono quejh interualh , che fono iat onici ; come nello effempio pcflo di ] opra fi veggono . ■, 

Del Semituono maggiore, & del minore. Cap. i <>. 

EG VE dopo quejh il Semituono maggiore , contenuto dalla proportene Sesquiquinta- 
deetma . Queflo congiunto al T nono maggiore ne da il Semiditono .Effe bene non nafee 
perla diuifione di alcuno mteruallo , fatta per via della proportionahtà har monna , luffe 
almeno per la reintegratione della Diatejjaron , quando dal Dttono peruenimo alti futa e- 
. - fremi : percioche è impedibile, di ve ntrm fenzadfuo mezp ; fi come al cap. $ 9. della Se- 
conda parte, & di fopra anche, ho dimofirato . Onde tanta è la fua proportione, quanta è la differenza , che 
fi ritroua tra la S esquiquarta, che contiene il Dttono, &• la Sesquiterza , che è la firma di ej]a Diatejjaron. 
Queflo è nominato da 1 Pronta Seconda minore ; & fi introna fempre pofla fenza alcun mezp nella parte 
grane, nel prtpGpio di ciafcun T etrachordo ; come fi è potuto vedere : & è collocato naturatimele tra le chor 

de pofìe in queflo effempio : Guidone pofe tl Se- 
mitono nel mezs di ciafcun Effachordo, come 
in luogo più degno, & più honorato ; nel quale 
( come fi dice ) confìfle la Virtù : conciofia che 
la eccellenza, & nobilita fua è tale , che flnz* 
lui ogni cantilena ftrtbbe offra, infiportabile da vdire : ne fipotrebbe hauere alcuna harmoma , chefuf- 

fe perftttta, fenza ilfùo mezs . Queflo è detto Maggiore, a differenza del Mutare , che fi ritroua in acuto 
a (condendo , tra le chordc b (J 1 jj.’ 0 perii contrario, il quale non fi adopera nel gt 

Quando adunque (vna delle parti delle ncflrt 
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| ' I nere Diatonico ,& è d fottopoflo . 




; C anzpm farà lontana dalT altra per vno delh gradi acuti de 1 mofìran effempi, & tah 

J* tra per vno delh gram ; allora diremo , che quelle fitto dflanti per un Semitono mag- 

gtare. 
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fiore , ouer per una Seconda maggiore ; come nell'effempio fi uede . Fu chiam.no Semi- 
tuono , per le ragioni , ch'io difi parlandonel cap. 1 6 idei Semiditono , da quella noce 
Semws , che vuoi dtrSctcmo , fir Imperfetto : peraoche d Tuono non è mai dimmuto , 
ouer fatto imperfètto della fua mexa parte intera ; come la efpenenxa lo dimoflra : ejfen 
do che muna proportione ( come hò detto più volte ) fi poffa d under e m due parti eguali. 
Ma queflo fu detto a baflanza intorno gli interualli diatonici, contenuti dalle proport io- 
ni Moltiphci , & dalle Superparticolari . 


Dello Eflachordo màggiore,ouero Setta maggiore. Cap. 20. 



E NE N DO Horaa quelli , chehannole firme loro tra le proporzioni del genere Su- 
perpart lente, dico, che lo Effachordo maggiore ha la fua firma dalla proportione Super- 
perbipartiente tcrxj , la quale è la prima proportione di queflo genere , tra quefìt termi- 
ni radicab 5 & 3 • Et benché queflo attenuilo non fi pojja chiamare afjolutamete Sem- 
plice ,fi non ad vn certo modo : percmche gli eflremi della fua proportione pofjòno effer 
tramenati dal numero Quaternario, in coiai maniera 3.4. ji&lo potemodire compoflo delia forma della 
Diateffaron ,& della forma del Ottono ttuttama lo chtamaremo Semplice in vn certo modo ; non via pa- 
che fu compoflo di due imerualli : ma fificnt, per che non è compoflo dello interuallo della Diapafon , che è il 
Tutto, & di alcuna fua parte. Quando adunque cmfideraremo queflo interuallo ne 1 fuoi eflremi folamente, 
& fènica alcun mezs , ritrouaremo , che è di vna fola )peae; ancora che fijfe pofla nelgraue ,0 nello acuto, 
Ma quando lo confideraremo diuifi diatouiCamente ; tante faranno le fue Specie , quanto faranno le varia- 
noni de 1 luoghi del Semuuono , comprefo in effo, fecondo 1 modi delle diuifiqgi, che fanno le fue chorde mela- 
ne , le quah far almo tre ; come qui fi vede, cir* f rjffl tufi U ,% tot 
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Prima fpeae . 


Seconda fpecie . 
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Terza fpcàe 


li Mufici chiamano queflo interuallo Effachordo fer il numero delle chorde, che contiene f he fono Sei : Per- 
ci oche appreffo de 1 Greci tanto vuol dire et, quanto fortifica Sei appreffi di noi; & fmilmente tanto uunt 
dire Sofia appreffi di loro, quanto chorda appreffi di noi . Onde è detto Interuallo, che contiene Sei chorde; 
ouerù Confinanza di fet uoci : peraoche è comprefo da tal numero di chorde. La onde li Pr attici lo chiamano 
Seda mag fiore, a differenza della minore, la quale è compre fa da minar prò 
porzione ; & dicono, che la Sefla maggiore, onero il maggiore Eflachordo è 
vna cumpofitme di fei voci , ouer fiom , che contiene quattro T «ohi, & vn 
Semituono maggiore. Quando adunque faranno due parti utili nofln contra- 
punti, diflantifvna dall'altra per ilgraue, & per l'acuto , fecondo la ragio- 
ne degb eflremi di alcuno delh fiprapcfh effempi ; allora diremo, che tal par- 
ti fcranno diflantì l vna dall'altra per vno Effachordo , ouer Sefla maggio- 
re i come qm in effempio fi uede. 
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Dello Eflachordo minore, oucr Scfta minore. Cap. 21. 

O Ejfachordo minore , che è contenuto dalla proponiate Supertripanienteqmnta, è (fe- 
condo che la definì fono i Prattict)vna compo fittone di fei voci, o futni, dalle ijuatt pren- 
de il nome di Scfla , che contiene tre T uom, &due Scminicnt ma’ ’iort ; battendo ri- 
guardo al modo , che è tramenato diatonicamente da quattro chorde.Et perche e trame- 

-tato fellamente m tre modi delle predette chorde ; fi come dalla yurta poftione de t Semi 

tuoni ft può comprendere ; però tre latamente fono le fue jfcae, le quali f veggono qui Jotto m ejfempio. 
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Seconda /pecii 
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Ma quando fu/fe confiderai nell: fùoi efìremi flamente , ftnza effer framexato da alcuna chorda melano; 
f troverebbe di lui yna fola (fede , per le ragioni dette degli altri mterualli. Et ancora che non f pofja chia- 
mare affolut amente Semplice : perctoche li (noi termini radicali fono tramenati dal numero Senano in cotal 
modo ì . 6 . 8 ; come ft può uedere tra li numeri harmonici , pojh nel cap. 1 7 . della Prima parte; onde lo po- 
temo chiamar compoflo della Dtatefjaron , & del Semidttona ; T uttauia per le ragioni dette dello Ef achor- 
do maggiore , lo cinamaremo anco lui Semplice ad yn certtgmodo .Quando adunque due parti delti no- 
fri co arrapanti faranno dtfantt hmallall’ altra perdgraue , & per lo acu- 
to , fecondo la ragione delle chorde ettreme di alcuno delli moflrati cjfempij, al- 
lora gommo djre , che faranno dittanti per yna Efachordo , 0 Sefa mntore;co- 
me qui ìtSfetnpiof ritroua . Qucfìc eriandio f chiama Ejfachordo per le ragìo 
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nere ; (<r Unto Imo , quanto l'altro non erano connumeratt dagli Antichi tra 
le coKfahanxc : concicfache le ler^flreme chorde fono tirate fotta le ragioni de 1 
le proporttom predette ,le quali fiffitrouaijo ffe'r connumerate tra quelle delge.- 
nere Superamente . Ma pel vie li Mafia moderni le pongono in cotale ordine; 
& per che fino compofteffe co fi le yogliam confderare') della Diatefarcn , & 
del Ditono , ouer Semiditono; che pofte mfeMe^ionpojfmo effere fe non confinanti , quando fono collocati a 
i loro luoghi propij ; però ho yolutofar di loro particoLxr mtntione , mottrar le loro fpecte . Onde facendo 

hora fne di ragionar più di quelli mterualli , le cui proportiom fono comprtfe nel genere Moltiphce , & nel 
Superparticourt; & di quelli ,che hanno le lor forme nel genere Superpartiente , & fono accettati da cufc» 
no Mufi co per confinanti ; Toro a ragionar di quelli , che hanno le lor forme m quejlogtuere fleflo , & fo- 
no al tutto Di fonanti . 

Della Diapente col Ditono ; ouero delta Settima 
maggiore. Cap. 22. 

1 1 -jC proportione Superfettipartienteottaua adunque pigliano gli tfiremi fuori del 
la Diapente col Dttono la loro forma . Ho detto ejhremi fumi : perctoche fe bene queir 

fo intervallo f può chiamar Compofo: perche li firn termini radicali, die fono l j & 
8 ,pofono efer tramexatun coni modo 1 5. 1 1. 1 o. 9.8. contenti cap. 1 6 della 
Prima parte fi può vedere ; tmtama,per le ragioni dette di foprafi chtamarcmo Incotte 

fotta. 
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pollo . E pofto queflo interuallo ne ff ordine degli infermili diportanti : freni oche la fitti proportione non hà Ino 
go tra t numeri harmomci . Queflo , e [tendo confiderai 0 fi rapitamente ,&fenza alcun mezp , non hà fit- 
to dt sì, fe non ima fola (pecie : ma dipoi confiderato diufi diatonicamente in T noni, gy in Semituoni , le file 
Jpecie fino due . Dicono h Pr attici , che queflo interuallo tramenato è vna compofitione di fette f noni , onero 
di fitte voci , che contiene fet internali , tra 1 quali fimo cinque T uom ,&vn Semituono maggiore : come 
qui fi vede . 
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Prima Jpecie . 
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Seconda [prete . 

li Franici lo nominano Settima de numero delle voà ,0 dei fiumi, che fino contenuti in efio;& lo chia- 
mano anco Eptachordo, da E'mì, che figntfioa Sene , & da Xtffì, che vuol di- 

re Chorda ; tir a differenza del minore ?h aggiungono quefia particella Maggio- 

re. Diremo etiandto di eflo quello, che fie detto degli altri interualli ; che tutte le 

volte , che fi rttrouerà in alcuna cantilena due parti , che fiano pofìe , Cuna nelle 
chordegram delh mojbrati efiempi,&- falera nell'acuta ; che tali parti faranno di - 

fianti tvna dall'altra per vna Sentina maggiore , interamente per vno Eptachor- 

' do mar giare ; come fino quelle due parti di cpiefio efiempio. 


Della Diapènte col Semiditono.ouer Settima minore. Cap. aj. 

OTTO la proportene SuperquadripartienteJ cotenuta la Diapttc col Semiditono nelle 
fue eflreme charde . Et ancora che fi pofia chtamar*cumpofta : conctofia àie li firn termi- 
ni radicali, àie fono 9& 1 , fiano tramezzi nell ordine naturale de 1 numeri harmoni- 
ci ,dai& 6, come nel cap. 16 della Prima pane fi può vedere ; nondimeno per efie- 
re interuallo minore della Diapafon Jo chiamammo Incompefio. Queflo interuallo confi- 
derato fenxa alcun mcxefpcr le ragioni addotte altre volte) fi ritroua di vna fola jpeae : ma confiderato tré 
mexato , fecondo la natura delgentrt Diatonico , lì Prattia dicono , che è vn Compqflo di fitte voci , 0 fut- 
ili , che contengono fei mitra. tilt, ; tra i quali fi troua quattro Tuoni , & due Stmttmmt maggiori le fue 

Jpeae fono Cinque , che nafeano dalla dtuerfità de 1 luoghi , che occupano i Semituont ; come qui fi vede . 
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Quarta [peae. 
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Quinta ffecie. 


Dal numero delle chorde i Pr attici lo chiamarono Settima ; è ben "vero che vi aggiunfiro quefia parola Mi- 
nore , per farlo differente dal maggiore . Lo nominarono etiandio F.ptachordo minare , da quelle due parole 
greche polle di / opra nel capitolo precedente. Quando adunque faranno due parti dittanti l’vna dall' altra fo- 
nte fono le chorde estreme deli fòpr apolli efiempi , allora diremo , ciré fono lontani per una Settima minore ; 
come fono le Jottopojlc . Qui porro fne al ragionare delle Confinante, Q- degli Interualli femphet ; taf andò 

etiandio , per più breu/rà , di ragionare delh Compo[h : concwfia 
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che ogn altro qual fi uogliq , che fia maggior della Diapafon , fi 
confiderà compojìo di lei, & di una fu parte ; non farà mol- 

to diff elle ,< quando fi yorrà fapere la loro ragione, la quale fempre 
potremo hauere,quado noi aggiungeremo Jopr a la Diapafon quel 
l’altro mteruallo , che le uorrtmo porre apprefo , firn manciù UH 
3 - • fieme i termini radicali , che contengono tali interualli . Dirò ben 
quello, che gb e fremi fumi della Dtapaf ndiapente , oucr Duo- 
decima, fono coeenuei dalL proporticne T ripLiquelli della D.fdu 
pafon , oucr Quintadecima, dalla Quadrupla ; quelli della Diféapafòn col Diremo , oucr Dcamaltttima,dal-. 
la Quintupla ; Qr quelli della Difdiapafondiapente, oucr Deci mattona, dalla Sejlupla : magti altri fi potran- 
no muefhgar facilmente con la ragione . 

■ 

In qual maniera naturalmente , o per accidente tali interualli dai 
Prattici alle volte li ponghinofupertlui, odimi 
nuri. ' Cap. 24. 


T quantunque ogni Confonanxa,&' ogni Lnreruallo diuifi in molte patii fi poffa dtnemi 
nare dal numero delle chorde ; tut tatua fi debite auerttre , di non cafcarc in uno errore , 
nel quale fono cafcan (f effe volte alcuni Prattict ;i quali confideraudo uno ordine de 
fiuont nel numero delle chorde fittamente, &• facendo pòca filma degli interualli contenu- 
ti ut ef]o; hanno pollo t allora nelle compofit tolti loro alcuna delie.predette confinante fiu- 
perfìua , onero diminuta , m luogo della vera , legittima fpecie . Et ciò hanno fatto : coni lofi a che gli 
eOremt di qualunque ordine de fuont , confiderai 0 fidamente nel numero delle chorde,/! pofjono con fiderare, 
o ritrouare m due modi ; cioè Confinanti , &• D fonanti . Li primi fono quelli , che fino collocati tra le loro 
chorde vere , Qrfimo comprefi dalle loro vere proporttom, Cr fono t veri, & legittimiintcruaUi , de 1 qua- 
li babbuino parlato difipra : Ma b fecondi fino quelli , che non fino contenuti tra le lor chorde propte, & fo- 
no fuori delle lor vere proponi ioni ; ancora che il loro ordine , & 1 loro interualli furio diatonici. Quelli poi fi 
ntruuano di due forti : percioche, onero che f imeni allo è dimmuto, per comenere in fi alcuno tmeruaUo mino- 
re in luogo di vn maggiore,/! come il Seontuono maggiore in luogo del Tuono ; onero che è fiperfluo :per 
che contiene uno mteruallo maggiore 1 n luogo di vn minore ; fi come il Tuono in luogo del Semttuono. Onde 
quella Quinta , che naturalmente fi troua da \j['ad F , collocata tra cinque chorde , è fienosa dubbio alcuna 
diminuta di vn Semttuono minore : percioche in luogo di tre T uoni , & di uno S cintinomi maggiore , con- 
tiene due T uont , due Semttuom , & è ne li fuqt efiremi diffònante: per che è contenuta dalla propomont 

S uper 1 9 part lente qj, che non hi luogo tra 1 numeri harmomci; & perno la chiamano ScmidiapenA,& 
Qumr a imperfetta , ouer di minuta . il medefimopotemo dm della Quarta contenuta nel numero di quattri 
chorde fra F Jj, che per ntrouarfi in lei tre T uom, è chiamata Tritono 1 & i fiuperflua di vn Semituo- 

no minore . La onde non effendo le fue chorde eltremc contenute fitto le proporttom de gli harmomu nume- 
ri : percioche la fua forma è contenuta dalla Super 1 3 partiente 3 1, è fupramodo diffamine 1 gufinoli fil- 
tqpojìi mtcrualh.Quefio errore non folamcnte può accafiare nella Qtnnta,et nella Quarta : ma cnandio nella 
" Ottaua ; 
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Scmuhapente . . T ritono . 

Ottaua : perciochefi'l fi hautrà riguardo al numero delle chorde filamele, che ft ritrouano tra la chorda ^ 
b, diremo che tale Ottaua fa fetida alcun dubbio dtminutadi un Semituono minore : effendi! che è 
contenuta nelle fue efbreme chorde dalla proporrione Super a j partiente laonde è dijfonanre flauto f può 
ère ; & fi vede pojìa tra le chorde diatoniche del fottopofla effempio , et fi può anco nominare Sem '.diapafon. 
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Diapafon diminuta . 
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Simili errori fipoffono ancora commettere tra le chorde dia toniche ,& le chromatiche : percicchc fi noi por- 
remo la chorda % pofla m acuto , tra la c & la d, per l’uno de rii efìremi della Ottaua ; &• la chorda C 
pofìa nel arane per t altro tflremo; haueremo ima Oltana ’diffònantiflima , contenuta dalla proportione Du- 
pla fisquiduodcama, & farà vna Diapafon fuperflua di yn Senni nono minore . Onde fi di nuviio pigliare mo 
la detta chorda % con la F, haueremo una Quinta diffamate , contenuta dalla preportene Super 9 par- 
vente 1 6, detta Diapente fipcrflua . La mcdefima chorda ancora accompagnata alla C ne darà il T rir 
tono : che contiene tre Tuoni ; come nel folto podio efjempio ft vede . 
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Diapafon fuperflua . 








il 


T ritono . 


Diapente fuperflua. 

Tutti quefli internali! fi potranno diminuire della ifìefja quantità , (piando pigliammo la chorda chmmxtica 
% pofìa nelgraue , tra la C & la D, m luogo della C, & faremo la ottaua c: percioche al- 

jora tale Ottaua farà minuta di vn Semituono minore , &• contenuta dalla proportione Superi 3 partien- 
te n,chec minor della Dupla , la onde fi chiama Semidiapafon . Similmente tal chorda accompagnata con 
lx G ne darà mia Semtdiapentc , contenuta dalla Super 1 1 parvente ij;& accompagnata con la F ne 
darà la StmidiatcJJaron , comprefa fatto la forma della proportione Supera partiente 75 ,la quale infie- 
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Semtdiapentc. Semidtatejfaron . 

QutflhO' tutti gh altri interualli mo firati difòpra fono dijfinantifimi , non fi debbeno porre ne i Contra- 

punti : perche gcncrarcbbcnofaflidio alt vdito . Onde non finta gtudit io, 1 Mupa pronta più penti diedero 
yna Regola Jper f chinar quedh errori, Che non fi doueffe max porre la voce del Mi contro quella del Favelle 
confinante perfette ; come più altra vedertmo . Si debbe aerò auernre, che alle volte fi pone la S emidapen- 
te ne 1 Contrapunti m luogo della Diapente ; fimdmenie d T ritono in luogo della Diatejfaron, che fanno buo- 

y ni effètti. 
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Terza 




ni effetti : ma in qual maniera fi habbiano a pone, lo dimijìrerò piùoltra . Quando adunque ritornarono due 
parti. Cuna delle quali nell’acuto terghi il luogo di alcuna delle chordc e[bremc, di alcuno delh mojlrati esèm- 
pi ; (ST l'altra terghi il luogo di alcuna pqffa nel grane ; allora diremo , che faranno dtjìanti tinta dall'altra 

per uno delh detti interualh ; come qui 
fi ve de . Qui fi tatuerebbe potuto por- 
re molti altri effempt , (y moìhrar 
piu in lungo in quante maniere tali m- 
terualhji accrcfcono,0‘ mwutfcona , 
col inebri delle chorde cinematiche : 
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ma per no andare m lungo gli ho vo- 
luti biffare . Similmente fi Latterebbe 
potuto mojtrare in qual modo pei- uia 
delle ifteffe chorde diro maliche ,il Di 
tono dtuenri Scmiditcno ; (y il Semtduono Ditono : ma perche cambiandoft m tal maniera , non fanno alcu- 
no interludio diffonanie ; però ho -voluto etiandio tuffar da parte tal ragionamento ; accioche io pojja dichiara 
re , (y mostrargli effetti , che fanno quelli tre fegni ; cioè il quadrato , il b molle, Grd& Die fu . 

De gli effetti che fanno quefti fegni . q . b. & %. Cap. i f . 

L I effètti adunque delle dette cifre , o fegni ( come habbiamo potuto vedere ) è di ag- 
giungere, o di leuare il Sepntuono minore dalT nono , Cy di far diuentare minore alcuna 
conjonanza maggiore ; oper il contrario la maggiore minore . Quejìo Semituono, anco- 
raché non fi adoperi nelle modulatiom delgenere Diatonico ; fi ritroua ruttatila efftrfìato 
31 vfato alcune fiate da i Compofitori nelle lor cantilene ; & maf imamente tra le modula- 
ì due parti afeendendo , ouer difendendo infume col mouimento della Terza ; fi come fi può 
vedere effeminando molte compofitioni, tanto degli Pinchi, quanto etiandio de i Moderni compofitori. Ma 
Cipriano di Eore lo adopero in vna parte fola , m quella canzone a quattro voci , che incomincia Ilcllaf :o- 
ment, fi nella parte più grauc , come anco nella parte più acuta . Et tal Semiruono fi ritroua naturalmen- 
te tra la chorda Tritejyncmcunon, (y la Paramefi ; come nel cap. i y. di fepra hò mcftrato . Dicono li Prat 
tici, che tal Semituono è definito tra quelle due voci Fa, {y Mi, ponendo il Mi fopra il Fa ; le quali fono 
differenti di forma, Cy fono il b, £? d ^ chef veggono nelfouopoiio effempio : percioche la voce,o chor- 
da fegnata col ^ , t più acuta di quella , che è fegnata col b . La onde Guidone 
•Aretino , per non confondere h Cantori , pofe nel futi Introduttorio le due lette - 



noni, che fanno c 


e 




re ,o afere m frate differenti, (y non variò il luogo ; {y folfe, chi per l'vua di 
effe fi mtendeffe la chorda T ruejynemenmn,(y per l’altra la chorda Paramefe. 

V olendo dipoi h Muffa quella differenza, ordinarono due forti di cantilena ,1 v- 
na delle quali chiamarono é Natura ,(y di ^ quadrato ;®-c quella, che procede per le chorde del Tetrx- 
churdo Mefon ,zy per quelle del T etrachordo Dtezeugmenon ; & non fi pone nel principio delle pam del- 
la cantilena alcuna delle moflrate cifre . L’altra nominarono di Natura , Òr di b molle ; (y quejìo quado 
le pam toccano le chorde del T etrachordo Synemennon , (y quelle del T etrachordo Mefon ; biffando da un 
canto quelle, che fono del T etrachordo Dtezeugmenon ; & m quejìa forte di canzone fi pone nel principio 
delle parttdcllacanttlcnalactfcra,ouerfgnodcl b molle , auanti ìfgm delTempo . Fi fe bene nelle can- 
tilene, che prucedeno per il T etrachordo Mefon , Cy per d Diczsugmenon, non fi pone la cifera del ^ ; non- 
dimeno ue la mtendeno: et tal cifera fi rinoua ne t Libri ecclef affici, cioè net Canti férmi molto fpeffo,fc bene 
ne i Canti figurali ffaftata,et è anco poco v fata: percioche i Moderni quado vogliono porte alle volte la chor- 
da Paramefe in luogo della T ni ejynemènon fingono la cifera f, in luogo del ^ , ancora che tal coffa fi faccia cu 
tra ogni douereicuaoffache fi donerebbe vfarc la propia cifera della coffa, che vogliono int edere, et no vn’ altro 
figlio jinreffieroiqudtùq; qfio importi poco:peraoche hcormai ogn’vn conófce,qual chorda fi ha davfart i» luogo 
della T niejynemciion, quado por aio la cifra del %: Ma in vero io lodaret molto, che fi vfaffe djtgno propio. 
Per tornare adùqi a gli effettuale fino colali Ctfere dico, che leuano,oner agguaglino tlScmuucno minore: Ira 
s. * pero che 
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pertiche ft noi vorremo effeminare con diligenza il primo delli due fòttoposh tjjempi , ritroiurmo, che dall* 
prima figura alla fecondarvi è lo mtcruallo del T nono ; Ondefe tra loro porremo tifano del b, come fi ve- 
de nel fecondo effempio ; non è dubbio , che verremo a latore dalla 
; parte acuta del dato Tuono il S emituono minore ; (g-tralefigu- 




- 5-y-g-s-rir' > ~y~7r ~ ‘ « del fecondo effempio, ft ritrouerà il Semituono maggiore :per- 

— ’ ---11--- che dalla dimfione del T nono , fatta per la chorda T ntejynemtn- 


Primo effempio. Secodo effempio . non , nafce il Semituono maggiore , &• d minore ; come ahroue 

fi è dato . Similmente d ^ fàvn tale effetto , nel fecondo delli 
fottopofh effempi : perche fi come tra le figure del primo fi ritroua il T nono , cefi pofta la chorda ^ in luo- 
go della b, è rimoffò dalla parte grane il minore , &• re - 
fiali maggior Semituono. T ale effetto farà anco il jf: 



:±kjse.±r:: peraoche fi come tra le figure del primo effempio delli due 

U- fottopofh ,fi fcorge il T nono ; a fi tra tjuelle del fecondo è 

Primo effempio. Secondo effempio . poflo il Semnuono maggiore . Et tutto quello ft è deno per 

la diminuitone dello mtcruallo del T uono , col mczg dell* 
moflrate cfere , o chorde , leuandob il Semituono minore : Ma fi noi vorremo accrefcere lo Mtcruallo del St- 




mv.tau«.Nu 


iv •- Pnmo effempio . Secondo effempio. 

tnituono maggiore , con lo aggiungerb il minore ,ft potrà far lo iflcffo con le predette cfere , o chorde ; ca- 
me nelh fottopofh effempi fi vede. 





Douemo però auertire , accioche le parti della cantilena riufàfchinopiù facili ,&• più ageuoh da cantare; 
che quando fi vorrà porre la chorda del b, chela figura cantabile, la quale è pofia auliti quella, che fi vuol 
ftgnare con talfano, proceda dal grane aU'acuto;&’ quando fi vorrà porre il onero il % , fare, che prone 

d'ino al contrario, cioè dall acuto al grane ; & quejlo : perche ( come ho deno) le parti fono più facib da can- 
tare, & tali internali fono più ageuoh da proferire , come la cffenenzg lo èmqfira ; rincora che non fa- 
rebbe grande errore , quando fi factffe altramente . 

,V«3..v r\on •" ' > wVa>. **!> , wiis. l'.ió iti •••••'■• wJa - ■ . .«fVn t vt Micini 

Quel che fi ricerca in ogni compofitione , & prima del Sog- , 

. getto • Cap. a 6 . 

\ *■ * i 

ERRÒ hormai a ragionare del Contrapunto : ma auanti ch’io dia principio a tal ragio- 
namento ,fa dibifogno fitperc , che in igni buon Contrapunto , oucro m ogn altra buona 
Compofitione fi ricercano molte cofe, delie quali fe vna ne mane offe, fi potrebbe dire, che 
f ~ gilM [offe imperfetta . La Prima è il Soggetto/fen^a il quale fi farebbe nulla : I mptroche fi 
EÉÉislisÉy come lo Agente in ogni fua operatione hafempre riguardo al fine , (sr fonda t opera fua 
fopra qualche Materia fa quale è chiamata il Soggetto ; cofi il Muffai nelle fue operatiom hauendo riguardo 
al fine, che lo muoue ak operare, ntrcua la Materia , ouero 1 1 Soggetto , fopra’ l quale viene a fondare la fua 
compofitione , gp- cofi viene a condurre a perftttione l'opera fua, fecondo il propoflo fine . La onde, fi come il 
-, Poeta , il quale è moffo da quejlo fine , ctoi digiouare gy di dilettare , come fiorano duaramentc dimqfhra 
ncllafua Poetica dicendo; . 
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isfutprodrfjcvolunt ,autdeleélare poeta: 

iAut fi unti et tue vada ,et idonea dicere vita ; hà nel fuo Fot ma perfosfato la Htflorta .onero la Fa- 
vola , la nude , 0 fi* fiati ritrovati di Iw, onero fe l'habbia pigliati di altrui : l'adorna, & pohffe in tal ma- 
niera con vari] coslumt , come piagli aggrada , non {affando da parte alcuna co/i , chefta degna , & lode- 
vole , per dilettar l'animo de glivduon ielle hìpoi del magni fai , & maramgliojò ;cofi il Mu fico , altra 
che è moffo dillo ifìefjo fine , cioè di giovare, & di dilettare gli animi de gli nfeohanti con gli accenti harmo- 
mci ,hàil Soggetto , Copra il quale è fondati la fu cantilena, laquale adorna con yarie modulatiom, &• -na- 
ne barmonie , di modo che porge grato piacere a gli afcoltanti. La Seconda è, che fi* compo/ìa prtncipalmen 
te di confinante , dipoi habbia in tè per accidente molte dipanante , collocate in ejfa co» debiti modi , fecon- 
do le Regole, le quali più abaffo Voglio mafbtre. La terza è , che le parti della cantilena proceduto bene, cioè 
che le modulatiom proceduto per. veri, & legittimi mterualh , che nafeono da 1 numeri /onori ; accioche per 
il mete loro acquisiamo l’vfi delle buone harmonte . La Quarta condiriane , che fi ricerca , è, che le modu- 
latiom , (y- il concento fa variato : percioche da altro non nafet l'har monta, che dalla diuerfità delle modu- 
lationi , gs' dalla diuerfnà delle con fonante, mejfe infume con variatione. La Q«mu è , che la cantilena fi * 
ordinata fitto vna prtfcntt*,& determinata H armonia, 0 Modo, 0 Tuono, che vogham dire ; &• che non 
fu difirdmata : Et la Sefla , &■ vltima {oltre l’ altre , che fi potrebbeno aggiungere ) è, che l'har moni* , che 
fi contiene in ejfa , fu talmente accommodata alla Orationc, cioè alle Parole, che nelle materie allegre, Ihar 
monta non fa flebile ; gp-per il contrario , nelle flebili , Ubar monta non fu allegra. Onde accioche del tutto fi 
bobina perfetta cogmtione , verrò à ragionare di tutte quelle cofi fe paratamente , fecondo che mi verranno 
alpropcfito , CS 7 ” fecondo il bifigno. Incominciando adunque dalla Prima dico, che il Soggetto di ogni com- 
pofitione muficale fi chiama quella parte, /opra laquale il Compofitore cava la muentione di far le altre parti 
della cantilena , filano quante fi vogliano .Et tal Soggetto può efjere in moiri modi : prima può effere inuen- 
tione propia, cioè, cheti Compofitore l’hauerà ntrouato col fuo ingegno; dipoi può efiere , che Chabbia pigliato 
dalle altrui compofitiom , accommodandolo alla fin cantilena , adornandolo con vane parti , &• vane 

modulatiom , come piu gli aggrada , fecondo la grandezza del fuo ingegno . Et tal Soggetto fi può rttrouarc 
di più forte : percioche può efiere vn T enore , onero altra parte di qualunque cantilena di Como fermo , onero 
di Canto figurato; onero potranno efier due, 0 più parti, che l vna fegum l altra m Fuga,o Con fequenxa, one- 
ro a qualunque altro modoiefiendo che li vari] modi di taliSog getti fono infiniti. Ritrtmato adunque che haue 
ri il Compofitore il Soggetto, farà poi le altre parti , nel modo che più ultra vedere mo ; il che fatto tal ma- 
mera di comporre fi chiamerà, fecondo li P rottici. Far contropunta. Ma quando non hauerà ntrouato prima 
il Soggetto ; quella parte , che farà primieramente me fi* in atto ; ouer quella con la quale d Compofitore da- 
rà principio alla fiua cantilena ,fia qual fi vagita , &■ incomincia a qual modo più li piace ; 0 fia grane , (me- 
ramente acuta, 0 mezana; fempre farà il Soggetto, [opra il quale pai accommcdora le altre in Fuga ,oC(m- 
fiquenza , ouero ad altro modo , come più li piacerà di fare ; accommodando le harmome alle parole , fecon- 
do che ricerca la matena contenuta in tfie . Ma quando il Compofitore andrà cauando il Soggettodallt par- 
ti della cantilena , cioè quando caverà vna parte dall'altra , andrà cauando il Sqgg 1 tto per tal maniera, 

(P facendo infume la compofttione , come uederemo altrove ; quella particella , che tifi caverà fuori delle al- 
tre , [opra laquale dipoi componeràl parti della fiua compofittont ,fi chiamerà fempre il Soggetto. Et tal 
modo di comporre li Prattici dimandano Comporre difantafia: ancoraché fi pofia etiandio nominare Cantra 
punti zire , 0 Far contraponto , come fi vuole. 

Che le Compofitiooi li debbeno comporre primieramente 
di Confonanze , & dipoi per accidente di Dif- 
fonanze. Cap. ij . 

- tu v.mJJK. . wi ìwoì ■b 552 bSSGS 3 H 

r benchefcome altrove fi è dato')ogni Compcftttone , & ogni Contrapunto :& per do- 
lo m vna fida panda, cgm H armonia, fi componghi di Confonanze princtpalmente;non- 
dimeno per più fina bellezza , & leggiadria ,fi vfiano anco feamdariamente in e fia, per 
uccidente le Dijioiianze, le quali quantunque pelle fole all' vdno non filano molto grate; 
nondimeno quando faranno collocate nel modo , che regolarmente dtbbeno efiere, & fe- 
condo 
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c ondo li precetti, che dimcffraremo ; tvdito talmente le [opporti , che noti [lo non f offèndono : ma li danno 

S onde piacere , (y diletto . Di effe il Muffo ne cono due utilità , olirà le altre che fono molte, di non poco uà 
•e: La Prima è fiata detta di f opra , cioè, che cm f aiuto loro fi può poffare da vna con fonando all’altra : La 
Seconda è, che la Diffonanze fa parere la Coi finanza , la quale immediatamente le [pie, piu dilettinole; 

& con maggior f -jtÈr J J: " ' — * — r ~ r ~ c ‘ 1 ~ Ut ■*- " 

temile alla villa l 

gni giorno ne i fuoni , che fe per alquanto di tempo , C udito è offe fi da alcuna diffonanz* , la confinanza che 
fegue dopo fi tifa più foauc, (y più ddeaeuole . La onde gli sfatichi Muffò giudicarono , che nelle compofi- 
tiom haueffero luògo non [lo le Confonanz£,che chiamano Perfette, & quelle thè nominano Imperfette ; ma 
U Diffonanze anatra : percioche conobbero, che con più bellezza, &• leggiadria , potemmo riufitre, di quel- 
lo, che hauerebbeno fatto, non le hauendo: Conòoffache fe fuffero compofle di con finanzi folamerue , con tut- 
to chefaceffro bello vdire, & da loro ne vf afferò buoni effetti , hauerebbeno tuttauu tali compef nomi na» 
effóndo mefcolate le Con finanze con le Diffonanze) quaff dello imperfetto ,ff dalla parte del cantare , come 
anco per l’aiuto della compofftione ; perche mancartbbeno di vna grande leggiadria , che nafce da quelle co- 
ffe . Et benché io labbia detto, che nelle compoff tinnì fi vffno pnnapalmentele Confinauzs, CT dipoi per ac- 
cidente le Diffonanze; non fi debbe per quefìo intendere , chef habbiano a porre ne i Contrapuntt , o Compo- 
fit ioni , come vengono fatte , fcnz* alcuna regola, & (tnz* alcuno aréne : percioche ne fegmrebbt co n- 
fuffone : ma fi de auerttrt di porle con ordine , & con regola ; aceto il tutto torni bene . Ma fi debbe fi- 
pra’l nato haucr rtguardo 'olrra t altre) a due coffe ; nelle quaù(per miogtuditio) confffle tutta la bellezza • 
tutta la leggiadria , CT tutta la bontà di ogni compoff tione ; cioè ali Mommenti , che fanno le parti della 
cantilena afeendendo , & difendendo per mommenti firn di ; onero contrari j : & alla Collocatione delle con 
finanze a i luoghi propij , nelle h.mnonie . Delle quali coffe , con l aiuto di Dio , intendo ragionarne , fecondo 
che tornerà d propofito : impero che quefìo è fiato fempre il mio principale intendimento . Et per introduttio- 
ne di quefìo ragionamento , intendo òli efporre alcune Pegole , date dagli ^ Antichi , i quali conobbero la ne- 
ceffità di cotJt coffe ; con le quali mffegnando 1 1 modo , che fe haueffe da tenere nel porre regolarmente le Con- 
ffonanze , & anco le Diffìnianze , l'vna doppo t altra nelle compoff t ioni , venimmo a dare etiandio alcune 
Regole di tali Moutmmti, ancora che quefìo faceffero imperfettamente. Quefìe Regole adunque porrò io con 
ffeguentemente perordme , Cr porrò laffua dichiaratione ; con la quale verrò a mojtrar quello , che fi haue- 
rà da fare, & con ragioni eludenti moffrarò, in qual maniera fi haueranno da intendere , aggiungendone ne 
etiandio alcune altre, che faranno, non filo vtdi;ma anco neceffarie molto a tutti coloro, che aefidererano di ri 
du'fi m vn modo regolato , &• ordine buono di comporre dottamente , & elegantemente , con buone ragio- 
ni : & buoni fondamenti, ogni caldina : Et per tal modo ciafcuno potrà conofcere,-m qual parte baurà da col 
locare le Cò[naz<,et le Dijjonaze; et in quid luogo potrà porre le Maggiori, et le Minori, nelle fue Cantilene. 


Che fi debbe dar principio alle compofitioni per vna delle Con- 
fonanze perfette . Cap. 2 8 . 



O ls ERO prima gli sfatichi Muffò, il che è offeruato etiandio da i migliori Moder- 
ni , che nel dar principio alli Contrapuntt , ouero ad altre Compofitioni muffe alt, fi douef- 
fe porre vna delle nominate Con finanze perfette; cioè l'V mfono, 0 la Quinta ,ola Otto- 
na , ouero vna delle replicate . La qual regola non volfero che fuffe tanto neceffai-ia , che 
n( )„ff poteffi fare altramente, òoè che non fi poteffe anco incominciare per vna delle im- 
perfette ; poi che Lt perfèttiine fempre fi attribuifce alfine , & non al principio delle coffe . N 0 n douemo però 
intendere qutfìa regoli enfi ftrvphcementc : percioche quando la parte del Contrapunto incomincierà a can-^ 
tare infume con la parte d:l Soggetto , allora fi potrà incominciare per vna delle perfette già dette: Ma qua 
do , per maf rf or bellezza , C7* leggiadria del Contrapunto, & per maggior commodirà ancora , li Muffici 
faceffero , ctfe le pasti non meommeòffen a cantare infume ; ma t vna dopo l altra, con lo iffeffo progreffo 
di figure , 0 note, che è detto Fuga , 0 Confeguenza , il quale rende il Contrapunto non pur dilettinole ; ma 
ettar.dtu art-ficiofi; allora potranno incominciare da qual confinami vorranno , fia perfetta, onero imper- 
vi',. -■ 1 fetta : 
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fetta : peraoche ÌHtrauengono le Paufe in ima delle parti . Si debbi pero o/fcruare , che h principe debbimi j 
et deli altra parte h.tbbiaito tra loro relatione di ima delle nominate c Òfinan%e perfette ,oucro di i ma Quarta^ 
: età non jaràfattofuort di proposto : conaofia che fi mene à incominciare jnprale chorde eflreme , onero 

j opra le melane dei Modi, (òpra i quab è fondata la cantilena , che fimo le lor chorde naturali , onero tffen- 
tuli ; come altroue vederemo . Et tjueflo credo io , che uitendejferogh Antichi, quando differo, che nel prin- 
cipiare li C ontraputi ,fi douefji dar prtncipto ad ima delle confinante perfette ; aggiungendo , che quella 
■regola non era fatale , o necefiaria , ma fi bene fecondo il Doler di colui , che compone . Quando adunque uor 
remo incominciare alcuno Contrapunto in fuga , o con fe quinta , lo porremo incominciare per qual fi Dogba 
delle Perfette, onero Imperfette ,& per Quarta anche ; Non chele parti incomincino a cantare perquefìa 
confionanxa ; ma dico per Quarta njpetto al principio del Soggetto , con la parte del Contrapunto ,o per il 
contrario ; come fi vede tra la parte del Sagomo pofio qui di folto , la quale è vna Cantilena del Se/la modo, 
et tra la parte del Cotrapumo del Quarto ejjempio nel grane : Impcroche I vna incomincia nella chorda F,et 
f altra nella chorda C, & fino difianti per Quarta , n/petto al principio dell vna, & dell'altra; & ofjerua- 
remo la regola data , di cominciare per vna delle Confinante perfette , facendo incominciare le parti a can- 
tare mfieme m vna T erta maggiore : perctoche t vna incomincia nella chorda E, laltra nella chorda Ci 

come nel Quarto ejf empio fi vede . La onde tal principio dimoflra veramente , che talprecmo none fatale, 
onecefjxrw; ma fi bene arbitrario. Ne poffono quefìe due parti generare cofa alcuna di tnfìo all'vdito; ef- 
findo che fe bene li prmcipq delle parti corrijpondeno per vna Quarta , come ho deno , tuttauia nel principia 
re il canto mfieme fi ode poi il Dttono , ouer la T enea maggiore. 
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Primo effempio nell'acuto . 
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Secondo effempio nell'acuto. 


V- 




A T f. 



- - V 

a ? ■ v ? a t ® r ^ 



A 

V - -^5 ' V * * 




T erxs effempio nclgraue. 


S sr 

Quarto effempio nclgraue. 
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il medefimo dòuemo offeruare ne i Prtncipij delti Contrapunti , o Compofitioni, quando fi poneffe nel princi- 
pio della parte del Soggetto alcuna Paufa > come mtrauienc quando fi piglia vn T enore di qualche C ancone , 
o Madrigale, o di altra cantilena , per comporli ) òpra le altre parti : perctoche allora le parti, che fi «ggmngo- 
no ,fi debbeno incominciare al modo moflrato , ofieruando quello , che intorno ciò è fiato detto ì come fi ve- 
de ne i fittopojh tjjèmpt , deli quali il Soggetto è compoflo nel Quarto modo . 
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Effampio primo nell'acuto . 
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Ejfampio facondo nel grane. 


Si debbe etiindio auertire(il che è coft di non poca impmtinzfjdt ordinare nelle Compofitioni, (r ne i Con- 
tr apunti a più voci in tal mamera le parti , che i loro principi j corrijpondmo tra loro , £r babbuino relatione 
per vita delle confinante perfine , onero tmperfitte ; di modo che volendole cantare , nel pigiar le voa del- 
le parti j non' fi oda alcuna djfinanxa . Et qutjlo , pcrcioche non filo porge fafiidto a quelli, che vogliono con 
tare : ma alle volte è cagione di farli errare più facilmente figliando vna voce per vn altra ; m inimamen- 
te quando non fino molto ficurt. E ben vero , che è lecito porre nel grane il principio di due parti , che filano 
difianti l vna dall'altra per vna Quarta , faenza effarui alcun altra parte più grane , alle quab le altre parti 
corrifpondmo per Ottaua ; mafiimamente ne i Modi placali , onero I mpan, che L vegliamo dire ; quando le 
parti della cantilena incominciano a cantare [opra le chorde principali de i loro Modi, ne i quali e compo- 
rla : Cor ciò fucile volendo torre quefla libertà al Compofitore , di poter porre due parti in tal manie- 
ra , non è coft bonefia ; ma film amene potendolo fare a due voci ; (ir farebbe farlo Sqggeto , (r obbgato 
ad vna cofa fuori di igni profofito: effondo che lo incominciare m tal modo è (lato poflo in vfi da molti Irrot- 
tici periti ; fi come da lofqmno,da Molane, (r da altri ancora antichi, (ir moderni Mafia ; (ir di ciò pate- 
rno hauerc lo effempio nel Motetto che fece uf Ariano a cinque voci Laus libi fiera rubens ; Laffandont infi- 
niti altri de moderni , dr antichi compofitori . T al licenza prefi io anche m quelli tre motetti , ofculetur me 
ofculu orts fin ; Ego rofa Saron ; (r Capite nobis vulpes paruulas ; i quali già compofa a cinque voa ; come 
ogn'vno potrà vedere ; (r faranno effempto alle ccfe , che di fipra fono fiate dette . Qutfio adunque fi conce- 
de a tutti i Compofitori : ma non è però da lodare , che due parti fiano difianti ne i loro pnncipq dalla parte 
del Sog getto , onci graue , o nello acuto ,Cvna per vna Quarta , (ir l’altra per vna Quinta : perocché allo- 
ra quelle parti verrebbeno ad effar difianti t vna dall'altra per vna Secondi , (ir nel pigliar le voci fitrebbe- 
no diffamane# , (r potrebbe e fiere , che luna di effe parti faceffc d fio principio fipra vna chorda, che non fi 
rebbe del Alodo, [opra 1 quale è fondata la compcfitione,o cantilcna.lt quantunque tale auertimemofia buo 
no , tuttama non è necefiarw , quando il Soggetto principale della compofitione fitffa compofao con tale arte- 
ficto , che l’viia parte cantaffe fopra l'altra in Fuga,oConfiquenxa, di modo che due di loro cant afiero fipra 
la parte principale del Soggetto, nell’acuto, ouer nel grane, l'vna (Mante dall'altra per vna Quinta , outro 
per vna Quarta : ouer amente che l'vna {uffa dfiante dal Soggetto per vna Quarta, et l'altra per vna Qtutt 
ta ,o per altro intervallo ; Si come fi può vedere nel moretto Pater de cebi deus , che face P. delle Sue a fai 
voci , (ir nel motetto V irgo prudenti filma , che già compofa à fai voci , nel quale tre parti cantano in figa p 
confaqueirza , due verfo l acuto , (ir vna verfi il graue pergb fiejh infermili ; (r nel pigiar le voci fi ode 
vn tal meommodo . Ma fi debbe auertire,che io chiamo quella la parte del Soggetto, fopra la quale fono ac- 
commodate le altre parti in confiquenxa , (ir èia principale, (r lagutda di tutte le altre . Io non dico quel- 
la, che prima di tgu' altra incomincia a cantare ; ma quella dico , che offerua , (ir mantiene il Modo fopra . 
laquale fono accommodatc le altre d fi otiti l'vna dall altra per qual fi vogha infermilo; Come fi potrà vede- 
re nella Oratione dumtmc.de Pater mfier , (ir nella Salutatane angebea ^ due maria , ch'io per il paffito 
compofi a fatte voci ; dotte d principale Soggetto di quelle tre parti , che cantano in figa , non è quella parte 
che è prima al incominciare a cantare ; ma fi bene Ij feconda. In filmili cafi adunque farà lecito porre in vna 
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compofitione moire parti tra loro difiordami ne i loro principi j , minimamente non volendo, ne potendo ne- 
ramente dxfcomwolare tartificiofi Soggetto , che facendolo farebbe pat&a : ma negli altri non fi debbt 
' ( per mio conjigho ) dare tale mcommodità alh cantanti. • 

Che non fi debbe porre due Confonanze, contenute fottovna : 
iftefla proportione , l’vna dopo l’altra afeendendo , oucro J 
difendendo fenza alcuno mezo. Cap. if). 

I E T^C N O dipoi gli litichi compofitori il porre due Confinante perfette di 
vno ijleffo genere , o ffrecie , contenute ne i loro eslremt da vna proportione tjìefja/ vira 
dopo l'altra ; mouendofi le modulinoti! pervno, o per pw gradi ; come il porre due ,o 
più V infoili , oucr due , o più Ottaue, (meramente due, o più Quinte, & altre fimili; co- 
me ne i fottopojh cjfcmpt fi vede. 




-'f 1 A v A 1 v ^ - 

_1 _ A 



1 . v A ^ J A 

5 "Sy a 0 a — ir 

vS -f- 

s f V 


T ì 

Vnifini 

Ottani . 

Quinte. 


= . .. 

v ^ ^ ^ , A , L 

J- .V v A . V A 1- 

= , 

;a a. t 


~2 O - a . A- A 

v v ^r r 

■ ± i 

— $ — ^ — ■ y -a-. 

k 4 


conciofiache molto ben fapeuano , che l H armonia non può nafeert , fe non da cofe tra loro dmerfe, dijcordan 
ti,gp" contrarie; & non da quelle , che in ogmeofa f ccnutw’ono. La onde fe da tal varierà nafee Iti armo 
nia , farà dibifigno , che nella Mufica, non filo le parti della cantilena pano dittanti l’vna dall'altra per il 
grane , gy per lo acuto :ma etiandio che le loro modulatici u pano differenti ne i mouimem : gy checonten- ■ 
ghmo varie confonante , contenute da dmerfe proportioni . Et tanto più potremo allora giudicare che fio har 
monto fa quella cantilena, quanto più p ritr a t ter à nella compcpnone delle fue parti dmerfe difi ante tra l’vna, 
et l altra, per il grane, & per lo acuto ;dtuerp moni menti, ct- dmerfe proponimi i .Videro forfè gli sfatichi 
che le Confinante pepe mfieme in altra maniera, di quella, ch'io ho dettofar.corachefùfjerv alle volte varie 
ne 1 loro e iìremi per il grane, &• per lo acnto)erano fimili nel procedere , gy fimtli di firma nelle loro prt- 
portiom : peri conofcendo, che tale fimighanta nongeneraua alcuna varietà di concento, & giudicandola 
me era il verofihe la perfetta harmoma coipttefic nella varietà , non tanto delh Siti , o Di fi ante delle par- 
ti della cantilenavamo nella varietà de i Mounnentt , delle Modulationi, & delle Propmttom ; giudicaro- 
no, che il porre due Confinknxe l'vna dopo l’altra fimtli di proportione, variauano fi non il luego di grane m 
acuto :o perii contrario , finta fare alcuna buona harmoma , ancoraché t toro e fremi fuffiro variati l'vno 
dall'altro : Peri non volfero,che due, o più Confinante perfette, contenute da vna ittejfa proportione, afien- 
denti infume , o difendenti le parti ,fi paeffero porre nelle compoptioni l’vna dopo t altra, finta alcuno al- 
tro mexano imeruallo . Et mafiimameme vietarono gli V ni fimi,! quali non hanno alcuno ettremo ne i fimi, 
ne fino dijferemi éfito , ne fono dtftanti tra loro ,ve fanno variatane alcuna nel procedere , gg* fino filmili 
in tutto , & per tutto ; Ne fi ritroua di loro cantando differente alcuna di grane , o di acuro ; non cadendo 
tra l’vno , gg l'altro fuetto , alcuno intervallo : peraoche le voci di vna parte fi ntrouàpo in quello ifieffo luo 
go, che fi rurouano le voci dell'altra ; come nello effempto patto difipra, gg nella definsione pofla al cap. i x 
dcll'Vnifano ,fi può vedere : Ne anco fi nrroua dtuerfità alcuna di modulinone : perqache per quelli ifiefii 
internali i canta vna parte fer h quali procede f altra . il medefimo fi potrebbe enandmdire di due, o più Ot- 
taue ; fe non fuffe , che i loro eftrcmi fino differenti l’vno dall 'altro per il grane, gf per lo acuto ; cofa che por 
ge all'vdito alquanto più diletto , di quello, che non fanno gli Vmjom ; per effer la Ottona net fiat tflremi al- 
quanto vana . L'ittejfofi può ère é due, o più Quinte; che per il procedere che fanno per godi, gg perpro- 
portioni finiti, alcuni degli Antichi Irebbero opinione, che più prefio ut vficijfe ad vn certo modo itjfinaxa, 
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che bar moni*, o con finanza : Onde hebbero per vero , che qualunque -volta fi perueniua ad vna Confinan- 
ti perfètta, fi fi/fi venuto al fine, & alla pcrftttionc , alla quale tende la Mufica ; la qual pcrfitttont , non 
vatfiro,che fi replicale molte volte, per non venerare [actetà aU'vdieo . Que fio bello, & vtile auertimento co 
ferma effer vero buono le operationi della fiupenda Natura, la quale nel produrre in efjercgb Indtuidui 
di ciafiuna fpecie ; mai li produce di maniera, che fi afiimighno ut tutto Inno all'altro ; ma fi bene variati , 
per qualche differenza ; la qual differenza, o varietà molto piacere porre alh nufìri firn intenti . Debbe adun 
que ogni Compofitore imitare vn tale, & tanto bello ordine : perctoche farà riputato tanto miglior « , quanto 
le fine opcrattom fi afiimigberanno a quelle della Natura . ^ frale offeruanza ne multano i Numeri le 
Proporttom : pemochc tra loro non fi ritrova nell! ordine naturale due proportiom l’vna immediatamente do* 
po f altra, che fiano fimihi fi come è vn progreffio fimtle , i. i. i. oueramente i. i. ì. &• altri fii- 
mtghanti, che fiarebbeno le forme di due Vmfoni -,ne meno vn tal progreffio i. i. 4. 8. il quale nò è Har 
manico, ma Geometrico, nel quale fi contengono le forme di tre Oltane continone : ne meno fi ritroua untale 
ordine 4. 1$. 9. che contiene le forme di due Quinte contmouat e. Non dbuemo adunque per alcun modo 
porre due V mfioiii l'vno dopo l'altro immediatamente, ne due Otraue , ne due Quinte ; poi che naturalmente . 
In cagione delle confonanzs, che è il N umero harmomeo , non contiene nel fino progrefio , onero ordine natu- 
rale due proportiom fimih, /' vna dopo l'altra, fenza alcun mezo ; come nel cap. 1 5 . della Prima parte fi pub . 
vedere : Perctoche fi bene quefle con finanze, quando fiiffcropofie in tal maniera, nonfaceffiero euidcmcmcn- 
te alcuna difjòuanz* tra le p.trti ; tuttauia farebbeno vére un non so che di trtfio, che diffiiacerebbe . Per tan 
te vagoni adunque non douema a patto alcuno far cantra que fi a Regola ; cioè non douemo porre le Ctnfonan- 
Z$ l vna dopo l'altra, al modo mofirato éfiopra : ma douemo cercare di variar fimpre b Suoni, le Confinaze, 
h Moui menu , gli luterualh ; &• pera al modo, dalla varieuì di quefle cofie, verremo a fare vna buona , 

& perfetta harmoma . Et non douemo haucr riguardo , che alcuni babbuino voluto fare il contrario , più 
predo per prefuntione , che per ragione alcuna , che loro habbiano battuto ; come vedemo nelle loro com- 
pofitiom : Conctofia che non douemo imitar coloro , che fanno sfacciatamente contra li buoni coflumi , & 
buom precetti di vn\yfrte , & di vna Scienza , fenza renderne ragione alcuna ; ma douemo imitar quelb, 
che fino fiatt ofjeruaton de 1 buoni precetti, & accofiarfi a loro, abbracciarli come buoni maefiri ; luffa* 

do fimpre il trifio, &• pigliando il buono .Onde fi come il vedere vna Pittura , che fia dipinta con varij colo- 
ri, maggormente diletta 1 Occhio , di quelli che non farebbe fie fuffie dipinta con vn filo colore ; cofi IV dito 
maggiormente fi diletta, & piglia piacere delle Confinane, & delle Modulationi variate fofie dal ébge- 
tifiimo Compofitore belle fiue compòfitioni, die delle femplici, & non variate . Queflo adunque volfero che fi 
effieruaffie 1 Mufict Enrichi più diligenti, alli quali fiamo molto debitori ; agguateremo a queflo,che per 

le ragioni già dette, no n fi debbe anco porre due, 0 più Imperfette con finanze tvna dopo t altra, fenza alcun 
mezo; come fino due Terze maggiori, due minori, due Stile maggiori anco,gr due minori ; come qui in efi 
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Cernlio fi vertano . Conciofiache non foto fifa coittraquello, che ho detto delle Perfette ; ma il loro proce- 

dere fifa vére alquanto offro <ptr non iutiere nella modulatone delle parti, da parte alcuna lo nireruallo del 
Semituono maggiore, nel quale confile tutto tl buono della Mufica ; pereto che fenza bu ogni modulatane , 
Cr ogni harmoma è dura, offra, & q^fi ‘«confinante . Et ciò nafte anco : conciofiache tra le parti , onero 
tra U voci delle due Terze maggiori, &• deliedue Scile minori non fi trema la Relattone harmonicajt come 
più oltra vedere ino .'Laonde douemo fimmamente auertvrt, che m ogni progreffi, onero modulatione , che 
fanno le parti cantando tnfieme , almeno vna di quelle fi muoua,o faccia linteruallo del Semttuono mag- 
iare , potendolo fare, acaoche la modulatone , & Iharmonia che nafte dalli motti menti , che fanno 
wfieme le parti della cantilena , fiano ptù dilettatoli & ptùfiam. La qual co/4 W 
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te, quando le Con finanze fi porranno P una dopo t altra , che forno dtuerfe di (fede ; come dopo la Terza , 0 
la Sefla maggiore fi porrà la Minore ; 0 per il contrariai Et quando dopo la T trza maggiore, fi potrà la Se- 
fla minore ; onero dopa queflafi porrà quella; ór dopo la T erxa minore Ja Scila maggiore : Similmente do- 
po la Seda maggiore , la T erga minore. Ne ine maggior ragione, che più ne fleti il pone due Perfette , che 
die Imperfette confimanzf immediatamente, l’vna dopo l’altra : pcrciochc fi bene le prime fimo confinante 
Perfette, tuli. iuta ciafcima delle Imperfette fi ritroua effer perfetta nella jùa proportionc . Et fi come non fi 
può ire con verità , che vno Huomo fia piu Huamo di vn altro ; cefi non fi può dire , che vna Terza 
ma'g giare, onero vna minore, ór cofit l’vna, 0 1 ’ altra delle due Sefìe pofla nel grane, fia maggiore, 0 minore 
i vn altra pofla nell’acuto ; aperti contrario li moda che , fi cornee vietato il porre due C onfonxzs perfet- 
te di vna iflejft /fé eie f vna dopai altra , co fi maggiormente non douemo porre due imperfette di vna iflefi 
fa proportene : couciofiache non fono tanto confonanti,quanto (ina le perfette , É ben vero, che due Terze m i 
non pofle l vna dopo l'altra afcendenti infume , ouero de fendenti pervn grado , il qual grado chiam aremo 
Momrncnto congiunto , outro Conttnouato ; fimilmente due Sefìe maggiori ,fi potranno fopportare : perao- 
ebe ,ft bene nelle loro modulatiom non fi ode cantare il Semituono maggiore, & le T erze fianoper loro na- 
tura alquanto mefie , ór le Sefìe alquanto dure ; quella poca differenza, àie fi trotta nei rnommenti, che fa» 
no le parti, Viene a fare alquanto di varietà : conciofia che la parte grane ftmpre afende, 0 difende per vn 
Tuono minore, ór l acuta per vno maggiore : 0 per il contrario ; gufami non si àie di buono all’ vèto ; tan 
to più, quanto che le voci delle parti fono tornane tra loro in barmomea relattone . Ma quando le parafi mo- 
ueffero per più i vii grado , tal mouimcnto nomili aremo Senza cqgiuntionc, ouero Mommento j eparato; ór 
allora per mun modo porremo due, 0 piu fimi l’vna dopo l altra : perctoche , obra il non oficr iure le conit io- 
ni toccate ifopra , le voci delle pam non fiircbbeno di flauti l’vna dall! altra in harmomea rcLuiont; comi 
qui fiotto fi veggono. 
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Per finitore adunque gli errori , che poffono occorrere , quando forò dibifogno porre ite Terzi , 0 due Sefle 
t vna dopo f altra , ofjerutremo di porre primieramente la maggiore , ór dipoi la minore, 0 per il contrario i 
psmganfi poi in qual maniera fi vaglino , 0 con Mommenti congiunti, 0 con Monumenti f eparati : percioche 
ogni cofit tornerà bene . Ma fi debbe auertire,che quando fi porrà la Terza dopo la Sefla, (meramente la Se- 
fla dopo la T erza, di fare, che l’vna fia maggiore , ór t altra minore ; & ciò faremo quando ciaf una delle 
parti farà il mommento nel grane, ouero nell'acuto . Ma quando luna i efje nonfaceffe alcuno mommento , 
allora tal regola non fi potrà offtruxre,feriza parttrfi dalle regole , che piu olirà daremo , che faranno per il 
bene effere della cantilena : couciofiache allora dopo Ls T erxai maggiore farà ibtfogno darb la Sefla maggio 
re, ór dopo la minore la Sefla minore : ouero per d contrario ; come nel fottopoflo effempio fi vede , 
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f tuoneremo etiandio, che non offendo lecito porre due Perfette , ne due Imperfette, nel modo ch'io hi mo- 
Jlratu, che non fi dotterebbe anco porre due Quarte m qual fi -voglia compostone , come fanno alcuni tnalcu 
ne particelle delle loro cannoni, che chiamano Falfo bordone : conciofia che, ferrea dubbio alcuno , la Quarta 
( come fi è detto altroue ) è con finanza perfetta : Ma di ((Hello ne ragionerò forfè , quando moflrerò il modo 
di comporre a pia voci . 

Quando le parti della cantilena hanno tra loro Harmonica re!atione,& 
in qual modo potano vfare la Semidiapentc,& il T ritono nelle 
compofuioni . Gap. 3 o . 

. v'. 2 *- tu -A l . . liylffffli 1 •. utvAiìt « > ìTf'i ' ,*)v. 

VxafN T I ch’io pafii più olrra , voglio dichiarar quello , che hi detto di J opra intorno te 
parti della cantilena ; cioè quando le voci tallora hanno , & tallora non hanno relatione 
Il armonica tra toro . Onde fi debbe fapere , che tanto è dire , che le parti della cantilena 
non habbiano tra loro relatione harmonica nelle loro voci , quanto a dire, che le'parti fiano 

vicine, 0 lontane tvna dall'altra per vna Diapafon fuperfìua , o per vita Semidiapafon ; 

, uerarncmépèrvn a Semidiapente, n per un Tritono, o altre fimih . Non dico però, che quefla relatione fi ri- 
trout tra due f aure, ouero due parti tvna lontana dall'altra perii grane & per t acuto : ma dico, chef raro 
Ma tra quatnopure , contenute tra due parti , le quali fanno due confinane i come qui fi vedeno ; 
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Tra le quali fi ritroua la Diapafon fuperflua , la Semidiapafon , la Semidiapente , & ibTntono , per telati 0- 
tie delle future è una parte, alle figure dell'altra . Onde acciochele noflre compoftiom fano purgate da ogni 
errore % acaoche fono corrette , cercaremo di fuggire tale relattone ; maf imamente quando componen- 
do a due vocupercioche genera alle purgate orecchie alquanto difajhdioxòaofia che filmili internali! no fi ri- 
trovano efTer collocati trai numeri fonort.et non fi citano in alcuno venere fa qualfi uogba, ancora che, alcuni 
habbiano hauuto cutrana opimone.mafiacomefi voglia, fono molto difficih da catare, et fanno trifio effetto. 
■Et molto mi merauigbo di cojloro, che nò fi habbiano pSto [chinato, di far catare in alcuna delle parti delle lor 
cantilene alcuno di quefli intenuUnne mi >ò imagmarejper qual ragione l’habbianofatto.Et ancoraché fa mi 
ttor male, il r, franarlo per relatione tra due parti, & tra due modularmi, che vi, rio nella "dulatwe di alcu- 
na parte, tuttavia quel male tfleffo, che fi ode m una parte fi ritroua dtuifo tra due, et e qlla ifteffa ofjefadeUv 
diro:Percmhe mila, opaco rileva l'effere off e fidi vno iQeffo colpo piu da vno, che da molti.quadoil male noe 
mnore.Quejh mteruaUi adHq;,che nel modulare nò fi ammettono, fi debbono filmare di porli nelle catilenedi 
camera, chef odino perrelatiom frale parti ; la qual cofaverràfatta,quando le parti fi potranno mutar fra 
loro con internali 1 harmoma propor:ionan,cÒtenuti nel genere diatonico ; cioè quando da vna voce della par- 
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te grane, fi potrà afcendere alla figliente della parte acuta per vn (patio legittimo >,&• cantabile : & cefi per 
il contrario .il che fi potrà fare, quando tra le pam di qual fi voglia compofitione , tra due -voci al detto mo- 
do , non fi vdirà la rclatione de i detti mterualli, che non fi poffono ,fi non con grande dtfeommodo, mutare ; 
come ne i fottopojìt ejfempi tutti fi reggono mutati . 
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Tutte le volte adunque che le parti della compofitione, o cantilena non fi potranno mutar tvna nell’altra, 
dalla qual mutatane ne nafehi il procedere per veri intcrualli legittimi colabili , tal compofitione fi debbe fur 

f ire ; maf imamente fi noi defidertamo di hauere ma corretta compofitione , & purgata da o<rni errore . E 
en vero, che nelle compofitiom di più voci molte volte è imponibile di poterb (chinare , & di non incorrere 
in filmili intrichi : percioche accade alle volte, che il Compofitore componerà (opra alcun Soggetto,che lo mui 
terà jpefie volte a far contro queflo precetto ; onde affretto dalla neceflttà lo lajfarà (correre ; fi come quan- 
do lui vedeffi , che le pam della compofitione non fipoteffero cantare accommodatament e , onero quando 
■volejfi accommodare una Fuga ,o Confequenza ; fi come alerone roderemo: Ma quando lanecejhtàne 
ajfrmgejje, douemo almeno hauer riguardo, che tale diffitto fi commetta nelle chorde diatoniche, & in quel 
le, che fono propie & naturali del Modo, & non tra quelle , che fono accidentab, cioè tra quelle, che nel me- 
X$deUe cantilene fi fignano con questi figni b : percioche allora non generano tanto enfio 

tffitto . Si debbe però notare , ch'io chiamo errori naturai quelli , che nafiono nel modo mofirato di f opra nel 
primo effempto ; & quelli dico nafeere per accidente , quando tra le vere chorde di alcun Modo fi ne pone 
vn altra, che non e di quello ordine, & datai chorda nafie m tal difordtne ; come per tffempio può accafca- 
re nel T creo Modo, del quale molte fiate la mezana chorda , cioè la ^ è taf] ara da vn canto, & in fuo 

luogo fi pone la b per accidente . Onde tra que- 
ll fia & la precedente, o la feguente nafie uno dellì 
I mojfrati difordini ; come qui fi vede . Et tanto 
- più è finta foauità, quanto che la chorda ^ ,che 
èia chorda principale del Terzo modo , è nmojja 
dal (uo propio luogo , poflo la chorda b, la 
quale e accidentale . Et benché per le ragioni det- 
te non fi po(]a vfare tab interualh , accommodatt 
in colai maniera nelle cantilene; nondimeno potremo vfarc alle volt e la Semidiapente in vna ifieffa percuf- 

fiione ; & aò faremo , quando immediatamente 
da effe verremo al Ditono ; come nello effempto 
vederne : Percioche le parti fi poffono mutar tra 
loro finta alcun difiommodo ; come nello effem- 
pio di fitto fi vede . Et queflo fi offerua da i mi- 
gliori Mufici moderni, come è fiato etiandio of- 
firuato perii paffuto da alcuni deli più antichi. 
Ne folamcntc farà lecito vfare la Semidiafane: 
ma il Tritono anco alle volte ,fi come rideremo al fio luogo . Si debbe però auerttrc , che quelle parti , che 

hauer anno la Semidiapente , ouero il Tritono , 
debbino hauere primieramente auantt la Diapen- 
te finta alcun mezo , vna confinante , fia poi 
perfetta , ouero imperfetta , che queflo non fa cofi 
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alcun a : p'.rcioche dalla con finanza precedente , 
& dalla /cruente , la detta Semidiapente viene 
a temperar fi di maniera , che non fa trijìo effet- 
to , anzi buono ; come fi prona con la effertenzé . 

Che ricetto fi de haucre a gli Interinili rclati nelle compofi- 
tionidipiù voci, Cap. ji. 

I debbe però auertire , che le mofìrate Relationi , li Tritoni , le Semidiapenti , le Semi- 
diapafon, & altri fimtli , quando fi franano pojìt nelli Contrapunti foli , fenica effe- 
re accompagnati con altri interualh , fino connumerate tra quelle cofè , che nella Mu- 
fica poffono dar poco élmo. Onde douemo sfuriar fi, di non porle nelle compofitiont firn 
phci , che fono quelle di due voci , come hò detto ; ouer quando due parti di ogn altra can 
t ilcna cantano fole : concioflache allora fimil cofe fi odono manifejìamente , per non vi efftre quella harmo- 
nia , che noi chiamano Propia , nella quale fi cóle vn corpo pieno di confinarne?, & di har monta , per hauer 
gli eflremi fùoni tramenati da altri /noni metani : mafilamenre fi ode quella ,che e detta I mpropia, nella 
quale fi odeno filamento due parti , che cantano mficme ,fenxa effer tramenate da alcun altro fuono , Le 
quali fino maggiormente comprefi dal fenfi , che non fino tre , ouer quattro parti . La onde tra te due doue- 
mo variare quanto potemo Charmonia , gy offèruare di non borre cotah relatiom , cofa che fi può fare fenza 
d fjiculr.t alcuna : ma nelle compofitiont di piu voci, parmi che tal rifletto non fia tanto neceffarto; fi per che 
non fi potrebbe fempre offeruarefeome hò detto di fipra)cotal rtfpertd,fc non con «rande incommodo ; come 
etiandto per che la varietà confitte non filo nella mutatione delle confinante, ma etiandio delle harmonie, et 
de i targhi ; il che non accade nelle compofitiont , che fi compongono a due voci . Et quello io dico : peruoche; 
fi come alle volte fi trouano molte cofè , che da perse fono trijìe & noeme , (y accompagnate con alcune al- 
tre fino buone & falutifere ; come fi vede di alcune cofe , che entrano nelle Medicine (y altri Elettuari,che 
da sè fino mortifere ; ma accompagnate con altre cofè , che entrano in filmili cofe , fenxa dubbio danno fola- 
te ; cofi ancora cotali Relatiom netta Mufica: Cy alcuni altri mterualli vi fono, che da perse danno poca di- 
lettai ione : ma accompagnati con altri fanno mirabili effetti. Pormi adunque che altra confider ottone doue- 
mo hauer di loro, quando fi vogbouo vfare femplici, di quello che facemo, volendoli vfarc accompagnati: con 
ciofia che la varietà dcllharmoma in filmili accopagnamèti non confific filamele nella varietà delle cófonan 
Ite , che fi trono tra due parti : ma nella varietà anco delle harmonie , la quale confijìe nella pofitione di vna 
chorda mezana , che fi pone tra la Quinta nella compofitione ; onero confific nella pofitione della chorda,che 
fi la Terza , ouer la Decima f opra lapartegraue della cantilena . Onde, ouero che fino minori, Cy l harmo 
ma che nafte? ordinata, ouer fi afiimiglia alla proportionnalna, o mediatione , Anthmetica ; ouero fino mag 
glori, gy tale lurmoma è ordmata,ouer fi afiimiglia alla mcdiocrita H armonica ; (y da quefia varietà di- 
pende tutta la diuerfità, et la perfettiune delle Harmonie : cSciofiache è neccfjariofcomc dirò altroue,che nel 
la Compofitione perfetta fi ritrouino fempre in atto la Quinta, (y la T erga, ouer le Replicate : effendo che ol 
tra quelle due confinante l'vdito non può defiderare fuono , che cafchi nel mezo , ouer fuori de i loro efire- 
mi, che fia in tutto differente (y variato da quelli, che fino negli ettremi di quefie due confinante polle in- 
fume ; ritrouandofi tut tutti quelli fuom differenti, che poffono fare le H armonie dtuerfe. Ma perche gli efire 
mi della Quinta fino tnuariabih , (y fempre fi pongono contenuti fitto vna ifieffaproportione'Jaffvido certi 
cafi , ne i quali fi bone imperfetta , cioè fitto vn altra firma , come hò mottrato)però«h ettremi delle Ter- 
ge fi pongono differenti tra effa Quinta . Non dico però differenti di probortione ; ma dico differenti di luogo: 
peraoche(come hò detto aleroucfquando fi pone la T erta maggiore nella parte grane, lH.tr monta fi fa alle 
gra ; (y quando fi pone nella parte acuta fi fi mejla. [Di modo che dalla pofitione diuerfa delle Terze, che fi 
pongono nel Contrapunto tragh ettremi della Qutnta,ouero fi pongono f opra la Oltaua,nafce la varietà del- 
l’har monta . Se adunque noi vorremo variar l‘harmonia,& offeruare piu che fi può la Regola pofìa difipra 
nel Cap. 1 9. l’ancora che nelle compofitiont di più voci non fia tanto neceffana,quanto e m quelle di due voci ) 
è dtbifigiio , che noi poniamo le Terze differenti in quefia maniera ; che hauendo prima p qjlo la 7 erra mag 
giare, che faccia la mediatane H armonica, potremo dipoi porre la minore, che fora la diuifione ^Anthmett- 
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ca ; La qual cofa no» fi potrebbe off cruore cefi di leggeri , quando f haueffe rifletto a quefle reletioni : con- 
ciofache mentre fi cercajje di fuggirle ,fi verebbe a conttnouarc il concento per alquanto ffatio di tempo m 
vita delle fopr aderte dtwjiom jenza alcun meteo ; & far che la cantilena alle -volte fi vdirebbe mejia nelle 
parole , che portano f èco allegrerà ; onero fi vdircbbcallegra in quelle , che trattano materie meflefcn%a al- 
cun propofito. Io non dico già, che’l Compofi toro non poffa porre due diuifioni . Aritmetiche l’ynadopo l’al- 
tra : ma dico, che non dee contmouare in tal diuifone lungo tempo ; perche farebbe il concento nrolto manm- 
conico. Ma il porre molte diafani H armoniche f yna dopai' altra, non potrà mai dar noia;pur che fiano fatte 
nelle churde naturab,et co qualche propofto nelle accidentalupercioche allora f H armonia ha le fue parti col- 
locate fecondo i fimi gradi, tocca ilfuo yltimo fiue,Crfà ottimo effetto. E ben vero, che quando due parti 
afcendcffcro,o difccudcffcro per yn grado , cucr per due, la mediationofi debbe porre diuerfa; maf imamente 
quando tra le due partitile fanno toh afeefe & dfefejnio cafcare il T ritono , ola Semidiapente per relat io- 
ne; che è quando fi pone nel primo modo due T erze m agg iori l'vna dopo I altra , & nel fecondo due minori : 
Ma quando la reLaionefufc di yna Scmidiateffaron,& fife tra i fegni accidentali,come farebbe il b, & 
il ouer amente quando coitcorreffe yn fola di quefii fegni fellamente, -non ci douemo per niente fchiuare: 

pere luche ejfendo due mediatiom harmomche, fanno buono effètto, come è manfejìo: ancora che non fi ano va- 
riate. Et di ciò alcuno non fi debbe marauighart : peraoche quando vorrà con diligenza effammare le confò- 
na»x e pofìe in cotah ordini, rirrouerà,che quell’ ordine, che è ^frithmetico,ouer fi afiimigha alla proportiona- 
htà lArtthmeticaft lontana vii poco dalla pcrfettionc dcU'harmoniaxÒciqfia che le fue parti uengono ad effer 
collocate fiori de 1 lor luoghi naturali. Per d contrario ritrouerà,che l harmonia che nafee dalla éuifìone Hxr 
momea, onero a quella fi aj ìwitg ha, con fon tra perfèttamente: perche le parti di tal diufwne faranno collocare, 
gf ordinate fecondo ipropij gradi di tal proportionahtà ; & feudo l ordine, che tengono i Numeri fonori nel 
loro ordine naturale;come fi può vedere nel cap. 1 5 .della Prima parte.Et aueflo fa detto à baflanza per ho- 
raiperciocheforfe vn altra fiata fer maggiore intelligenza di queflo ch’io ho dettole toccherò vita parola . 

In qual maniera due,o piu Confonanze perfette.ouero imperfette con- 
tenute fotto vna iftelTa forma, fi polsiuo porre immediatamente 
l’vna dopo l’altra . Cap. 32. 

T fe bene, per le ragioni che fi è detto di [opra, non fi poffono porre ne i Contrapunti due con 
finanze filmili m proportene, che infume afeedmofiuer difendine fi concede nondimeno 
il porre due confinanze contenute da vna ijìefftformafiano perfette, onero imperfctte;co 
me fino due Ottaue, due Quinte , due Ditoni-due Semiditom , & altre fimili, l’vna dopo 
laltrafenza porre di mexo alcnna confinanza;quando che fcambtcuolmente per contro 
ri] moHimcntl la voce grane di vna parte delti cantilena fi pone miluogo della voce acuta dell'altra : per 

il contrario; come qui fi vede. Peraoche nel 
mutare, 0 cambiare tali chorde tra loro,la con fi- 
nanza non fi irafforta dall'acuto al grane, onero 
dal grane all'acuto: ma refla nelle fue prime chor 
de, no on nudo ne luogo, ne fumala onde no fi ode 
alcuna varietà di grane ,0 di acuto. Non fi vden- 
do adunque tal variatione,no fi può dire, che fila- 
no due con finanze contenute da vna ifieffa for- 
ma fofle l vna dopo C altra, nel modo che fi interi 
de difipra:ma fi bene vna fila confinanza replicata nelle ifiejjc chorde ;come è mamfefìo al [enfi . Et quan- 
tunque le parti fi mutino tra loru/tfcendendo & difendendo, & che l una pigli il luogo dell T altra, (sr le loro 
modulai ioni furio van.it e , per b movimenti contrari] che fanno ; non fino però variati i loro fiumi ; ancora 
che fi potefjc vdire qualche vanetà,quando la parte che era nel grane fi vdiffe più nello acuto, quella che 

era nell acuro flit fi vdiffe quando fujjè nelgraue. Ma tal cofa non farebbe ajfiìutamente vanetà alcuna fe- 
condo il propofto, ma fi bene ad vn certo modoicome fi può comprendere dal fottopoflo eff empio, che quando 
le parti non mut afferò luogo ,ncceffanamentc le modulano»! di (tafana verebbeno ad effere vmfone. 
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Che duco più Confonanze perfette, oucro imperfette contenute 
fotto diuerfe forme.poile l’una immediatamente dopo 
l'altra fi concedeno, Cap. jj. 

K* y tram ente molto necejjaria l'offerttanxa delle fopradate regole ,acaoche dalla -varietà 
delle confinante pofte nelle cupofitiom con tanto bello ordine , najceffc Ih armonia fiaut, 
& dilettevole . La onde eternando tutte quefie cofi , li Mufict prefero è poi tal libertà, 
(he ne i loro Contrapuntiponeuano le confinanxe , come meglio li tornauano in propofito; 
& nofifchtuauano di porre due Confinanxe perfine , onero imperfette, che fusero Fvna 
dopo F altra variando il luogo finta effir tramenate da alcun altra con finanza mexanaspur che fiffiro con 
tenute fitto diuerfi firme . Noi adunque perfigmr tale vfi : conciona che è molto commodo, & rarioneuole, 
porremo ne i noflrt Contrapunti le confinanxs nel modo predetto ; ponendo ( quando ne tornerà commodo ) la 
Ottona immediatamente dopo la Qu/ntaio ver il contrario;^ dopo ciafiuna di quejìe la Terxa maggiore, 
merla mwore.Similmente potremo porre dopo la T erta lo Ejfachordo, 0 - dopo quella qutlla;come tornerà 
meglio , variando fimpre le confinanxe ; come qui fi vede , 
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Ojfiruando però, che le pam pneedmo nelle loro modulationi per intentala cantabili ,(? con bel procedere; 
IKcioche ne nfulti buona , & dilettatole harmonta . 

Che dopo la Confonanza perfetta ftà bene il porre la imperfetta : 
ouero per il contrario. Cap. j 4 . 

T benché nell'ordine naturale de i Numeri harmonici le firme delle Confinanxe perfette fi 
ritroumo F vna dopo F altra, fenza efferut mterpofla alcuna forma delle imperfette ; come 
fi può vedere nel Cap, 1 5 . della Prima parte ; & dipoi quelle delle imperfette, figurando 
per ordine fotxi efjere tramexate da alcuna firma delle perfette ; tuttavia non douemo 
credere fie bene ci douemo reggere fimpre da cotab numeri , che gli sfatichi habbiano te- 
twtp tale ordine nel porre le cofonanxejte i loro C ontrapuntiipercioche molto bene conobbero,che il ciurmare 
nelle Confiiianxs perfette, ouero nelle imperfctte;oltra che hauerebbeno apportato fico quafi fafiidiojrauereb- 
heno etiandio aggiunto difficoltà. Et veramente farebbe fiato quafi impofiibile , ette le modulationi delle parti 
haueffero h avuto i n se vna certa perfittione, laqual fi ricercaxonciofia che farebbe fiato difficile di accommo 
darle con quella vaghexxf.thc fa dcbtfignofihe fi ritrovi nella camdena . Per ilcht adunque acciò fi lem que- 
lla dijficultàjojfiruaremo qutllo,che et landio da loro è flato qfjcruato. Cioè di porro & collocare nelle contra- 
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punti vna delle confonanzt imperfette dopo vita perfètta, oueroperit contrario;/! come dopo la Ottava, over 
la Quinta porre la Terzifi la Sejla,oucro te Replicate ; & cofi dopo quefie porre vna di quelle ; come vedc- 
mo fatto qui dt fotta. 
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Imperatile da tal varietà non potrà nafiere fi non buona, vaga, dilettevole ,&• perfetta harmonia.Offeruan- 
do femprelcome ho detto ancora ) che le parti della cantilena fiano cantabili, cioè che cantino bene , accioche 
dalla compofttione di tante cofi pefìe bene infteme, h abbiamo t vfo delle perfètte harmome . 

Che le parti della Cantilena debbono procedere per motiimen- 
ti contrari). Cap.‘ 

I è detta di [opra, che f H armonia fi compone di cofe oppefle,o cetrarie; onde mtendendof 
etiandw delti Mouimenti, che fanno le parti cantando infieme feròfi debbe c [femore qua 
to piu fpuotefche non farà fuori delle ofjeruanze degli ^ntichfche quando la parte fo- 
pra Uguale fifa il C onrrapunto,cioè quando il Soggetto afcende,che il Contraputo dtfeeto- 

da;& cofi per il contrario^ fendendo quedo, qutua difetnda ; ancora che non farà erm- 

■e,je alle volte infteme afeender anno, onero difenderanno ; per accommodar le parti della cantilena, che pro- 
cedine con acconci mouimenti.Onde fe noi of]eruaremo,che quando l’vna delle parti[come Irò detto ) afeenda 
t altra difcenda;non è dubbio ,( he le mcdulatiom, che faranno le parti infteme, procederanno per contrari] mo- 
vimenti, & faranno buono effettori come dal fottopodo ejfempiof potrà conojcert. 
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In qual maniera le parti della Cantilena polsino infieme afeen- 
derc.o difeendere. Cap. xG. 

Oli è da credere ( ancoraché i Mufci ne per fondino f ufferuanx a di tal Rtgola)che ella fa 
in tal modo fot ale, &ncccfpnria,che non f pofja alle volte fare il contrario : percioche fa- 
rebbe 1 m voler legare il Mufco fnzji propcfto ad vna cofa non molto ntctjjaru, (jr It- 
ti ar°h il modo di procedere con leggiadria , &• eleganza ,& fvfo infieme del cantare 

conharmonta : conciofache , fi fife bifogno di of ornare fempre coiai cofa , non potrebbe 

(quando gli occorrefejvfare il procedere per Fuga, 0 Conjequenza ; tlche è molto lodevole m vn Cvpofitort l 
f vfa quando vna parte della cantilena fegue [ altri jnel modo che altroue vederemo. Offeruando adun- 
que la fopr adetta Regola più che fi potrà, quìdo ne occorrerà di fare, che le parti della compoftione afeendmo, 
o di fc enfino infieme, allora cercaremo di replicare 1 laro mouimctt, che non habbiano a generare all'vdito tri- 
fi 0 effetto . Onde quando fi vorrà porre due C onfonanze perfette tvna dopo t altra , autrt iremo che’l fi pro- 
ceda 
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ctd4 dot yna alT altra in Mal modo ; che mouendofi [ yna per movimento feparato, Poltra ft muoua con mo- 
tumento congiunto : perctoche allora ft potrà poffare dalla maggiore alla minore ; fi come dalla Ottona alla 
Quinta; & per il contrario dalla minore alla maggiore, fenz* alcuna qffefa del fornimento ; come dal /otto- 
po/ìo effempto fi può comprendere. 


5 ♦ — 

$ a 

— 3 

1 — - 


-Pi — s — : — 

^ Y 

-3 



-3 


: 3 

- 3 


-3 *—■ 



E' ben "vero , che è molto più lodeuole, (piando le parti difcendeno inferni nelgrauc : percioche allora nece/fa - 
riamente i Moutmentt loro fi fanno tardi ; & tanto più è lodeuole quanto più fono graui ; perche per la tardi- 
tà fi comprende facilmente la diuerftà delle jfiecie : il che non cefi facilmente fi comprende ne i / noni acuti , 
itati dada -velocità delh mommenti : conaoftache tendono qua fi ad yna fimtghanxa di jpecte ; majl imamen- 
te quando le parti afeendeno mfieme dalla Perfetta minore alla Perfètta maggiore . Ma perche quelle cofe 
non fono hoggtdi confidcratc dalli Prattici : perche pongono tali pajjaggi ne i Toro contrapunti fenxa alcuno 
auertimento; però dico folamente , che non fi debbino yfarc Ipefje fiate aedi contrapunn a due yoci: 
conciofia che dal fornimento fono maggiormente comprefi , di quedo che ftrebbeno ,fe tali movimenti fi 
rttrouajfero in una cantilena à più voci : percioche adora la dtuerfità de i mouimcnti , che farebbeno 
le pam tra loro , & la moltitudine , non laffarebbeno udire ne quelli , ne altri fi indi movimenti . Ne anco 
è cofa lodeuole , che fi oda net contrapunn due parti , che afcendino inferno da una confonan-xa maggiore , 
che fa di jpecte Imperfetta, ad una minore , che fa Ptrfetta, fucino i loro movimenti [eparati , cioè per 
più di vno grado ; (meramente due parti che afcendwo,o difcendmo inferno per detti movimenti, da yna con- 
fonanxa. contenuta da yna prtportione maggiore ,fa perfetta , onero imperfetta , ad yna che fegue , che fa 
perfetta ; come dada T erxj aÙ'V'mfono, & dalh Decima alla Ottava : percioche fempre darà qualche noia 
alle purgate orecchie . Ne anco torna bene il pa&t la Seda avanti la Quinta , quando le parti afeendmo, o di- 
fcendtnoinficmc ; ancora che [una fi muovi con mutamento congiunto , & [altra con movimento feparato ; 
come nel fatto pofo eff empio f può comprendere . 
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Ma quanto fono grati quelli movimenti allydtto, la efperienxa maefra dede cofe , pernia del fenfò , ce lo 
ntamfefa: percioche la natura odia le cofe fenxa proportene , &• fenxa mifùra ; & f diletta di quede , 
che hanno tra loro conuemenxa. Per il contrario adunque farà lecito, tl porre yna confonanxfi maggiore, che 
fia imperfetta, avanti yna minore, che fa perfètta ; quando le parti a fenderanno ; dede quali [yna, cioè [a- 
cuta afetndt per movimento congiunto, & lagraue per movimento feparato . Stà anche bene, che da yna co 
fònanxa imperfetta minore fi yada ad yna perfètta maggiore ^fendendo la parte grave per movimento con 
giunto,^ [ acuta per movimento feparato ; onero afendendo [acuta per movimento congiunto, & la grave 

yA per 


i8 6 Terza 

per moui memo feparata . Si concede etiandio, che dalla Confettane* imperfetta , che fu minore di proprn- 
tione dell* fervente ,ft vaii all* Ottano , quando tnfteme afeendeno , oner difenderlo le parti; pur che v- 
na di effe faccia il Moiumento congiunto , & tal mommento fu di yn Semuuono maggiore; Si come nello 
effempio fottopoflo fi Tede . 
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l ' conceffo etiandio il venire dalla Confonanx. a perfetta alla tmperftta,quando le parti afeendeno , ouer di- 
fendenti mfeme ; pur che C vna di effe faccia il Mommento congiunto , & la Con fonane* imperfitta fu di 
m.n aior proportene della perfetta . É lecito etiandio porre due confinarne} l’vna dopo Coltra , che fatano 
tra due parti il mommento ftparato; pur che Cuna di effe fi muoua per vno Semiétono ; cumeqmfi vede , 
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Si può ancora con mouimenti fe parati porre due parti netti %ontr apunti , che infume afe endino , o difendi- 
ne , c mando la parte acuta difende per vna T erz} , & la grane per vna Quinta ,(y fi viene dalla T er- 
te} alla Quinta ; onero per il contrario fi a fende dalla Quinta alla Terzi; &• l'vna delle parti , cioè la gra- 
ne afende per vna Quinta , & C acuta per vna T erz } . E' ben vero , che quando vna di loro faceffe lima- 
to per vn Ditono, mafltmamente difendendo , che tali mouimefltif potranno fchiuare : percioche d procede 
re in cotal modo è alquanto offro ; come la ejpenenza ce lo manififa . Ma lo afeendere dalla Quinta al 
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Ditono fi concede ipercioche le parti procedeno per alcuni mommentij quali no fòlametc fono f portabili ; ma 
anco molto àlettanouffendo che fono molto [onori : et qfio percioche procedeno verfa l’acuto, onde fi generano 
li Mommeti velocita i quali fono afcofe le durezze, che per la tardità deli moutmcn fi manifestano, quando 
vano verfo il grane . Lungo farebbe, il voler porre uno effempto particolare è tutti li mommètt.Qr p*jfaggi> 
che poffonofar le parti detti Cotrapunti;et di uno m vuo volerne af ignare la ragione particolare:ma di affa 
detto a fuffaenza -.percioche da quello , che fi è detto ,ft può hauert vn modo , o Regola generale di cono- 
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fcere i buoni p-tffaggi dalli trijlt ila qual ugninone non fari molto difficile da acquili are a tutti coloro , che 
fi voranno effiratare nella offiruanza delle nojìre Regole . 

Che fi debbe fchiuarepiù che fi può li Mouimenti feparati , & fi- 
milmente JeDifianze.chc pofiono accafcare tra le 
parti della cantilena. Ca- 
pitolo 37. 

O P ILA agri altra cofa deuemo aucrtire , che le parti delle cantilene , non filo quando 
afcenieno wfieme , 0 difiendeno : ma tttandio quando fi muoueno in dtuerfe parti , 
procedino per Mouimenti congiunti, più che fia pofiibile; (y fi debbe fare, che t una par- 
te non molto fi allontani dalTalrra con Salti, & Moutmeti fiparati ; fi come quando l'v-, 
na procedefieper m fatto di Ottaua , (sr t altra per vno di Quinta, 0 di Quarta, oper al- 
tri Jimili mouimenti i Come fono quelli delfittopofio efiempio. 
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Conciofia che tali dffazg, oltra che fino più difficili da cantare(effendo die non enfi facilmente fi poffono for- 
mare te -voci, & proporzionare gli mteriialli, &• le confinante in quelle modulationi, che procedeno in coiai 
mudo. Come quelle, che fi cantano t vna per Moutmento congiunto , & l’altra per Mouimento febarato) ge- 
nerano tti.indio alcuni effetti , che aUe volte aU’vdito non fono molto grati. Ondeè da notare , che li Mout- 
menti quanto più fino miti , cioè non molto lontani ; come fino quelli , che fi moueno per Vn grado, fino fen- 
%a dubbio più cantabili , & con maggior diletto fanno vdire l har monta , che nafee da loro tra le parti , che 
quelli , che fimo feparati ; &• ciò nafie: per che quanto più fino congiunti , tanto più fino naturali : effondo 
che allora fi procede naturalmente , quando fi va dati uno efiremo altaltro di alcuna copi , per li debiti me- 
jrf . Di maniera che molto è da lodare, &• ™ commendare tale vicinità' ; come quella , che fi accofla più alla 
natura, il che molto lodò anco ^ Agtffino nel cap. 1 o .del 1 M. della Muficadicèdo; che La vicinità delle par 
ti , tanto era più degna di tffere approuata , quanto era più vicina alla e qualità ; ancora che lui ragwnafje ui 
altro propofito . Et quantunque quefle diffonde da se non fiauo diffidanti, generano nondimeno ( come hò 
detto ) vn non sò che eh trillo all’vdito , che non fi può vdire con diletto . S chinar emo adunque queffe difiaf- 
, accioche li nofìri contrapunti fiano grati , dolci ,fonori , harmomofi , & pieni di ogni buona melodia. 

In qual manierali debba procedere da vna Confonànza ad 
vn’altn#. Cap. 3 8? 

RED E NO molti , che non peraltro , che per fihiuare li difordmf, i quali poteuano 
occorrere cantra la data Regola, alcuni Mufici ordtnaffero , che Quando fi procedeua 4 * 
vna confinanza all'altra , che fi ti doueffe andare con la più vicina ; fi come dall' Enfi- 
no alla Terej , da quefìa alla Quinta , dalla Quinta alla Sefia ; cefi da quefla alla Otto- 
na, & per il contrario ; per non venire alh mouimenti diffami . La qual Regola , ancora 
che al primo intontro pan che fia facile da intendere ; nondimeno hà dibifigno di qualche confida ottone: per- 
ocché contiene alcune afe non fido vali: ma anco ncceffarie a tutti quelli , che vorranno fegutr tv fi delle 
r . . ..1 . • . Ai buone 
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buone h armami, &• condurre a perfezione le opere loro ; lequali non filamente F ^Artep U Scienza ricerca: 
ma fono etiandio offeruate naturalmente da molti . Quando adunque dicono, che ft dee procedere da vna con 
finanza ad yn' altra con la più vicina fi debbo anco intendere m cotal modo, che partedoft il Compofitore da 
yna confinanza Imperfetta ,&• volendo andare alla Perfetta; debbe fare, che tjuclla Imperfetta, che prece- 
* de, le fia veramente la più vicina : percioche facendo altramente non offeruarebbe tal Pegola, la quale è firn 
mani ente neccjjaria . La onde fi debbe auertire , che quando vorremo venire dalla Setta alla Ottaua,tal So- 
fia debbe effer la maggiore , come a lei più vicina; Gr nondouemo porre la minore : percioche (come più 
oltra vederemo )le e più lontana . Et ciò douemoojferuare, non filo quando le parti della canttlenafanno con 
tran] mcuiment t ; ma ettandto quando vna di effe non fi mouejfe dal propio luogo , & F altra afcendejfe , ò 
difcendefje per due gradi. Similmente quando dalla Sefia vorremovemre alla Quinta, tal Sofia debbe effer 
minore : percioche a lei è più propinqua ; Gè" non la maggiore : perche le è più lontana : maf imamente quan- 
di una delle parti della cantilena non fa mouimento alcuno , &■ l’altra afeende, o difende per un grado , cioè 
fi muouc col mouimento congiunto . Quando poi dalla T erza vorremo venne alla Oltana, la Terza debbe 
effer la maggiore ; come quella , che è piu vicina alla Ottaua , &• non la minore. Et fa dibtfigno che le 
pani fi muouwo per montinomi contrari ] , cioè F vna per Mouimento congiunto & Falera con Mouimento 
fiparato. Ma quando dalla T erza vorremo venire alla Quinta ,&• vna delle parti non farà mouimento 
alcuno ,farà dibifigno , che la T erza fia la maggiore . Ma la T erza allora farà minore , majhmamente 
nelle cantilene di due voci, quando le parti procederanno per Moni menti congiunti contrari] ; (meramente 
quando F una di effe difenderà per Mouimento congiunto, &• F altra fimilmente difenderà per Mouimento 
fiparato;ancora che in quelle parti , che precedono per Mouimentt contrari] fi pone la Terza minore ,per 
fchiuare la Relation del T ritono tra k parti, la quale non le è più vicina , ma piu lontana . Quando poi dal- 
la Terza vorremo ventre alFVmfino (ancora che non fia pofio nel numero delle confonanzsfi non in quan- 
to è il loro principio ) la T erza farà fempre minore ; come più vicina : ma btfogna chele parti fi muouwo per 
Contrari] mouimenti,& che tali mouimentt fiano congiunti : percioche quando legarti afeende ff ero wfieme, 
Cvna per Mouimento congiunto,!? F altra per Mouimento Jepàratc^lora la Terza fi porrà maggiore. 
Et fi vna delle parti non fi mouejfe ,&F altra afcendejfe fi difcendefje per Mouimento fiparato, allora la 
Terza fi porrà fempre minore . Et ciò dico , hauendo fempre riguardo a i luoghi , ouer termini della confo- 
nanza perfetta ; che faranno le chorde fiprale quali efja confinanza hauerà a terminare ; come fi vede ne i 
fitto pofitejfempi. , 
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Quando poi fi va alla confinane Imperfetta con la Perfetta, allora non è necejfario hauere quella confi- 
deratione ,pur che fi offerut,, che li mouimentt , che fanno le parti fiano regolati fecondo il modo mofirato 
di fopra . Io dico dalla Perfetta allajmperftttaper quefla ragione : percioche ciafiuna cofa defidera natu- 
ralmente la fua perfezione \ alla quale defidera diperuentre pd^rijlo , &• col migliore , (y più breue mo- 
do, che punte ; la qual peifettione, in quefio genere ,fi attribmfce alle Con finanze perfette . La onde cia- 
fiuna cofa facilmente ( come ad qgnvno è mamfcfio)dalla perfezione può poffare alla imperfezione; ma non 
per il colmano : percioche è cofa più facile fare vna cofa % che non è dtttruggerla , C? rouinarla . Di mo- 
do che quando fi operaffe alzamente di quelloche hò dezo , farebbe vno operare contraFordme , GT canna 
la natura delle co/e: Conciofia che le Imperfeze tanto più partkipano della perfittione, quanto più fi 
accofìano alla loro vicina Pejfitta;(? fi rendono etiandiualF udito tanto più dolci, &• più foaui . Mi potreb- 
be bora alcuno dire; Se la Sefia maggiore è piu vicina alla Quinta , che non è alla Ozaua ; come è 
maiufejìoiper qual cagione la douemo maggiormente porre auantt la Ottaua,che auanti la Quinta ; poi che 
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douemo indiare dalli Confonanxa Imperfètti olii Perfètta con la più -vicina ? Dico, che quantunque la Se- 
lla maggiore fu più vicina alla Quinta, che alla Ottaua;per queflo non è vero, che la Minore non fu più vi 
cuti alla Quinta della Martore. Onde douemo (òpere, che offendo tra le Perfètte, la Ortaua maggior della 
Q mnta;& tra le Sejìe la maggiore di maggior quantità, che non è la minore;douemo accupagnarc la mag- 
giore delle Perfètte con la maggiore delle Imperfètte ; per quel fimbolo ( dirò cofi ) o confen[o,che è tra loro : 
percioche facil cofa è di piffero da vna cofa ad vn altra, fenxa molta fatica; quando tra loro fi ntroua fi- 
ttale confenfo. Onde douemo andare alla Quinta con la Sefla mmore.percioche ha tal confcntimento con lei, 
& a lei è piu vicina . Similmente indiremo alla Ottona con la maggiore : conaofia che con tei hi tale con- 
fenfo, è a lei piu proptnqua.Nc so veder ragione alcuna, che dimoflrt, che ad vna cofx,alla quale fe bobina 
(blamente vn n/ petto Jc le conuenga due cofe diuerfc,& quafi contrane;Et pormi, che vfuidole ad altro ma 
do, farebbe fare, come fi quel Medico , che Galeno chiama Empirico, che con vna ijlefftt medicina 
vuol curare dtuerfe egritudini, non facendo cafi alcuno, che il male procedi più da humor calido, che da frigi- 
ioxonctofa die non conofcethumore peccante, ^flla Ottona veramente fi conmene la Sefla maggiore, & 
non la minore; questa fi accompagna ottimamente con la Quinta ; come fi può prouare con ragione , con 

autorità ,&• con lo eJJempio.Et primieramente fi prona con ragione, come hò moflrato di (òpra; & anco per- 
che fe noi haueremo riguardo al Numero harmomco , dal quale hàlafua fórma ogni Confonanxa muficale , 
rarouaremo,che la Sefla maggiore hà la fu fórma dada propartione S upcrbtparticnteterza, contenuta ( co- 
me altrouehòdttto)tra quelli termini ( (J 1 j, che fono la radice di tal propulsione. Onde fe noi proce- 
deremo più oltra nell'ordine naturale de i numeri fopradetn ; rirrouaremo , che dopo'l 5 fenxa alcun mezg 
fuccedetl 6, che col 5 cottene la fórma della T erxa minore, la quale fe noi accompagneremo con la det- 
ta Sifajiaueremo a punto la Ottaua.Per Lqu.il cofa fe noi porremo il 3 , chchabbtaduerelationi , cioè al 

5 & al 6. procedendo per ordine naturale in quefo modo . 6. 5. 3. quafi nella maniera , che pro- 
cedeno due parti /ielle quali l'vna Vidi dall'acuto al grane, & t altra non fi muomiOueramente fe noi porre- 
mo lo ijlefjo ordine tra 1,0 . 6, 3 . quafi nel modo, che procederò due parti, delle quali C vna fi parti dal 
grane, & vada verfo Incuto procedendo per vn Semiditono ,& peruiene alla Ottaua; & ( altra non fi muo 
m medefimamente;vedertmo quanto fa neceffaria la offeruattone della predetta Regala.Queda ofjeruanza 
rirrouaremo etiandio in tale ordine , tra il 15 il 9, che contengono la forma della Sefla maggiore, 
fuori delhfuoi termini radicali : perche, fi come due parti , f vna delle quali afcendi pervnT nono maggiore, 

6 C altra per vn maggiore Semituono difendi , vengono alla Ortaua con mirabil modo, cofi ponendo lo 8 
fopra il 9 , (y aggiungendo il 1 6 fotto'l 1 5 , rttrouaremo la fórma della Diapafon fuori deli funi termini ra 
dicali tra il 16 et (8, in qflo ordine naturale 1 6.1 5.9.8. Et fi come liti fi ritroua in vn tale ordine, che dalla 
forma della Sefla maggiore fi pojfa venire alla fórma della Quinta, fe no co /' aiuto del Tuono; cofi mai fl po- 
trà procedere dalla Sefla minore alla Quilìta/e no con f aiuto del Semitmmo;Si come fi può c Ópredere da qfli 
quattro termini 50. 43. 30. 17. tra i quali commodameme fi ritroua la fórma della Quinta tra 
45. &• 30, & quella del Tuono minore da ogni parte;Et tra quefli 14. 1 6 . 13. io. Li fórma 
del Semituono maggiore nel luogo di mezo;& quella della Quinta da ogni parte tra 14 & 1 6, & 
tra 15 & io; a gufa di vna parte, che proceda dal grane all' acuto, 0 per il contrario ;& t altra pofìa nel 
grane, 0 nell'acuto non faccia mommento alcuno; E quefli termini non fipotrannorttrouarc in altra maniera 
nelTordme naturale de 1 detti Numeri harmonici,fe non con grande difficoltà , & non faranno pefh nelTor- 
dme naturaletma fi bene accidentale. Et quelle ragioni , ch’io hò detto della Seda maggiore con la Ottaua, fi 
peffono applicare alla minore con la Quinta,^ alle altre Confonanxe ancora, lequah (affo per breuità . Ecci 
vn altra ragione ancora per dimoflrare coni cofa , che di due Confonanxe I mperfètte propofìefiano qual fi 
Vegliano, pur che fono denominate da vno ifleflo numero di chvrdefemprc la maggiore è più atta a pigliare 
accrefcimento nel grane fi nell’acuto, che la minore ; laquale hà natura di rtflnngerfi,&farfi anco minore: 
conciofia che la maggiore hà piu del continouo,che non hà la minore . Laonde amene , che defiderando , & 
appetendo ogni cofa flmile naturalmente il fuo fimilefa Seda mag giare ,per hauerpiù perfettione della mi- 
nore , maggiormente defldera di auicinarfl alla Ottauafa quale per fua natura è pm perfètta della Quinta; 
anzi è d'ogn altra perfettifltma;come altre volte hò detto ; & la Sefla minore, come meno perfetta, da qual 
parte Ji voglia flagrane, 0 acuta fippetifee quella, che è piu coi forme alla fua natura,che è la Quinta. Queda 
tflefja ùjjeruanza ft conferma con la autorità di Tranchino Gaffuro , ilquale vuole , che il propio della Seda 

maggiore 


190 Terza 

motore fu, di venire alla Ottaua;&' il propio della Minore fu, di auicinarfì alla Quinta, offendo adunque 
tale ì.t natura di qtiefìe confinante. Infogna dire , che fempre habbiano tal natura , (sr inchnattone ; & che 
quando fi pongono altramente nelle compqfitiomfipmighmo centra la natura loro . Ondefc quelle co/e , che 
fi pongono cantra talor natura m opera, non pofjonofarbiiono effetto : percioche fino ritirate dal pr opto h/r 
futi potremo dire , che qualunque volta tali Confinante fi porranno ne 1 C ontrapunti cantra la loro natura, 
che non potranno apportare all’vdito cofa,che mólto diletti . roteino bora vedere cotal cofa efjcr vera con la 
effiertenz* m mano,& venire allo effempio promeffo: conctofia che migliore effetto fanno pojìe nei Contrae 
punti al modo moflrato è fapra.che in altra maniera. La onde la Natura , laquale ha lurisdittonc in ogni ah 
Jàjià fatto, che non pur quelli, che fono penti nella Mufica, magli idioti, &• li Contadini ancora, 1 quali can- 
tano a loro modo/enta alcuna ragione , vfano di andare dalla Sejla maggiore alla Oltana , come fono info- 
gnati natmalmctealche fi ode ma'* riormente nelle Cadenxe, che in egli Mira parte delle lor Canoni, come è 
mamfefoaciafcuno perito nella Mufica. Et forfè , che d detto Franchino da quefoprefe ardir di dure , che 
lo andare dalla Sella maggiore alla Ottona, fi denta offeruare fidamente nelle Cadenzi • percioche in effe ft 
fanno le terminatami delle camdenc.ma al miogiudmo pormi {come fi può comprendere ) dalle fot parole po- 
jìe di [opra, che ciò non fu detto con ragione fe vorremo attendere alla N atura dell’ vna, & dell'altra . Non. 
farà adunque lecito volendo o/feruare cotal Regolaci poffare dalla Stfla mag gore alla Quinta, ne anco dal- 
la minore alla Oltana ; fenica depravar ione della natura delle predette confutami . Onde bifigna auntire, 
acciochc con facilità ft offertu qnesla Regola, che qualunque volta fi vorrà procedere dalla confinami Imr 
perfetta alla Perfetta-, dtfart.chc almeno vna delle parti fi muoua con alcuno mommento, liti quale fa il Se- 
„„ tuono ma r giare, raciro,ouero ejfireffi. Et per cottfegutre tal cofagiouerà molto l'vfi delle eburde C bromo- 
ttche, &• delle Enharmoniche,adoperàdole nel modo, die altroue fin perdimoiìrare. Ma perche, fi come non 
torna fempre commodo al Comportare di pafftr dalla Sefla maggiore alla Ottaua.ne dalla Minore alla 
Quinta ; enfi non toma alle volte commodo di procedere dalla T <r%a minore alLvtnfino , nel modo ch'io hi 
moflrato di fopra : per tanto acciochc ognvno fappia,m qual modo I labbia da procedere m fimtl cafi , porrò d 
fottopojìo ejfcmpto, nel quale potrà vedere, m quanti modi fi potrà poffare dallvna,o Coltra Stfla : & et fi 
dalla Terza maggiore y & dalla minore, & altre fimilt ad va' altra etmfonanz*. 
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Quiflo è ■primamente da notare, che quello, chef è detto delle Coufonanx$ftmphci,fi debbe anco intende- 
re delle Replicate. Similmente fi debbe auertire,che quando due parti della cantilena difenderanno infieme; 
et dalla Scila maggiore verranno alla T trza, che fu 
Maggiore ; allora cafchcrà meglio , & futa megliore 
effetto, che fe cafcafje (opra la Minore ; 4«C#r« che C u- 
no,&- Coltro modo fa buono : Percioche cafchtra fen- 
~a dubbio alcuno , (òpra vna confinanza , che piu fi 
auicina alla perfettume , che non fata Terza minore , 
fi come fi potrà vdire , & efjaminare in quefhdue 
tfftmpi ,po{h qui da canto . 


Buona. 






Migliore. 
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In qual maniera fi debba terminare ciafcuna 
Cantilena. Cap. j 9 . 


O L SE RO li Mufici vltim. mente , che le Cantilene fi doue/Jero finire per vna delle 
C onfònaze perfette; percioche videro veramente, che per orni douere la Pcrféttione della 
co fa fi attribmfce al fine, dal quale fifa poigtudino. Et perche videro, che non fi poteua ri- 
trouarc maggior perfetttone nelle Confinante , di quello , che fi trotta nella Otraua , per 
efferla più perfetta d'ogn'alrra;volfero che tal Regola [fife fatale; et che fi douejfe finire 
le cantilene nella Ottaua, ouer amente nell'V infimo ; & per alcun modo nonfifacefjc al contrario : ^Ancora 
che quefìa regoli da alcuni di poco guidino fia fiata poco offeruata.Se adunque noi de fi demmo di figuire tut- 
ti quelli, che fino flati ishmort,& offeruatori delle buone regole squando haueremo da concludere alcuno de i 
tiodri Cotrapunti, lo termmaremo per vna delle nominate Confinante: percioche fono le più perfette di tutte 
le altre . Quella Regola veramente fi molto bene iG muta : conciofia chef cantilenefmffero altramente , le 
orecchie degli afcoìt anti flarebbeno fijf>efe,et defderarebbeno la loro perfettiane.Onde mtrauerrebbe quello, 
che futile inrraiiemre a coloro, che odono recitare alcuna Oratione , che flando con I ’ anime attenti ad afcolta- 
re,defiderano, & affettano in vn tempo il fio Epilogo , & I* Conclusone , nella quale la Or at ione fi riduce 
alla fia perfettione.Nafcerebbe etiandio vn altro wcom modo, quando la cantilena fi tcrmmaffe altramente, 
che effendoft attribuito ilgiuditio , che fi fi, di qual Modo ella fa compofla, alla vltima c borda di caafcuna 
cantilena, cioè fe l‘H armonia, che nafce da lei, fa del Primo, onero del Terzo, o di altro Modofi come vede- 
remo nella Quarta parte ; fi potrebbe allora pigliare la chorda finale di qual parte fi votrffe , ancora che non 
fuffe la propia chorda finale del Modosfuffe poi la grane, ouer la acuta ; & giudicare per quella , che non è la 
propia, vn Modo per vnaltro;& cofi fi farebbe gtuduto ftlfi: licite veramente auerebbe, quando detti Con- 
trapunti fimffero per Quinta, onero per T eroga, o per vna delle Replicate : conciofta che allora non fi faprebbe 
cofi factlmète,qual chorda fi douefje pigliare, ola acuta, onero la grane, per giudicare lacatilena:ancora che fi 
fot effe giudicare cotal cofi nel mrzovdcdo!a,et uedèdola,daUa fia forma, cioè dal procederebbe ella farebbe. 
Con gride giuditio adunque ordinarono gli sfatichi Mufici qjìa, &• te altre fopra date Regole, molto vtili,et 
gradi mente neceffarie a ctafcuno, che eie fiderà di compone correttamente ogni cantilenala onde cufcuno fi 
sformerà di porte ut vfi ; accioche delle fine fatiche pojfa trarre qualche vtile , principalmente acqutGart 
honore . Ma quefio fia detto afuffictenza intorno le Regole efi emuli di compone li Conrr apunti [empiici di 
due Voci, che fi chiamano di Nota conrr a not adequali nonfilamente fimo vtih, & neceffine a quelle com- 
pofitiom-.maferueno etiandio a qualunque altro modo di comporre, fiaqual fi voglia ,fèmplice , o diminuito, 
thè fia il Contropunta; come fi potrà mancamente vedere. 




Il modo che fi debbe tenere nel fare li Contrapunti femplici a due 
voci.chiamati a Nota contra nota . Cap. 40. 

| E R venire hormai all'vfo delle date Regole, moflrerò il modo, che fi ha da tenere nel far 
li Contropunta incominciando da quelli, che fi compongono femphcemente a due uoa No- 
ra contra nota: accioche da loro fi poffa poffare olii Diminuiti, & all'vfo delle altre com- 
pofitioni. V olendo adunque offeruare quello , che da tutti L buoni f aratori , & compofitori 
di qualunque altra materia è JlatoofJcruato, ragtoneuolmente incommaaremo dalle cofi 
piu leggierijocaochc il Lettore ptùftcìlmente fi renda docile; & accio non ne fegua confittone . Primiera- 
mente adunque hauendo riguardo a quello, che fi è detto di fopra nel Cap. 1 6. fà dtbifògno di rttrouar vn Te- 
nore di qual fi voglia Cato fcrmo,ilquale fia il Soggetto della Compofmone,cioi del Contrapunto . Dipoi bi- 
fògna ejfamwarlo con ogni diligenza, & vedere fitto qual Modo fia compofìo , per poter fare le Cadenze a i 
loro luoghi propq, con propofito;& conofccr da quelle la natura della compofitume;aecioche facendole per m- 
aucrtenza fuori di propofito,&fùun de i loro propq luoghi, mefcolado quelle di vn Modo con quelle di vn’al- 
tro,non vengln poi d fine ad effere dijfonante dal principio, dal mezo della cantilena. Ma poniamo, che il 

ntrouato Soggetto fia il fòttopofto T enore di canto fermo, contenuto nel primo Modo; Si dè auertire auanti 
tutte l altre cofi quello, che nel Cap. li. di fopra fi è detto uitornoalmodo di dar principio alla cantilena; 
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Onde porremo la prima figura , 0 nota del Contrapunto lontana dalla prima del Soggetto in tal maniera, 
che fiano di/ìanti per vna delle Co)i fonarne perfette. Fatto quella accompagnaremo la feconda nota del 
Contrapunto con la feconda del Sovverto in tal modo, che filano disiami lima dall'altra per yna Con finan- 
za, fi a Perfetta,ouero Imperfetta ; pur che ella fòt dmerfia dalla prima, accio non fi facejfe contea quello, che 
è il aro determinato nel Cap. 19 ; Hauendofiempre l'occhio a quello, che è fiato detto nel Cap. 3 8 sfacendo, 
che le pam della cantilena Jhano più ymte, che fia pofhbtlt ; &• che non facino l yna , t altra mouimentt 

di grande mteruallo ; accioclie le parti non filano molto lontane l'yna dall'altra , fecondo ch’io ho detto nel 
Cap. 1 7. Si pctrj dipoi, fatto quefio, T lenire alla terza figura,o nota del Contrapunto , & accompagnarla 
con la ter^a del Sog getto, variali do non follmente le chorde,o luoghi ; ma etiandio la confónanxa , accom- 
pagnando la Perfetta dopo 11 m perfetta, & cofi per il contrario ; onera mente ponendo due Perfette , onero 
Imperfette differenti éjfecie l'vna dopo l'altra, fecondo le Regole date difopra nel Cap. 1; 3.©* 34 .il me- 
defimo faremo della quarta figura del Contrapunto con la quarta del Soggetto ; & cofi della quinta , della 
fiejìa,Cr delle altre per crdtnefino a tanto, die fi venga all" vltima ;&• fecondo la Pegola datanti capitolo 
precedente, finiremo ilContrapunto per yna confonanxa perfètta , delle nominare nel fopradetto capitolo. 
Ma fiopra ogn altra cofa fi debhe cercare, che la parte del Contrapunto fia variata, non Jolamente per diuerfi 
moutmenti, toccando diuer/e chor de fiora nel grane, bora nell’acuto, hora nel mtx$ : ma che fia anco va- 

riata di confini anze con la parte del Soggetto . Et fiopra rutto fi di fare , che la parte del Contrapunto canti 
bene, Cr proceda più che fia pofiibile per mouimentt congiunti : percioche in quefio confilile vna parte della 
bellezza del Contrapunto,laquale a* giunta a molte altre, che fi ricercano in effe ( come veder emo ) lo rende 
alla fila perfezione . Onde ciaficuno , che fi effercttcrà primieramente in quella maniera femphee di com- 
porre, potràdtpoi facilmente, Cf preilo ,peruemre a cofi maggiori : imperoche cercando di fare fiopra vn 
Soggetto hora nelgrauejiora nell'acuto,varie Compofitiom , gjr Contrapunti ; verrà a farfii buon prattico 
delle chorde,& delle diilairx,e di aafeuna confonanxa > & potrà dipoi, fecondo li precetti ; ch'io fon per mo- 
firare, venire alla diminuirne delle figure, cioè al Contrapunto diminuito , fugando alle volte le parti delh 
Contrapumi con quelle del Soggetto, &• alcuna volta imitandolaCr ad altri moda come vederemos &• do- 
po queili potrà venire alle Cornpofìtiom di piu voci : conciofia che aiutato dalli noilri auertimcnti,& dalfuo 
iiigegno , diuenterà in tempo breue vn buono, dotto Compqfitore . Ma fi debbe auerttre, ch’io non pongo 

qui Regola particolare, del modo che fi ha da tener e, mi far la parte del Contrapunto fopra vn Sog getto : ma 
jolamente la pongo vnwcrfale;onde da quelle Regole, che fonopefic di fiopra , è dibijogiio, che'l C (impofitore 
col fuo intelletto caw la parte del Contrapunto, operando congiuditio , allo acquiiìo del quale Vagbono poco le 
Regole, & It Precetti , quando dalla natura non è uno aiutato . Ne di ciò prenda alcuno maramgha , effendi > 
quello comune ad ogni ^frtc,& ad igni Dottrina. La onde tutti quelb,che hanno voluto dar nottua, & m- 
fegnare alcuna ^frtc,o Scienza fiano fiempre propoilo tV nmerfale;eJfendo che la Scienza non è de 1 Panico 
Ltn,i quali fino infiniti, ma fi bene degù V ntutrfah.V edema, che b precetti della Poefia, dell’ arte Orato- 

ria ferini da Platone, da ^ friiìotele,da Hcrmogcnc, da Cicerone , da Quintiliano, da Horatio , & da altri 
ancora fimo intorno lVniuerfalc& non intorno al Particolare . Et per dare vno effempio,mi fouicne quello, 
che ferme Plorano parlando in vmuerfale dell'ordine , che hanno da tenert li Poettnel di j forre il Soggetto, 
che è la Ihiloria , ouero la Fauola nelle loro narratiom ; onde dice > 

Orduns luce vtrtuf ertt , (y Venne , aut ego fallar, 

Vtiam ttw:c dicat : lam nunc debentia dici 

Pleraq; differat , & prxfens m tempus omitrat . Laqual Regola molto lene faptua il dottifiimo V irgilio ; 
come fi può comprendere, che hauendo prefo vn Soggetto determinato , che era di [crmert la Rouina , & lo 
Incendio di Troia, la N'amgatione di Encasmcomtncio primieramente dalla Nauigationc, interrompe»- 
dofordinesnondimcno la Nauigatione fù dopo: Ma compre fé, che con maggiore arteficio , con maggior 

matjìà farebbe rmfcito il fuo Poema, fe haueffe fitto rearare la htfìorta per ordine da Enea , alla prefentia di 
Didone.come fece , prendi ndo la occafiione dada fortuna che hebbe, nduccndolo in Carthagine . Cofi fogliano 
fare 1 Poeti, & non filo t Poeti, ma anco li Pittornperaoche la Pittura non è altro , che vna poefia muta ; i 
quali accommodano le hifione,o fauole,come meglio li tornano in propofito . Onde hauendoft propoilo alcuna 
volta di dipingere una hiiìoria , 0 fauola , accommoda le figure, ($• le accompagna mj ieme, fecondo che pa- 
re a lui, che filano meglio,^ che ftccwo mentori effeni,ne fà cafo alcuno di porre vna figura più m vn tuo- 
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do, che in vno altro ; cioè che più flit in piedi, onero a fèdere m vna maniera , che in vn altra ; pur che faccia 
buono effètto, & offenu Cordine della bidona, oftuola.cbe vuoi dipingere alche fi vede, che infiniti Pitton 
batteranno dipinto -vita cofa tfleffa in infinite maniere ; fi come più Tolte ho veduto la hifioria di Lucretia mo 
gite di Bruto ; quella di H or atto, il quale combattè cantra Tofcani [opra il ponte ; & molte altre : nondime- 
no tutti balleranno hauuto vno ilìeffo fine, cioè di raprtfentare le dette hiflone . Et non folamente qucslo fi ve 
de fatto da dtucrfi Pittori jn vno iClejfo figgetto.ma etiandto da vn filo, il quale dipingerà vna cofa ijlcfia in 
dmerfi modi. C ofi debbe adunque fare etiandto il Mufico ; cioè cercare di variar fempre il fin Contrapunto fi 
pra vn Soggetto : & potendo fiore molti pqffaggi, eleggerà quello, che farà il migliore ,&• che li tornerà più 
m propofito ; cioè quelli, che faranno il fuo Contrapunto più fonaro.gy meglio ordinato ; & bifferà da vn con 
togli altri . Pero adunque quando gli occorrerà di poter fare vnpajfaggto ; come farebbe dire vna Cadenza, 
& non tornerà cefi al propofito, la debbe rt femore ad vn altro luogo co miglior commodo . Et ciò farà, quan 
do la Claufula, onero il Periodo nelle parole, ouero Oratione non farà terminato: Conciofia che debbe fem- 
pre affettare , che ciafcuno di quesìi fio finito ; (p'fimilmente auertire , che fio il luogo propio , cioè che l 
Modo,fopra il quale è fondata la cantilena , lo ricerchi . Tutte quelle cofe debbe offemare colui , ilqualc defe- 
derà di wtrodurfi bene nell’arte del Contrapunto : ma fopra ogn’ altra cofa debbe con ogni fiudto effercitarfi 
primier amente molti giorni in tal forte di compofitionc;acctocìie con più facibtà poffa ventre dipoi all ufi del 
Contrapunto diminuito , nel quale potrà vfare molte altre cofe ; come vederemo a i fuoi luoghi . Ma acctoche 
fi habbta qualche intelligenza di tutto quello , che ho detto, porro qui fitto alcuni Contrapunti di nota contro 
nota variati, compofìifipra il Soggetto nomtnato,hora nell’acuto, & bora nel grane ; i quali effammati ,fi 
potranno dipoi facilmente intendere quelle cqfe,che mqflrerò altroue ; Cr fi potrà operare co minori fatica. 
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Effempio quarto nel grane . 


Ciafcuno debbe eficre auertito, che'l fare del Contrapunto di nota cantra nota, bare, & è veramente alquan- 
to piu difficile di quello , che non è, il fare il diminuito; & qucjìo procede; perche non gli è quella libertà , che 
fi ritroua nel diminmto:effendo che mi primo è dibifogno,che ogni Nota,ò Figura cantabile liabbia vna con 
finanza folamente, nel fecondo fi ut ponghino molte, mefcobtte con molte diffonanzs , fecondo FaAitrio , 

& il buongiudiho del Compofitore . Onde nel primo modo non fi può c ofi bcne,& a fuo volere ordinar le par 
ti , che fianofinzaf alti , (y facili da cantare ; mafiimamente quando fopra vno tflcfiò Soggetto fi vJejfi 
tampone molti Contrapuntt, che fuffiro m ogni parte variati. Ne per qslo alcuno fi debbe at enfi are: concio- 
fu che quantunque da quefta radice fi gufli alquanto di amaritmline; dopo no molto tempo fi gode de i frutti, 
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thè d. t ejfi nafiono, che fino dolci, foaiii, &• faporof : effendo che la Virtù ( come affermano li Sauij ) conf- 
ile intorno al difficile , &r non intorno alla cofa facile . 

Che nelli Contrapunti fi debbc fchiuaregli Vnifoni, più chefipuote, 

& che non fi debbc molto di lungo frequentare le 
Ottaue . Cap. 4 1 . 

T accioche poliamo comporre te noftre cantilene , che diano grato piacere diletto alt v 
dito ; auanti ch’io -vada più altra, darò alenanti auertimenn molto utili, per la bellezza > 
(Z per la leg giadna del Contrapunto ; il primo de i quali farà, che’l Compì flore debba, 
più che fa poflibile, fchiuarfi di porre ne t fùoi conir apatiti °h Vnifoni; non debbc yfar 

molto fptflo le Ottaue : percioche quelli non fimo ( carne altrove ho detto ) pofb nel nume- 
ro delle co nfinanzf ; & quejìe per ima certa f militanza, che hanno con t’Vnifono , non fono cefi vaghe al- 
ludilo, come fino le altre . Et ciò non farà fuori di propofto : peicioche figli sfatichi hanno col mezp della 
Mufca moderato, & regolato non foto le ^ frti ; ma anco molte Scienze ,f intorno alh Suoni , come etian- 
dio intorno alh Numeit, & le Proportiont ; come fi può confderare della Grammatica , & della Jihetori- 
ca ; fmilmente della Poefa, & di molte altre fmih ; che ciò che hanno di buono , & di bello , l’hanno ( dirò 
cefi) per la Mufca ; effendo ella veramente quella ( come dimofra ^Agoflino ) dalla quale tutte qutfc cofi 
s’imparano ; non farà cofa difconueneuole ,che ella fa ordinata , come fono le altre yjfrtt , &• le altre Scien- 
ze . <sfnzifartbbc cofa ( al miogiudttio ) molto biafmeuole, che ellafùffc difordmata, gy fenza alcuna rego 
la in quelle cofe, per le quali le altre Scienze , & le altre ^Arn fono fate ordinate, (sr ben regolate . La cime 
fe’l Grammatico, il Rhetort, gy il Poeta hanno dalla Mufca quella cogniticne, che la contincuatione di vn 
fuono, cioè il replicare molte volte vna Sillaba , o una Intera tflcffa in ima claufula di ima Oraticne , genera 
vn non sò che àitrfloda vdire, che li Greci chiamano uauóeanr, cioè Catino parlare, oCatma confinanz*> 
come fi ode in quel verfò , O fortunatam natam me confule Remarti ; per il raddoppiamento della filla- 

ba Natam, & per la terminatione del vtrfo nella fllaba Mam , che porgono alt vdito poco piacere ; & nel 
principio di quella Eptf1ola,chc ferme Cicerone a Lcntulo ProconfulesEgo imm officiose he in tre parole fi leg- 
ge quattro volte la htera O , & in altri Imghi quaf infuni , onde f ode alcuna cofa di tnfo , che le orecchie 
purgate non poffono vdire ; Sanbbe veramente il Mufco degno di rtprenfene , quando comportaffe vn fimi 
le difordme ntlh fuoi componimenti : concitfache fe tutti coforo di ccmmun parere hanno Con leggi vniuerft 
li conclufo,che non è lecita, ne in Profane in V erfò( fatuo fe no fufje pqfo cita! cofa artefciofamente.per mo- 
flrar qualche effittoipone quelli modi frani di parlare; maggiormcie il Mufco debbe bandire dalle fue corjt 
pcfttom ogni tnfo fuono, & qualunq ; altra cofa,chc poffa i fendere t vdtto . Debbe adunq; il Mufco averti 
re, di non commettere fmih cofe nelle fue cantilene : ma debbe regolare in tal maniera li fuoi cocenti, che in lo 
ro fi odi igni cofa di buono. Et veramere allora il Còtrapunto non farebbe cefi ben purgato,quando fi vdiffe in 
lui fmih difordwt molto fptjfo, et fenza alcun propofto.il che auerebbe allora, quadofacefe vdire molti Vai 
font, 0 molte Ottaue t vna dopo I altra, chef afferò tramiate flamete da vn altra cofinanzasmafiimametc 
quadofuffero polle fiora vna chorda ifcffa ; ancora che procedejfcno le parti con mommcti feparati ; Le qua 
li confinanzSi ‘ piando fufero collocate in colai maniera , dal fottopefio effempio fi potrà concfccrc quanto fa- 
rebbtno grate a ciaf cuna di fanogiuditio . 
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Tonon dico però che no» fi debbino adoperare ;ma éco,che non fi debbono y fare troppo (peffo : percioche ari- 
do occorrejfe, che'lCompofitore nonpotejfe accommodare vna buona , & commoda modulati one, cioè un bel 
lo, &■ elefante procedere ; con vn bello, & leggiadro cantare, le debbe per ogni modo yfare, tramenate però 
da alcune altre confonanxs ; C ’T debbe piò predio porre fempre la Oltana , die IV ni fono ; quando li tornerà 
commodo .percioche (juejlo ( come hauemo yeduto ) non è per alcun modo Confonaxatma fi bene la Ottano. 

Dclli Contrapunti diminuiti a due voci, & in qual modo li polsino vfar 
IcDilTonanze. Cap. 42. 

V^(N DO fi hauera yfato igni diligente di fare il Contrapunto di nota contra nota , il 
quale fommamente è neceffario a tutti li Principiami, per far la prattica di conofcere il Si 
xo, Cr le Difìanxe delle Confonanxs ! conofciuto di farlo bene, &• correttamente ; allora 
fi potrà paffare al C ontrapunto diminuito, ritrovando primieramente il Soggetto, fecòdo 
che facemmo nelli ContrapiuttiCemplici . Et perche fi poneuano in efii fidamente figure e- 
quab,& di yna illeffa/pecie ; però è da auerttre,che in quefìo vi cocorrerannofgure differenti, di modo che; 
fi come il Sempbcefi componeua è Confonanxs filamente, fenxa efjerm me fcolata alcuna Diffonanxa; coft 
il Diminuito farà capace non folamente delle Confonanxs ; ma anche delle Diffonanxe , & ciò per accidente, 
come vedere mo ; le quali non fono da porre in efit fenxa confiderai ione, & fenxa ordine ; ma penfatamente , 
ctmpropofito,Cr con ragione ; acciò non figutri confatone , laquale fe benefi debbe fehiuare in ogni coft, fi deb 
be vietare fommamente nella Mufica . adunque fi debbe auerure,che fi come ne i Contrapunri fimplici mo 
Jhrati di jopra ,ji poneua ogni figura del Soggetto comjpondente ad vn' altra figura contenuta nella parte del 
contrapuntoicofi bora f òpra qualunq; figura di tal Stormo farà lecito porre quante, quali figure tornera- 
no al propofito ; pur che quelle, che fi pongono nella parte del Contrapunto, fiano equtualcntt a quelle, che fono 
velia parte del Soggetto. Ondefopra ogni Semibreve contenuta nel Soggetto potremo porre due Minime, o- 
ver quattro Scmiminimc,& cofi vna Mintma& due Scmimmimc, et altre filmili, come tornerà meglio ;co 
qucfto ordine però, che ponendo due Minime nella parte del Contrapunto fopra vna Semibreve della parte del 
Soggetto, cufe una é loro fiano con fonanti : percioche quefle due parti della Semibreve fono confederate gran 
demente dalfenfo ; per rifpetto della Battuta fa quale fi confedera ut due modi , cioè nel battere ,&• nel levare; 
come altrove vederema ; delle qual parti, alla prima fi da vna minima, tir [altra alla feconda ; le quali fono 
tquah alla Semibreve pofìa nel Soggetto . Quando poi fi vorrà porre nel Contrapunto quattro Semimmime 
equivalenti a tal Semibreve, adora fi offeruerà, che quelle Semimimme,che cafcano fopra l battere, et fopra il 
levare della Battuta, fiano accompagnate con la canfonanxa . Per il che farà dibi fogno, che la Prima ,&• la 
Terxafemimimma fi ponghino condonanti ; le altre poi (fi come è la Seconda, gr la Quartato è neceffano, 
àie fiano in tal numero;ancorache quando occorrejfe, che fi poneffero confinanti, farebbe megho.Et tutto que 
fio eh 10 hò detto, fi debbe intendere quando la parte del Contrapunto procede per Movimenti congiuntuper- 
doche procedendo per Moutmenti feparati, è ncccflanojhe quelle figure, che contengono tali moiumenti fia- 
no confinati con la parte del Soggetto. Ma perche alle volte fer piu leggiadria, fi fiuol porre la Mimma lena 
ta,cioe la Minima accompagnata con vn punto; però è da auertire, di porre il Punto che fia confinante: per- 
cioche fe Ifiponejfe altr amente, ciafcuno potrebbe da fe fleffo conofere, quanto fuffe grato da vdire.Et benché 
la Mimma legata in cotal modo fi poffit porre in due modi ne tC ontrapunti ; prima nel battere, cioè nel prin- 
cipio della Battuta ; dipoi nel leuare ; però il primo modo fi debbe porre filameme nel principio de i Contro- 
punti , & non nel mexp ; & quefio dico ne Ùi Contrapunti di due voci : ma il fecondo modo fi può porre non 
foto nel principio , ma etiandio nel mexp > come nello efjèmpio fi vede. Potrà anco alle volte il Contrapun- 
tifla porre fambieuolmente due minime , delle quali tvna fia confinante , & l'altra diffonante ; pur che la 
confinante cafchi nel battere ,& la dffenante nel levar la battuta : ma debbeno procedere verfo ilgraue , o- 
ueroverfi [acuto per molti gradi contmouati fenxa alcun movimento fiparato . Et quando vn fimtl proce- 
dere incominciafje nel principio del contrapunto , allora potrà avanti ogn' altra cofa vfare la Semibreve col 
punto ; pur che torni bene ; ma non già nel mexp dà Contrapunto : conciofia che anco non fe vfa in fimtl luo 
go la Semibreuefempbce, ne la Mimma puntata ,fe non fincopata ; anxi (fuori di tal ufo ) ogni figura del 
Soggetto, che fia Canto firmo , debbe bavere almeno fopra di fi due confonanxs f vna nel battere ,&• [ altra 
. B i nel 
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nel laure della Battuta, nel Contrapunto ditm muto : perctoclfe poi te iti tal mamera nanna molta grana 
me la efpenenza ce lo mamfejìa . Ma quando il Soletto fujfe diminuito, cioè vna parte di Canto figurato ; 
allora le figure del Contrapunto fi pojjbno fare equàli alle jue figure ; pur che proceduto m tal modo infume , 
che fi bene è Sminuito, il CoMrapunto habbia in fé qualche leggiadria ; & tal volta procedi con figure di al- 
quanto più valore, che quelle, che fono contenute nel Soggetto : percioche fa dibifogno, chef oda almeno onta 
parte, che faccia mouimento, fi nel battere, come anco nel leuar la Battuta . Quando adunque tra molte Mi- 
nime fe ne ritrnuaffe alcuna, che non procedeffe per mommcti congiunto ; non farà mai lecito, che ellafia dif 
fonante ; anzi l'vna ,gr l'altra di due figure , che faranno tal mouimento, fi debbeno pare confonanti: 
Conctofia che fe bene la Difjonanx* è polla nella feconda minima, nel mouimento congiuntoital mouimento, 
£ 7 . quel poco di velocità, che fi ritroua nel proferir filmili figure , non lafjano vdire cofa alcuna , che òjpiac- 
04, Ala non è già cofi utili Mommcntt fep.tr ali : percioche per tal feparationc la Dfjonanzafifa tanto mani 
fefta , che apena fi può tolerare ; come è mamfflo a tutti coloro, che hanno guidino di tal cofa . • 
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Si potrà nondimeno porre la Prima porre delia battuta, che fio difonante ; quando farà la fecóndi minima di 
■ tino Semibreve fmcopata del Contrapuntoiptraoche la prima parte di tal f^ura far a pcfiafnxa dubbio nel 
levar la battuta ,& la fecoda nel battere tal Dif'onanxafi potrà fopponare: permeile nel cantare la Se- 
mibreve fmcopata ,fi tien falda la voce,& fi ode quafi yna JoJpcnfionc , o f aciturmtà , chef trova nel mcZQ 
della percuflione, dalla quale nafeono i fiumi, & per effa fi difcerneno l vn dall altro, &confifìe nel tempo ; 
onde IV dito quafi non la fenteiperciocbe da lei non è moffo.di maniera, che la poffa comprendere pienamen- 
te:per non cjfer da lctpcrcqffi,Cr per la debolezza del movimento, chef forre in effa : perche manca della 
percuf ione, che lo muove: laonde la Voce allora nelperfeverare della Sincopa perde quella yiuacita , che ba- 
nca nella prima ptrcujhontidi modo che fatta debole , et effondo percoffa [opra la feconda parte della fneopa, 
nella quak è na fcoda la Diffmanza,da yn movimento più gagliardo di vn altra voce fòrte , chef muove da 
vn luo<ro all'altro con più gagliardo movimento , tal Dijfonanzj a pena f ode;efci)do anco, che primamente 
fe ne pafla. Effe pure il Senfo è da qualche parte ojfefof dipoi raggitaglt.no per tal maniera dalla C onfiman- 
xa,< che (accede fenxa alcun mexo;cbe non fidamente tal Diffonanxa non li difpiace ; magrandemente in Un 
f compiace: perche con maggior dolcezza, &• maggior fauna hfa vdirc talConfnanza . Et quefloforf 
amene, perche Ogni contrario maggiormente fi [copre, &• f fi al fentimento più noto, per la compar atione 
delfuo Oppoilo Jl la no fi dcbbegiamai porre la Prima parte della Semibreue,chefia diffrante; fa poi fin - 
copat.1,0 non fincopata;& fi dtoì'C auemreper ogni modo due cuffia prima, che Dopo la diffonanxa figui 
yna confimanza a lei più VKina;lafconda,chel Movimento, ilquale farà la parte della fneopa, debba Jcm- 
pre difendere, & cjfer congiunto* V non a fendere . Onde potrà efjere ville quefìa Pegola, che Quando la 
Diffonanxa faràpqfa nella feconda parte della Semibreve fmcopata, laqvalefarà vna Secondai allora dopa 
Iti accommodaremo ottimamente la T erxa,cht k è piu vicina. Cofi ancora quando in effa Sun opa farapo- 
fa la Quarta, fi farà il medefimo . M Ha Settima poi fi le accompagner a la Scila : percioche le e piu vici- 
na . Similmente fi potrebbe dire dette Rtphcate ; fi come della N otta, alla quale fi accompagna la Decimai 
detta V ndecima, dietro laquale fimilmeiit e fi debbi porre la Decimatomi fi può vedere , 
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Si potrà anco alle volte(comc cofiumano di fare h buoni Mufici, non fenxa fuo grande commodo ) dalla Se- 
conda fmcopata per venire att’V mfino;& ah quando le parti faranno ordinate in tal maniera, che fvna 
faccia il mammona di Tveno,&' l’altra di Semauono, chefiano movimenti congiunti . V faremo ctiandio 
» .. . * la Quarta 
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la Quarta [incapata, dopo lacuale fogna fin- 
xa alcun mtzp la Scmtdiapcntc , & dopo 
quella immediatamente [acceda la T erx$ 
maggiore : Percioche la Semidupente è pu- 
ff a in tal maniera, che fà buono effetto : effon- 
do che' tra te parti non ftode alcuna trifìa re- 
lalione.Ma mmè Cofi fopportabile la Qumta, 
quando cafca il T mono per relatione, fecondo 


il, nodo mojfrato dfopra;comt fi può vdire nellt duefottopofh ejfempi . Sogliono ancorai 1 Pronai 1 fare di 
borre la Nona, quando dopo e f]a fi Mene alla Oltana per contrarq Mouimemi, GrCvna delle parti afeenda 
• ‘ per Quarta, 0 difenda per Quinta ,&• Tal- 
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tra é/cendaper Mouimento congiunto; come 
qui fi T-cdc . Si debba però ojferuart , che 
quella fgura,laqual fogne la DiJ finanza , & 
difende ,fcnxa ejfir tramenata da altra fi- 
gura;nonfia legata ad vn altra Confinano y, 
cioè che non faccia yn' altra fincopa, che fio 
tutta confinantc.ma che di due cefi fta t vna; 
onero che tal figura difenda ,0 pure afeenda 


per Mouimento congiunto, 0 feparato;o che ella fia legata ad yn altra figura,che fu fimigbantemente difi 
fonante ,&-chetra loro facciano yn altra Sincopa , lo hò detto legata ad yn altra figura : perctocltt 
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anando li rifolue la fmeopa di Semtbreue, nella quale fia la Diffonanxa, diora figutta la Mimmafenxf al- 
cuna mexana figura; laquale dico allora effer legata, quando dopo la Diffonanxa fegue yn altra Semibreue 
fitneopata, ouero yna Mimma col punto . La onde dico, che al primo modo la Mimma e legata ad yn altra 
Mimma;& al fecondo modo la Mimma è legata alla Semimimma, che è d Punto.Quelle adunque, che nelle 
cantilene fi concederò fono le fittopofe . Quelle veramente fhe li buoni Compofnori non v fianu, fino quel- 
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le, che fieruitano : imperoche quando non fioffema in loro la fopradata Regola , la figura .che fegue U 
Diffonanxa, non fi bene il fio officio, & quello, che debitamente a lei s appartiene . Onde la Di (fi- 
nanza fi rifolue con yn modo freddo ( dirò cofi ) conaofiia che non ragguaglia pienamente IV dito di 
quello, che forfè per aitanti in qualche modo fi offiefi dalla Diffonanxa ; come nelh fittopofh ejfempi fi 
otri ydire. Et perche gli Antichi Prattict Inumo y fiato, &• b Moderni ancora y fino, è porre alle vol- 
te confufamtnte nei loro Controparti nel luogo della C on finanza , Ima la prima, & Inora la foconda 
J 1 semimmima , 
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Stmimitima,che fienaio la Minima battuta , ouero la Scmibrcuc col punto, o fen%a il punto {incapata, 
quando il loro procedere fifa per Moni menti congiunti vtrfio la pene grane ; però acci oche non fi generi confu 
fione nell' animo del C ompofiiorefieiermmaremo bora, quale delle due Sennminime,fi habbia da porre , che 
fta con fonante. Onde èco, che per orni modo fi debbe porre la feconda ,&• non la prima : percìoche quell o è 
I lato Tifato communemente non fidamente da t buoni, ®- dotti Mufici; ma dagli altri ancora, quantunque la 
prima cafchi [opra il tonar la battuta; cioè nella feconda parte; perche veramente vn finiti procedere non è 
altro, che Tua fopportahile diminuitone di due Minime diflanti fvna dall'altra per ima Torca, fatta per ca- 
gione di far cantar bene le pam ,operla commodttà di commodar le harmome alle parole , letjuah nafeono 
dalla pronuntta delle figure fi note della cantilena. La onde pofìe in tal maniera fimo fipportabili ,®- p af- 
fano beneperctochc la tardità,®- dimora della prima figura, o nota precedente ; et la velocità della Semtmi- 
nima figuente, della qualed tempo,®- il fuonofi la rocf mfirmepajjanoprefio,fanno,che la Dtjfonanxa.che 
t pofta lopra la detta Semtminima, non è facilmente compre fa dallVdito ; &- però dalli Mufici non è polla 
m alcuna confider ottone ; Et fi pure è compre fa immediatamente la nota figuente, che è confinante , piena- 
mente acconcia il tutto. Quando adunque dopo la Mimma, o Semibreue còl punto , o fenxa il punto , fedi- 
ranno due Semimtmmc, polle l'vnadopo l'altra al modo detto dtfipra , porremo fempre la feconda, che fta 
tonfonante;ancora che la prima fta difettante : Ma quando faranno più è due potremmo fare altramente. 
Cioè potremmo porre la prima confinante, ®- le altre poi, fi come è fiato detto difipra ; ancora che in alcuni 
enfi la detta prima Semi minima , che fi pone diffinante , fi pofft porre confinante ; maf imamente quando 
dalla Ottaua fi verrà alla Quinta, a per il contrario procedendo per contrarq mout menti , nelli Contrapunti 
diminuitiicome fi potrà vedere. T utto quefio ho detto, per leuare dall'animo del Compofitore la confufione: 
perche non è il douere,che in quefia Scienza, laquale ordina,®- dà regola ad ogn altra : cafchi nella parte de i 
Suoni, cofi veruna, che fia dtfordtnata;maf imamente non ejfendo il douere,che fvna, ®- f altra delle nomi- 
nate Semimimmc fiano polle da vna parte de i Mufici tn vno paffaggio ifieffi ad vn modo , ®- da vn altra 
parte ad vn altro . Se adunque ne occorrerà èfareperornamenro,o per nectfittàfimth pnjjaggt ; auert ire- 
mo dt porle fecondo il modo determinato,®- nella manierale fi veggono nello ejfempio poflo qui difitto. 
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Il modo che hà da tenere il Compofitore nel fare li Contrapunti 
fopra vna Parte, o Soggetto diminuito. Cap. 4.}. 


CCO RRUR^A altra di qncfio.che'l Contrapuntifia.dopothaucrfi ejprdtato per mal 
ti giorni nel fare il Contrapunto /opra vn Soggetto di canto fermo;conofcendo di farlo (in 
ay alcuno errore, -vorrà pa/fare più altra, gr -ventre ad vn’ altra compofitione pur di due 
"Voci : la onde per afiuefarfi alla muenttone , dico, che non farà fuori di propoftto, fe piglierà 
primieramente per Soggetto vna parte di alcuna cantilena di Canto figurato ; gr fi eia 
non -vorrà fare Ja potrà comporre da fe JleJfo, feconda cheli tornerà più al propoftto. ilche fatto , dico, 
che potrà dipoi fecondo il fuo ingegno comporre yn altra parte nel grane, onero .fecondo chetiyerrà meglio 
f atto, nell' ac ut o£ ben yero.chc yolendo comporre d Soggetto da fi Jleffo , potrà aiutato da yna parte della 
fua compofitione comporre l'altra, di modo che tutto m vn tempo verrà a comporre il Stg vetro , gradar fi- 
ne alla Cantilena : percioche ( fi come ho detto altroue ) Segffffo io chiamo quella parte , che fi pone 
avanti le altre parti nella compofitione; ouer amente quella parte, che il Compofitore fi hà primieramente ima 
rinato di fare . La onde tanto piu ageuolmetc potrà cóporrt, quanto più vorrà offeruare quelle Regole .le quali 
hauerà ojferuato nel fare li Contrapunti f opra il Canto firmo . Bene i vero, che quello modo di comporre i 
più libero, gr più efpedito : percioche fi può diminuire qual parte fi vuole, fia grane , onero acuta ; laffando 
vna di effe parti con le figure di alquanto maggior valore ; onero ponendo le figure tra tutte due , che filano 
fimih.o diuerfe l'vna cantra l'altra ; delie non fi poteua fare nel primo modo . Potrà adunque il Compofi- 
tore far quello, che li tornerà piu commodo;auertendo però,di accommodar fempre in tal maniera le partt 
della cantilena.che cantino bene.gr babbi ano bello, & elegante procedere, con vn non so che mifio di gr uni- 
tà. Et accioche fi vegga il modo, che fi hà da tenere nel comporre fimdi Contrapunrt , o Compofitiom ( poi 
che non fi può dar Regola particolare di ogni cofa.per effere infiniti gli mdiutdui ) porrò due efjempi , t vna 
de 1 quali farà fondato [opra vn Soggetto ritrovato, che incomincia Scimus hoc nojlrum meruifje cnmen, 
ilquale è vna parte acuta di vna leggiadra compofitione a due voci di Adriano ; L'altro poi farà tutto con» 
poflo di fantafia . Di maniera che vedendo, &• sfiammando quefh due.gr altre fimib comptfitiont ,fi po- 
trà venire alt vfo di comporre facilmente , gr bene. 
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Che non b neceflario , che la parte del Soggetto , 
& quella del Contrapimm tnròmin _ 
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O NON vorrcigia,che alcuno credeffe, che nella Muftca fùffe tanta ( dirò cofi ) fi. 
per, fittone, che ciafcuno fujfe tenuto per lcwe fatale, di dar principio alh fuot Coutra- 
puntiin vn filo modo ; facendo fimpre che la pane del Soggetto incominci a cantare 
mfieme con quella del Conti . punto ; & che non fùffe lecito di vftr le Paufe nel prmei- 

pio di qual parte fi -voglia : Concio fa che l'vfo delle Paufe non folamente fu ritrouato 

per ornamento della cantilena; ma ctiandio per necejhtà ,come diro altroue . Onde quando tornerà am- 
modo di porle nel principio di qual parte fi -voglia della cantilenalo potrà fare ,fenxa tjjerut alcuno er- 
rore ; & potrà porre non foto le Paujedi Breue.,0 di Semihreue: ma quelle di Minima ancora. Et ciò 
non farà fenxa l'yfo de gli sfatichi gy delh Moderni compofton , i quali prefro tal licenza , yedendo che 
tal cufa li tornaua molto commoda . V olendo adunque dar principio olii Contrapuntt in coiai maniera , deh- 
it far cantare primieramente qual parte f -voglia delle due , incominciando nel principio della Battuta ; Col- 
tra poi f potrà far cantare , ponendo nel principio auanti la prima Figura cantabile La Paufa di Minima jdie 
fi chiama -volgarmente Soffitto; dopo laquale f potrà porrequal figura tornerà commoda , pur che’l fio 
yalore non ecceda il valor della Semibreue ; Laqual Semibreue polla dopo la Paufa di Mimma , verrà ne- 
cef ariamente ad effer fmeopata . Ma fi dehbe (< chinare di dar principio alla parte del Contrapunto , & a 
quella del Soggetto nel principio della Battuta per altre figure, che fono di minor valore della Semi mini- 
ma : perocché fi verrebbe a dar principio alla cantilena per vii Mouimento molto veloce , anzi veloctfiimo. 
Incominciando poi dalla Semimimma,fempre le porremo auanti la Paufa di Mimma. Et veramente in 
ab,& m ogn altra cofadouemo imitar la Natura, il cui procedere fi vede efjer molto regolato : conciof a 
che fe noi haueremo riguardo alh mouimeti naturab,ritrouaremn,cht fonone i loro principi) alquanto più tar 
di, di queUo,che non fono nel meog,& nel fine ; come fi può vedere da vna Pietra, che fa lajfata cadere 
dall’alto al bajfo, della quale il Movimento è più veloce ,fenxa dubbio, nel fine; che non è nel principio, 
lmitarcmo adunque la Natura, procederemo in tal maniera, che b Moni menti , che faranno le parti dil- 
li Contrapunti non fano molto veloci nel principioiilche oferuaremo etiandto nel mezp, gynel fine di ciaf 
cuna parte, quando dopo le Paufe incomincieranno a cantare , il loro principio farà per vna figura di 
qualche valore ; fi come vna Semibreve , onero altra maggiore . Et volendo procedere per Movimenti al- 
quanto piu veloci, faremo, che dopo quella ne feguiti vn altra, che le fa più vicina, &■ di minor valuta; 
come farebbe la Minima , & dopo lei la Semimmima . Io non dico già , chi dopo la Minima non fi pof- 
fa porre due, o piu figure fmih f vna dopo l'altra : perctoche dopo vna Semi minima fi ne può porre vn al- 
tra, &• più anche , & cofi dopo la Mimma : ma dico , che volendo procedere da vna figura maggiore ad 
vna minore , il dovere vuole , che la figura figuente fita la più vicina alla precedente. Ne voglio anco , 
che alcuno creda , ch’io ponghi tal Regola per fi fatto modo ntctfjaria ,che non fi poffa fare altramen- 
te : conciofia che quejìo , ch'io ho mollrato , è fiato per dare vn poco di lume ,& di gmditio al Compofi- 
tore. Et perche ho detto é fopra , che fidebbe procedere da vna figura cantabile all'altra conia fua più 
Vicina ; pero è da auertire , che alcuni Mufici efjecitati intorno vn certo loro genere detto Quantitativo, 
pongono le figure cantabili in quattro differite ; percioche alcune nominano Parte propinque di alcun altra 
Figura, alcune Pamremote,alcune Parti più remote,» alcune altre Parti remot fSime. La onde dicono, che 
qlla Figurai la parte propinqua di vn altra, che nell ordine pollo di fopra nel cap. i .la fegue fenxa alcun me- 
%g. Però fi può dire, che la Breve fa parte propinqua della Lunga;» la Semibreve della Breve, a la Mimma 
della Semibreue,er cofi delle altre, che fegueno; ancora die in tal ccfider ottone ni pafjafjero olirà la Minima; 
per effere vltima figura tra quelle,che patifcono alteratione;comt forfè modrerò altroue. Ma quada Uffa vano 
vna figura di mrxp,& pigliavano lafeguente, chiamavano tal figura Parte remota della prima. La onde fi 
può dir con verità , che la Semibreve è Parte remota della Lunga, la Minima parte remota della Bre- 
ve ,& cofi le altre per ordine . Quando poi lajfauano le due melane ; quella , che era figuente alle due 
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biffate , chiamavano Parte più remota della prima ; fi come potemo dire della Minima , rifletto alla Lun- 
ga, & delle altre ancora . Ma quando ne laffauano tre , la figuente dimandatilo Parte remotifiima ; fi 
come la Mimma rtj petto alla Mafitma . Tornando bora al noihro primo propofito dico ; cbe è concejjo a 
aciafiunodi porre due Semtmtntme,&' più ancora dopo il Sofpiro ;fi come fi pofjonoporre dopo la Mi- 
nima ; percioche questa è di valore equale al Soffro , & aafcuna di effe è la fua parte propinqua ; quan- 
tunque tal Soffino , o Paufa non fi canti . Ma non fi accommoderà cofi bene dopo la Paufa di Se - 
mibreue , o dopo vn altra maggiore tali Scmimimmc : effóndo che elle fono Parti remote : ne tornerà 
etiandio bene il porre dopo il Soffino molte Chrome. il porre due Semimimme dopo la Semibreue col 
Punto , mer dopo la Semibreue fincopata farà lecito : percioche quella parte ,fopra laquale cafca la Bat- 
tuta, che i [opra il Punto; onero / oprala feconda parte della Sincopa, fi confiderà come fiparata dall'al- 
tra per la Battuta i cioè fi piglia pervna Minima fiparata ,fopra laquale cafihi la detta Battuta. Moni 
pero lodinole (quantunque pochi fi ne guardino ) il porre le figure con tale ordine, che dopo la Semi- 
breui , che fia battuta fenica il punto , ne figua due ,o più Semnnimmc : percioche fono Parti remote, 
& non propinque della Semtbreue ; lequab pofie in tal maniera , quanto filano grate , & commode alli 
Cantori , aafcuna da fi lo potrà comprendere .quando vdirà procedere da vita figura cantabile ad vn' al- 
tra, con vita fubita mutar ione di tempo tardo al veloce fienzf alcun’ altra me%aua dijpofitione. 



Che le Modulationi debbeno efler ben regolate, 

& quel che debbe olTeruare il Can- 
tore nel cantare . Cap. 4<j. 

JV‘ ; . . | m '\ 4)*U • 1 

CREBBE co fa troppo difficile , sto voleffi ragionare di ogni minima cofa , che può 
occorrere nel comporre ; & non poco faihdio apportarebbe a t Lett ori . Onde lafjando 
da vn canto quelle cofi , che non fono cofi ntccfjanc , verrò a quelle , che fono di qual- 
che importanza ; delle quali alcune al Componitore appartengono, Cr alcune al Canto- 
_________ re. Quelle che appartengono al Compofitore fono quelle : Primieramente debbe com- 
porrete jue cantilene, fecondo le Regole date di fopra, non fi partendo doli Precetti , i quali più ol- 
irà fon per dtmoftrare . Dipoi debbe porre ogmfuo fludio , che’l Contrapunto , cioè le parti della fua cantilena 
fiano ordinate , & regolate tn tal maniera , che fi pojìino cantare agonalmente , (sr che fiano fenza alcuna 
difficoltà : percioche fi t H armonia nafee ( come vedemmo nella Seconda parte ) dal cantare, che fanno in- , 
fieme le parti della cantilena , fenza offe fa alcuna dell’ vèto ; non potrà ellagiamai nafeere da cofi , che fila- 
no tra loro fienxi alcuna proporr ione . Sarà adunque auertito di fare , che le parti fi pofitno cantar bene ,& 
che procedile per veri , & legittimi mteruallt , contenuti tra t N amen harmonici ; confinanti , o diffinan- 
ti .che filano . Confinanti dico , come di Ottona , di Quatta , di Quarta , di T erza , & di altri fimib ; fi co- 
me fimo quelli di Decima ancora , che farà fatto fenza errore alcuno , poi che il matjbro de i Mufici antichi 
Iofquino , non pure hà vfiato vn tale interuallo ; ma etiandio usò quello di Duodecima ; come fi può vedere, 
nel Motteto , che fi canta a cinque voci ,1 vaiolata, integra , & còffa es Marta . Difjonanti etiandto ; come 
fino quelli del Semituono maggiore , & quelli del Tuono, che fonole differenza , per lequahlvna confi- 
nanzafupera l’altra : fi comtbò rmfirato nel cap. 59. della Secondaparte . E bevvero , che alle volte fi 
pone quello di Settima , & di Nona ; ancora che di raro ,fi come hanno vfato , vfano anco alcuni buoni 

Compofitori. Ma quelli del Tritono, della Semidiapente ,& altri filmili non fi debbeno vfareificome 
hanno vfato alcuni Moderni .volando ciò attribuire al procedere delle modulationi Chromatiche : con -, 
ciqfia che veramente quelli intervalli non hanno le forme loro contenute tra i Numeri harmonici ; 
La onde non è pofiibtle , che pofitno fare nelle modulationi alcun buono effètto ; anzi poffono offen - 
dere grandemente il fentimento i come laeffierienza ce lo dimoflra . Et fi la Mufica ( come la defi- 
tiifce ^ fgofltno ) è Scienza di ben cantare, 0 ben modulare , & ad altro non attende , chea quello ; in qual 
maniera fi potrà porre quella cantilena nel numero di quelle, che offiruano,&' tendevo a queflofine, laquale 

C 1 bavera 


204 Terza 

batterà te fue modulationi piene di fintili mori, dr farà in ut modo difòrdmau , che a pena fi potrà fòpportar 
di vederla, non che di cantarla ? .A qui Ho anco fi ricerca quello , che nel cap. 17.fi è detto ; cioè che le parti 
proceduto fw che fia pafìibilcpcr ntommenti congiuntipercioche fono più naturali , di (fucili, che fono fepara- 
tt.Ccrcurà adunque il Compofitore di fare, che le parti della fua cantilena fi pofitno cantar bene, aveuol- 
mente;dr che proclamo con belli Jeggiadrt,dr elefanti Mouimcntt ; acciocbegh auditori prendwo difetto di 
tal modular tam, &• non filano da • veruna parte ojjèfi . Quelle cofe, che appartengono al Cantore fono quefie ; 
Primieramente dee con ogni diligenza prouedcrc nel fuo cantare, di prof erire la modulai ione in quel modo, 
che c fiata compofia dal Compafitorcidr non fare come fanno alcuni poco aulititi ,t quali per ftrfi tenere più 
Valenti & più faui de gli alari, fanno alle volte di firn capo alcune dtmtnuticm tanta faluatiche ( dirò cèfi ) 

& tanto fuori di ogni propofito,che non fola fanno fajhdio a chi loro aficlta.ma commettono etiandio nel cani 
tare mille errori : conctofia che alle volte vengono a fare infume con molte Difiordanze due, 0 più V infimi, 

0 due Ottaue,oueramente due Quinte, & altre cofe filmili , che nelle compofitmi fenza alcun dubbio non fi 
fòpportano . Sono poi alcum,che net toro cantare fanno alle volte vna voce più acuta, 0 più grétte di quello, 
che èd douere.cofa che nonhebbe mai m mente il Compofitore , fi come in luogo del Senntuona cantano d 
Tuono ,0 per il contrario , & altre fimdt cofe ; la onde ne fegue dipoi errori infiniti , olir a l'offefo del j enfio . 
Debbino adunque b Cantori auerttre, di cantar correttamele quelle cofe, thè fono ferme fecondo la mente del 
Compofitore-, intonando bene le voci,dr ponedole a 1 loro luoghi cercando di accommodarle alla con finanza, 
dr cantare fecondo la natura delle parole contenute nella compilinone in tal maniera , che quando le parole 
contengono materie allegre, debbino cantare allegramente ,dr congagbardt mouimentnCS' quando conten- 
gono materie mefie , mutar propofito . Ma fopra il rutto ( accioche le parole della cantilena fono iute fi ) 
debbono guardarli da vno errore , che fi ritroua appreffo molti , cioè di non mutar le Lettere vocali delle pa- 
role,come farebbe dire, proferire .A mlungodi E, ne I in luogo di O, onero V in fioro é vna 
delle nominate : Ma debbono proferirle fecondo la loro vera pronuntia . Et è veramente cofi vergar nofa, & 
degna di mille reprenfionif vdir cantare alle volte alcuni goffi, tanto nelh chori , Crucile Capelli pubbehe, 
r quanto nelle Camere priuate,& proferirle parole corrotte , quando douerebbeno preferirle chiare, ejfiedire, et , 

fenza alcuno errore : La onde dico, che fi ( per cagione di effiempto ) vdimo alle volte alcuni fi ridacchiare 
( non dirò cantare ) con voci molto [garbate, dr co atti,dr modi tanto contrafttti,che veramente parino Si- 
me, alcuna canzone, dr dire, come farebbe xAjpra cara, e faluag già e eroda uagha: quando douerebbeno di- 
rei xAjfiro core, e fifiag go,e cruda voglia : chi non riderebbe ? anzi (perir meglio)dn non andrebbe in 
colcra;vdcndo vna cofa tanto contrafatta, tanta brutta, dr tanto homda ? Non debbe adunque il Cantore 
nel cantare mandar fuori la voce con impeto, et con furore a gufa di Bcftia ; ma debbe cantare con voce mo- 
derata, & proporttonarla con quelle de gli altri cantori, di maniera che non [operi, &non lafit 
vitre le voci degli altri ; La onde più prefio fi ode ftrepito/ihe harmoma : conctofia che (H armonia no nafee 
da .litro, che dalla temperatura di molte cofe polle infieme in tal mamera fhe Cima non fùpert falera . Ma- 
tteranno etiandio li Cantori quello auertimcttta,che ad altro modo fi canta nelle Chiefi , Òr nelle Capelle pu- 
biche, & ad altro modo nelle pnuatc Camere : Imperoche mi fi canta a piena voce; non però fi non liti mo- 
do detto éfipra ;dr nelle Camere fi canta con voce pm fommeffa , dr foaue , fenza fare alcun Hrepito. 

Però quando canteranno M corali luoghi procederanno congiuditio, accio non fiano poi ( facendo altramttc ) 
degnamente biafimatt. Dtbbeno oltra di qutfio cjfiruare , di non cantare con mommenti del corpo , ne co n 
atti,ogeJh tali, che induckmo al rifi chi loro uedeno, dr af coltane ; come fanno alcuni J quali per fi fatta ma- 
mera fi muoutno, il che fanno etiandio alcuni Sonatori,che pare veramente , che badino . Ma lajfando hor- 
maicotejlatofa da vn canto , dico , che fe’l Compofitore , dr b Cantori ufi e me affieneranno quelle enfi, 
che app attengono al toro officio, non è dubbio , che ogni cantdena farà dilettinole , dolce , foaue , & piena di 
buona harmoma , dr apporterà a gli Vittori grato , dr dolce piacere . 

i.ilV. \ 3 POR 

»\V, 

rrtoq V.-,Vv \ \ 


I 



Che 


Parte 


\ 


2 o y 


Che non fi debbe continouare molto di lungo nel graue , o nell'acuto 
nelle modularioni, Cap. 4 6 . 


T perche alle notte amene , che’l continouare , c he fa vna parte della cantilena alquanto 
nel graue, ouer nclT acuto , è cantone che’l Cantore fi fianchi ; ma finamente quando ha 
la voce graue , (x dimora molto nell acuto ; ouer quando ha la noce acuta , CSt' è sforma- 
to di fare nel graue : imperoche acuendo a far debole la noce , & a bufarla, fé è nell’acu- 
to ; onero ad oliarla, fet [t ntroua nel graue; mene a far molta diffonanza : però io -vor- 
rei ( per Ituar cotal éf còmodo, & dtfordme ) che’l Contrapnnnfìa hauejfe autrtenza a cotal cofa,(sr che ac- 
commodafe la cantdena in tal maniera, che le parti non cant afferò per lungo tempo nel graue , ne anco mol- 
to di lungo Jìeffcro nell’acuto ; Ma tutte le mite che afccndefero,o difende fero, non fufero pofìe in cotal ma 
mera fenza propofto ,(y non dimorafero molto di lungo in quefe due ejìremità . Io ho detto ; non fenza prò 
poftto : percioche b Compofitori moderni hanno percoftume ( il che non è eia bufi mare ) che quando le parole 
dinotano cofe grani, buffe, profunde, difcefà, timore, pianti, lagrime , &• altre cofe fimih, fanno continouare 
alquanto le lor modulai ioni nel graue : Ma quando figmfcano altezza, acutezza, afeefa , allegrezza, rtfò, 
Csr altre fimib cofe ; le fanno modulare nell’acuto . Bene è vero , che no debbono far còtmouare di lungo thar 
mania in tali efremi : ma debbono fare, che le modulatiom tocchino le chorde grani , &• anco le acute, con le 
mezzane delle parti della cantilena, variando fempre le modulatiom . N e debbe comportare , che le eflremità 
delle parti truppa fino nel graue, o nell acuto fuor a de i loro termini, corra la loro natura cantra la natu- 
ra del Modo, /opra il quale è fondata la cantilena ; cioè non debbe fare , che il Soprano pigli il Inoro del Teno- 
re, ne quefo il luogo del Soprano : ma fare , che ciaf cuna parte flia nelli fùoi termini ; come veleremo nella 
Quarta parte , quando parlaremo intorno al modo, che fi ha da tenere nello accommodar le Parti : ancoraché 
in alcuni cafi quefo fu concefo , per poco fpacio di tempo : Percioche ordinandole , che non frappa fino i loro 
termini, non potrà fegtùre fe non com modo grande al Cantere, (ST nafeere buoni, perfetti concenti, 



Chc’l porre vna DilTonanza , ouero vna Paula di minima tra due Con- 
sonanze perfette di vna iflelTa fpccie, che inlieme afcendino , 
o diiceudino , non fa , che tali confonanze fumo 
replicate. Cap. 4 7 . 



OG ITO NO alcuni non hauere per inconueniente , il porre due Perfette confonanze 
l’vna dopo l altra nelle loro compoftioni, di vna iflefa fpccie, che infirmo afccndmo,a di- 
fccnlino. fenza porutthmezo alcun altra con fonanza: percioche fi auifano , che’l porre 
tra loro vna Diffonanza, oueramente vna Paufa di minima, faccia variar le fpecie,& 

_ che per quefo non fi faccia con tra la Pegola pofa difopra nel cap. 1 9. Ma in nero auanto 

colloro s ingannino, cia/cuno lo potrà conofcere con la cfperitnxa tf e fa, dopo che haueranno vdito quello, che 
ne ifittopofi effempi fi contiene : percioche conofceranno , che la Diffonanza pofa tra due confonanze per- 
fètte, non fa variatione alcuna di concento ; ne anco leua, che tali confònan ze non fiano polle t vna dopo bal- 
era fenza alcun mezp ; effendo le Confonanze confiderate dal Mufico perfe ,&• leDiffonanze per acciden- 
te folamente ; come ho detto altrout .Et fila Diffonanza, che è fuono , pofa tra le dette confonanze, non hà 
forza alcuna di fare alcuna vanatione , minormente hauerà tal forza la Paufa di minima, che non raprtfen 
ta fuono ; ma taciturnità, (sr pernottane . Non farà adunque lecito porre due Ottaue [ vna dopo l’altra , tra- 
mezzate folamente dalla Settima, ouer dalla Nona ; ne due y ni foni tramezza dalla Seconda . 1 1 quantiique 
la Quarta, & la Sef a funo confonanze, come fu determinato fipof adire , che [vna ,0 l'altra pofa 

tra due Quinte ,facaa alcuna voriationc di concento ; nondimeno non fi debbeno vfare, fi non nelle compoft- 
fiont di più voci : percioche nelle fempha generano no so che di trillo ; come fi può vére nelli fottopofi eflepi. 
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Sogliono anco alle volte li Compofitori in una particella della compofitioiie,dopo la Ottaua pojlitfopra una fi- 
gura di Semibreue,che d fenda bobina fipra,o fitto di fi vna Minima , porre immediatamente due Se- 

mimimmejequali difcehdmo per mommentt congiunti ,& finta altro me%p dipoi la figura figuente afcendi, 
venghi alla Ottaua. Smagliantemente fogliano , dopo vna figura di Semimimma , pofla in Ottaua fo- 
pra vua Mimma, che difendi s porre vn altra Scwtrmnima , lacuale faccia il mommento [eparato, 
glii medefimamente alla Ottaua :&• non folocio fanno : ma etiandio pongono in luogo delle femimmime la 
minima cól punto , con due chromefeguenti , altre cofe fmdi ; come qui fi vede . 
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Et aurgna che non fi poffa dire con verità , che fiano due Ottone polle F vna dopo F altra fen%a alcun meta ; 
percioche fi ritroua vn’ altra confonanxa pofla tra loro , che è la Sefla , ouer la Decima ; nondimeno non fi 
debbono vfare, per due ragioni : La prima delle quali fu detta difopra nel cap. 41 ; & la feconda è , che per la 
mutar ione veloce ,che fa la Sefla, 0 la Decima poste tra loro;ouero per il veloce mouimcto,che fanno, quaft no 
fi ode ; tanto più, che nelle due femimmime, chefegueno la minima , onero la Semibreue fu topata , la prima 
è pofla nel numero delle Diffonanxs , & la feconda nel numero delle Confinante . Onde maggiormente tali 
Ottaue fi odeno , & fi viene a fare contra quello , che fi è determinato difopra nel cap. 4 1 . che non fi dcueffe- 
no vfare molto jpeffiaccommodatc nel Contrapunto in colai maniera . Et per dire il vero , b pafifaggs , che 
fanno le due Semini mime non fono altroché la Dimmutione del mommento congiunto, che fanno mfieme due 
Semdvrem . ^4 coteflt anco fi aggiunge , che non de vfare quel paffaggto , che fanno due parti afccndeudo , p 
difendendo mfieme , l'vna per mouimenti congiunti di Quinta, procedendo per quattro femimmime ,&Fal 
c Jl tra , 
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tra per mommento feparato , afccndcndo per femibrem fenza alcuna diminuirne ; (3 le con fonante , c he ca 
/cono nel battere fono due Quinte ; come nello effempio fi fede : percioche fe bene fono tramerete dalla Ter- 
za , non hanno però gratta alcuna . E' ben -vero , che 
quejh pafjaggi fono più / òpportabtli dell 1 primi : ma no 
fono però lodeuob : percioche nel cantar la parte dimi- 
nuitaci ode Lt Terza polla tra due Quinte nella ter- 
Z* femimimma , la quale è confonante ; & è percojja 

■ihf 
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* 




■H I I TI » — — III- nella feconda parte della Battuta . Et tanto più fi pof- 

4 ▼ ■ Q || fonofopportare, quanto che le Quinte tramenate in co 

tal maniera, non fono cofi facilmente compre fe dall'u- 
dito : perche non fono fempbci, come è la Oltana : & li mommenti , che fanno le parti , che contengono le Se- 
mtbreut, non fono congiunti , come fono quelli altri , ch’io ho moslrato di fopra , Ma perche alcuni cantano ta - 
h pafjaggi per diminuire il moutmento feparato di Quinta , che fanno alle folte le parti ; però dico, che fi deb 
beno fuggire per cgm modo . Etfe pure ad alcuni pareffe di vfare non /blamente quejh , ma gli altri ancora 
mqfhrati di fopra; non debbe però vfarb molto jpejfo : percioche quando non yifuffero altre ragioni , yi fono 
almeno quei le ; che fi mene a far cantra quella Regola , che dice, Che dotte mo procedere da vna confònanza 
alt altra per mommenti contrarq ; cantra quella, che ne aacrttfce,Cht noi faciamo muouere le parti infe- 

rno, quando afcndeno, 0 difendono, luna di effe almeno per mommenti cugiuntuche douerebbeno ritrouarf 
in quelle parti, che ft muoucno per mommenti feparati , £?• contengono le Semibreui ; nondimeno non lo 
fanno ; come fi può chiaramente vedere . 


Della Battuta . 


Cap. 43. 



.AV E N DO io più volte vfato quefe voci Battuta, Sincopa , Pauft, è ragioneuo- 
le, auanti che fi vada più oltra , che vediamo quello, che fono ; acCioche non procediamo 
per termini non conofctuti , i quali non pofono veramente apportare alcuna fetenza : La 
onde douemo fapere, che li Mufci vedendo , che per la dtuerfità de 1 mommenti, che fan- 
no cantando inferno le parti della cantdena , per effere tvnopn 1 veloce, 0 più tardo dell' al 
tro ; ordinarono vn certo Segno, dal quale etafeun cantante fi haue/fe da reggere nel proferir la voce con mi- 
fura di tempo veloce, 0 tardo, fecondo che fi dimofra con le fgure diuerfe cantabili , le quab fono pqfle di fò- 
pra nel cap. z . Et s’imaguiarono chefufje bene,fe cotal fogno fujfe fatto conia mano ; acci oche ognvno de i 
cantori lo poteffe vedere , (p'fuffe regolato nel fuo mom mento allagai fa del Polfo humano . Onde dipoi dato 
tale ordine, alcuni chiamarono cotal fegno Battuta , alcuni altri T empo fonoro ; & alcuni altri, come •Ago- 
fimo dottore Santi fimo nel cap. io. del Secondo libro della Mufca,lo nomina con voce latina Plaufo,che me 
tie da Piando, & vuol dire Battimento delle mani. Et veramente pormi, che penj afferò bene : percioche non 
fo vedere, qual mommento potcuam ntrouare, chefufje fitto naturalmente,' <che poteffe dare a loro regola , 
& proportene, fuori che queflo: Percioche fe noi confideraremo le quabtà , che fi ritrouano in l uno et l altro; 
cioè nella Battuta ; & nel Polfo , che da 1 Greci è detto afvyfult , rttrouarcmo tra loro molte conuemenzs 


conciofiachc effe lido il Polfo (come lo defmfce Galeno, & Paulo Eginetta) vii certo allargamento & ri- 
Jhrengimento ; 0 pur vogliamo dire alzamento , & abbaiamento del cuore , (3 delle arterie, viene ad ejjer 
composto ( come vuole Amcenna nel Secondo Fen del tib. t.) di due mommenti, & di due qmete, delle qua- 
li cofe finalmente la Battuta viene ad ejfer compofta ; &• prima di due mommenti , che fono la Pofitme & 
la Leuattone, che fifa con la mano, ne i quab fi troua lo allargamento , & il rtfbrtngimcnto , onero lo alza- 
mento, (3 abbafftmento nominato , che fono due mouimenti contrarq ; & dipoi due qmete : percioche ( fe- 
condo la mente di Artflottle ) traqu (h mommenti ( come eriandw nel cap. 41. dtfòpra commemorai) fem 
pre fi ritrouano ; mafi imamente perche è imponibile , che jimib mommenti fi pojlmo contmouare l'vno con 
l’altro .Et fi come la Medicina chiama il primo mommento *ucW, & il fecondo ; cofi la Mufica no 

mina la Pofitione, onero il Battere Uni, & la Leuattone if*n. Stmighantementc ; fi come il Polfo fi rirro- 
ua di due maniere, fecondo t autorità delb commemorati principi della Medicina , cioè Equale, & Inequale : 
pigliando però foLmente quella equahtà, (3 mequabtà , che nafte dalla velocità (3 tardità , onde fi fail 
• — Rithrnv, 
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Jlithmo, dal quale nafce multi mouimtnti proporticnati , contenuti ne ì generi Mobiplìct , gr Snperpartm- 
itre, cifra gli altri che fi laffano, che non fono contenuti furto totali generi j cefi paterno din , che la Battuta 
fi ritrutta eh due maniere , cicè Eguale, &• lntcpiale , tue fi riduce ugni mouimtnu>proporttonato,chefifa co 
la -voce . Et qutfìo dito io , perche o/j Antichi Mufici ,&• I) poeti anco , l quali già erano ( come altrcue hò 
detto ; riputati una cofa tfleffa ; per mi certo loro ijlwic naturale dmftro leYoctm due parti , attribui- 
rono ad alcune il T empo brine , & ad alcune d T e lupo lungo ; & “I Tempo lungo applicarono due T empi 
breui ,&pofironel primo luogo quelle Sillabe ,o YoadtÌT empo breue , c he fino dimwor quantità, 
nel fecondo quellefrel T empo lungo , che fono di maggiore , come è il duuere : efftndo che fi come la Y iuta tra 
< numeri è manti il Binario, che contiene due imita ; cefi tlT empo breue debbi tenere il prime luogo igr il 
Lungo il fecondo . Ma fi debbi antri ire, che confideranno la Battuta in due pani ; tanto alla prima, qua 

to alla feconda attribuirono la mifura del T empo breue, o lungo, fi come li ternana più nmrncào. I ben vèr 
ro che li Moderni applicarono primieramente alla Battuta, bora la Breue, & bora la Semtbreut imperfette! 
facendole equah al tempo del Poljo , difiinto in due mommenti equah ; onde cotale Battuta fi può -veramente 
chiamare Equale : conciofia che tra Lt Pojmone & la Lettattone fi ritroua la proporttonc di E qualità: effen, 
do che tanto alla Pofitione, quanto alla Leuanone fi attrtbmfce tl Tempo lungo , c meramente il breue . Dipoi 
le applicarono bora la Breue con la Semibrtue , (y bora la Semibreuc con la Mimma , &• la d:mjero m due 
tnouimenti wequali, applicando alla Pofitione d T empo lungo, gv alla Ltuationc il T empo breue ; ponendo- 
le in Dupla proporttonc . Et perche tra la Pofitiont la Ltuationc cafca la propartionc di Inequabili però 
Cotale Battuta fi può c mi verità chiamare 1 acquale . Hautndo Apoi tfh Mufici cotale rifletto, quando tr.ten 
dcuano la Battuta equale, fegnauano le lor cantilene nel principio con quefh fegm s~ , onero con quefh 

; & quando tnttndtuano la I acquale , le fignatuno con quefh '■*' , outramentc con 

quefh r r. Et fé alle volte non voleuano figliare la Bar** '''■‘tuta inequalc con quefh , po 
ntua Q} (Tno la cifra del T emano / opra quella del Binario in cctal modo j, accompagnando- 
le col Segno del T > tempo , che fi pone alloro manti ; & colali afre nemm tuono Sesquialtera,et far 
fi non fenxa ragione : perctoche fi poffono confi Jerare in quattro maniere ; Prima, quando fino poflc nel prin 
àpio A tutte le parti della cantilena , & allora fivfala Battuta inequalc ; Seconda , quando fono pcfle mede 
fi marne lite nel principio ; ma non in tutte le parti : onde aafawa parte fi viene a regolare [otto la Bartura e- 
quale ; Terza , quando [ano pcfle nel mexo della cantilena tu ciafcuua parte ,&fivfa medefimamente la 
Battuta mequale; Et quarta , quando fono pcfle nel mexo A alcuna parte folamente, le parti fi uengano a 

regolare fimilmente dalla Battuta equale . Onde eoe ab Cifre poffono fignficarc due afri puma ( come è opt- 
inone de i Moderni ) che hauendo ri/petto al Segno del tempo ,ft mene a porre la Mifura mequale centra la 
Equale, cioè tre Tempi lunghi fobreui cantra due ; Dipoi .figmficano , che nella Battuta intera [ono con- 
tenuti Tre tempi lunghi , o breui , che fiano ; de i quali dm fi pongono nella Pofiwnc, & uno nella Leuatio- 
pt ; mafiimamcnte quando non ui concorralo altre cifri numerali, che dinotino alcuna proportene nelle figa 
re, o note della cantilena : come già face uano alcuni Mufici : conaefiacht ime fa la Battuta m quefla manie- 
ra , lena molte dijficultà , che pojfono occorre alb C ompofitari, & alh Cantori anco . Poterne bora uedere da 
quello che fi è detto , chela Battuta non è altro , che un S tgno fatto dal M ufi co tqualmentt , onero me qual- 
mente , fecondo alcuna propensione , con la pofitione , con la ltuationc della mano a firmgbanxa del Polfo 

humano. Effendo adunque la Battuta di due fortucome bau ono veduto, tanto il Mufico quanto il Poeta potrà 
no in effe accommodart la Mtjura del tempo A ciafcun piede del Ytrfo . Imperocht nella Equale potràno ac- 
commodare il Pirrhichio ,c heèvn piede compoflo A due fillabt breut , le finali t Poeti fogliono fegnare co» 
tah cifre v v ; onde b Mufici foghono fegnare i loro tempi ,che fono due tempi Intuì con due figure equah, 
come fono quejìe l'I , onero altre fimth : conciofia che'l Porta confiderà folamente la Sillaba fi è Lunga, 
laqualftgnacon T~T quefla cifra — i onero fi è Breue , la quale nota con quefla’ altra v : £r il Mufico 
confiderà il Ttm -£--*• po lungo , o breut , &■ lofegna con una dclleotto figure cantabih, come mtgbo b tor- 

„ n a commodo . Potranno anco accommodart lo Spondeo , che fegnant con quefit due , che dinotano 

due filLie lunghe , onero con quejìe , che figmficano due tempi lunghi , de i quali e' compoflo . Potrà « 

no fimilmètc accommodart il Dat '* '* ilio , il quale contiene una fiUaba bmga , due breut , in cctal 

modo - » « ; onero contiene un rem po lungo ,&• due breut , m quefla maniera ^ * 

Similmente potranno accommodart lo ^fhapefio m quefh modo » v — , outrament c- 
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perche contiene due fillabe breut , & vna lunga ; onero due tempi breui, & yno lungo ; gy 
-in tal gm fa lo. 

-di fono contem 

ti. Sotto la Ineguale poi fi può accommodart lo lamio a que — - — ! — ! — L fio modo v-, onera mente 
- j » pure in queflaguifi ~~ ~~ ; percioche è compoflo di yna fill-ba breue , & è yna lunga , 0- 
atro di yn tempo bare " ue,&di yno lungo . Cofi anco fi porrà accommodarc il Trocheo 


a_a _a_- penne contiene aue jillabe brem , &• yna lunga ; onero due tempi breui, & yno lungo ; gy 

•T ~T m talguifa lo Proceleumatico onuo , onero ~ r 7 T T: conciofia che tutti ejuejìi pie 

- di fono contenuti fono yna propostone eguale ; ~~T| [ ~7 come è noto a tutti gli intelhge 

lequale pai li può accommodart lo lamio a que — — fio mo ,‘ 


—in queft, 


a maniera - u , 


-& ^ 


: oucn 

& 


onero : penile contiene yna fillaba lunga , 

g 7 * * mo tempo breue . In cotal modo fi 

enfi lo Ionico mag 


O" yna breue ; che contengono yn tempo lun 

potrà accommodarc lo Tnbracho v u v , y a * a Coji io ionico mag - 

giare , lo minore , ilchoriambo, lo ^fnujpafh , & molti altri piedi , ho | Y T~ ra fitto l una , gy bora 
fotta l'altra fiattuta. Ma perche è cefi urne deli Mufici ,di porre il più 11 - 1 - q ( H t r 0 /re nella Battuta 
equale yna Breue imperfètta , la quale contenghi due T empi lunghi ; gy nella ineguale yna Breue perfetta , 
che contenghi tre Tempi ; però ci contaremo alprefente di quefle due : penioihc etafetm' altra Battuta , che. 
ftpoteffe imagmare , fi potrà fempre ridurre a quefle 1 la prima delle quali fi potrà veramente chiamare bat- 
tuta Spondaica , gy la feconda Trochaica . Et fe alcuno prendeffe di ciò marauigha , leg ga il ttoflro Battio 
nel proemio della Mufica , oue ntrouerà , che Pithagora volendo rirrahere quel gioitine Taurommttano dal- 
la furia alla quiete , comandò che’l Muficodoueffe cantare lo Spondeo , il quale veramente fi vdiua ,fi co- 
me etiandio fi ode ai nofìri giorni ne 1 Balli , che dimandano Puffo e mexp , gy m quelli , che chiamano Pe- 
donane ; fi come ettandio in quelli , che nominano Balletti , vdimo la battuta del Trocheo . Douemo oltre di 
ciò aucrttrc , ac cieche alcuno non fi marauigb , che cjfcndo neceffario , che ogni Compofitione incominci, gy 
finìfea ancora nella Po fittone della mano , cioè nel prmcfio della Battuta ; però di fopra ho detto, che lo lam- 
ini fi può accommodare fono la Battuta inequale ; pur che la cantilene veugln a terminare fecondo il coflumc 
de 1 Mafia moderni . Ma quejìofia detto a bastanza intorno alla Battute . 




Della Sincopa . 


, Cap. 49, 


s.\ nY-.i si 



A ST NCÒ P-A 'véramente non fi può conofcere dal fyufico fenxa, le cognitionc det- 
ta Battuta , onde era (fi mentente, che primieramente fi ragion affé di lei , come di quella , 
che è molto neceffana atta fua cogitinone , gy dipoi dichiarar quello 7 che importa qurflo 
nome Sincopa .Ma fi de fapere , che la Sincopa non è confiderai a dal Mufco , come la 
>i confiderà il Grammatico , il qual vuole, che ella fa yna figura di Dimone , ò <h ParoLl) 
che vogliamo ère, che fifa quando fe le taglia > 0 runoue vna lettera ,0 Sillaba nel me~o ; fi come fifa/juan 
do per commoditàdel Verfi , in luogo di porre Audaciter,, fi pone -Xudatler teneramente btfognando dntg 
V enchdit , fi dice V endit : ma la confiderà come T rafportattont , 0 Rtduttme di alcuna figura , 0 nota can- 
tabile minore, altra vna, optò maggióri. alla fua filmile ; oue emmementemente fi pofla applicare, gy nume - 
rare , perfinire il numero della mijura delfini Tempo 1 Et qucflo accafca non fidamente nel Tempo perfetto , 
intefo per il circola Q intero, onero taglialo r , che fi termina per il numero Ternariotma etumho nello 
imperfetto, che timide per il melcgcircole intiCU r <> C , 0 turbato Interminato nel numero Botano: 
percioche il Tempo (come vederemo al fuo Ih \ o?o ) apprejjo d M \L-ufico è è due firn. Onde quella fi- 
gura ,0 nota fi clnama Sincopata, onero fi dice, che fa la Smcopa,quan ' do incomincia nella leuatione della 
battuta, gy è fitto pofla anco alla pofitme ; ne mai può cafcare , come porta la fua natura , fitto U pofitio- 
ne , fino a tanto, che non ritrom vna figura minore , onero altre figure , che fiano equale a qutfìa di valore , 
con lequab fi accompagni , gy ritorni, oue la battuta hebbe principio . Per il che è da notare ( per dare uno 
effempio ) che il propio della Semibreue è di cafcare , (y di effert tnfieme cantata nel T empo perfètto , gy 
71 (fio imperfetta anco 0(1 principio della battuta, cioè fitto qutfìi duefègm O & G . & la Breue fitto 
quefi' altro T : Ma fe amene, che l vna,o l altra fi canti, 0 profenfea nel leuare della battuta , tal figura , 0 
nota è det Q, taS tncopa , ouer Sincopata ; come ne Ih due effempi podi qui è fitto fi uede . 
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Si può etiandio chiamar Sincopata quella Minima 
pcjla nel levare della battuta ; ®- cefi la Semibre 

-Xl B a a- 

,che hà appreffo di fe il puntole i primi figni, quando è 
ve col punto fiotto l'altro Jegno ; come qui fitto fi vedevo ; 

ili : is 35“^ ^ *1 riiSVA 

^ ^ rSTS-3; . . 



ancora che fi pojfa -veramente dire , che non fumo Sincope ,fe non impropiamente . E ben yero , che la Semi- 
breve fi chiama fincopatafitto qual fegno fi -voglia , che dimifrt il T impc perfetto , o imperfetto , quando 
yien pofla dalli Compofitori ne i loro contrapvnti al dato modo . La Sincopa adunque fi fa da vna figura , o 
nota, che le yadi avanti , la qual fia di yalore della metà della figura fmcopata : Oueramente fifa , quando 
fe le pone avanti due , o più figure, che fiano equivalenti a tal metà . Sono anco tali figure fmcopate alle vol- 
te dalle Pavfe , che fi pongono a loro manti, toh Pavfe fono di valore della me%a parte delle figure finco- 

pate : come qui fi veggono . 


L A! J ,1! _ . 
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Et henche la Sincopa fi faccia nelle figure mqfirate ; non è pero lecito , ne fia bene il fincopare le Pavfe , fiano 
polle fiotto qual fegnu fi voglia, o perfètto , oui ro imperfetto che fia il T empo ; fi come fono le fiotto polle : 



Conciofia che fi rompe la Mifura , & il Tempo , che naturalmente cafca (òpra il principio di ciafc una , fiot- 
to I lor figli propii , come mollrerò altrove ; (sr genera anco mcommodo alh Cantori , i quali confidando- 
fi jfiejje volte nella loro integrità , non pcnfandu che'l Tempo fia in loro variato , finora tenerne memoria , 
&■ conto alcuno , pongono la Battuta nel loro principio, &• per tal maniera ingannati , vengono vece fi 
fintamente ad errare cantando . Q udii mcommodi adunque fi debbono per ogni modo /chinare : perao- 
che non furono mai fopportati dalli buoni dtfcreu Mafia-, come fi può vedere nelle compofitioni di O- 

cheghen , di Iofquino , è Motoue , (sr di altri più litichi di loro ; pur che non fiano fiate guafie da alcu- 
no ignorante fermare . Per la qual cofa , quando occorrerà di porre le Paufe di breve , o di femibreue , 
gr non cacheranno nel principio della battuta del laro T empo , allora fi debbeno ridurre alla Battuta, 
& fatta d Tempo i fi come nel fottopofio cjjemptofi vede ,d che dalli buoni Mafia è { lato femprtof- 
Jeruato . 
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Delle Paule . 
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[ T fi come le Note della cantilena fono figure , o fogni Pop tini : percioche rapprefentano 
le V oa, o i Suoni, da i (piali nafcono le h armonie ; & l* v arieti loro rapprefenta il moni - 
mento -veloce , o tardo del Tempo , che fi tiene la -voce ; coft le Paufe fi chiamano figure 
Pnuatiue : percioche fono indino della taciturnità , o filcntio ; &• rapprefentano il Tem- 

pò, che fi ha da tacere, ilqual fi fcorge dalla loro dmerfità . Quefie fono alcuni ftgnt fatti 

dal Mufico con alcune linee , le quali perpendicolarmente cadono fopra vnafp più delle cinque moflrate Linee 
parallele, tirate dtuerfamente fecondo l’arbitrio del Compofitore . Et le fpecte fono tante, quante fono le figure 
cantabili due meno, incominciando dalla Lungajaffando quella della Mafitma ; offendo che in fuo luogo fi po 
ne quella della Lunga raddoppiata . Et quella della Semichromaanco fi Uffa : percioche per effer di mimmo 
■ valore , non fivfa.Et fono dello ifteffo valore , & denominate con lo i fteffo nome della figura , o nota , che 
rapprefentano . Le quali Paufe , quando fono polle fitto' I fegno dcliT empo perfetto , onero imperfetto , che 
fta , mai abbracciano più di tre delle fopradette linee ; come qui fotte fi vede . 


DiLunga. DiBrcuc. DiScmibrcuc. DiMinima. Di Seraiminima. Di Chroma . 


1 

1 


i - 

t 

7 

tu 


1 





E lieti vero che t allora aggiungono alU quarta : ma fimili Paufe fino dette di Modo ; come vederemo al fuo 
luogo. Furono ritivuate le Paufe non fenxa grande commodità del Compofitore, del Cantore , per due 
ragioni ; C vna per Necefiità ; l’altra per Ornamento delle cantilene . Per necefittà prima : perche era impofi 
fittile, che b Cantori poteffero peruemre dal principio al fine della cantilena, fenxa mai pofarfi,fe non con loro 
grande incommodo; ne veramente hauereibeno potuto durare . Onde forfè rtcordcuoli di quello , che è det- 
to da Outdio nelle fue amorofe Epiftole ; Quod caret alterna requie , durabile non efl : ritrouarono il rime- 
dio opportuno ; La onde fi può dir con verità della Paufa quello , chefegue ; 

Htc repar at vires ,feffaque membra leuat . Furono poi ritrouate le Paufi per ornamento : percioche 

col mtxs loro, le parti fi pofiono porre tvna dopo l altra in fuga, o confoquenx* ; come vederemo ; il qual 
modo fa la cantilena non foto artefciofa , ma etiandio ddetteuole : conaofia che'l cantare di conttnoiio , che 
f anno le parti della cantilena infiieme , genera noia don filamento olii cantori ; ma anche agli afioltanti in- 
duce facietà : Et lo far tacere le parti alcune volte con qualche propofito , cioè facendone cantare bora due , 
ho ra tre , bora quattro , & t allora ( effondo la compofitione a più voci ) tutte infume , maf imamente nel 
fine ; conciofia che è neceffario , che tutte le parti infume cantino , infume fimfiano ;fa , che le compofi- 

tioni per tal varietà riufcifoono più vaghe ,■& piùdiletteuob. Onde ritrouarono vn fegno , che rapprefen- 
taffe quefia taciturnità , o filemio, & lo vfarono per la cofa fignificata , & lo nominarono Paufa . La qua- 
le , dal fuo vffeio differo effere vn certo tntralaficiamtnto arttficiofi di voce . Et bene dijfero artefictofo intra- 
lafciamento , volendone auertire , che non douefimo porre le Paufe nelle cantilene fuori di propofito, ($• fen- 
xa arte feto ; ma collocarle di maniera , che fi vedeffe , che la necefiità , & l’arteficio lo richiedeua . Impe- 
roche fi come i vittofa cofa ad alcuno, che p.trlt fempre , & non fappia por fine ,ò meta J fuo parlare ; cofi 
* cofa vitiofa al Mufico , che non fafpta a tempo , luogo dar ripofo alle parti della fùa compofitione . Di 

modo che; fi come non è fenxa virtù il faper ragionare ,& tacere con propofito ; cofi ancora non è fenxa vir- 
tù , che’l Mufico (oppia far tacere , & cantare le parti della fua cantilenaa tempo , & luogo . Ma fi deb- 
bo auertire, che do ue accafcaffe di porre più Paufe , le quali eccedefiino il valore di quella della Lunga, allora 
quefia fi debbe raddoppiare ; fi come auerebbe , quando fi voleffe fognar la Paufa della Mafitma : Ma quan- 
do fi voleffe raddoppiare le Paufe , che rapprefentano offa Mafitma , ouer porle appreffo altre paufe minori , 
allora fi potrà porre quelle , che fi aggiungono fopra le altre Unte ; fi come in quello ejfempio pofto qui di fiot- 
to fi veggono. 
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Sono fiate lune opinioni di quefio nome Paufa : percioche alcuni hanno battuto parere , che Paufa fa /lata 
detta da n aót/uu parola greca , che figmficaCefftre , Pofar/i , o Lafiarc . A Itri hanno voluto , che fta cofi 
chiamata dal Batter delle mani , che dai latini è detto Plaufo: couciqfiache è mi/urata dalla pofinone ,& 
dalla leuatione della battuta, la quale fi conofce dal frano formato dalla mano ; fi come di / opra habbiamo ur- 
ànio . Et forfè , che non fu detta da principio ne all'uno , ne all’altro modo delh due nominati ; ma più prefio 
{come pare ad alcuni ) da Pofa parola francefe, chef unifica Pofata . Onde fi fuol dire Vna paufa, due pau- 
fe, O- le altre ; cioè una pofata , due pofate ,&• cofi il reflo . Ma fa detta da che fi uoglia , qutfio importa 
poco ; purché fi fappia , che quando il compofitore ponete Paufe nella cantilena , vuole , che mi il cantore toc 
eia per tanto jpacio di tempo, quanto fignififa il valor delle Paufe . Gli Ecclefiafhci etiandio pongono le Ban- 
fi nei loro canti , non già per ornamento , ma per nccefiità : perche è imponibile di poter peruentre al f ne di 
cotalt cantilene ,fenxa figliare alcun rtpofo ; la onde di db aueduti, ritrattarono vn fogno, dal quale ciafcu- 
tio cantore è auertito, che ariuando a quello ,fi habbia da fermare, (j- pigliare Spirito . Per d che dami ta- 
le effetto lo chiamarono mSpa, che vuol dir Spinto . Pofero etiandio coiai fogno , acctoche ognvno de i Mu- 
ro» concordeuolmente fi haueffe da fermare , onde lo dimandarono rtCu * , che vuol ir Cenno , Confen- 

fo.E ben vero , che non Pongono tali Paufe nel modo , che fi pongono le altre modrate i fopra : percioche 
le pongono di maniera , die cingono , &• abbracciano tutte le linee della cantilena ; t allora ponendole fimplt- 
Lci , & t allora raddoppiate ; come qui fi veggono . Et fi debbe per ogni modo offeruar quello , che già mol- 

ti degli » Antichi hanno offeritalo ; cioè di non porre tali Paufe , 

L . fi non nel f ne delle Claujulc, o punti della Oranone,fipra la qua 

' ~ ~ lt e compofta la cantilena , & fimighantcmente nel fine di ogni 

• Periodo .il che fa ibifigno.chc li Compofitori etiandio auerti- 

fcano ; accioche li Membri della oratione fiano dimfi, & la fin- 
tene delle parole (loda ,&• intenda interamente : percioche facendo in coiai modo , allora fi potrà ire, che 
le Paufe fiano fiate polle nelle parti della cantilena con qualche propofito , & non acafo.Nefi debbeno por- 
re per alcun modo , auann che fia finita la fentenxa , cioè nel mezp della Claufula : conciofia che colui, che le 
pone fife a cotal modo , dimoflrarebbc veramyite effere vna pecora, vn goffo, & vno ignorante. Però adun- 
que il Mufico fi forerà i non cafcare in fimi errori ; accioche non dia olii dotti maù opinione di fi ,il che 
molto fi debbe prezzare , (y preporre ad ogn altra cofi , 

Delle Fughe, o Confequenze, ouer Reditte , che dire le vo- 
gliamo. Cap. fi. 

T i quantunque , offeruando le Pegole date di fopra , non fi ritrtmaffi nelle compofitioni 
alcuna co/a, che fuffe degna i nprenfione , effondo purgate da ogni errore , & limate ; 
ne fi vdiffe in effe ,fe non buona, foauc harmoma p li mancherebbe nonimeno vn non 

fo che di bello , di leggiadro , & di elegante , quando non fi viffe quello , che hormai da 
ciafcuno è conofauto , per effer molto vfato, & frequentato da t Mufici nelle loro compa- 
fillomi aoè quel procederebbe fanno le parti alle volte l'vn.t dopo l’altra, detto in Fu<ra,o Confequexajta qua 
le alcuni chiamano anco Reitta,che figmficano vna cofa i{leffa;et è vna certa Re fica i alquate voci nella 
cat itena, onero la replica di tutta la modulattone.che fi cottene in vna parte , fatta da vn altra dopo alquanto 
tempo, cani ando,(fr procedendo per le ifleffe figure cantabili; onero per iuerfe, per li medefimi intervalli 

di T noni , Gr i Semituoni , con altri fimi . La qual Confequeni (4 fifa w molti modi ; un per oche onero tv- 
na parte rifonde, o {per dir meglio) fegue Coltra per ronfiano .cioè cantando in quella voce iflcffa, (me- 
ramente per vna Quarta, o per vna Quinta , ouero per vna Ottona . Et quella maniera i cantare è non 
fidamente dilettatole ; ma in fi contiene eleganza , & artefici ; tanto più quanto procede con ordine bello , 

regolato 



Parte 215 

& regolato contrapunto. Ln quefia miniera di comporre fi ctfuma di far, che tyno fe<rua l'altro .facendo 
hora yna Paufi di Mimma fiora di Semibreue,& t allora di yna Semibreue ,& di yna Mimma infume, 
& cof ancora quella di Bri tu, & ditre Semihrem ,&• tollera yna di Lunga fecondo il -volere delCompofi- 
tore.Etfi T fa quetta maniera, non tanto iteli Contrafmnti fatti fopra il Canto fermo , quanto fi yft etiandio 
in aafeuna parte delti dtminuiti;Gr maggiormente fi yfa in quelli, che in quelli : percioche il Compofitorefi 
trono effer più libero, & hauer maggior campo, & più largo . Sono però di due forti le Fughe ,o Con fé- 
qucnzt;ctoè Legate, & S ciotte : Le prime fono quelle, che fi ritrouano ordinate in tal maniera, che quella mo 
dolanone, che fa yna parte del concento , l ifleffa canta anche vn altra -.Onde cofiumano li Compofiton di 
fcriuere le parti m yna fola . E ébiforno però di offerire, che in quelle parti, che cantano in coiai gufa , di 
porre non follmente le figure cantabili ad yn filo modo : ma le Paufi ancora, quando vi entrano, &• ogn al- 
tro acadentc;ancor a che [yna delle parti raddoppiale nel cantare la modulinone , ole figure-, come fi co- 
Jìutn.t è fare alle volte . Male Fughe, o C onfequenze fdolte fi ntrouano tra quelle parti , che non cantano 
con fimili obltght : ma filamene vna di loro procede in Fuga , o Confequenxa per yn certo numero di figu- 
re, che fi ritroua m yn 'altra parte ; il reflo pct delle figure non fino fottopotte a tal legge. Et in cottilo 
modo di comporre, il Compofitore non è obhgato è ojjeruare la equalità delle figure , &• di porre le Paufi 
filmili , ne ojjeruare altri fimili accidenti ; ma può far quello , che più li piace ; fi come , che yna parte pro- 
ceda per Minime , & l'altra proceda per altre figure , cioè per Semibrem ; &• fimilmente per Minime & 
Semiminime infieme mefiolate ; come fi offerta di fare ncllt Contrapunti fatti fopra'l Canto fermo . Si deb- 
bo però aiiertire , che quella parte , che incomincia la Fuga fegato , o f ciotta , che ella fio, è detta la Guida, 
& quella che fegue , è chiamata il Confequtnte . Et perche quelle Fughe, che fi fanno dittanti [yna dal- 
l altra per jpacio , o tempo di yna Paufa di Mini ma, odi yna Semibreue, & di alcune altre ancora; per la 
loro vicinità fino più intelligibili : percioche dal finimento fono facilmente compre fi ; però fi sforzarono 
hMuficidi fare , che le pani delle lor cantilene fùffero più vicine nella Fuga,o Confequenxa , che fufft 
pofitbtlc . Ma il troppo continouare cotalvicmità fece, che fi cafcò in yn certo mòdo coni mime di com- 
porre , che al prefente non (introna quafi Fuga , chenon fiaflatayfata mille migliaia di volte da éuerfi 
Compofitori . La onde accioche nelle nottre cantilene fi oda qualche varietà ,fi sfirz}remo di vfar più di 
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rade la Fughi cefi yicine , &• 1 mie ; & fi allontaneremo alquanto da quelle Conferenze , che fono tanto 
communi , gy cercarerno con ogni nofiro potere di fare delle Fughe , che fiano più none -.Concio fa che 
quando faremo laGiuda il Confequente alquanto diflantt Cyno dall' altro , per tre Panfe di Mimma, 

onero per cuire , 0 per altre fimili ; -verremo fenza dubbio, a far qualche nona -variai ione . Io non dico già, 
che le Confequenzf disi. imi per yna Paufa di Mimma ,0 di Semibreue non fi debbino tfare : ma dico , che 
non fi debbino y far molto fftffo ; per non ca fare in quelle Fughe , che fono tanto communi, che non fi ri* 
troua hbro,nel quale non fiano molte, & molte volte replicate ; lequalt laffo di moflrarc, per no effer tediofo, 
Gr per non offendere alcuno. Ma accioche fi cani qualche frutto da quello, ch’io ho detto, hò puffo prima di fò- 
pra lo effempio di quelle , che fi nominano Sciolte , lequah fi fanno fopra li canti fermi , à loro imitatione.per- 
àoche delle Sciolte, che fi trouano tra due parti diminuitele ne potrà hauere due accomodati effempi , podi 
di fopra nrlCap. 4 3 .Nelle Fughe poi, che fi chiamano Legate, fi hauerà da offeruar queflo , che fiano poffe 
tyna con Coltra in Confequenza alCV ni fono, onero alla Quarta, ouer amente alia Quinta, 0 pure alla Ottonai 
incominciando da qual parte fi -voglia fio la grane, onero la acuta, che queflo importa poco . Ft quella parte, 
che fi incomincierà a comporre prima, farà la Gmda;gy quella che fi companerà dipoi co le ijì effe figure, & 
ogn altro accidente farà d Confequente. La onde finito che farà il tutto ; come qm fi vede, fi piglierà la par- 
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te, che incomincia a cantare, cioè la G uida,& fi fermerà di lungo, & doue il Confequente hà da incomincia- 
re a cantare, cioè [opra la figura pofla nella guida fi porrà yn legno tale, ( dqual yten detto dai Mufici 
Vrefa ; f t nel fine,ouc ha dafermarfi fi fognala parte della Guida col * * detto fegno , ouer con que - 
{lo O ponendolo fopra la figura finale ,cue fi hà da fermare d Confequente ; & tal Jegno chiamano Coro- 
nata . Fatto quello , per dar nonna , in qual maniera fi habbiano a cantare le parti ,ft pone vna Regola 
fopra la parte della Guida , laquale effendo chiamata dai Crea Kamr, alcuni Mufici poco intelligenti no- 
minano Canon quello, che doucrcbbcno dire Fuga , 0 Confequenza, ouer Reditta ; Lumai Regola fi ferme in 
queflo modo; Fuga,o Confequenza alla Diapafon : & fe’l Confequente è più acuto della Guida fi aggiunge 
in acuto;aggiungedoui oltra di ciò il T empo,che hà da affxt ^ farcia parte delc onfequctc,auanti che in- 
comincia a cantare ancora che fa figliato il luogo col fegno » • ; La onde fi ferine . 

Fuga, o Confequenza di due Temprila Diapafon acuta . 
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Due parti riduttc in vna. 
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Ma fie'l Confiequente cantafife nelgrauejn luogo di dire ofcutafi porrebbe Graue .Et fida Confcquenxafuf 
fi fiuta per ima Qarta , allora fi direbbe Ih Duttefjaron ;Crfie cantaffe per una Quinta ,fi direbbe in Dia- 
pente i & fe per lo V inferno ,fi direbbe allVmfono, (meramente nello tfilcffo fu ano, o voce iflefift . Lungo fa- 
rebbe il voler raccontare tutte le Fughe , o Confiequente di vna in vna ; gr il voler dare vno efjempio par- 
ticolare : ma perche di quefile ne fino i bbri pieni , però lafifarò di ragionarne più oltra , rimettendo il rejìo al 
buon giuditio dclCompofitoreiche vedendo, gr esaminando gb ejfempi fipra dati, faranno guida , gr lume 
di ritrouar cofi affai maggiori . Non viglio però rifilare di dire , che fi rroua etiandio vn altra forte di Con- 
fi quen^a, o Fuga , la quale fi fa per gli ìjìefii internali , per movimenti contrari], detta Fuga, o Confiequtn- 
X} per it*n, gr Sini, cioè per leuatione,gr abbafifamento di voce, il qual modo è vfato da i buoni Franici ; 
gr nel comporla fi procede a quello iflefifo modo, col quale fi procede nelle altre . Sono noèmeno due le fue fpe 
eie, cioè Legate, gr Sciolte . Le Legate potremo conofiere, quando haueremo piena cognitione delle preceden 
ti ; il filmile anco auerrà delle Sciolte . Ma perche,confiiderato quello, che di fiopra ho detto, con facilita fi può 
fiore, o comporre le Sciolte Jafifandole da vn canto, verrò a mofirar le Legate, che fono alquanto più difficili , 
et porrò folamtnte alcuni cjfempi,dat quali fi potrà còno fiere jgr comprendere quello, che fi di oj] cruore, 
quando fi vorrà comporr in tal maniera . Se noi adunque ordmaremo in tal maniera la Guida col Confit- 
ente, che proctdino Ivno contro l altro per contrari j mouimentt,ofjcruando di porre quelli ifiìefii intervalli 
di T uoni,di Semituoni,gr gli altri in vna parte, che fi pone nell’altra , non è dubbio , che quelle parti fi po- 
tranno ordinare in diuerfe maniere : Percioche fi potrà porre il Confiequente fiopra la Guida difiìantc per lo 
fipatio del Scmitono^ijf mando due T empi interi di Breve imperfetta , cioè dimorando allo incominciare per 
jfiatio di vna Paufia di Lunga, gr cofi haueremo jl fiottopofiìo ef] empio) Onero fi porrà porre tvna delle par- 
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ti, cioè ilConfcquente lontano dalla Guida per vna Settima,gr haueremo la fittopofla cantilena , nella qualf 
ilConfiquente figuirà la Guida per due Tempi di Breve imperfetta , cioè dopo vna Paufia di Lunga^ 
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Volendo poi fcriuert in lungo cauli effempi , o cantilene, fi potranno ordinare di maniera , che li Conferenti 
potranno hauer le loro chuui, che li dimagreranno, per ijuah chorde bineranno a procedere nel cantare fi co- 
me hi la Guida . Le quali chi. un fi porranno fempre auanti quella , che ferue alla Guida, &• tra quefìc& 
quelle fi porranno le Paufe , che’l Confequenre hauerà da fare , auanti che incominci a cantare; ancora che la 
Pegola pojìi [opra di loro gli nfegni , in qual maniera Ji labbia da procedere; fi come mlh due fottopqjli 
tfjempifi ve de . 




Confcqucnza di due tempi al Semiditono acuto » per 
contrarij mouimcoti • 
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Due parti fopra Vna. 
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Fuga di due tempi alla Settima acuu > per mouimenti contrari) . 
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Due parti congiunte in vna. 
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Vederemo 


Parte. 217 

Vieteremo poi ni futi luogo, quel che importi vn tempo,due tempi, & più ancora : conciofia che allora moflra- 
ròetiandto.quantc figure in tfjò fi ponghwo,&' a qual figurati Tempo fi attribmfca. Si dtbbe altra di 
ciò auertirc, che quefic maniere di Conftquenza non fono per alcun modo d.tjprez^are, anzi fi debbino ab- 
bracct.ireipercioche altra che [uno belie,eleganti,gy ingegno fahanno anco vn certo non so che di grande*; 
*a : e fendo che vn tal modo di comporre non è cofi commune ,come fono gli altri modi . Però adunque , chi 
fi vorrà effercitare nel comporre in fimib mamere, non è dubbio, che in breue tempo diuenterà vn buon Mu- 
fico.Et quello che ho detto nelle Confequen*e legate, voglio che fi intenda anco delle Slegate, o Sciolte, che fi 
compongono fin*a obligo alcuno. N e ji debbe alcuno imagtnare , battendo io folamente pofìo li mostrati efi 
fempi,cte fiano filamenti tutte le maniere delle Fughe, & che non fi ne pojfa fare alcun' altra fer altra ma- 
niera ; fi come jxnre ptu,o meno tempi ; (y che la Guida non fi pojfa porre nell'acuto , (y il Conferente nel 
grane : c itaojia che fino qua fi infiniti li modt& lungo farebbe il raccontarli di vno in vno ; ma hò pollo 
folamente quelli, accioche fiano vn lume,(y vnaguida a ciaf cimo, che vorrà fottoentrare a quella bella, in- 
gegno fa, honoreuol fatica. 



Delle Imitationi,& quel che clic fiano. Cap. 52. 

ON di poco vnle è la Imitatone alli Compofitori ; imperoche olrra 1 ornamento, che ap- 
porta alla cantilena , è co/i da ingegnoso , & è molto lodeuole :&cdt due forti ,fi come 
è la Fuga, cioè Legata, (y Sciolta . E dai Franici etiandio chiamata Fuga : ma in ve- 
ro tra la FHga , y la Imitar ione è quefla differenza , che la Fuga legata, o Sciolta, che 
ella fi fiafi ritroua tra molte parti della cantilena, le qua li, o per mcuimentt filmili, o per 
conrrarii,contengono quelli tlìefii inrerualb,che contiene lalur Guida; come ho mollrato : Ma la I munitone 
fcioltafi lcgnta,come fi vuole ; quantunque fi ritroui tra molte parttqcome mcftraremo)& procedi all ilìejfo 
modo , nondimeno non camma ptr quelli iflefi i intervalli nelle parti confequcntt, che fi ritrouano nella Guida. 
La onde fi come la Fuga fi può fare all'V infimo, alla Quarta, alla Quinta , alla Otraua, onero ad altri inter- 
valli ; cofi la Imitatione fi può accommodare ad ogni iittcruallo dall'V infimo, daTi nominati in fuori . Per 
il che, fi potrà porre alla Seconda, alla Terza, alla Sefla, alla Settima, (y ad altri intentali filmili. Diremo 
adunque che la Imitatione è quella , la quale fi troua tra due , o più parti ; delle quali il Confiquente imitando 
li mouimentt della Giuda, procede folamente per quelli ifiefii gradi ,fcn*a hauere altra confideratione de oli 
IH ter Halli . Et la cognitione tanto delle legate, quanto delh fciolte fi potrà hauere facilmente, quando fi liaue- 
rà conofciuto quello , che veglia dire Fuga legata , (y Fuga fiotta . Ma ptr maggior chiarezza verrò ad 
■vno effempio particolare , dal quale fi potrà conofctr quello , che hò. voluto dire in vmuerfale . Le Imita- 




imo modo, che hanno le Fughe, le Giti- 
gli ifiefii modi , che furono vjati nelle 

E fughe. 


21 B Terza 

Fighe, cioè porre le lor Prefi, grleC oronate, come ho mofirato . Ma il Canone , o Regola di quefìe fi ferine 
in caalgmfa . Si canta alla Seconda,ouero alla Terza# pur ad altre [imiti , acuta, ouer grane, pacando due 
tempi, o più ,o meno. & fe le parti procedenoper mouimcnti contrari], fi aggiunge quefia particella, Per mo 
mmenti contrari ] . Si delle dipoi auertirc, che nelle Sciolte fi può canore il Conjequente dalla Guida , parte 
per imitatane, &■ parte in confiqutnza.Cofi pane in mouimenti fimilt parte in mouimcnti contrari j; 

dilche farelle troppa lungo fi'l fi volefic dar nottua particolare di ogni cofa minima. Hot a ciaf uno farà 
auerttto per tempre, di ordinare in tal maniera le parti della fua compofittone.mafiimamente nelle Fughe, & 
Im italiani legate, che procedeno per mamme nti contrari], che fi pojhno cantare finxa difeammodo. Et per da 
re di ciò qualche lume fio poflo di [opra lo ejfcmpto particolare delle Imitarmi fciolteiaccioche da effofi pojfit 
tr ar frutto di quello, chio ho detto di (òpra; dche moflrato, verrò poi agli efiempi delle Imitarmi levate. 
La Imitatane levata fi potrà conofcer da quefio,che hauerà la Guidai dConfequeme, che l’yno [erutterà 
r altro-, non per gli ijlcfii interuaUiima fi bene per quelli ifiefìi mouimenti,ouer grada come nell’ejfimpto pofio 
qui [otto fi yede . Et quefia fi conofie ejfier mamfifiamente vna Imitai ione, & non Fuga; percioche il Con - 
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Jequente canta per vn Ditono più acuto della Guida . Et ancoraché f vno , & l'altro procedilo per gli tfiefii 
gradanon procedeno però per gli iflefit wterualhxome hò detto. Volendo adunque ridurre tale Imitatione in 
ima part e [ola, la di] foneremo al /ottopofio modo; ponendole di [ opra la Regola, che infiggerà quello , che fi 
hauerà da tenere nel cantarla jn quefia maniera . 


V 


, Si cinta dopo vn tempo,procedendo per vn Ditono acuto. 

i 







Mx in quelle Imit. maniche procederlo per mommenti contrar'ijfi tieni filtro modo Jjcome nello ejfempio po- 
Po qui folto fi puh vedere. 






Et acciò fi vegga in qual maniera per t allenire fihabbia da procedere , quando fi vorrà porre infiemela 
C mda ,(?• il Confequente fermerò tale limtatione in lungo, col fuo C anone, o Regola in coiai modo . 

Si canta all’Vnifono dopo due tempi, per con* _1 

trarii mouimcnti. 
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S; rirroua enandio vna forte di compoftione fmtlc,laqual contiene la Guida, & il Confiquente , parte in 
Fugà,Cr parte in Imitationeicome qui fi vede , 

E i . Zaqut 
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La quale fi fuol ridurre fopra ima farle fola, col fuo Canone , o Regola in queflo modo . 

Fuga in Diapente grauc, dopo due tempi . 
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Le Due pani mffìratc ridotte in vna . 
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Impcroche communemente è detta Fuga ;& fi yfa molto fpeffò nelle compoftioni a piu voci , come fi può 
vedere in molte cantilene . Et in vero non è da (prezzare ,an%i da porla [peffe volte in vfo: perciochefà la 
compofittone mgernofa , & fà anco buonifìtmo effetto . Ma fi debbe fapere,che nelle F ughe,(^ nelle Imi- 
tationijche fi trouano nelle compofuioni a più voci. Legate, o Sciolte chefianofi poffono porre le Q nane, 
fare molti altri pajftggi , che ritornano bene: percióche te altre parti fono di grande aiuto al Compofittrrt, 
ancoraché nelle compofitiom di due voci le Quarte non fi fanghino : perche non fanno buono effetto. Pero 
far àbt fogno, che il Compofitorefìia auertito.che non cadejje in qualche errore . Maqueflofia detto a fuf- 
f elenca intorno alle Fughe,& alle Imitattoni ;perciochc di alcune di quelle, che fipongono nelle compag- 
noni a più voci Ragion aremo altroue. jjtQa 
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Parte 

Della Cadenza , quello che ella Ila , delle fue fpecie , & del 
fuo vlo . Cap. f j. 

r V volte di j opra hò fatto mentione della Cadenza, & bora dirò quello, che ella fia,mo- 
flrerò le forti della Cadenza, & mfegnarò in qual maniera fi vftno . La Cadenza adun- 
que è vn certo atto, che fanno te parti della cantilena cantando mfieme, la qual dinota , o 
quiete generale dell’harmonia ,ola perfcttione del fenfo delle parole, [òpra te quali la can- 
tilena è compofla . Oueramente potemo dire , che ella fia vna certa terminattone di vna 
parte di tutto t concento , & quafi mezzana , o vogliamo dire finale terminai ione , o diflmtionc del conreflo 
della Oratione . Et benché la Cadenza fia molto neceffaria nelle harmonie : ptrctoche quando non l’hanno , 
mancano di vn grande ornamento neceffario ,fi per la dijhntione delle fue parti , come anco é quelle della ti- 
rai ione ; non è però da v farla, fe non quando fi arma allaC laufula , onero al Periodo contenuto nella Profi , 
o nel V erfo ; cioè in quella parte, che termina il Membro di ejja , onero vna delle fue parti . Onde la Caden- 
-Za è di tanto valore nella Mufca , quanto il Punto nella Oratione ; & fi può veramente chiamare Punto 
della Cantilena . É ben vero, che fi pone anco doue fi rtpqfa , cioè dune fi trono la terminai ione di vna parte 
dell'harmonia , nel modo che fi fermiamo etianéo nel conteflo della Oratione , quando fi troua non folamente 
la diUmtione me zana , ma ancora la finale. Ne la douemo por fempre ut vn luogo ; ma fi bene in luoghi di- 
uerfi , accioche dalla varietà ne fegwti più grata , più dilettinole //armonia . Et debbino terminare infu- 

me il Punto della orattone, & la Cadenza ; non già fopra qual fi voglia chorda ; ma nelle propie chorde rego 
lari de i Modi , ne i quali farà compoQa la cantilena ; le quali chorde modrerò nella Quarta parte, quando ra 
gionero feparatamente di etafeun di loro . Ma fi debbe aucrttrc , che le Cadenze nell Canti fermi fi fanno ut 
vna parte fola : ma nell figurati fi aggiungono altre parti. Et in quelli fi pógono finita la fentenz* delle paro 
le ; in quefli poi non folamente fi fanno, quando fi ode la C laufula perfetta nella orazione : ma alle volte fi vfa- 
noper necejhtà,& perfinire vn certo ordine nel Cotrapunto, principiato dal Compofitore . E ben vero,che 
quelle del canto figurato fi trouano di due forti , cioè quelle , che terminano tra due parti per (Vnifino , 
quelle, che fini feono per la Ottaua . Et benché ve ne fi ano alcune altre, chefinifcono per la Quinta, &• don- 
ne altre perla Terza, & dame per dmerfe altre confidanze ; non fono però da effer dette affolut amente Ca 
denze , fe non ad vn certo modo, & con vna aggiuntone , cioè Cadenze imperfette . Si trouano fiate le fin- 
ti di Cadenzi m due modi ; onero che fono Sempbci ; oueramente che fino Diminuite . Le Sempbci fino quel- 
le, le cui parti procedeno per figure , o note filmili , & non contengono alcuna diffonanza ; gr le Duninutte 
fino quelle, che contengono tra le parti della cantilena vane figure ,& donne Diffonanze . Et aafeunadi 
loro è contenuta dmeno dxtre figure, fin nella parte grane, onero nella parte acuta della cantilena ;&fifan 
no almeno tra due parti, che procedmo per mommenti contrari] . La prima forte di Cadenza adunque termi- 
nata per ( Enfino è quella, che contiene in fi vn progrejfo, che fanno due parti di deuna catilena l’vna córra 


tdrraidclle qual 1 vna a fendendo, et poi di fedendo, onero difendendo filamele con le fue figure per gradi,o 
mouimenti cógiuntiiet l dira difendendo, et poi afeendendo per gradi fimilncffendo la fetida figura della par 
te grane, co la fetida della acuta disiarne per vna T erza minore; le terze figure di aafeuna parte vengono a 
finire, & cogiuHgerfi in vna chorda iilefja ; cioè in vno ificffo fuono. Quefa Cadenza fi può fare etiandio m 
diuerfi altri modi ; ma facciafi in qual maniera fi voglia, che importa poco ; pur che le fue vltime figure fio- 
tto con le antecedenti collocate d modo detto, & fi come nel fittopollo effempio fi può vedere. 
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Le Diminuite, tenpinatt per IVnifonafòno quelle, che contengano vn fimil precedere ;tna fi fanno con di- 
uerfe figure , tra le quali fi ntrou.t la Sincopa j della quale la fua feconda parte ; che è quella ,c lice pcrcoffi 
dalla Battuta ,fi troia dtjfoM 4 >itc, cioè m Seconda . Onde dopo effa immediatamente fervendo la T cr- 
•xa minore, fi viene a finire nellVnifono , 
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Et perche h Erottici fògliono il più delle vol- 
te diminuire quella parte della Cadenza, che 
contiene la Sincopa , per potere, fecondo che 
- li torna commodo,accommodar le harmome 
- - alle Parole; però atlanti ch'io vada più altra, 
voglio porre tali Diminutiom ,che fi veg- 


gano , & faranno le fitto pofie , le quali ne potranno apportare molto commodo ; come vederemo nella 




Quarta parte . Qui debbe ciaf uno Copofirore auertire, acciò non pighaffe qualche errore, che quantunque le 
Cadere fiano pofie filamenti ne i mqjlrati luoghi; nondimeno fi pojfinofare anco in qualunq ; altro luogo, oue 
torna più commodo , pur che fi offerui la Pegola data di fopra nel cap. } 8 .di andare dalla Con finanza im- 
perfetta alti Perfetta con lajiiù vicina . La onde fa dihifogno , che nelle penultime figure di quejìe Cadente 
fia la Terza minore ; la qual fimpre fi vdira, quando faranno il movimento ali'Vmfino di manieratile l v- 
na difendi per movimento congiunto del T nono, & l’altra con un filmile mouimento di Semituono maggio- 
re ,o perii contrario . Et ciò fi porrà fimpre fiore in ciafcun luogo ,fen%a porre tlfegno della (borda croma- 
tica , per fare dell’mteruallo del Tuono un Semituono : Imperoche ut quella parte , che tra la penultima figu- 
ra, & la ultima fi nona il mouimento , che afeende , fimpre fi intende ejjere collocato il Semi tuono ; pur che 
t altra parte non difenda per filmile intervallo : conciofiache allora il Scmittumo non fi potrebbe pare da due 
parti, cioè nella parte grave , & nella acuta : perche fi udirebbe uno intervallo minore di un Semiditono, che 
farelée dijfonante . Ma la Natura hà proufio in fimil cofa : percioche non j blamente li periti della Muftca : 
ma anco li contadini , che cantano fenxa alcuna arte , procedevo per l’ intervallo del Semituono . Et quejìe fio- 
tto dette Cadenze propiamente ; ancora che quando le lor prime figure rttrttiafiero d/fiaiiti l una dall’altra 
per Quinta, &• le feconde per un Semiditono ,&> le ultime fimjjero per IVmjono; come fono le fiottopofìe , 
non farebbeno, che non fi potejjero chiamare Cadente : quantunque fi poteffe dire, che fi chiamajfero C ailcn 

%e impropia mente . La Cadenza terminata per Ot- 
tava è di tal forte , che le fue figure uogbono ejjere ordi- 
nate in cotal modo ; che la prima , la feconda, gy la ter- 
za figura della parte acuta ; & la prima , la feconda, 
& la terza delia parte grave fi muouino con mouimen 
ti contrari j, & congiunti , f vna parte contrai altra;et 
le feconde figure delle parti fi ano dijìanti l vna dall'al- 
tra per vna Sefia maggiore, & le vltime per vna Ot- 
tava. Et quantunque potcjfc effere alcuna differenza di 
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movimenti tra li prime, & le feconde figure : peraoche facendo le figure della parte acuta i loro movimenti 
J'empre consunti , quelle della partegraue alcune -volte potranno procedere per mommenti feparati , difen- 
dendo alcuna -volta inferno ; tmtama, filano accommodate in qual mamera fi -vogliono, le feconde finire della 
Cadenza fi porranno fiempre tifanti l'vna dall'altra , per [intervallo di Sofia maggiore , & le vltime fini- 
ranno m Ottava . 1 1 ciò fiempre tornerà bene, -quando vna parte farà il movimento del Semitvono,o nel ora- 
vo, oueramente neltacuto ; &• taira quello del Tuono , cefi in quefie come in ogn altra forte di Cadenzi, fia 
femplice , 0 diminuita . E ben yero che le Cadenze diminuite hanno la Sincopa , nella quale fi ode la Settima 
[opra Ufua feconda parte, cioè nel battere : Ma la Cadenza [empiee è tutta confinante : percioche le fuefigu 
re fono tra loro equalt ; fi come nei fiotto pofìi effiempifi può yedcrc . 
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Si può etiandto vedere, in qual maniera ffieffe volte fi può cambiar le parti 
della Cadenza tra loro, 0 porre quel paffaggio , che fa la parte polla nel 
graue , nella parte acuta ; & per il contrario , quel che fiala parte acuta , 
porlo nella parte graue , che corrìff ondino per vii a Ottava : percioche tali 
mutatiom fino motto commode alli Compofifori . oltra quefie due forti di 
Cadenza, ve nè vn altra terminata per Otraua,ouero per Vn fino, la qual 
fi fa, quando fi pone le feconde figure della parte graue , gr quelle della par 
te acuta diflanti tra loro per vn Dicono , facendo dificendert la parte grane per mouiinento di Quinta , onero 
afeendere per quello di Quarta ; &• afccndcrc la parte acuta per movimento congiunto ; come fi vede , 
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Er fono quelle Cadenze di due fimi medef,mamente iC uti, Semplici .& Diminuitele fi può vedere . Quel 
le cht fono Strnp’tci , hanno lefignre firn, li ; & I' Diminuite hanno le fon» diuerfe ; &■ tra loro Ji ritrova 
la Sincopa , che ha m llafua feconda parte la Quarta , dopo la quale fogne immediatamente la Trecca mag- 
more ; come ho moli raro . Ma perche quefle Cadente non fi vfino molto di lungo nelle compofitiomdidue 
% 0O . C o„ciof,a che lo afitndere per I, mcjìrat, movimenti /eparati , & lo difendere anco e propio della par- 
te grawfiima d, alcuna comporne compera a più toc. , nella quale fi Tafano -, pero fi guadare mo et, for- 
le troppo (beffo ;& quando le marmo porre , fempre le porremo nel me*? , & non ne fne della cantile- 
nai quale la n'C'fiita a ciò fare ne aJir,ngefJe;aoe qvaiulo volemmo porre le par,, della copefiuone ,n Con 
fiauenla , onero nella Imitarne ; fecondo l modi mqflrat, dtfopra ; <?• quando non fipottfje bavere per 
Jtra via t» pajfaggio comprodo al cantare , & ima grata modulatione. Eben -nero, che quello veglio 
che più eolio fa configli o , che precetto : percmche quando fi ponefjero anco nel principio , & nel fine non fa- 
rebbe errande errore Oltra dì quefto fi nova la Cadenza terminata per Quinta , onero per Terza, o per al- 
tra con finanza , la quale è detta Cadenza impropiamente ; & è contenuta fimitmendeda vn numero firn, - 
ledi fiLre ; &è orinata mt. il modo , che effondo le feconde figure dclTvna ,& delbalna parte diflanti 
ter vna Terza , le vitine vengono a enfiare in vna delle nominate confinante ; &■ quello quando la parte 
[cu, afa , Imo», mento congiunto afiendendo . Et è è due fort, ,coè Semplice & Diminuita-, ctafiuna deb- 
it qual, horma, per tanti ejfimpi dati dtfopra , credo che fu da ogn uno cimofauta : La onde bafiara dme fo- 
llmente, che nella Diminuita fi ode la Quarta nella feconda parte della Sincopa ,<? non altra éffonanzafi 
come fi può vdtre in ctafiuna che fi troua netti fitto pofit ejfimpi . 
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Nt i„ quelle ( quando f, fanno a due voci) ìneceffano , che fempre fi odi m vna parte fimo», mento de S* 
m, tuono maro, ore , o grane , onero acuta che ella fu : pere, oche fi vdmebbe alle tolte tra le parti la rela,, Or 
ne , che nonjtrebbe barman, ca ;fi come nel cap.jo.ho dichiarato . Sarebbe cofa molto tedio fa fi lovolef 
fi dare vno efiempio particolare d, ogni Cadenza propu , & fon propia : co naofiache fino quaf, infime-, 
onde è d,b, fogno, cheUonmapuntfa ùngegm direnarne fempre damme C "°^ 

u( maniere J& fi guardi à non commettere errore. E, acaoche lutpoffa vedere m qual modo le Cadente fi 
poflmo per dmerfi Ld, ordinare, &,nqual maniera fi pofimo vfare , per non andare ,,, lungo , porro mobi 
r a J I. r. mirilo rhe f, hauer.ì da fare nella muentwne delle altre. 
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Ar °" vo ?^° ttioiio refìar di dire , che li Prattici fogliono vficre alle volte nelle Cadente , &> in altri luorhi 
etuniio , in vece della Scmibreuefincopata , la Semibreue col punto, pollo dipanarne ; vfando poi quellecrr 
cofianzs ,che contengono alla Cadenza, & alla S mcopa pojla in coiai modo . Et benché coiai cofa Jia tol- 
lerata, nondimeno nonfidtfa a pieno ilfèntimento . La onde effartarci il comportare a non fare fimil paffag 
gì molto jpejfo nelle [ite compofitiom , ancora che fono in vfo : percioche (fecondo! mio giuditio) par mi, cfo 
non filano da efjerpofìe nel numero delle Cadente ; ma f imamente non ojferuando tutto cjuello , che ricerca 
la Cadenza [fi come qgn'y no potrà giudicare , dopo che hauerà vdtti, & esaminati li fottopojh ejfempi . 
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1 1 perche concludendo hormoi dico, che fi le Cadenze furono rìtrouate,fi per la perfezione delle parti di tut- 
to il concento ; come anco, accioche per il fio mez? fi hautffe a finire la fentenza perfetta delle parole ; è ho- 
neflo , che volendola terminare per effe , che fi fntfea per vna delle confinanze perfettifhme, cioè per la Ot- 
taua , o almeno per tv nifonu ; accioche il Perfetto proportionatamente fi venga a finire col Perfètto . Ma 
quando fi vorrà fare alcuna dfhntmne mezana delLharmoma , &• delle parole inficmc , le quali non hab- 
biono finita perfèttamente la loro fentenza; potremovfitr quelle Cadenze , die fimfeono per Terza, per 
Quint a , per S efta, oper altre firn di conftmanzs : perche il finire a cotefìo modo, non è fine di Cadenxa perftt 
ta : ma fi chitmafuggtr la Cadenza ; fi come bora la chiamano t Mufici , Et fu buono il ntrouare, che le Ca 
denze fimffero anco ut tal maniera : conciofia che alle volte accajca al Compofitore , che venendob olle ma- 
ni vii bel paffaggio, nel quale fi accommodarebbe ottimamente la Cadenza, & non hauendo fatto fine al 
Periodo nelle parole ; non ejfendo honefio , che habbiano a finire in effa ; cerca di fuggirla , non filamento al 
modo mofirato : ma nella maniera ch'io mojìrerò nel feguente capitolo . Et fi bene da quello , che ho detto , 
fi P°ff a deludere , che qualunque volta alcuna Cadenza non finirà nella Ottona, ouer nell’P nifano,fi poffa 
chiamare I mpcrfttta : perche fi fug ge tifine perfetto ; tutt ama perche il fuggir la Cadenza fifa in molti al- 
tri modi , voglio che vediamo bora in qual gwfa la fi poffa fuggire , & il modo che fi potrà tenere , quando 
vna parte del Contrapunto farà il moutmento [epurato ; cioè quando fi muoutrà di due ,optù gradi ; come 
accade moire volte nelle compofitioni , 


F il modo 
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Il modo di fuggir le Cadenze ; & quello , che fi hà da ofleruare, 
quando il Soggetto farà il nrouimcnto di due , o 
più gradi. Cap. ^4. 

J( RM 1 , che qui mn fi hablna da far molta dimori : perdaci* io penfo , per quello che 
fu bora f è detto , & mofrato , che ciaf uno pafja hormai molto bene effere iflrutto in 
cotal materia, nelle cofe etiandio , che fono vnli,& necejfarie all arte delContrapun - 
10 . La onde ( f come mi aueggo ) bafarà folamente dire , che’l F uggir la Cadenza fa 
( come hauemo veduto ) vii certo atto , il qual fanno le parti , accennando di voler fare^ 
ima terminatione perfetta , fecondo l'vno de i modi moflrati di fopra , fi riuolgono altrcue ; & bafarà 

porre vno effempio , dal quale f potrà comprendere in quante maniere la potremo fuggire , quando tornata 
w propofto ; Cr anco f potrà veder quello, che f hauerà da offeruare, quando il Soggetto farà alcuni mout- 
rnentt di Terza, 0 di Quarta, o di altri t fintili interualb feparati . Di modo che quando alcuno farà in ciò mol- 
to bene mf rutto, potrà fapere quello, che hauerà da fare, quando gli accoderà yftr fintili paffaggi . 
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Quando c lecito di vlàre in vna parte della Cantilena due , o più volte 
vn paffaggio , & quando non . Cap. 5 5 . 

1 COME la varietà delle cofe apporta piacere , dilettinone ; cefi la cofa ifìeffa 
troppo vfata , alle volte genera noia, &-faflidio . La onde douemo cercare [opra o^n al- 
tra cofa , per non cafcare in alcuni errori communi , che li noflri Con trapunti ftatio va- 
riati di maniera , che non f odi due, o più volte vn paffaggio , & vno ifleffo concento , 

- replicato nelle t fi effe confinane, negli ifìefii mouimcnti, & nelle iflejje chorde . Et ben 

chef a imponibile , che in ijuefh Contrapunti fatti a quefio modo , quando faranno bene ordinati, fi oda al- 
cuna cofa, che fia diffondale, & che non fa grata all'udita ; t ut tauia il replicar tante volte vno iflefft con- 
cento non da quel piacere, che darebbe, quando fufje variato. Oltra ditta il Comportare farebbe giudica- 
to molto pouero di muentione , da quelli , che fono intelligenti dell’ ^frte iconciof a che penfarebbeno (Int- 
uendo vfato tifleffo paffaggio più di vna volta ) che non haueffe alle mani altro contrapunto . Debbe adun- 
que ciafcuno ejfere auertuo , di non commettere vna cofa filmile , che fi ritroua nello efft mpio pofìo qui di fit- 
to; effondo che cotal cofa figli può attribuire a vitio . 
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Ho detto, che non fi debbe vfar molte volte vn paffaggio , intendendo del Contrapunto repbcato nelle iflt fi 
fe confinante , negli tfìefii mommeuti , & nelle iflejje chorde : percioche non filo è lecito, ma è molto lodt- 
mle il replicar quante volte fi vuole , o puote vna modulatane tfiefia , & vno ijìcffo pajfaggio , pur chel 
Contrapunto fiafempre differente , Cr variato : effondo che tali repliche hanno vn non fi che di mgegnofi ; 
la onde ogn vno fi de sformare di far tab repbche , qualunque volta gli occorrerà di poterle fare , c)i e filano 
tene , finta offerii alcuno errore : percioche farà riputato dagli intelligenti Intorno di pellegrino indegno , &• 
abendante di mudinone . H ò detto , che fi de sforzare : percioche non è obhgato il Contrapuntifìa di manie- 
ra , che non poffa mutare , &• cambiar fimili paffaggi fecondo’ l fio volere : effondo che replicati in cotal ma 
alo , non fi potrebbtno vfar troppo eh lungo ,fe non con grande difeommodo delle parti ; cioè con fimjìre 
modulai ioni . Ma quando non uccideranno cotah tnconuementi ,fi potranno replicare : percioche fanno buo- 
no effetto ; fi come nelh fottopofh effempifi può vére . 
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ff perche alle volte li Mafia fi fagliano alligare di fare il contrapunto, tifando fempre unpafftggio , varian- 
do però il concento ; il qual modo e detto Far contrapunto con alligo ; &■ tali repliche , o pàfjaggt fi chia- 
mano Pertinacie ; però quando alcuno f vorrà alligare ad una coja fmile , pigliel a un T hema , o piaggio , 
0- meommeierà a fare il contrapunto fopr a i Ipropoflo Soggetto . Ma perche que {la maniera di far contra- 
punto è molto diffcile ; però il Contrapuntifa potrà prendere alcune licenze ; come farclle di ufare alle volte 
alcune modulatwm , che nonfuffero cefi agevoli al cantare ,fi come vcrclle il dovere , chefufjero , quando il 
contrapunto f poneffe in ifcritto , fujfe fenxa alligo alcuno . Et potrà vfar quelle figure , che piu gli tor- 

neranno commode , variando il concento , vfando bora le Brevi , bora le Semibrevi , bora le Minime , <£• le 
altre finire ; Le quali potrà porre bora fncopate , & bora fenxa la fnccpa ; a ciò peffa farfare all alligo , 
T>elbe > nondimeno fempre hauer t occhio alla afferuanxa di quello , che è flato detto di [opra , &• moflrato ; 
tsr di Jchiuare quanto potrà gli errori ; accm he il fuo contrapunto non fa piu tifo bufiamo , che lodato : 
Pere luche quella co fa , che fifa bene nel difficile , è molto più da lodare , che non è quella , che è fatta lene fen- 
%a alcuna dijfculrà . adunque accioche f habha di tal coja piena ugnatone, porrò due tffcmpt, da i < puh fi 
potrà conofcere quello , che f potrà fare negli altri finiti ; 
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Dclli Contrapunti doppi; , & quello die /uno . Cap. q G. 

E N DO veduto , in qual /nomerà fi pofft comporre orni forte dt Contropunto a 
due voci ; voglio che vediamo boro, in cptol modo fi pojfa fore oleune forti di Contropun- 
to ortefaofo a due voci medefimomcnte , fopro qual Segoerto fi voglio ; che fi chioma 
Contropunto doppio; il quale non è altroché vno Compofitione fatta mgegnofamente,che 
^gsj fi può contare o più modi, mutondo le fue porti , di monterà , che replicato fi odo dmerfò 
3 do quello, che nelle ifìeffe porti primieramente fi vdiua. Onde douemo fapere, che tal Contrapun- 
to fi trono ejfer di due fòrti ; la primo è, quando il Principale; cioè il primo , che fi compone, & lo Peptico 
cioè quello , die s intende dopo il primo ; fi contano mutondo le parti in quefìo modo , che l'acuto diuenti grò-, 
ut, & grane f acuto ,fcnxa voriatione alcuna di mouimenti . Et quella fi ritrouo etiandio di due fòrti : im- 
peroche mutare le parti , fi procede per gli ifìefi mterualli , oueromtnte pervadati. Se per ghifìefiimt er- 



toli cento c 




te primieramente le parti ; come fi è detto ; cioè la grane nello acuta, & quefla nella grane . Quando adun- 
que fi vorrò comporre al primo modo, che procede per gli iflefii mouimenti, &• per gli iflefii internali; offer- 
sioremo di non porre mai la Sefìo nel Principale : imperoche nella Peptica non può far confònanza . Ne por- 
remo mai le polli dello cantileno tanto diflanti t vno dall'altro , che trappofìino lo Duodecimo chordo : ne 
mai porremo la porte acuta nel luogo della granente per il contrario lo grane nel luogo della acuta : conciofia 

7 viene ad occupare con vno 
3 anco la Sincopa, nella quale fi 

t Settima: percioche nella Peptica non torna bene . Potremo bene vfor lo Sincopa, nella quale fia 
la Seconda, & la Quortaiefjendo che quefle vengono a far nella Pepica buonifiimi effetti ,mof imamente 
quando è ri folto fecondo i modi moflrati alerone. Et accioche tra le parti dello Peptico non fi odo alcuna re la- 
ttone, che non fia harmonica; fi dè auertire,di non porre per alcun modo nel Principale lo Decimo minore, do 
po laquale Venghi Li Ottaua,o lo Duodecima;ne la T e rjy minore nuotiti fynifimo ,ola Quinto ; quando le 
parti procedenu per contrari ; mouimenti : percioche polle in cotal modo , ne fegue tlTntono , onero altro in- 
commodo tra le parti. Debbefi oltro di ciò aucnire,che ogni Duodecima nel Principale , viene od effer nella 
R epica V mfono,& ogni Quinto torna Ortaua.Etiandio fi dè offeruare, che igni Pegola mollrata di fopra 
fio nel Principale un eroina e offeruatn: percioche la Peptica verrò ad efjere fenz a alcuno errore. E ben vero, 
che volendo finire il Contrapunto conio Cadenza, forò necefjorio,che’l Princtpalefi la Peptico habbta la Ca- 
denzo terminato per Quinta fi per Duodecima;ilche amene ettandio nelle Cadenze mezane ; tra le parti 

fi vdira la relatione del T tritono . Ma quello farò di poca import anzé, quando il relìo fora ordinato regola- 
tamente; come qui fi vede nel Principale . Cantoremopoi la Replico m quefìo modo, facendo acuta la par- 
te grane 
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punto è molto variato da (furilo del Principale ,&• che molto è differente il filo concento ; Et quello fi chiama 
Contrapunto doppio alla Duodecima. Si potrebbe etiandio porre la parte acuta nel grane dtjìante pervnaOt- 

taua,& 
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te grane per vna Ottava , & la grane acuta per vna Duodecima ; procedendo per gli iflefii moni menti , (sr 
per li mede fimi intervalli; come qui fi vede in ejfempio . Dal quale fi potrà comprendere che’l fuo C onera- 
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fitti, & la frutte nell .tatto diftante per yna Duodecima : Ma perche non da variatione alcuna di concento 
differente da ijuello , che fi ydttta nella Replica , non lo porrò altramente ; acciò non [i yeuga a moltiplicar le 
cofe fenxa propo/ìto . Volendo dipoi cupone quello, che tiene il fecondo luogo nella prima maniera ; cioè quel- 
lo, che nella Replica procede per gli ifiefii moutmcnti : ma per mteruaUi differenti da quelli , che fono nel Prin 
opale ; offeruaremo di non pone per alcun mo.'o nel Principale due confatami firmi ; come fono due Ter- 
%e ,odueSc[ìe,ofimihaltre ,l'yna dopo Falera fenza alcun meco ; ancoraché fona fuffe maggiore ,& 
F altra minore ;Etdi pone le Sincope, che fiano in tutte le lor parti con fonanti . Io difi , che non fi pone due 
Sejìe : percioche in quejh, & in altri fimih Contrapunti, la Sefla fi può t fare, che fa buono effètto ; Et fi può 
far che la parte gr .tue pigli il luogo della acuta , quefìa quella del grane ; come torna piu commodo con 

quella condurne però, che quando farannu pojle in tal maniera , F yna non fu lontana dr.U’ altra per più di 
yna Terza : effcndo che rejìando àafcuna nelh fuoi termini, allora fi potranno pone diffami l'una dall'altra 
per yna Duodecima . E ben yero , che fi potrebbe paffar più altra : ma quando fi pafjàffe non bifogna porre 
per alcun modo la T erxadectma : perche tornarebbe molto difcommoda . Nonpafjaremo adunque la Duo- 
decima , & offeruaremo le Regole date , &• faremo , che le parti della cantilena cantino commodamente , 
con mouimenti congiunti , più che fa pofiibile : percioche quelli di Quarta , & di Quinta , poffono in alcuni 
luoghi della Replica generare qualche difcommodo . llcheqfferuato ,potremohauere yn Contrapunto pur- 
gato da ogni errore fimile a queflo , 
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Usueremo poi la Replica , quando faremo la parte grane più acuta per yna Ottaua , F acuta più grane 

per yna Decima . Et quejìo fi chiamarà Contrapunto doppio alla Decima , che fi contiene in quefle due parti 
poflc qui di fatto . Si potrebbe etiandiofar grane per yna Ottaua la parte acuta , & la grane acuta per 

yna Decimai più mi pucerebbeiperche fi ydirebbe il Modo mantenuto maggiormente nelh fuoi termini, 
CT anco altra harmonia : ma il Contrapunto no tornarebbe cofi bene offeruato, come quello, che fi yede nella 
Replica. Et fi potrebbeno quelli Cohtrapunti cantare etiadio a Tre noci, facendo cantare f opra la partegrauc 
del Principale yn altra parte dittante per yna Decima ; & nella Replica fitto F acuta, diffante per yna De- 
cimafettima . E ben yero che’l Contrapunto non yerria ad effer cofi bene ejpurgato da molti errori , come fa- 
rebbe il douere . Ma perche il fare queffa forte di Contrapunto è molto ifficile , -volendolo far, che yenglu nel- 
la Replica finzjt errore ; pero voglio porre alcune Regole generah , delle quali la prima farà ( laffando molte 
altre cofe alla dtfcrertione , & al buon giuditio del Compofitore ) che non fi de por mai la Terza dopo FVni- 
fono, ne la T e r%a medefimamente, ouer la Decima dopo la Ottaua, quando le parti della cantilena difende- 
ranno infieme . offeruaremo anco, che quando le parti offenderanno, di non por dopo la Quinta la Sefla i ne 
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A\a al muta di Conseguenza ,* y h d' b^uaiio** patto mi neminah) Cap.fi. corri/ (sonde i/ Seguente tjjfmpio j 
tuff |»U fc'l/i' affetterei [apra, agi* altra coreuti nanj^/^puto-»- aala «e i/tiuu* che tu n si frugare leu 
S’acajtoa nella. <jkalc Sia nate otta la Settimo^ t lc kaputt m* unJcKjeflit^aaLL. ytu/c il Can/e quante dei può- 
opoU diventerà fuidooSl la Quii** ritornar* Cantere a** ■ Carne nel ft piena** oflmpioi fi p*e teiere*. H*e * 
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trapunto f.icci.i moni menti fon potrà alle volte catinovare nella varietà delle con finanre molto di lungo, fc 
non con grande dtfficultà;pcrìy>i tal cafo porrà vfar molte figvrefincoparc ; come fono la Semibreve , (y la 
Mimma col Punto, variando fempre le chorde, & li filoni ; &• Cofi le figure polle in quefio modo , faranno 
poffare il Contrapunto am molta gratia,& apporteranno gran commodo al Compofitore : perche verrà ad 
ejfer legato di maniera, che farà buomjiimo effetto .Ma fide f opere , che allora il C ontrapunto fi potrà chia- 
mar legato, quando farà fincopato in tal maniera, che la Semibreue del Soggetto non cafchi interamente bat 
tuta fopra la Sembrate delConrrapuntó;ma fi bene fopra la fua metà ; il che averrà, quando farà polla fin - 
capata , over quando lafcherà fopra d punto della Minima . Sarà etiandio detto legato , quando la parte del 
Soggetto fiorò ferma , cioè non fi muouerà da ima chorda all'altra;^ il Contrapunto fi muouerà , an- 

drà modulando per dtuerfe chorde . Similmente farà chiamato legato , quando il C ontrapunto farà fermo , 
& il So» getto pafjarà per varie chorde ; & ciò accoderà quando farà diminuito. Quando occorrerà poi di 
volere vfargb Vnifom , o per nccefiità, o per altra cagione, fi potranno porre [oprala feconda parte della Se- 
tmbreue ; pur che la parte del Sog getto, & il C ontrapunto nel battere p nel levare, ut vii tempo non s incon- 
trino a proferir l tonfano : conaqfu che poflo fopra la feconda parte di qual figura fi voglia , quafi non fi ode ; 
come fi vdtrebbt quando itneoutraffero inficine nella prima parte. Onde per quefisragione fi potrà anco por 
re, quando cafchcrà fopra il punto della Semibreve , o della Minima , poflo in qual parte fi voglia ; pur che 
tal parte fia diminuita . Et ciò torna bene nelle compafitium di più voci : effendi i che qnelTy mfono viene api 
ghare il luogo di quella Mimma /iella quale il punto tiene il fuo luogo /he non fidamente quafi non fi ode: Ma. 
tal punto alle volte da i Cantori fi tace ; onde è cagione fp effe fiate di fare, che tharmonia rella priua di al- 
cuna delle fue parti ; aoè della Quinta ,o della T er%a ; come altrove veleremo ; & per tal maniera rella im 
perfetta .Ma perche la offermn-xa delle mafhrate Regole , lega alle volte il Compofttcre in tal gufa, che non 
foto uè i Contrapumi può fare acquiflo di vna bella, & leggiadra modulatane , che diletti : ma non può an- 
co poire le pam della cantilena in fuga ; o confequenza, fecondo che farebbe d fuo defilerò» ; però , [nodo che 
ali Poeti è conceffo alcuna volta di far contea le Pegole metriche , & di vfire vna locutione per vii altra , 
vna filLba lunga in luogo di vna breue ,o perii contrario ; cofi farà lecito al Mufic alle volte , di poter 
porre m carte alcune cofe , centra le date Regole . Ma non però li farà conceffo il troppo continouarlefi come 
et unito pan è per meffo al poeta di vfarjfeffi volte corali licenze . Potrà adunque il Mu fico, quando gli uer- 
rà coni modi ; & non potrà fare altramente , per qualche accidente , por la Quinta dopo la Sella maggio- 
re, contro la Regola data di fopra nel C ap. 3 8. quando la Se fi a farà pofia nella feconda parte della Scmibre- 
me fuicopata ;comt qui fi vede iperciocbcft la Seconda, la Settima , che fono diffonanxe ; pofle nelle Sin 

copt fono f apportate ; quanto maggior 

— I ~tf ~ mente fi de tollerare la Sefia , che non 

— X~ r folaniete non è diffonante: ma apprejfo 
di ognvno è ricevuta per confinante? 
Potrebbe forfè qui alcun dire , che con 
quefia licenza ìfleffa, & con lo ifieffò 
modo fi potrebbe anco pervenire dalla 
Sella minore alla Oriana. Rifpondo, 
che quefio fi farebbe cantra ogmdaue- 


Sì 

-ft— 







re : Imperoche quantunque la Maggiore habbia natura di pervenire alla Ottaua,come alla fua propinqua ; è 
nondimeno più vicina alla Quinta /Tic non è la Minore alla Ottava, La onde fi vede ,che douendofi ( come è il 
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dovere) andar dalla Confinanti 1 m- 
l perfetta alla perfetta con la più mema; 

{ landò in quella ltccn%a;la Sefia mag 
gore cornitene più alla Quinta , che la 
minore alla Ottava. Aon phè adunque 
ragie alcuna, che ne feufi, 0 diffeiidi, 
quando fi volefit commettere vn tal 
difordine . Potrà ettandio dalla Sefia 
minore andare alla Ottava con una fi- 
C x gara 
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gura di Semiminimaipercht la Quarta Semiminima, che fi parte dalla T erza col mouimento congiunto ,fi 
può fempre pigliar per non buona ; fi come nel Cap.41.fu detto . Onde fe ima Seconda , 0 uno yna Settima, 
0 qualunque altra diffonanxa pojìa in cotal modo fi fopporta , quanto maggiormente fi può tollerare una So- 
fà pofla in cotal maniera ì Et tanto più c da tollerare , quanto jpefie fate dalli Cantori periti , non potendo 
il loro udito fornire alcun difcommodo in alcuna coft quantunque minima , è fatta maggiore . Ma neramen- 
te qucft pa/Jaggi non fono altro , che 
la diminuitone di quelli , che fono pofìi 

— qui da cato ; Ne per queflo no fi toghe 

— ad alcuno , che non poffa ag giungere 
a fuo bel piacere a tal Semimmimapo 

— ila nei primi effempi, il fogno 

— far la S efla maggiore , per -virtù della 
~ chorda chromatica ; et coft quella del 

bj fecondo che occorrer puote nel fare 
li Contrapunti : & fe bene tal chorde non fi fegnaffero, non fi debbe attribuire al Compoftore , che lo habbta 
fitto per errore, maf imamente in cotah co fe minime. Potrà fimilmente yfitre alle Molte : ma non jfeffo, 
yna modulai ione di fila Semidiapente , aitando tornata commodo nello accommodar la modulai ione alle po- 
iché naturali del Modo /opra ilquale è fondata la cantilenatotele qui fi 
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troie, O" procederà per le chorde diatonici) 
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Tede . Ma quando tu enrraffe alcuna 
delle chorde chromatiche( quantunque 
fi poncffepcr lo acquitìo di alcuna con 
fonanxa)non fi debbe yfitre: Concitfia 
che tali chorde non furono ritrouate a 
deiìruttione delle buone harmonie, & 
delh buoni cofiumi muficak : ma fi be- 
ne alla loro cqftrutrione& al loro be- 
ne effere . N on farà adunque lecito di 


neejjere. tv onjxra adunque lecito ai 
yfitre alcun paffaggiojche fia filmile ad vno di quelli podi qui in effempto : Peràoche le chorde chromotiche 

bineranno fempre nella modulatane 




yna chorda diatonica corrijpondentt 
per yna Semidiapente , onero per yn 
T ritono,o Scmitritono fecondo la co m 
pofitioneiliquali fono Interualli,o Mo- 
dulami fenza harmonia. Li farà an- 
co permeffo di potere yfitre alle volte 
le chorde chromatiche , quando vorrà 
procedere da yna Scila, fatta maggio 
re per virtù di tal chorde, olla Dtcima,o T erza maggiore, col mouimento di Quarta, 0 di Quinta; per potere 
da quelle peruemre olla Ottaua, atteramente allVmfonoiCome qui fi yede; Et ciò per due ragioni, t yna delle 

quali è; perche il procedere è Dtatom- 
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co nelle chorde chromatiche ; L’altra 
perche h mouimenti, che fanno le par- 
ti, procedalo per gli interinili harmo- 
nici, & fono anco regolati fecondo ti 
precetti moihrati di f òpra . Quelle 
chorde fi debbono fognar col fogno ^ 
per molti rijpetti ;et majhmamèteper 
h poco accorti Cantori ; acciò no com- 
mettefomo alle volte qualche errore fo 
nenia vna chorda in luogo di un’altra ; cioè la Diatonica in luogo della Chromaticd ,& fi odi la dijfonanza. 
*■ a " > E ben 
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E' ben vero, che nelle modulationi fi trouano alcuni interualh , conte fono quelli di Quarta , di Quinta, & di 
Ottaua, net quali il Cantore dè porre la chorda chrontatica, ancora che non fia fata fognata dal Compofito- 
re ; accioche la modulai ione delle parti fta drittamente ordmata . Ne il Compofitore la debbe porre : perche 
è Jìtpcrjìuo : ejfendo che non fi dè cantare veramente fi non quelli interualli , che fono har mollici ; come qui fi 
vede . Ne debbe fare come fanno alcuni , i quali fuori di orni propofito , & fin** alcuna vtihta , o necef 







(iti, danno principio alle lar cantilene (òpra alcune chorde , che veramente non fono naturali de i Modi ; & 
mefcolano le chorde chromattchc con le diatoniche di maniera, che non fittamente nel principio ; ma nel me - 
eco, & nel fine anco, non fi vede altro che % Dtefis , & b molli ; la qual cofa , quando la compofitione 
la ncercaffó, farebbe da Jopportare. Però farà auerttto il Compofitore, di afìcnerfe, più che puoi e dafimil co- 
f*,fe non fùffe cqfhretto dalle parole , ouer da altra cofa , che accade nella cantilena : conciofia clic per il lun- 
go continouarc in efit, la cantilena viene a mutare il Modo, entrando di vno nell altro ; come è vaio portico 
tare di qualcheduno . Etfopra’l tutte fi dè ritardare , da porre tati chorde net principio fen^a propofito ; co- 
me fanno alcuni, che non filamento fognano la feconda figura della modulatioiic col fógno Cnromatico; 

ma figliano etiandio la prima , & fanno , che fpejfe vofte , credendoft di dar principio ad vna modulinone 
del primo Modo ( per dare vno ejfimpio ) non fi accorgendo incominciano vna cantilena del Settimo ; come 

fi può vedere nello efjempio poflo qui da 
C ^ a ~A ~ "1 y'~X canto, ^fuertifca etiandio il Compofito 

V* Y ■ ■ ' Y ■■ — • - re, che fi pone alle volte tra la chorda g, 

XZ ZL Jjl •la a a vn altra chorda , fognata col 

■ fógno commune chromatico ’jff; ondena 
(cono alcune modulatimi i , che non fi pof- 
fono veramete chiamar Diatoniche fim- 
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I plicemente , ne Chromatichc : percioche 
tanto nell’acuto quanto nel graue , non fi 
poffono accom madore tra le chorde naturali diatoniche ad vna modulai ione , che fi a diatonica ; come fono le 
fequentt : Conciofia che effondo il primo mteruallo , che fanno le tre prime figure il Semituono maggiore , 

($• quello che fanno la terza , tifila quar 
ta il Ditono ; &• medefimamente è il Se- 
mituono maggiore quello , che è contenu- 
to tra le due vltime ; Se noi decorreremo 
tutte le chorde diatoniche , &• anche le 
ckontaiichc infieme , non ritròuaremo, ne verfo il graue, ne verfi t acuto , di potere accommodar quefli in- 
tendili, filila t aiuto di vn altra chordafòrejìieraja qual fegnaremo co quello fógno, x col quale fi figna 
ogni feconda chorda di ogni Tetrachordo Enharmomco. 1 1 quefla chorda non fi potrà chiamare Diatonica: 
perche non hà luogo tra le chorde diatoniche ; ne anco chromatica : conciofia che per il fuo mezp da parte al- 
cuna non fi può hauere d Trihemituono ; ne meno la potremo nominare Enharmonicaieffindo che non dtuide 
il Semituonu maggiore in due Dtefis al che è ufficio della vera chorda Enharmomca ; come fi può vedere in 
ciafcuna dtutfione fitta nella Seconda parte . Et benché tal chorda fi poffa chiamare Diatonica : perche fi tro 
uà in una compofitione diatonica, & fatl Scmituono, che è diatonico ; tuttauia è nominata tmpropiamente : 
tfjendo che allora farà detta veramente Diatonica , o Chromatica , oueramente Enharmonica ; quando farà 
polla in luogo, oue potrà in vno dell detti generi fare il fuo vfficio : ma nongiamai altramente ; come ame- 
ne di quella, che è polla nel quarto luogo del Quarto effempio poflo qui di fono. Et fi bene tal chorda po- 

fi a in cotal maniera non è Diatonica , non fi debbe refi are di vf orla, poi che in quefli , altri firn ili paf] ag- 

gi, non fa alcun triflo effetto ; & torna molto al propofito alle volte al Compofitore . Et perche fi nrrouano 
infinite cantilene Diatoniche , le quali fono piene di quefh , altri fimili paffaggi , & non fono confiderati 

dalli 
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” “ DELL’VNISONO. 

Se'l Soprano fari 
Et il Baffo farà 
L’Alto fi porrà 

Vnifono col Tenore, 

Terza fotto il Tenore; 
Quinta ,0 Seda fopra’l Baffo. 

Ma fe’l Baffo farà la 
L'Alto farà la 

Qujnta fotto'l Tenore, 

Terza, 0 la Decima fopra'I Baffo. 

Similmente fe’l Baffo fune 
L’Alto potrà effer 

Seda fotto’l Tenore, 

Terza, ouer Decima (opra! Bado. 

Et fe’l Baflo farà vna 
L'altre parti fi porranno 

Ottaua fotto’l Tenore, 

Terza, f.f. 10. »a. foprail Baffo. 

Eflèndo poi 

L’Alto fi farà per vna 

Decima fotto'l Tenore, 

Quinta , ouer Duodecima didante dal Baffo . 

Ma fe’l fuffe 
L’Alto fi potrà porre 

Duodecima, allora 
T erza, ouero Decima fopra il Baffo . 

Coli effendo il Baffo 
L’altre parti fi porranno 

Quintadecima fotto’lTcnore, 
Terza, $.s. io. a a. 1*. fopra’IBaflo. 

DELLA TERZA. 

Se’l Soprano farà 
C r il Baffo farà 
L'Alto fi potrà fare 


Terza fotto di lui, 

Vnifono, ouero Ottaua con le parti. 

Effendo poi il Baffo 
L’Alto fi porrà 

Seda lòtto! Tenore, 

Terza, ò Decima fopra! Baffo. 

Ma fe’l Baffo fufie 
Allora l'Alto (irà 

Ottaua fotto'l Tenore, 
Quinta ,ò Seda, fopra il Baffo. 

Coli effendo 
potranno effere 

Decima, allora le parti 

Vnifone , ò in Ottaua con le nominate. 

DELLA Q_V A R T A. 

Quando il Soprano farà la 
& il Baffo la 
allora l'Alto farà 

Quarta co! Tenore, 

Quinta fotto'l Tenore, 

Terza, ò Decima foprail Baffo. 

Ma quando fuffe 
L’Alto fi porrà 

Duodecima fotto! Tenore, 
Decima fopra il Baffo. 

DELLA EVINTA. 

Ma fe’l canto farà la 
tc il Baffo farà 
L’Alto fi potrà fare 

Quinta fopra il Tenore, 

Terza, ò Decima foprail Baffo. 

Et fel Baffo fuffe 

Seda fotto’l Tenore, 

L'Alto farà 

Vnifono, ouero Ottaua con le parti. 

DELLA SESTA. 

Se’l Canto farà 
Et il Baffo 
L’Alto potrà effere 

Seda col Tenore, 

Quinta fotto’l Tenore, 

Vnifono, ouero Ottaua con le parti. 

Ma fe’l Baffo fuffe 

Terza fotto'l Tenore, 
Quinta fopra il Baffo. 

L’Alto farà la 

Similmente fe'l Baffo fuffe 
L’Alto medefimamente farà 

Decima fotto’l Tenore^ 

Quinta , ouer Duodecima fopra il Baffo . 

DELLA OTTAVA. 

Se'l Soprano farà 
Et il Baffo fuffe 
L'altre parti faranno 

Ottaua col Tenore, 

Terza fotto’l Tenore, 

Terza.*. s. io. 1 ». 1 j. fopra’l Baffo. 

Coli anco quando farà 
L’altre parti potran fare la 

Quinta fotto’l Tenore, 
Terza fopra il Baffo. 

Et fe’l Baflo fuffe 
L’altre parti faranno 

Otuua fotto’l Tenore, 

Terza, io. * 2. fòpra’l Baffo* 


Finalmente fc’l Baflo tulle 
T mirti Tiranno 11 


Duodecima fotto’l T cnorc , ^ 

Decima, ouer la Decifr.jdcttima fopra'l Bino . 


A 
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r 
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o'n n * da queflì accordi'ciafciinc da fi fi cffo potrà vedere , quando't Soprano fuffe lontano dal Tenore 
per yn altra confomnxa , <£- il Biffo fuffe per alcuno altro mterualto fondi T enore , quello che neceffana- 
meme farebbe dibifogno.chelContraho fuffe dijìantt neli'dcuto dal Baffo ; il che fi Uffa algiudicio deldifcr* 
to Compoftore, persoti andare in lungo. Debbe però abortire, che alle yo Ite ( fecondai yolere di chi compo- 
rne ) la parte del Baffo fi pone nel luogo del Tenore , ancora che ciò wtrauenga di rado : per il contrario , 

quella del Tenore nel luogo delBaffo . Cefi ancora il Soprano alle yoltcft pone nel luogo dell' Ito ^ que- 
fio in quello del Soprano 1 0nero fi pone ilT cuore nel luogo del Contralto ,& cefi per il contrario ; Però cia- 
f C u„o farà onerino , che in quella Tauola fempre ft piglia il Soprano per la parte più acuta , &• il Baffo per 

11 . .L. ' —-A .... . all, unire le narri nominate con duelli nomi cambiano Ber uccidete 1 loro 


quella, che è più graue ; quantunque alle volte le parti nominare con quefh nomi cambiano per uccidete t loro 
af ignoti, &• propq luoghi . Debbe etiandio in 


a fornati, & propq tuogm .ueoot euanuiu intendere per il T enore quella parte, che fegue immediatamente 
il Baffo verfo l'acuta ; & dipoi per il Contralto quella , che fi compone dopo le tre nominate : 1 mperoche m- 
tefa la cofaper tal maniera, ctajcuno potrà commutare le parti f yn a nell’ altri , fecondo che li tornerà com- 
modo fenxi alcuno errore . 


Delle Cantilene, che fi compongono a Tre voci ; & di quello che fi de 
ofleruarc nel comporle. Cap. 5 9 . 



^fS S^f N DO bora al modo , che f hà da tenere nel comporre le cantilene a Tre vo- 
ci ; accioche da quelle fi poffa con facilità venire alla compqfttionc di quelle , che fi com- 

— - wyi a'n* a luti ni/irt' liirn : rhf rtrlt t AthlffXrttO fabCYC . Chi ùìtYÀ Lt 


a ‘ rnanu u 1 ” — y / [ ^ . 

marno, che fi haneffe a fare vn Contrapunto a Tre voci [opra vn Soggetto, chef uff il T enore poflopm a baf 
Co nello effempw . Dico,che dopo che fi haurà accommodato, tt ordinato le parti, che entrano nella compoftto 

J *'{-»,» ... J. : ./ A. filini I* rlfv* tir* ttrihne flCttlAtì che At h 


incomincia a far cantare la parte del Soggetto, comporre f altre due a (uà imitinone . Dipoi facendolo 
re nella cantilena con grana, tenendo quell'ordine nella diminuitone della parte, che f *gp»*gt, che fu tenu- 
to nelle compoftiom a due voci, aiutati dalla Tauola podi di [opra, fi potrà contmouare di maniera j chef 
hauerà la cantilena podi qui di fono per effempio . 
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v) 1.1 1 . ^ 




Parte. 


2 43 


Ma fi debbe auertire,che quando le parti del Contrapunto daranno principio alla cantileni , di incominciare 
[opra quella ciarda , che incomincia la prima figura del Canto férmo ; come porta il donerà ; imitandolo più 
che fi poffa ; ponendo le parti del Contrapunto tra loro in Confequenza : & fi bene fi porranno etiandio col 
Canto fermo non farà male . E' ben vero, che a porle a quefìo fecondo modo, non è nona maniera, ne muen- 
tion nona : perche non fi può far cofa alcuna, che non fa (lato fatta le migliaia di volte . Ma dirò bene, che’l 
primo modo, fe non farà cofa nona, almeno farà appreffo di noua,& poco vfata . Si potrà etianèo.con gran- 
dtfhmo commodo (il che è anco lodevole ) porre in Confequenza le parti tra laro ; non con queU'ordme ijleffo , 
dijpoftione, come fi v fa nelle Fughe legate : ma con vn’ ordine interrotto; ponendo parte delle figure afce 
denti, &• parte difendenti ; &• porre folamente il numero delle figure, chef ano di vno ifieffo valore; ponedo 
t allora vna Imitinone di figure al contrano,cioè porre la Guida, o Principale, che proc eé per vn numero di 
firme af elidenti, & ilConfequente,che con l'ifejfo numero difendi ; come dal fitto pofto ejfmpiofpuo co- 





prendere ; nel quale ho voluto porre vua parte 
fila per due cagioni : Prima : perche non man- 
cano le dotte cupofitium di molti eccellenti Mu 
fa, che fino piene di qutfì e co fi jlallequa li fi pa 
tra comprendere 1 1 modo, che fi hauerà da tenere nella compofitione dell’altre cantilene; Dipoi, per non accre- 
fiere il volume con tanti effempi ; effondo che da queda fila parte fi potrà comprendere quello,clùo hò volu- 
to dire, & in qual maniera fi potrà procedere,. cauando f mutimene di vna parte dal proceder dell'altra , per 
potere tmptre il Contrapunto di belle fantafie, & leggiadri inutntioni .Ma fi debbo aucntre , che quantun- 
que il Baffo ( come hò detto altroue) poffa alle volte tenere il luogo del T cnort, &■ cofi f vna delle altre parti 
quello dell'altra ; nondimeno fi di fare, chel Baffo fini fa fempre fora la chorda regolare, & finale del Mo- 
do, fipral quale è compcfla la cantilena ; & cofi le altre parti a i loro luoghi propq iperaoche da tal chorda 
batteremo a » indicare il Modo . Et fe bene il Tenore vemffe a finire maina chorda , che nella finale , que- 
fio non farebbe di molta importanza ; pur che habbia proceduto nella fui modulinone fecondo la natura del 
Modo della cantilena ; il che fi debbe anche intendere di ciifiuna delle altre parti . altra di quello e da a- 
uertire , che quella compofitione fi può chiamare Perfetta ,la quale in ogni mutatione di chorda , tanto ver- 
ta ,1 , quanto verfo r acuto , fempre fi odeno tutte quelle Con finanze , che fanno varietà di fono ne i 

loroldremi . Et quella 1 veramente H armonia perfetta , che in effafi ode tal confonanxs ■ Ma li Suoni o 
Confinai iz ‘ , che poffonofare diuerfità al [entimema fono due , cioè la Quinta , &• la Terza , ouer le Repli- 
cate deltvna , Or dell altra ; percioche i loro ellremi non hanno tra loro alcuna fimighanza , come hanno 
quelb della Otraua ; negli efìremi dcllvna fi afi, migliano agli ejhremi del f altra : efiendo che gli edremi del 
la Quinta non muoueno I vdito nella maniera, che fanno quell, della Terza ; neper ,1 contrario : Onde ag- 
giunto il Ditono al Sem, d, tono, generano la Qumtaja quale è nell, firn eflrem, contenuta da [non, molto va- 
riati da quell,, che fi odeno ne gb eflrem, del Ditono, o del Semitono iberchegl, efirem, de Ditone fono an- 
co molto differenti da quell, del Sem, ditone . Et aò non fi r, trema «ella Ottani : impercche b fio, cllrem, 
hanno tal firn, ghinda , che paiono un, filo [nono ; & fi afi, migliano di maniera JtVmfim , che aggiun- 
gendole qual Confinane fi voghi, par che fin congiunto (come et, andò ho detto altroue ) quafi ad vnfolo 
tuono . Ritrouandofi adunque fi varietà follmente tra gl, efirem, della Quinta , & quell, deUa Terza ; & 
componendoft C II armonia d, cofe, che tra loro fono dtuerfe ; douemoper ogni modo ( accoche habbiamo per- 
fetta cotale harmoma ) cercare con ogni noflro potere, di fare vdire nelle nofire Compofition, quefle due Con- 
sonanze ,f‘" chefia pofiibile ,oucrot loro Repbcate . E' ben vero , che molte volte b Prima pongonola 
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Seda in Inoro della Quinta , tir è benfatto : Ma fi debbe onerare , che quando fi porrà in ima delle parti la 
detta Seda f opra il Baffo, di non porre alcun' altra parte f he fa dtjìante per yna Quinta fapra di effo : pereto 
che quefle due parti verrtbbeno ad effer tifanti tra loro per un T nono, onero per vn Semituono ; di maniera 
che fi vdircbbe la difonanxa .lobo detto, che douemo fare orni xofìro potere jh por fempre quefle due Con- 
finante nelle compofiuomiconcufia che fempre non fi poffino porre ; nafimamente nelle compofit toni di 
T re toci : perche in Inoro di yna di loro fi pone jpeffi L[ottaua , per non £1 tali are il bello, elegante, drfacil 
cantare, che fanno le pam : la onde y olendo oferuare di por fempre colai Con fonante in fiutili cornpofitio- 
m, farebbe quaft imponibile : Ma nelle Compof noni é Quattro voci, farebbe più errore lajftrnevna delle 
due nominate, che in quelle, che fi compongono a Tre yoa : ctmciofia che otte non fi può o/Jcruare coiai Rogo 
la con tre pam, la Quarta parte ce lo permette . Et tanto maggiormente forno Mirati alla efferuaxa di tal 
Legge, quanto più crefce tl numero delle pam . Gran ytrgogna è veramente di alcuni, che non fola fanno po 
nere le loro compoftioni dx Quattro voci, di yna delle dette confinarne? : ma fanno anco peg gio, che pongono 
le pam in tal maniera, che fino tra loro Vmfone, ouer lontane C yna dall' altra , per yna Oltana filamente : 
onde fi ode l’harmoitia molto fmembrata, & pouera : percioche le pam fino tifami t yna dall'altra per fil- 
mili Ottone, che fi chiamano Raddoppiate . Ma queflo farebbe di poco momento,quando non fi ritrouaffe ti- 
éleffo errore nelle compoftiom di Cinque, di Sa, di Sette, et è più voci ; nelle quali fino alcuni luoghi fmem- 
bratt, & poucn in tal maniera ; che fi odeno con poca fa ufatt ione dell’vdtto . Però il Contrapuntif a fi deb- 
be guardare da commettere tali mancamenti, degni veramente di corranone ; &• debbe f opere. Che tai er- 
rori fi commateno non filamente nelle figure , che fi profenfeono nel battere, onci tenore della battuta : ma 
anche in ogni figura cantabile , che fi pone nel numero delle confinante . Ojferuarà adunque il Compofitore 
quefio,acctocht la fra cantilena yen fin ad ejjer finora piena; & accieche contenghi in fe <gm perfet no- 

ne di harmoma . Ma non per queflo fi dè intendere, che hu debba offiruare tal legge dal principio della com- 
pofitione infimi alfine : imperoche fi dè anco auerttrc in ogni cantilena , di dar qualche ripofi alle parti ; & 
di non farle cantare fempre mfieme : ma di far che fi ne odi bora due , bora tre , bora quattro , fecondo' l nu- 
mero che faranno , &• tallora tutte infume , & mafiimameme nel fine : percioche tal vanationc verrà a 
portar fico commodo al compofitore & al comare, belletta alla cantilena, & diletto &• piacere all'vdito : 








Parte 2 4 j 

£< onde facendo in tal modo ,è imponibile di affinare femprc cotal legge;mafiimamente:perche facendo con 
tare alle voli foche parti , per volere acquflare lefopradette confinante ,fi porrebbe procedere per alcuni 
movimenti tanto difcommoà,che farebbeno cagione di rouìnare ogni buona & finora compofirione.Crefcen- 
dopoiil numero delle partii non ojferuando quello, che fi è detto, verrà a moflrare, quanto fu fiato buono 
imitatore della N atura Jaquale(quado non è dtprauata)nduce tutte le cofe alla toro perfcttiouc.Oltra di que- 
Jlo fi debbt fapere.che battendo accommodato tre parti di qualunque compqptioncjcauah tra loro coniughi- 
no le già dette confinante fiuero la Sefia in luogo della Quinta, tutte le altre parti , che fi aggiugeffero a que- 
fit.verrebbeno ad ejfer ncccffanamctc Vmfine,ouero in Ottaua con vna delle tre nominate; filano poi quante 
fi voghno le aggiunte ;fi come di f opra nello ejjempio m moki luoghi fi può comprendere . Però d Compo- 
fitore potrà accommodarle alla cantilena, come megbo li tornerà commodo.E Un vero, che ptùtoClo fi debbi 
eltg gere la Ottaua , che tYmfono,pcraoche ( come dicemmo altre volte ) non è confinane# . 



In qual maniera la Quarta fi porta porre nelle conj- 
pofitioni. Cap. Co . 

T benché nelle co mpofinoni di due voci la Quarta non fi ponghi fi no fincopata; et in que- 
fie fi pofja porre erumbo m fincopata,come torna megbo : percioche il fio vfi no filai» e n 
te è vtde,ma anco necejfarto ; tua ama è da fapere, cne cjjendo la Quarta coufinanx}£o- 
me altrove hò prouato ; fi può accommodu* nelle compofitiom ui due maniere ,fi come 
cofiumano farei Mufici moderni ; Prima ponendo il Baffi , &■ il Tenore difianti tvn 
dall' altro per vna Quinta ; gr aggiungendo a quefie due parti la Terza parte lontana dal Baffo per una 
Ottonagli manieratile la chordadk T enort vegbi a dividere , o mediare tale Ottava in harmomca propor- 
t tonalità : la onde effendo collocare le parti in tal maniera nafie dilettevole, et foaue harmcma; ne mai li Mu- 
fici, quando l'accompagnarono con la Quinta la pefcro altramente ; Dipoi accompagnandole la Terza ciò 
faremo in due maniere : percioche onero l accòpagnarcmo con la T erzj pofia nel grave, onero eoa la Terza, 
pofia nello acino; Et àafimuo di quelli due accompagnamenti fi può fare ut due modi: effendo che quando fi le 
accopagna la T trx} ne{graue;ouera meni e che fi pone la maggiore , onero fi le aggiunge la minore jl perche 
douemo fapere, che la Quarta accompagnata in tal mamera farà femprc migliore effetto accompagnata con 
la Terza minore, é quello che farebbe , fi haueffe fitto di sè la maggiore -.effendo che pofia m cotalmodo,c 
collocata naturalmente fecondo h gradi delle confinanxc/come fi può vedere nel Cap. 1 5 . della Prima parte; 
nel quale fi vede, che dopo il Semulironocomenutotra quelli termini 6 &• 5 , fegue immediatamente la 
Dvtt rifarne, ptda tra quefh termini I gp 6 . Ma quando c accommodata cól Dittato, non può far buo- 
no effetto: perche non fono pofit infime fecondo f ordine naturale di tab tu nfonanze; anzi fi>no aggiunte tn- 
fieme in vno ordine accidentale : perche non fi trova nell’ordine nominato , che’ l Ditono fiapofio fenz* 
alcun rnexo attorni la Diateffaron : La onde effendo eptefie due confonauze accommodate l vna dopo l'altra 
contro la loro natura offendo pofia nello acuto quella , che donerebbe effer collocata nel grave ; & nel gatte 
quella, che dotterebbe tenere lo actitoide qui viene, che h fuomjche nafiono dalle chorde ordinate in tal manie- 
ra, fimo men grati Jl vdito,di quell, che nafiono dalle chorde te fi fecondo i lor godi naturai : Per ilche ciaf 
cuno dafefieffiam la effttrttnz} potrà conofiere dalli fottopoflt tffempi 
fenfatamente,& evidentemente comprendere dell due accompagnamcn 
li, qual fio veramente il buono . Quando poi fi accompagna la Quarta con 
la Terza pofia in acuto, ciò fi può fare fimigliantemente in due modc.pcr- 
cioche;oueramentc fi le aggiunge la Terza maggiore, ouero fi le accom- 
pagna la minore . Quando- 1 accompagnata con la maggiore fà buono ef- 
fetto. Aia quando è accompagnata con la mmorefà qua fi dtffonanz} . Lt 
cui non è fenz * cagione: peraache,oltra che fi potrà comprendere dall due 
efjempi pofii qui cu fitto , quando le voci, 0 li fuoni faranno '-ridotti m atto; 
l’ordine naturale de 1 Numeri harmomct ce lo dimodra ; nel quale raro- 
uandofi La proporlo)" della Diate fjaron tra quelli termini q & i ! 
come fi puoredere nel detto luogo;fegue fenz} alcuno mrzs la propor- 
tene 
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rione del Ditono, pollatra * & 4 . Ma in cotale ordire non fi troua,che dopo la ptpurt ione,» forma del- 
la Quarta fioua immediatamente procedendo nel detto ordine la forma della T er^a minore ; come cgn’vn» 
può vedere . * Per queflo adunque autentiche quelle Con fonane, che fono fuori de i loro luoghi naturali , & 

non fono ordinate fecondo che hanno le lor forme tra i numeri ìlarmente! , 

-H- f e ,i~a alcun dubbio fanno qualche èffonanzg : Onde dico , che la Quarta 

IS — - jt accompagnata con la Terza minore pofla nel graue fi potrà fempre vfa- 
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re; Or quella etiandio,che hauerà la Terza maggiore nello acuto: percto- 
Non buona. c he non potranno fare fe non buoni effetti . Ala quando hauerà la T enea 

— It- mar giare nel grane , ouer la minore nello acuto ,fempre fi vdirà qualche 

& — HF effetto tridìo . Ne ciò debbe parer frano ad alcuno : conciofa che quello 

— — Iljt che miramene al V edere intorno alla cofa vifbile , miramene anco ali' 

Vdito intorno alla cofa vdibile . Onde fi cornee frana cofa da vedere in 

§ vno edificio alcuna parte pofa nel luogo di vn altra ; come farebbe ère li 
Fondamenti nel luogo del Tetto; (sr nel luogo delle Porte le Finefbe,& 
igni cofa pofla al contrario fuori dilli fuoi naturali luoghi, & fenxa alcu 
na proportionc;cofi è cofa frana da vdire vna maffa di foni, 0 confonan 
%e pofe infume fenxa proportene & fori dei loro luoghi naturali . Si ntrouerà etiandio , volendo tnuefli- 
Z are piò olir a, che la Quarta Jaquale hà neWacuto il Ditone J piò grata aU'vdito di quella, che Ih.ì nel pane; 
fi come etiandio è piu grata quella, che hà il Semtditono nella parte grane , di quella che Ihà nella acuta ; & 
che di quefe due cimprftioni,queDa Quaità,che farà accompagnata con la Terza minore nel grane far a 
migliore effètto di ciaf un altro accompagnamento;come fi potrà comprendere da quefh ejfempi . Pcrciocht 
° quantunque le Stfle,che contenganogli eflremi di quelle parti pofe nife - 

Ih me, non fiano l'vn dall'altro differenti nella prepari ione, & non fucino va 

3 4P riattane de foni & di confonanxe; nondimeno la varietà delle chorde, 

che riceueno nel loro mezp,è cagione, che tvno accompagnamento fi vdi- 
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Migliore. r à meghore dtli’altro;Cr di far la differenza tra due accompagnamenti, 

che filano buoni,dal buono al migliore .Veramente tanta e la poffanza 
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dell, confonanxe, quando fono pofe nei loro propq luoghi naturali , che 
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non filamenti quelle, che fino tramexate in coiai maniera fecondo la na- 
tura degli harmcnici numeri, fino piu grate all’vdito di quelle , che fimo 

-i j- pofe al contrae to:ma anche fanno più allegra, &■ più finora ogni compo* 

fittone, nella quale fono ptfe . Queflo adunque ritoglieremo da quel, che fi 
è detto, che le Quarte fi potranno porre ottimamente nelle compofitioni, 
quando faranno collocate m tal maniera, che fitto di loro nel grane hal<- 
btano la Quinta, ouer la Terzà;comc hò mofrato di fopra;Cr etiandio fi potrà porre alle volte con la T orza 
nell’acuto,mafiimamente quando farà la maggiore;ancora che queflo dalla vmuerfità dei Mufici protrici 
fin bora fio fata poco confidcrata : Perctochf fi l accompagnamento della Qu aita conlaTerx à maggiore^ 
tìcfìa nrlpr «uè ,chc noti è i>(r a minte molto confettante è fcpf>crtara;ncu so y<dcr ragione , perche non fi de 
fopportare l'accompagnamento della Terza maggiore pofla ncll'acutoiejfendo che veramente queflo accom 
pagnamento è migliore fi come la efpenenxa ce lo farà fempre vedere . 

Regole in commune. Cap. 6 1. 

ON è dubbio, eflendo la Quarta con finanza, & hautndo mofrato nel Capitolo prece- 
dente, in qual modo fi habbia da comporre con la Quinta, &• con la T orza; che qualuqut 
volta farà accompagnata, nelle maniere ch’io hò mofrato, farà fempre buono effetto nel- 
la compofittone . Qualunque volta adunque che vorremo vfarla, potremo fenxa porre 

la Quinta, o la Terza nel graue , porre la Terza maggiore nella parte acuta;mafìi- 

mameiite quando le pam procederanno per arène naturale in queflo modo: percioche apporterà gran 
commodo al Comlxfitore , aiutandolo nella vaghezza delle mcdulatiom , & nel filmare il Tritono, che 

~ potrebbe 
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potrebbe nafiere alle volte tra le parti della 
cantilena ; come nel fecondo effimpio fi può 
comprendere . Si potrà anco vfar la Va- 
ticani a ; come più a baffo fivede ; lagnai fi 
compone della Ottaua,& delia Quarta;pm 
che T olomeo nel Capitolo Quinto del Pri- 
mo libro della H armonica , & Boetio nel 
Cap. 10. del libro Primo della Mufica la pò 
gono tra le confinante : Di modo che da 
cjuefi tffempi fi p tra conofcere la lor natu- 
ra , & cjuanto pofimo effer grate aU'vdito ; 
ancora che ne potrebbe baflare Fvfi de i 
Moderni , degli . Antichi compoftorì, i quali molte volte l'hanno accompagnata in tal maniera . Vfano 
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Canto. Tenore. v B affo, 

alcuni di porre la parte acuta con la metani difi ante per vna Quarta ; & quefia con la grane per vna Tet- 
ti ; di maniera che'l Baffo viene ad effer lontano dal Soprano per vna Stfia,tramexata dalla Ter tifi mag 
giare, o minore . Onde effondo le parti compoftc in tal maniera, fogliano farle afeendere , o difendere inferno 
più or adì ; & tal modo dt procedere chiamano Falfi bordone . Aia in verità, ancora che tal maniera fa mol 
to in vfo,et che con difficoltà grande fi poteffe lenire ; dico, che non è lodeuole : Imperoche, altra che la Quar 
ta è confinanti perfetta ; come altrove ho mofbrato ; Qr che non douemo far contea la Pegola data nel Cap . 
1 9; genera alle volte tra le parti alcune relationi , che non fono harmomche: La onde poco diletto apportano 
all’vétof come aafeuno col metS dello ef empio pofto qm di fotta potrà conofcere, terrore di coiai coft 
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Canto. Tenore. Baffo, 

fi mamfefa da qne(lo;percioche fi noi vorremo porre le T erti a i loro luoghi naturali, oue fi debbono ragio- 
nevolmente porre, onero fipra la Ottava atmeno f potrà conofcere con quanta ragione fi potrà fare vna cofà 
filmile : cociofa che ; fi come nel moflrato ejfempio fi vdiuano molte Quarte, cèfi nelfottopofio potremo vdi-, 
re altretaute Quinte . Io so bene,che appreffo di molti più varranno te autorità di alcuni , che fi habbiano, 




Canto. 


T enore. Baffo. , 


vfurpata cotal licenza, che le ragioni addotte di fipra.-mafacino pure d peggio, che fanno, co dire quella coft . 
r fata vfata da molti, che poco mi europi che non fonone vogliono ejfer capaci di ragione . Et benché la 
Terza fa confinanza, & fi pofft porre in qual luogo toma commodo ; ruttami il fino vero luogo non è nel 
grane; ma nell'acuto, [opra la Dtfdiapafin, onero Quintadecima : Imperoche naturalmente la Ottava polla 
nel grane, non può effer tramezita da altro fuonoima vuole effer polla femphee fienai alcuna mcdtatione ; fi 
come ne mofirano li numeri harmonictfcfii nel Ca. ; 3 .della Prima parte; tra i quali fi vede la prima Dupla 
contenuta nel Senario tra z &• i , che è la fuaforma,laquale non è mediata da alcun termine mezano; 
ma fi bene la fecoda pojla tra 4 & i , laquale àdimfa dal 3 in vna Scfquiittera,chefi trova tra 5 & 
t, Crm vna Sefqmterzi,che fi trova tra 4 & 3 , che fono le firme della Diapente ,&■ della Diatef- 
faron con finanze. Onde la Seffnaltera nella detta feconda Diapafon refianon diuifa,£r intera: ma ultra la 
Quadrupla, che è la firma della Diapafon fi trova duufa in due parti;cioà in vna Sefquiquarta,che( lafir- 



248 Terza 

ma vera del Dittino & in vna Sefquiquinta,che è la formi di I Semidrtono; delle quali, rvna è collocata tra 
5 C*r 4, & l'altra tra 6^5. Si ve de adunque, che la prima Ottava è collocata naturalmente 
tra i Numeri [onori fen%a alcun altro numero me%ano,& che la Quinta le fuccede fenxa alcun mexp; dipoi 
fegue la Quarta da quelle due parti maggiori fi compone la feconda Diapafon, onde nafee la Difdiapajon, 
Cioè la Quintadecima . Dopo quelle viene ilDirono , immediatamente dopo lui fegue il Semiditono: di 

maniera che, fetali con fonanze fuffero polle nelh C ontrapumt (fe ciò fi potefje far fempre commodamente) 
a 1 loro luoghi projnj & naturali -, non è dubbio, che nafe crebbe vn concento tanto harmomofo, quanto l’huomo 
fi potefje imagmare.Et di ciò paterno vedere la efperienza fempre negli fòrum enti art r f ciati ,maf imamente 
nell' Organo, ove pofle le confonanxe nominate per ordine l’vna dopo /’ altra , fecondo che hò moi Irato ; non fi 
può dire il buono effètto che fanno. Ma fe per cafo la prima Ottava fi pone tramenata nel grave dalla Qwn- 
taiallora il concento fi fa alquato trdlojct fe tal Quinta fi dimdeffe in due Terze Jion fi potrebbe apena vdire 
tal copoflo ; mafhmamente fe la T enea minore teneffe d luogo della maggiore, cioè fe ellafuffepqfìi nel gr a 
uè. £' nondimeno fopport abile la prima Ottava tramenata in proporzionalità harmonica per la Quinta ; 
quando [opra di efja fi pone la T erta, non fà trijlo effetto; ancora che cotale confonanze non fiano pofle a 1 lo- 
ro luoghi propij; & ciò intr amene: percioche tengono il luogo mezano nello fhrumtnto,oue fi contiene tale or- 
dine. Si debbe adunque porre la T enea immediatamentedopp la Quintadecima, 0 almeno dopo la Ottava m 
ordine;& debbe effer la maggiore ;accio che’l concento fia più allegro, &• più pieno : ma fe’l fi abbatterà,che 
ella fia la minore ;come infinite volte fuole accafcare, allora il concento farà più meflo.QutUe cofe veramente 
fono poco confiderete da 1 Trattici : fercioche fenxa alcun riguardo pogono la Quinta tra le c horie grani, & 
anco la T orza, come toma a loro piu comodo;laqual affa quanto diletto portino all’vdito, [afferò confidersrt 
a coluro.che hanno gtuditio. Onde veglio dir queflo folamente,che douendofi porre la Terxaneìla compofitio 
ne, è megbo porla fempre [opra la Ottaua,che tra effa; voglio inferire, che migliore effetto farà fempre la De- 
cimarne la T erra. Et quantunque fi potrebbe dire, che meglio farebbe anco, porre la Qumta \ òpra la Ottona 
polla nelgaue della cantilena;come cofa più propinqua fecondo la natura deiNumeri harmomu ; che la 
T erza, come più lontana;tuttauia pongafi a qual modo fi voglia , tornar à fempre bene . Ma quanto migliore 
effètto faccia la Decima che la T erra ; da quelli due effempt , ciafcuno che hàgiuditio lo potrà conofcere . 
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Ma fi debbe auerttre, che in vno effempio, cioè nel primo fi contiene il Tritono £sr nel fecondo la Semidio- 
pente iliqualt tanto più fimo fopponabib /pianto che dopo se hanno Fvno la T erxa,& Fabro la Decima mag- 
giori, che fanno rclatione harmonica con le voci, che attengono il T ritono jouet la Semidiapente. Effe bene gli 
interualh,che fino nelle feconde figure delh mofhrati effempifono veramente diffidanti ; tuttauia fino in tal 
maniera collocati,cheper il loro procedere ,fecodo lordine mofirato nelle fittole fi ne paffuto di maniera, che 
Ivthto fe ne cotenra.Si debbe olirà di ciò auertnre,che quando dfflt di fiprapx la prima Ottaua fi pone fenxa 
alcun mexo paterno intendere tale Ottaua effer quella, laquale incomincia nella chorda più grane del Baffi 
della cantilena falendu di mano in mano all' acuto fino alla Ottaua chorda ; et per la feconda fi può intender 
quclla,che incomincia dalla chorda e frema acuta di tale Ottaua ,& và fino alla Quintadecima . Pongono i 
Trattici alle volte il T ritono tra due parti , dquale cafca f opra la feconda parte di alcuna Semibreue fincopa- 
tapofla nel grane in cotal maniera;! Iquale fi ode nella relationc delle panama no è percoffi F vna delle par- 
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ti acute con la pane grane da tale intemd- 
lo.Et perche le pani procedeno m cotal mo- 
do, &• fonotoncatenate tra loro di maniera , 
chefenxjpantrfi dalla offiruanxa delle re- 
gole 
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gole dite , fanno buono effetto ; Però quelle parti porgono aU'vditograto,& Jiaue piacere: percioche quel po 
co di diffinanza, che fi ode nel T ritono, & nella Semtdiapente,fe ne paffa predo, aggiunge foarntà alla 

cenfonanza fegueme, più di quello, che fi y direbbe, fe non vifufife: efjendo che di due oppojttifvno fi etmofie 
maggiormente per la campar attone , che fifa con t altro . Frequentano i moderni molto ffelTo tali paffag ri , 
onde parendoli la cofa rtufcibile pongono alle yolre la parte grane fmeopata in tal maniera, che la feconda par 
te della Sincopa contiene col Tenore la Seconda, & il Tenore col Soprano bora la Terza, borala Quarta, et 
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TENORE, 
t allora la Quinta , lume qui fi yede . 


. 11 j. . Ma quello, che Con- 

1 a - tiene la Quarta, fenza dubbio è meli buono degù altri : perciò -■ 

V - 14 . che fi ode t ale tntcruallofcnxa alcuno accopagnamtnto. altra 

B^Cs SO J, quello fi dè auertire , che alle yolte fi potrà paffute dalla Se- 

da minore albi Ottaua , quando le parti faranno collocate in tal maniera , che’l Baffo col Tenore procedine 
Ordinatamente fecondo l’ordine, & il modo dato nelle Regole vntuerCab; & d Canto procedi per Decima fi- 
pra’l Baffo ; come qui fi yede . Si potrà anche dalla Terza maggiore poffare alìfinifino , quando il So- 
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prono procederà dall’acuto al grane col mouimento del Ditono ; & il Baffo col Soprano farà ordinato fecon- 
do i precetti dati di fopra ; dando il T enure fenza mutar luogo ; come fi yede ; Percioche effondo te parti t- 
fhreme, che fino più delle altre compre fe dal fenfofben regolate ; fe alle yolte yerrà qualche cofa nell altre par 
ti, che non fa cof ben regolata, fi potrà apportare. Laonde fi concede al compofitore ,che poffa pigliare 
alle yolte qualche licenza fuori della Regola data di fopra nel Cap. 5 H.Glt farà ctiandio lecito dipafftre dal- 
la T erza minore , per contrari j mouimcnti all Otrauajquando le pam faranno ordinate in tal maniera , che 
quella, che fi trouerà lontana per fi mite con finanza dipoi paffarà alla Ottaua , habbta nel grauc la Ter- 
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iXnzi farà necelTario .che le morti titano in (otal modo : trercht Ce Ct Ooneff 

B^rts’sò. 

to altramente, facendo iiuella T er 


za, che è minore, maggiore colfegno % , accioche ( fecondo le date Regolc)dalla imperfetta più propinqua 
fi perùenghi alla perfetta ; non fpotrebbefar tal cofa per alcun modo , lenza grande ojfefa deli' y dito : ccn- 
Ciofia che fi verrebbe a fare vita Quinta , che hauerebbe due T erz£ maggiori : Ma ciò fa detto per fempre, 
thelobbgo flà nelle cofi pofiibtli , &• non nelle tmpofitbtb ; al quale ninno è obli goto . Douemo oltra di quefio 
offeruare , che nelle Cadenza principali della cantilenale pam fono ordinate , & accommodate in tal ma- 
mera, che la feconda parte della figura fmeopata, la qual fi pone èffinante ,fia fempre con la parte grane di- 
fante per vna Quarta ; oueramente per vna Vndecima ; & con l’altra fia fempre lontana per vita Sccon- 
da,o per vna Settima ; il che fi debbe offeruare etiadio in ogni figura fincopata,nella quale fia la diffinanza ; 
fi come fi vede in queflt effempt ; da 1 quali fi potrà cbprendere ìf modo, che fi hauerà da tenere in altre fimih, 
quando accafiheranno . Mafie vorremo aggiungere la Quarta partea quefìe, fempre ella fi porrà m Ottaua 
dell' vna delle due,che fino ddlanti tra loro per Quinta, 0 per Duodecima ; accommodandola bora m vn luo- 
go, &• hora in vn altro , fecondo che tornerà meglio . 
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rr perche la Cadenza fi più fare in molte maniere con varietà delle parti; però voglio por qui molti ejjempt^ 
accommodati a Quattro vocij quali potranno etiandio feruire alle compof turni di T re voci , onero fe li potrà 
afgiungtre altre part t, quando fuffeU fogno; acaoche io non habbia da replicare pmcofa alcuna in quella 
matena.Ma non voglio refar di dire fine f tonofce per offertane, che quella Cadenza non hagratia al- 
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cuna , o leggiadria in sè.laqual fa fenxa la Diffonanza ,che fi troua nelle modratc ; mafiimamen- 
te quando’le parti procedeno infume per le iftefie figure ; ancora chcfiano fincopate , onero non fincth 
bate j che fi proferifiono nel leuart , o nel battere della battuta j come fimo quefit, 4 
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i r Però tl C ontra punttfi a fi guard.tr à di v farle ; & dtb- 

~ be fchiuare al tutto, di fare che alcuna parte della can 

-U- tilena non facci* la Cadenza, quado (altre parti fufjc- 

ro ordinate in un modo, che qualunque altra delle più 
gramfacejfe la Quinta cun la figura mezzana della cadenza puf a nell’acuto , facendo il mommento connun* 
to del Semituono, quando tale figura fi potrà figliare con la cifra % Cromatica : percioche ( conte fwdet- 
toaltroue ) profirendofi tal parte della cadenza naturalmente col Semttuono , farebbe cofa difficile , chef tana 
tare poteffe hauere in tal cafo riguardosi non proferirla con quel modo, che fi profrrtfce naturalmente . Onde 
■verrebbe poi a commettere errore , O" a porre un* èfjonanxa in luogo dalla confinatila ; cica Verrebbe 4 
pone la Diapente fuperfluq in luogo della vera ; come qui fi vede. 
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~ dccafcherà anco v n filmile errore, quando le parti a Tre voci faranno ordinare in tal maniera , che effendo 
il T cuore / opra il Baffo lontano per una T ere* > difendendo per mommento feparato di Quarta Jòtto’l 
Baffo vna T erxjt, afre udendo il Baffo per moutmento congiunto di vn T nono ; & ritornando dipoi cufimio 
alh fuoi primi luoghi ; il Soprano farà la Cadente* dijìante dalla parte grane per uua Quinta verfi l acuto ; 
come in qutfio effimpio fi vede . Seguirebbe anco vn altro errore , qualunque volta che fi volcfjc fonare 

■ qucflc tre parti fopra vno isiru- 
r~|p mento, perche fi vdtrtbbe fenz# 

alcun dubbio tre Quinte. La on- 
de li Compofitori debbono auer- 
ttre a mal cofit,gy non fare che 
le parti mutino luogo tra loro inqutfia mamtra-.percioche tale inconueniente apportorebbe all’ vèto cofa, che 
non molto h piacerebbe ;ancora aie nel catare le parti no fi puf ino udire tali Quinte. Et perche da molti Prat 
tià quello non è molto auertito;però hò voluto toccarne vna parola . H unendo fip bora a bafianz* ragionato 
intorno alle cofi neceffarte a fimdi copcfitiom.lafftrò le altre cofe,che pofjtmo accafcare ,&• non fino di molto 
momento, algiuditio del Compofitoreil mpcrochc col mezo delle Regole date , potrà quando gli occorrerà al- 
cun dubbio, quantunque fuffe di moka importane, darne perfetta nfilurione . Laffando adunque di parlare 
più intorno a co tal materia,verrò a ragionare dell Conrrapunti , che fi compongono a T revou, che fi chia- 
mano Doppi], Gr di quell, che fi fanno con qualche obltgo . 
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Delle varie forti di Contrapuoti, & prima di quelli, che 

fi chiamano Doppij. Cap. 6z, 

I L Contrapunto doppio a tre voci è quafi quello ifltffo, che è il Cotrapunto doppio a due vo- 
ci,iljuale nel Cap. 5 6 . di fopra hi dichiarato ,Gr moftratoiconctofa che tra l vno,Gr l’al- 
tra fi troua tal differenza ,cbt tvno non fi può cantare a piu che adue,ouero a tre aggtun 
rendali vna parte, che canti nell acuto, 0 nel grane, è [opra , 0 di fitto di vna delle parti 
t= ____ s=i __ asj principali per vna Decimaim* (altro non fi può cantare fenon con quelle parti, che fi 
copotigono principalmente, cioè a tre voci, con grande varietà di harmoma nella Replica ;&■ molto differente 
da quella, eh e fi ode nel principale. Però adunque ricordando fi quello, che è Contrapunto doppio a due voci , è 

/ x fuperfluQ 



25^2 Terza 

fupcrfluo il voler replicare, dr dire emetto, che fi a Contrapunto doppio a tre voci : perciochc f pendo quello jhc 
import.) il primo, /.talmente fi può hauer nottua di quello, che importa il fetido . Polendo adunque ragionare 
di quelli Contrapunti doppij,che fi compongono a tre vo ci, dico, che le fue fpecie fono molte : imperocht f‘pof- 
fono comporre in varie maniere, con la offeruanxa di alcune regole; che cantando fi ad vn modo nel Principa- 
le^ vdendvfi vn.t forte di har monta, nella Peptica poi fi canta diuerfamente quelle figure ,& internali t 
ijlejit;&' fi ode gran diuerfità di concento . Ma ancora che molti ftano li modi di comporre tali Contrapumi, 
come ho dettavano folamente quelli, che mi fimo parutt più difficili, & più eleganti ; acciò non fa tcdiofo a i 
lettorijda t quali ciafcunowgegnofo potrà comprendere , come fi hauerd da reggere in qualunque altra ma- 
niera di fimih compqfitiom . il primo modo adunque farà,che comparto che fihaueranno tre parti principali, 
al modo chef veggono, con Tatù to di alcune auertenxe molto ncccjjarie ad vn tal negotto , Quando vorremo 
la Peptica porremo il Baffo del Principale nel luogo del Soprano jnu acuto per vna Quinta; & il Soprano nel 
luogo del Tenore qnù grane per vna Ottaua;& il T cuore nel luogo del Bajfofoncndolo mede finamente gra 
ue per vna Ottaua;a quello modo . Sarebbe veramente imponibile , che potefje nufcir bene , quando non f 
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ofjeruaffe, di non por mai il Baffi nel Principale con le altre parti dijlante per vna Se/la ; ancora che le al- 
tre due fi pofimo porre . Similmente non fi dì por mai il Baffi col T cuore in T erza , dopo la quale figuiti la 
Quinta : Neil Baffo col Soprano in Decima, dopo la quale venghi la Duodecima , quando le parti infume 
difendalo : percioche la Duodecima, che fi pone nel Principale tra’l Baffi, & il Soprano ; nella Replica 
■viene Vnifono tra’l T enore, & il Soprano ; & la Quinta fimigliantemente viene Ottaua. Paterno bora ve 
dere, che in fimil forte di contrapunto, o compofino ne, nel Principale non fi può fare la Sincopa di Settima : 
conciofia che non fi può nfoluere con la Sejìa ; Ne fi può far Deama, & poi Quinta , procedendo per mo- 
vimenti contrari/ . Ma quando il Baffo farà in Ottaua col T enore allora il Soprano potrà effer fotta l Teno- 
re vna Terza ; & firn dm ente quando l vno dall' altro faranno èflanti per vna Decima ; il che non fi con- 
cede in altro modo . il T enore potrà fimdmente difendere fitteli Baffo , per qualunque intervallo fi voglia : 
ma bifigna auerttre, che non pafli la Seda : peraoche le parti vengono ad effer difìantt l vna dall’altra per 
lungo j pacto . Si potrebbe anco porre il Soprano fitto’ l Baffo , quando fuffe dibtfogno : ma non bifgnarebb* 
pafjare la Quinta : pcrcioche le parti pofte in cotalmodo , nella Replica vengono molto lontane l'vna dall’al- 
tra . Si potrà anco vfar la Settima pofla nel Soprano nella fincopa ; quando fi porrà il Baffo fopra’l Tenore 
lontano per vna Quinta . Medefimamente fi potrà vfarla nel Baffo : ma non altramente , fi non quando fa- 
rà podo fopra’l Tenore . Molte altre cofe farebbe dibifogno di modrare, che fi hanno da offeruare, per baut- 
te il modo facile da comporre ; le quali, per non andare in lungo , &• per non effer molto neceffarte ,fi laffa- 
no.lt veramente mi ho moffo a tuffarle per quefla cagione , che defiderando alcuno di voler fare cofa otti- 
ma, è dibtfogno, che faccia infieme il Principale , &• la Replica ; & cofi potrà vedere tutti gli incommodi , 
che potranno occorrere .Vltimamenteè dibifiogno fapere , che fe’i fi componerà il Principale fecondo l offer- 
vanza delle Regole nofìre mofbrarc di fi opra ; la Replica fi milmente verrà ad effert off croata i&ft’l fi farà 
altramente, ne fegmrà il contrario . Et ciò fa detto a bajlanza intorno la Prima forte del Contrapunto dop 
pio a tre voci , la cut Replica procede con finali movimenti contenuti nel Principale. La Seconda fòrte è 

quella, della quale la Replica procede per muuimenti contrari j a quelli , che fi trovano nelle parti del Princi- 
pale ; come ne i fiotto pofh effimpi fi può vedere . Ma la Replica non potrebbe mai tornar bene ,fe non fi 

ofjeruaffe alcune cofe ; come farebbe dire ; far che tutte le parti delle Sincope , chef pongono nel Principale 
fiano confinanti ; & non por mai il Tenore diflante dal Soprano per vna Quarta . Quefìe cofe fi debbono 
principalmente per opti modo'pfferuare ; f altre poi , che potrebbeno accafcare non faranno difficili ; quanti) 
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fi componeva la Replica infieme ad Principale . In fittili fòrte di Contrapunto fi potranno vftr le Sejle , & 
porre le parti lontane C i ma dall' altra, per quale intervallo fi vorrà ; ilT enore potrà pigliare il luogo del Baf- 
fo ;& il Soprano quello del T enore, & quello del Baffo anco . Et per hauer la Replica ,fi porrà il Baffo del 
Principale nel luogo del Soprano, più acuto per yna Sefla ; il Soprano nel luogo del Baffo, più grave per yna 
Decima ; Csr d Tenore, piùgraue per yn T uovo ; facendo, che le parti procedine per contrari) movimenti di 
quelli, che fi trovano net Principale ; &• haueremo l'harmonta differente ; fi come yarij , & differenti fono 
li fnt dell y no, & dell’altro ,& li mommenti .Et fi noi offeruaremo nella compqfittone del Principale le Re- 
gole, che in molti luoghi fono fiate dichiarate ; non è dubbio, che la Replica ( fé non in tutto, almeno m mol- 
tepartt ) verrà ad efjere offeritala . Si potrà anche comporre yn altra fpeciedi fi mile Contrapunto doppio , 
che participarà delirila , & dell'altra forte di quefh Contrapunti ; quando ft offentarà tutte quelle Regole , 
che fi ifferuano nella loro compofitione, le quali Regole fono negative ; cioè vietano il fare alcuna cofa . il che 
fatto haueremo poi vn Contrapunto , che potrà bavere la Repbca fimile a quella del Primo , del Secondo 

modo mostrati ; come qui fi può vedere . 
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Z4 T erxa fiecie dtl dato Contropunta fi fi, quando fi compone il Principale di maniera , che dipoi il Baffo 
reila nelle fue chorde principali fen^a alcuna matafione ; & il Soprano dmenta nella Peptica il Baffo , 
fiottato per una Duodecima più grane ; (? il Tenore per yna Quinta, nel modo che qui fi yede . 
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BUSSO della Replica. 

E' ben reto , che quefìo modo èjjfdiffìnfeili ciafcuno delli mafìrati ; onde volendolo fare , acciò la Replica 
torni bene, b fogna offeruaumÈmieofé] & prima : Quando l Tenore canterà col Baffo a due noci ; non bi- 
fogna, che le parti pano dijtMmf yna doli altra per Ottaua,nc per Sefla ; marinamente quando l Tenore fi 
parrà fopra’l Baffo : Ma quando fi porrà fotta' l Baffojion fi di porre dtflantc dal Baffone per Tenta, ne per 
Quinta : ma fi bene per Sefla ,oper Oltana , &• per Quinta ancora ; con quefìa codinone però, che tal Q riti 
taf troni nella feconda parte della fmcopa , dopo la quale fenxa alcun mescne vengala Sefla: Percwche 
quando quelle due parti fi pongono a i loro luoghi propij , non poffono effer difl antt l vna dall'altra per mag- 
gior fiacri , che di quello della Quinta ; tal Quinta nella Replica viene a far tVmfono . Non fi fa etian- 

dio la fmcopa della Settima ; ma folamente quella di Seconda, o di Quarta . Simigùantemente, quando'/ So- 
prano, & il Baffo canteranno foli , bifogna auertir di non fare , che’l Soprano papi fotttMdStlfo ; ne fi debbe 
porre la fmcopa di Settima ; benché quella di Seconda, (y di Quarta fipoffa vfare ottmMicnte nel Sopra- 
no :nefi debbe porre quefle parti lontane t vna dallalrra per yna Sefla, ne vogliono eJJetMtù diflanti di una 
- Duodecima . Non fi fa la T erxa , dipoi la Quinta ; onero non fifa la Decima , & fl!poi la Duodecima , 

quando le parti difeendeno . Quando poi il T e note , & il Soprano cantennno infiemejnon fi dì far la Quin- 
ta, fe non quando’! T enore farà la Sincopa, nella feconda parte della quale tal Quinta fia contenuta ,& do- 
po lei , bifogna che fegurn fenxa alcun mexs la Sefla ; & dopo quefla la T erxa, onero vn' altra Sefla . Non 
4 fifa Sella, & dipoi Oltana, quando le parti difeendeno : ma fi pone la Sefla ad vn altro modo , che ven- 
ght bene . il Soprano può difendere fotto’l Tenore fino alla ottaua voce, quando toma commodo ; Et 
quando fi vorrà porre La fmcopa di Quarta nell vna, & nell’altra di quefle due parti , tornerà molto bene. 
Bifogna auertire di non dimorare lungo tempo [opra la Terza ipercioche nella Replica viene col Baffi 
la Sefla ; Ne douemo anco fermare le parti fopra la Ottona : conciona che torna Vmfono . T ulte quefle co- 
fe fi debbeno offeruare, accioche fi pofja peruenrre con qualche facilità al fine defiderato . Et perche offeruan- 
do quefle Regole farà facile il comporre quefli Contrapunti a Tre noci : tanto più, che fi dè comporre in un 
tempo il Principale, & la Repbca ; accioche' l Compofitorc pcjfa vedetegli incommódi , che poffono occor- 
rere m tali compefitioni , Però fi dè auertireper vii una conclufione , che quantunque il Principale fi purgaffe 
vi . A " da ogni 






de l Secondo modo nell'acuto 


il Secondo 


Terza 


dx ogni errore , che fi poteffe commettere centra le date Pegole miuerftli ; è imponibile , che U Peptica in 
tutto pojjx y elitre offeruata . Quelli pochi ejfempi ho yo luto porre, da i quali ciafcuno potrà Vedere il modo , 
che haueràda tenere volendone comporre degli altri . ■ O • . .1 

Delli Contrapunti a Tre voci, che fi fanno con qualche 
obligo . Cap. 6 j . 


/ Trova etiandio tu' altro modo di far Contrapunto a Tre voci, il quale co/lumXiui alcu- 
ni Pr attici facendolo fopra il Canto fermo, ofopra qualunque altro Soggetto, con qualche 
obligo ; come farebbe il far due parti , che cantino ima dopo l altra in Confequenxa , o- 
uero nella Inut aliane, per alquanto fpacio di tempo ; il qual modo non e veramente da 
j prezza re : perche è bello , & mgegnofo ; & toma molto commodo , minimamente 
quando è c ompotto con dritti modi . Et benché gli obligli t jiano infiniti : nondimeno ne mcflraro folamente 
alquanti, per nonfajhdtre il Letrore;acciofhe da loro Ji poffa conofcere il modo , che fi potrà tenere ne oli al- 
tri fmili . il primo modo adunque farà , quando le parti del Conrrapwito f comporranno con tale obligo , 
che tvna confluiti i altra al modo detto, per li gradi, o mutamenti iflefi , per il tempo di ma Minima ; CSr 
queflo f può fan in due modi ; cioè quando le parti canteranno nel grane fatto la parte del Soggettai gr qua 
do canteranno di fopra nell' acuto .Et fdè ojferuarc in quefi due modi , che la parte principale , aoè la Gui- 
da non faccia movimento alcuno di vn grado, cioè di ma Seconda : tmperoche’l Conjequente necef inamen- 
te verrebbe ad efer dittante da lei per uno intervallo difonante ; cioè per vna Seconda. Onde ojieruato che 
f hauerà queflo , facendo che le parti cantino con leggiadri mouimem, allora nafeerà quefli ; &• altri f- 
miltContrapunti . 
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llS econdo modo è qtMtido due parti del Contrapunto fi [eruttano , di flauti tvna dall' altra per Quinta , do- 
po vita Paufa di Minima . Et ijiuflo mede firn amente fi può fare in due maniere : Percicche, onero La Guida 
farà la parte acuta delle due parti del Contrapunto , ór la grane il Conferente : aureamente per il contra- 
rio , che la Guida farà la grane , & il Confequente la acuta . Bifogna però auertire , chc’lpropio dell' uno 
dell altro modo è, di modulare , o cantare ( che uogham dure ) per fattilo mouimenti di Ottaua , di Sejla y 
(•r di T erza ; &• ranfìxme volte amene , che fi pojfa cantare per quelli di Quinta . Et qiundo proceder an- 
no per molti gradi congiunti , ilpropio del primo modo è, che la Guida proceda dall’acuto al grane ; càrnei 
fecondo modo per il contrario, cioè dal grane all'acuto} fi come nell’ vno,&- Coltro di quejìt due ejfempi 
fi può vedere. 


Et bifigna che'l Contrapuntifìa mentre farà il contropunta a ciafcuno deli mo/ìrati modi ; faccialo fcnuen- 
do , oueramente alla fproueduta , habbta fempre riguardo a ijuella , che può fare il Confequente ; acciò non 
commena errore . Quei le cofe adunque fi debbeno oj] cruore principalmente in filmili contrapunti : perche fi 
bene occorreffe alcun altra qfferuanza, farebbe di poco momento . Ma fi dè fitpere , che è imponibile m tut- 
te quefìe forti di Conrrapunti doppi j , & fatti con filmili oblght , è offeruar pienamente le Regole date di 
fopra ; mafitmamente quado colali obligli! crefcono : ejfenda che no fi può offeruare la bellezza, (ir il decoro 
del Contrapunto, fi in quanto alla modulai ione , quanto ancora intorno la muemwnt , dy il modo di porre le 
mrti'L K anfananti; 
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confnanze : perciocht è leuata la libertà alCompofitorc ,che banea mi comporre gli altri forza alcun obli- 
go : (yquejlo dico , acctoche il diligente offeruatore de i noftri Precetti , vedendo alcune cofe , che non fono 
cofi ben corrette , non fi maramgh : perche non ho poflo qui cotah Compofitiom , acctoche lungamente , & 
per tempre fi babbuino da vfare ; ma fi bene alle volte , quando li tornerà in propofto ; per mòjìrar la mut- 
ata del fuo inverno la prontezza del /ùo intelletto con alcuni , che ad altronon attendato , che a fimil 

co f e > (9 poi nel redo fi ritrouano effere nudi . Sono quejie maniere veramente molto tngegnofi , ancora che 
fi oda alle volte qualche cofa, che fia frana da udire : Ma c buono fapere tutte le cofe ( fe fufie pofiibile'ìmaf- 
ftmamente le neceffarie , & le vtih m ciafcuna ^ frte , &- in ciafcuna Scienza ; & non fola quefle , che fo- 
no buone ; ma le altre ancora , quantunque fiano trifìe ; L’vnc per mettere in opera , /' altre poi per fapcrtì 
ritardare, & ferttirfene di effe a tempo , (ir luogo co nueniente . Et fi alle volte ho mostrato delle cote , che 
‘non tornano co/i bene , ho voluto m ah imitare tlFilofofò, il quale , hauendo mofhrato il buono della Logica , 
(<r della Filofofia , & mojlrato il vero modo di ornamentare ; dopo l'hauer ferino molte cofe nelT vna , & 
nell'altra facoltà ; fcnjfe etiandio i Libri de i Silogifmi fallaci, o Saffifhci, i quali chiamò Elenchi ; non per- 
che fi haueffero da vfare : ma accioche ( accadendo ) ognvnofifapeffe guardare dagli intrichi de t Soffifìi, 
che vogliono effer tenuti dotti , ancora che non fiano . Buona cefo è veramente , gr ottima il fapere cotali 
Contrapunti , & vftrb quando torna commodo : ma il frequentarli non lodo molto : conciofia che non fi può 
fare t che effondo ilContrapunnfla obhgato alla offeruanza dt tante cofe , il Contrapunto venga ad effere tu 
tal maniera elegante , & fonoro , die porga grato piacere alTydit o . 


Quel che fi de ofieruare, quando fi volelTe fare vna Terza parte alla 
fproueduta fopra due altre propofte . Cap. 6 4 . 

OGLIONO alle volte i dotti Contrapuntifh , quando fi canta alcuna cantilena , t 
due voci, aggiungere alla ffiroueduta elegantemente vna Terza parte, di maniera , che 
fanno vdireu concento aTre voci . Onde io ; per non laffare alcuna cofa indietro , che fa 
vtile, & di qualche honorem quefi’-Arte ; ho deliberato ; oltra l'hauer moflrato il mo- 

. do, chef hà da tenere nel comporre aTre voci diuerfe forti di Contrapunti ; di moflrart 

tl modo, che fi haurà da tenere, volendoft ejfercttare nel cantare colai parte in cotal maniera . Et quefa im- 
prefa ho pigliato volentieri : conciofa che alle volte ho vdtto alcuni , non dirò fciocchi : ma prefuntuofi a fat- 
to, & arroganti, che per dare ad intendere , che fono in ciò molto valorof , & fufficienti ; fi pongono a vole- 
re etiandio paffare più oltra : imperoche non filamento fi contentano à mia fare vna T orza parte fopra co- 
tti cantilene ; ma è più, fopra qualunque altra cantilena ,fefujje bene a Dodici voci , vogliono aggiunger* 
vna Terzadecima parte . La qual parte fanno, facendo folamcnte contrapunto fopra il BaJfo,fcnza veder* 
alcuna delle altre parti ; (y ffieffo fi vagliano di vna lor Regola , la quale hanno per vn bel fecreto , dt por- 
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la parte , che aggiungono lontana dal Baffo per vna Terza,oucramentc f>er vna Decima ; Crper tal ma 
do danno ad intendere atti fàocchi , come fono laro, & che non intendono più oltra, che fanno miracoli . Ma 
quanto ciò fa ben fatto , laffarò giudicare a ciafcuno, che hà qualche g indino : offendo che , quando quefie lor 
parti aggiunte fi vedeffero fritte nel modo , che le cantano ; oltra che da i periti della Muficafi odeno le co- 
fe , che fanno contra l’arte ; fe bene non fino in frittura ; fi fioprtrebbeno mille errori , che fanno cantra le 
Regole communi , & fi vederebbeno effer piene di infinite difjonanze . Fiora per venire al mio primo in tea 
dimento dico , che dopo che ciafcuno fi hauerà ottimamente effercitato nella compofitme della meditati Co» 
trapunti , (9- vorrà aggiungere alla fproueduta cotal parte ; farà dibtfigno, che lui dia opera feparat amen- 
te per qualche giorno a tal cofa in quefìa maniera . Propofto che lui fi hauerà alcuna cantilena compqfta a 
due voci , alla quale vorrà aggiungere la Terza parte , debbe con diligenza por mente olii paffaggi , & al- 
le modulatiom , che fanno inferni le due parti propofte ; acciò poffa comprendere , in che maniera il loro con- 
trapunto fia ordinato ; & poffa dipoi aggiungere fenza alcuno errore quella parte , die lui vuole . Et debbe 
per ogni modo tenere qued'ordine : perche non è fufficiente ( come fi anfano molti, che non fanno ) vna par- 
te fola , a mostrare 1 1 Contrapunto , che fihàda aggiungere nella Terza parte ; mafhmamcntepotcndofi fo- 
pra vno tjleffo Soggetto porre variati Contrapuntt . 
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2Óo Terza 

H allindo adunque il Contrapuntifla tal riguardo , potrà ottima menti accolti madore il fùo Contropunta , in 
quello maniera , che li parerà meglio , & “ tornerà più commodo ; tanto "volendo aggiungere -vita parte acu- 
ta [opra la parte grane delle due propojìc ; quanto volendo fare fatto è ejfe vita parte grane . E' ben vero , 
che'l porre alle volte la parte, chef aggiunge di fonte per vna Deama , onero per vna Terza dall’vna del- 
le due , torna molto commodo : Ma bifogna onerare, che quando le propofe fuflero per vna T erza lontane 
l’vna doli' altro, & quella chef aggiunge car.toffe per vna Decima ; tra la aggiunta , & Cuna delle due; 
che farebbe la grane, quando la parte fi aggiungejfe nell’acuto ; onero farebbe l’acuta , quado l’aggiunta fuf- 
fe più groue ; fempre fi vdircbbe la Ottaua;(-r cofi dico, quando fùffero diftanti per vna Deama, & la ag- 
giunta cant offe per vna Terza; Onde fi le due propoilehaueffero molte Terzs ,o Decime t vna dopo Col- 
tra ; come fi fogliano porre alle volte, fi vdtrebbeno con Caggtunto tante Ottave, fenza mezs alcuno-, quante 
tram le Terze, o le Decime contenute tra le parti ; & per tal maniera fi verrebbe a fare errare . Però è co- 
fa buona, anzi necejfaria il vedere il Contropunta delle due propofle , per potere fchiuaregli errori , che po- 
teffiro occorrere : perocché quando fifaceffe altramente farebbe impofltbile di far ctfa buona i fi almeno non 
fi hauefle alla memoria ciafcuna delle parti . Et perche può occorrere di accommodare , onero aggiungere 
tal parte in due maniere, cioè ad alcune cantilene, che non faranno compofie fecondagli auerttmentt , o Rego 
le date : & medefimamente ad alcune , che faranno ordinate fecondo li modi moQratt di fopra ; però il Con- 
trapuntfla non farà obbgato cofi Prettamente di ojfiruare li Precetti dati di fopra , nel fare la T erza parte, 
fopra quelle, che faranno comporle finzf li mefiratt auertimenti ; ancora che farà fempre lodcuolc, quando 
fi potrà fare, che tal parte aggiunta fa pofia con quelle conditioni , che fi ricerca in ciafcuna buona compofi- 
tione . Ma quando la Cantilena farà compofa regolatamente,debbe per ogni modo flore nella oflèruanz* de 
i mofhrati precetti, più che puote : peraoche è il douere . Ma acciochefi poffa comprendere il modo, che fi dì 
tenere in vn tal negonofiò voluto aggiungere due T trzs parti, variate l'vna dall'altra : aggiunte, dico, ai 
vna compofittone a due voci di Iofqumo, che fi troua nel Motetto Benedilla et calorum regina , afei voci » 
le quali,di poi che faranno { late vedute, & effammate,fi potrà vedere tl modo, che fi hauerà a tenere vulcn 
do aggiungere tal parte in alcun altra compofitme ampolla a Due voci . Ma fi debbe aucrtire, che le par- 
ti a<r <rmnte , alcune volte procedeno per alcuni mouimenti alquanto lontani; & quello è fipport abile ; per U 
diffiditi, chef troua nell’accommodar tal parte alla modulinone continoua della cantilena : effendo che, al 
tro è il comporre infieme tutte le parti , & altro è aggiungere a due parti la Terza ; che è cofa molto-diffi- 
cile, da Intorno confumato nella Mufica ; &- cofa molto lodevole, quando fi aggiunge , che Ih a bene. 

Quei che bifogna ofleruare intorno le Compofitioni di Quattro , 
odi più voci. Cap. 6 ^. 

F-Vyi; 7TJ1 EDVTO a fufficienz* quello , che fi ricerca nella compofitionc delle Cantilene aTrt 
voci, è convenevole, che hormai mqflriamo quelle cofi, che concorrevo nelle cantilene, che 
fi compongono a Quattro ,& anco a più voci . Però è da auertire , che fi dì ofleruare in 
quefle Compofitioni tutte quelle cofi , che furono offeruate nelle nominate compofitioni 
Onde la maggior dijficultà, che pofla occorrere è,di accommodar le parti della cantilena 
in tal maniera, che l’vna dia luogo all’altra, che fono facih da cantare, Èr habbiano bello, regolato, & t le- 
gante procedere . Quefle cofi non fi pqflono cofi faedmeme in carte infegnare ; la ondefilaflano alla dfcret- 
tione,0' algwdicio del Compofitore . Veglio ben dire , che fiuole intrauenir al Mufico quello , che intrauiene 
anco al Medico, che fi come quello no puòhauer cogitinone perfètta della Medicina, per hauer fluitato Hip- 
pocratc,Galcno,^fuiienna, & molti altri eccellenti fimi Media ; fi non dopa, àie hauerà praticato con al 
tri Medici, & jpefle volte ragionato ,& difcorfò fica molte afe appartenenti a tale ^frte ; & toccato molti 
pò! fi, vedutogli e fere menti, & fato mille et pertenzs ; Cofi quello non potrà tffer perfètto ,per hauer letto, 
Cr riletto molti libri : ma li farà dibfogno alla fine, per intender bene quello, che hò mofirtto di fopra, et mol 
te altre cofi, che fin per moflrare ; che fi riducili alle volte a ragionare con alcuno, àie habbta cognitionc del- 
la Prati ica ; cioè del Contrapunto ; accioche fi hauefle pigliato alcun vino, & mtendefli qualche ctfa al con- 
trario ,fi pofla correggere : conciofla che'l vino prefi dal principio fi conuerte in habtto,quando molto fi co » 
tinoua ; il quale habito fi può difficilmente laflare , fi come dimqflra a noi H or ano dicendo ; 


Parte 


26 r 


Quo femil intinti recens ,feruabit odore m 
T ejìa ììu. Effe la Speculatila feti za U Prattica(come altre volte ho detto)val poco;attefo che la Muftca 
non confejle fellamente nella Speculatma;cofi quefea fenza la prima è veramente imperfetta. Et quefìo è ma- 
nifejìoxonciofia che hauendo voluto alcuni Theorici trattare alcune cofe della Mufica;per non hauere battu- 
to buona corninone della Prattica fanno detto mille chiachiere.Cr commeffo mille errori. Simighanrcmen- 
te alcuni , che fi hanno voluto governare con la fola Pratica .fenza comfcere alcuna ragionejranno fatto 
nelle loro compofitiom mille, &• mille pazzie .fenza punto auederfene di cofa alcuna . Ma per ritornare 
al nojìro proposto dico, c he volendo dar principio alle Compofitiom nominate di f opra ; primieramente fi ri- 
trovar à il S oggetto ; dipoi ritrovato .fi potrà incominciare il Contrapunto da quella parte , che tornirà più 
commodo. La onde poniamo, che fi voleffe dar principio alla cantilena con la parte del Baffo ; fubito il 
C ompofitore potrà conofcere il luogo del Cótr alto, del Soprano, & quello del Tenore.Cofi ancora volendo dar 
principio per qualunque altra parte ; fi come per il Tenore, 0 per il Baffo ; faprà 1 Loghi dell altre parti per or 
dine, r ergendo fi fecondo’ l modo moflrato difopra nella Tauola ; offeruondo anche quelle Regole, che difopra 
in molti luoghi ho moflrato, quando fu ragionato intorno il modo di comporre 4 Due , &• a Tre voci . Per la 
qual cofa ojferuando il tutto, potrà hauere il defiderato fne, &• acqmflarfi honore ; al quale [peffe fiate ne cS 
fegtuti grande vtde ancora . Ma occiochefi ver ga 1 1 modo, che fi bauerd da tenere, &• il procedere in fimi- 
li compofitioitt ; ancora chefiano infimtigli effempi a Quattro voci, compefhda molti compofitori eccellen- 
ti; porrò fedamente due compofetiom [opra il Canto (ermo.daUe qual, poi che fi balleranno ef] ammate.fi po- 
trà ktuere qualche lume , per potere feguireptu oltra di bene in meglio, et por fi a maggiori imprefe;et compor 
re altre cantilene difantafia ; come fono Mot etti, Madrigali, & altre belle Canzoni ; preparadofi il Sogget 
to , 0 pigliando alcuno altro Canto fermo, onero qualunque altra porte, come parerà megbo al Compofitore. 
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Il SOGGETTO del Secondo cffempio,& il TENORE. 
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Et benché in orti comfitìfitione perfetta quattro parti filamenti furo badatoli fi tome il Soprano , f Alto, il 
Tettarteli Haffo;tuttautn quando fi vorrà pajf tre' pili altra , &• ha uer maggior numera diparti , badarti 
filarti ente raddoppiarti come ho detto alerone) vna delle Quattro nominate & cotal parte aggiunta fi chi a 
mera medefitn.i mente Soprano ,o Tenore, onero A lto,o Baffo; fecondo la parte , che fi hauera doppiata ; ag- 
giungendoli Secondo, o Terzo fecóndo l numero di quelle parti, che fi trotteranno in tale cantilena. Et fi fanno 
le chorde eftreme della parte aggiunta,equalta quelle della patti, che viene raddoppiata ; ancora che non fin 
rebbe errore, quando nonfuffcro equali ,érle chorde della parte aggiunta fi tflendeffero più verfi’l graut, 9 
vtrfi C acuto ,che quelle della raddoppiatajcioè della parte principale . Si debbeperb auertirc, che alle volte fi 
4 . ^ * ' cbfluma 
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cofluma di comporre la cantilena fetida il Soprano;nel luogo del quale fi pone vn Contralto, alquanto più acu 
to del principale per vna T erzapiù,o meno, che importa poco.ll medefimo fi fà, [affando il Soprano, FuAl 

scomponendo con tre T cnort,& vn Baffo;oueramete con tre Baffi, & vno Tenore;®- alle yolte con quat- 
tro Baffi,®- ai altro modo ancori come toma più commodo; ilqual modo di comporre ft chiama a Voci mu- 
tate, ouero a V oci pari. Si compone anche con due Soprani,®- yn Contralto, ouero yn Tenore, ®- il Baffo ; 
alle yolte con tre S oprani,®- yn Baffo;®- alle yolte con quattro Soprani jtanto a quattro yoct, quanto a cin- 
que, & più altra; fempre aggiungendo quelle parti , che fanno dibifogno ; come fi yede orni porno nelle mo- 
derne compofittomMa quejìa maniera di comporre;ancora che le parti fi venghino a moltiplicare, & accom 
modare altramente <h quello, che fi fà nelle altre : non fà yanetà alcuna di concento ; cioè non partorì fce va- 
natione di accordi, altra quelli, che nel Cap. 5 %At [opra ho modrato . E ben yero , che fi troua tal differenza 
tra le prime, & quelle feconde compofitiont;che offèndo in quelle il campo piu largo; cioè più lontana la parte 
grane dalla parte acuta di tutto il concento ; in queflo il luogo è più nfhretto : perciochegh efìremi delle parti 
graui,®- delle acute mfiemefi conchiudono affai commodamente tra Quindici chorde al più , ®- meno an- 
co fecondo chefà dibifogno;®- in quelle fi conchiudono in Venti; come nella Quarta parte vedere mo . 

Alcuni auertimenti intorno le Compofitioni, che fi fanno 
a più di Tre voci. Cap. 66. 

EBBE oltra di ciò auerttre il Contrapunùfla , che quantunque io habbia detto altroue , 
che fi debbi sforzare di por le parti della cantdena , che procedmo per mouimenti contra- 
ri] che nelle compofitioni di più voci , quefla Regola s intenderà ejfere offeruata , quando 
farà , che almeno yna delle nominate parti afcendi , 0 difendi per contrari] moni menti : 

I mperoche f tifi voleffc offcruart cotal regola in tutte le parti ; queflo ft non fuffe impof- 
fibile, farebbe almeno difficile : Debbe anco auerttre, che in ogni Campo fittone di più voci, quando fi porrà al- 
cuna figura fmeopata, nella quale fi troni la diffonanza nella fua feconda parte ; di por tutte le altre pam del 
la C ompofitione, fiano quante fi voghilo, che accordino tra loro : perctoche ( come fi è detto altroue ) la Dif- 
fonanzapojla nella fmeopa, per molte ragioni non è quali comprefa dal fenttmento , Et fe pure in alcuna par- 
te dalla Diffonanza pojìa in tal maniera è ojfifo ; non debbono le altre parti tffertra loro diffonanti ; acciò 
non affondino doppiamente IV dito .Onde quando fi porrà la feconda parte della figura fmeopata diffonante ; 
quelle parti , che percuoteranno tnfieme [opra quella parte diffonantc , debbono effere tra loro confinanti. 
Quando adunque fi trouerà la Diffonanza pofia in tal maniera, allora potremo porre Quattro pam lima dal 
r altra diflanti pcrvnaT erxg, tra le quali non fi vdtrà la Oltana ; come qui fi vede , 
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Et perche accader a alle volte, di comporre (òpra le parole , le quali ricercano la harmonia alquanto dura, ®- 
affina; acciò fi venga con gli effètti ad imitare il Soggetto contenuto nella Oratione ; però quando bfignarà 
yjar filmili durezze, odor a fi potranno porre le Selle, nelle quali fiano le figure di alquanto valore ; come de 
Breui,® di Scmibreui mefcolate;oueramcntefi porranno le Dtffonanzs tra loro, che fiano ordmatc fecondo 
le Regole ,®- modi mollrati di fopra; ®- fi hauerà ilpropofito ; fi come auerrebbe ponendo la Quarta , ouer 
la V ndecima nella Sincopa ; come nelh fittopolh efjempt fi può vedere . ^ fccafcherà alle volte, che nella 
prima, 0 mila feconda parte della Battuta fi troueranno due parti f òpra yna mede fi ma cborda;oucro fi troua- 
ranno in vn tempo effer lontane l’vna dall'altra per yna Ottaua ; dico , che fe bene tali parti afeendeffero , 0 
éfiendefftro dipoi per vn fol grado,® per più gradi ancora,® Stafferò yna ifiejfa chorda ; ouero fi fi ri- 

trouaffero 

Go^T.. 
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trouaffero medefimamente diflantiper vna Ottaua ; pur che accendino , o difenduto l vita dopo l'altra ; & 
che quella , che farà la prima a toccare la feconda cliorda , non affetti l'altra parte , ma fubito muti luogo; 
battendo la feconda fatto primieramente vna P. tu fa, che fta del valore della figura pofta f opra la [eroda c ban- 
da : fe bene l’ima , & l'altra di qutfle dite parti toccaffero tal chorda ; mai ft potrà con verità dire , che tra 
loroftanofatti due Vmfoni, ouer due Ortaue . Et fi bene ho già detto nel Cap. 47. cheta Paufa ,ola 
Di finanza pofla tra due confinatile perfette, non è atta a far variatioue alcuna di concento ; dico bora, che 
itti tnoQrai le Figure, che fanno il Contrapunto , effer pofle m altra maniera, di quello, che fono pofle in fmi- 
U Coni rapii nti : Percioche veramente allora ft fanno due V nifoni,o due Ottaue ; quando le parti afcendeno, 0 
difendalo infieme fenica, effer tramezzate da alcuna Paufa : onero quando dopo la Paufa, l' vna delle parti ca- 
fca fopra l'altra fen za alcun mezp . Quando adunque fi interpone le Paufe,Cr l vna parte fogge, analitiche 
l'altra arrim adagia toccata chorda;non ft intendono, ne fono, ne fi potrà mai dire per alcun modo , che faro 
polle centra alcuna delle date Pegole ; come qui fotta in effempio fi vede . il perche quando fi porranno in 
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tal maniera, fi potranno fempre vfare in ciafcuna compofitionefia di Quattro , di Cinque, 0 di qual altro nu- ■ 
mero fi voglia de voci. Di quelli, et di altri fimth cafi,che potranno occonere,ua[cuno potrà bàttere da quel- 
lo, che fi è detto piena refolutione : La onde non mi e fenderò più olirà jper non perdere il tempo . Qualunque 
volta ttiandio occorrerà di voler comporre alcuna Cantilena a Cmque,ouero a Set,oueramente à più voci ; fi 
potrà offeruar quello, che da molti Mujici cclebratijhrm è Jlato ofjeruaro : Conciefia che pigluuano alle volte 
per Soggetto vn T enore di Canto fermo , & dipoi lo accommcdauano con varie figure , come li tornaua più 
commodo; ctfondauanola Compofitione fopra tal T enore , & faceuano cantare le parti a quel modo , che li 
tornauano meglio;di maniera, che faceffererbuona harmoma ; vfando di porle in Fuga l vna con l altra ; ouer 
di fare, che l vna imitaffc laltra, nel modo, che hò m firato di fopra . ilche fi può vedere, volendo di ciò qual- 
che effempiojn più Aiotetri già compoflt da ^ Adriano fi come in quello,che incomincia Nil pojlquam facru 
a Sei Vóct;& in quelli Tiélor 10 Jalue;et Inclite sjòrciadn , ccmpdfh a Cinque voci; & in molti altri fatti dà 
alni Compcftori. Pigliauano anco vn T enore di canto fermo , fopra ilquale accommodauano ( come fanno 
ettandm al ih d hoggi ,due,o Tre parti in Confeqnenza;ZF' dipoi fopra di quelle faceuano ladre; &• di ciò fi 
può hauer leffempio ne 1 Aiutati V erbum jupernum; fopra il canto di O f aiutarli hoflu;& w quello, che in- 
comincia Procter rerum fcnem,ccmpoih da ^Adriano a Sette . lCi &- in quello di Iachetto a Sei voci, che in 
comincia Defcendi in ortum meum ; oltra che fi ritrouerà nella medefma maniera compoflt il motetto Mi- 
ferere mei Duci ,mi[cr ere ma/opra ttAntifima Ne remtmfcarts Domine ; & la Orauone dominicale Pater 
nofler, con la Salutartene angelica ^Aue Marta ; 1 quali già compofi l'vno a Set , &gh altri a Sette voci . 
Debbe però auertire tlCompofitore,che in quelle Fughe Jequah fi fanno fopra tali T enorije parti po/fono effer 
tra loro disiami per vna Terza, per vna Quarta, per vna Quinta, per vna Sefla, &• altre fintili Confonàze: 
ma di raro fi pone la Quarta, dopo laquale jcgua immediatamente la Sellato per il contrario, Simdmete rare 
a: . » volte 
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volte fi pongono due Sefie : pertioche fono difficili da accompagnare con le altre parti . Tali Confluenze fi 
fogltouo,Gr fi debbono veramente comporre prima, che fi componghmo le altre parti: ma bifogna batter firn - 
pre riguardo nel comporle, in qual maniera le parti, che fi hanno da aggiungere, fi pofimo accommodare nel- 
la cantilena;acciochc non fi bobina doppia fatica nel comporre tutto 7 corpo della Compofitione , quando ve- 
nffe alcuna cofa di fimjìro in tali Confcquenzc.lt fi nell' aggiungere le altre parti , fi rrouaffe qualche di- 
(commodo;ouero,che per mutare le parti del Canto firmo pojto in tali Confiquenze ,faceffe migliare effetto ; 
allora non dè il Compofitore perdonare a fatica ; ma debbe mutare opinione, aggiungendo, o leuando alle det- 
te parti quello, che farà dibi fogno . ilche farà facile, quando le parti faranno siate ben ordinate da princi- 
pio . Ma fi dè auertire , che le parti , che cantano in Fuga , non fi poffono fempre ordinare in tal maniera, 
cbc’l Confiquente canti tutto quello,che canta la Guida ; onde è necefjario , che feguendo la Guida il cantare 
in fi no al fine , il C onfequente fi venga a firmar poco lontano ; fi come fi può vedere in molte cantilene com- 
pojìe a tal gufa ; &• mafiimamcnte tn quelli Motctti . V e ni fonile Spirititi di ^4 Urtano compatti a Sei vo- 
ci ; & O beatum pontificem , che già compofi imitando il canto firmo, a Cinque voci. Si debbe vfare 
et tarnho tal difircttionc nell accommodar le parti ; che quella, che canta nel fuo luogo propio il Canto fermo ; 
dopo thauer cantato tutto quello, che fa dibifogno, o fia Canto firmo, onero Jmttattone ; quello , che cantaffe 
piu altra, di quello, che dì cantare il Confiquente ,fia almeno quafi replicato . il Confiquente poi debbe elfi- 
re ordinato in tal modo , che canti, fimfca tutto il Canto firmo., & non fuori del fuo ordine . Di quelli fi 

potrà hauere molti effempi accani n; odati ,co me farebbe il Moretto , Salue regina mifirtcordix ; quello , 

che incomincia, Litigabant Inda ,fopra il canto firmo, C omedite pinguia , i quali già molti anni compofi a 
Set voci . Si porrà anco pigliare vn Canto fermo, & ordinare fopra dt lui molte parti ; ponendone due, o più 
Iviia all'altra in Fuga cout mona ,o legata , come vogliamo dire ; carnefice Iachetto nel mot etto Mu- 
nti tutti ; Adriano nel moterto Salue fitnitaparcm a Sei voci . Potremo fimigliantemente pigliare al- 

cun T onore , ordinandolo con vn' altra parte in Fuga in tal maniera ; che volendo replicare le parti ,facino 
vna feconda parte , di modo, che quella che prima fu la Guida Jiuenti il Confiquente ; & fimilmente 
quella , che era il Confiquente diuenti la Guida . Di quefla maniera fi trouano molte compofitiom , rra le- 
quali è il motetto di Adriano, V enator lepores , fopra’ l Canto firmo,*Argentum,& attrttm non efl mihi; Gr 
il moretto In principio Detti amequàm terramfaceret,fipra quel canto fermo, Omnis fapicntta , itquale già 
compofi da cantare a Sei voci, fi come fi canta ettandio il fopradetto. Vfano ettandio alle volte h Prattici, 
imitando due, o più T onori dmerfi di vari j canti ecclt fattici , comporre alcune cantilene a più voci , di ma- 
niera , che l'vna delle parti valghi ad imitar! vno, & 1 altra t altro ; come fece Iofqumo ,tlquale in cotal 
maniera in vna compofittone di Sei voci ne imitò Quattro , cioè ^ Cima redemptoris mater . ^4ue regina 
coelorum . Intitolata , mtegra, & catta . & Regina codi ; fi carnefice anche Gomberto in vna Cantilena 
a Quattro voci, che incomincia Salue regina . Sfiata redemptoris . I limolata . sfuc regina coelorum , imi- 
tandone molti , come, iui fi può vedere ; llche potrà etiandio fare ciafcuno imitandone dmerfi altri: percio- 
che veramente cotal cofa è molto lodeuole ; per effert mgegnoft . Si potrà anco pigliare due T enori dt can- 
to firmo, & accommodarli, come torna meglio alla cantilena , & fopra di efii comporre le altre parti ; co- 
me feceCoJlanzo Fetta nel moretto Exaltabo te Domine a Sei V oci, che accommodò l'antifona Cum m- 
cundttatcm,& il primo verfò del Cantico di Z acaria, Benediciti Dominiti Deus 1 fiati. Potremo etiandio 
( come hanno fatto de gb altri ) porre due parti della cantilena , laffando da parte il canto firmo , in Confe- 
quenza ; oueramente porle legate infieme conia Imitinone; dilche fi può battere feffimpio nel motetto 
Ecce tu pulchra es , i /quale già compofi a Cinque voci . Si potrebbe anche comporre le Cantilene facendo 
le parti raddoppiate , cioè ponendo le parti a due, a due in Confiquenza , onero nella Imitartene ; come fece 
Motonenel motetto Nefciens mater ; & Gomberto nel motetto / limolata , integra , & catta ; l'vno , Cfp 
l'altro comporlo a Otto voci ; & ^Adriano il nominato motetto Salue fanfla pareti s ,& la canzone Sur 
f herbe brunette, che l'vno,& l'altra fi cantano a Sei voci . diradi quitto fi potrà comporre a Quattro, 
a Cinque ,Grapiù voci in mille modi ( diro cofii ) ponendo le parti bora in Confiquenza , bora nella I mun- 
itone ;oue fi ntrouerà effer tanti li Confiquenti .quante faranno le Guide; come fi può vedere in quel mu- 
tino di ^ Adriano , Sani la,& i maculata virginità a ; & in vna fua canzone Petite camufite , a Quattro vo- 
ci . Sarà anco lodeuole il comporre Quattro pam fopra vna, ponendone alcune in Fuga, GR alcune nella 
Imitinone; carnefice P, della Rut nella meffa O falutans boi ha ; GP ^ fdriano anche, con molta leg- 
<r o L riadrta. 
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giadriajulla meffa Mente tota ; delle quali f vna,còr l’altra fi troia a Quattro -voci . Infiniti fono li modi del 
comporre in ftmili maniere; & difficile anzi tmpojltbde farebbe, il voler raccontare di vna in ma le dijfo- 
fitiom delle parti, & dell'ordine tenuto : Ma per non effer lungo faro fine ; majitmamente perche ogni gior- 
no fi veggono molte altre compofitioni, compofle dallo Eccelienttfi imo ^Adriano Vmllaerr, lequali, altra che 
fimo piene di mille belle, & leggiadri muentiom ; fono anche dottamente, (y- elegantemente compofle. Infi- 
nite altre etiandio ue ne fono, compofle da altri EcceUentijìimi Mufici ; delle quali molte fe ne ntrouano ut 
vn libretto fiquale già fu flampato in V tnegia da . Andrea antico in ottano fòglio ; lequah vedute , potranno 
effer di grande aiuto per ntrouare altre fimili inuentiom : percioche da quelle fi hauerà vii tal lume, che ciaf- 
c uno dipoi fi potrà porre a maggiori ,&• a più dijficib imprefe,gr honor ruoli . Non mancarebbeno veramen 
te altra di quelle mille leg giadre inucnt iom,che fi potrebbeno farer.ome farebbe il voler comporre T re parti 
fòpra vn Tenore di canto fermo in quefìa maniera ; che due fi feguttino per mommenti conrrarij ; & l’altra 
fia compefia fecondo il volere del Competitore ; come qui in ejfcmpto fi veggono . 
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Et comporre etiandio Quattro parti in tal maniera, che’l Soprano co I Bajfo; & il Contralto co l Tenore con 
Tino in Confequenza per contrari] mouimenti ; come nell’ejfempto pojìo qui di fiotto fi vede . Ma fi debbi 
auerttre.di non porre mai ferito col Soprano , che facmo Quarta iperciocht l’ altre parti non tomarebbt- 
no bene. 




T E N O R F,& il Confquente delf ^A Ito. 


B*AS S 0,& il Confequente dii Canto 



Quattro parti fintili compofi etiandio l'Eccellentifimo ^ Adriano di maniera , che quando fi è arriuato al fi- 
ne, di nuovo fi può incominciare dal principio, & ritornare quante fate fi vuole ;come dimofrano li Airorncl- 
h poflt nel fne di ciafcuna;delle quali ne porrò vn poco di ejjempio follmente, per non accrefcerc il volume , et 
faràdfottopofo; accioche dae/fofi poffa comprendere , quello che fia il re{ìe<. 


SOPR^A * NO, (/inda del Baffo. ^AL T Q,& Guida del Tenor. 


B ^ AS S O& Confequente del Canto. TENOR E,& Confequeute dell'ut Ito . 


Et perche dark antichi Mufici fi è offeruato, &r anco al prefente da i Moderni fi offerua , di non comporre 
alcuna Meffa. [e non [opra qualche Sor gettoni medefimo fi farà etiandio per [ auentre . Ma bifogna fapere , 
thè tal Sor reno può ejfere fatto dal Compofitore,come fice lo fumo il T enore di Lafolfa,re,mt ;& il T e- 
nore della Meffa Hercules Dux Ferrane , cattato dalle vocali di quefìe parole ,fòpra lequah compofe due 
■MeJJe a Quattro voci , che fono degne di effere vdite ; Oueramente tal Sorretto lo pigka da altri : per- 
ciochefi piglia alcun Tenore di Canto fermo ; come fece il mede fimo Jofqmno , quando fice la Meffa di 
Punge Imguaiquella di Gaudeamus, & quella di^fue maris {ìella;(2r Brumello quella de i Defunti, lune a 
-Quattro voci : perciochc molto fi dtlettauano, di comporre {oprali canti fermi ; /(fra i quali fe ne vedeno 
infnite altre , che farebbe imponibile a numerarle . Quando adunque vorremo comporre alcuna Meffa, ri- 
trouaremo prima il Soggetto fa Canto fermo,o qualche Mot etto, come fi vfa ; oueramente altro fimile ; &• 
dipoi cercairemo di accommodarlo a diuerfi modi intronando none mucntwm, &• belle fan tape ; imitandogli 
x. Antichi, pigliando l’effempio da quella Mejfa.che fece P. Molù,ilqualc la compofe in tal maniera, che fi può 
catare cu le P afe, et fendei torna molto bcncjtt da qlla,che fece Occheghenf quale fu maeflro eh lofqmno, 
,i L t laquale 
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U quale compofi di maniera, che fi poteva cane. tre per qualunque Tempo, o prohtione fi voleva , chef ceni 
buono effetto . Atcaderà alle uolte di comporre alcuni Salmi in vna maniera , che ficliiama a Choro jfieXc; 
%ato, i quali jfeffe volte fi fighono cantare m V inedia nelli V efpcri, gir altre bore delle felle folenni fo- 

no ordinati, gir diuifi in due Chori, oucnn tre ; ne i quali cantano Quattro voci ; gir li chort fi cantano bo- 
ra vno, bora l'altro a vicenda ; gir alcune volte ( fecondo il proposto ) tutti infume ; mafiimamente nel fi- 
ne: il che fi à molto bene . Et poche cotah C bori fi pongono alquanto lontani tvn dall'altro ; però auertiràil 
Compofitore ( acciò non fi odi dtffonanx a ni alcuno di loro tra le parti ) di fare in tal maniera la compofitio- 
nc;che ovili eboro fia con fonante ; ciocche le parti di un eboro fono ordinate in tal modo, quanto fujfero co- 
pofle a Quattro voci fcmphci,fcnza confi derare vii altri cbort ; hauendo però riguardo nel porre le parti, che 
tra loro mfiememente accordino, & non vi fia alcuna diffonanxa : Perciocbe compojh li Cbon in cotal ma- 
niera, ciafcuno da perse fi potrà cantare feparato , che non fi vdn-à cofa alcuna , che offendi l vdito . Quefìo 
auertimento non è da fprczgart : perciocbe è di grande commodo ; gir fu rttrouato dall' Ecccllentifiimo A- 
dnano . Et benché fi rendi alquanto difficile, non fi debbe però [chinare la fatica : perciocbe è cofa molto lode- 
vole, & virtuofa ; gir tale dtfficultà fi farà alquanto piu facile, quando fi hauerà effaminato le dotte compo- 
fttioni di effo Adriano ; come fono quelli Salmi , Confitebortibi domine in tato corde meo in confitto indori: 
Laudate pueri dominum : Lauda lerufalem dommum : Deprofundu : Memento domine Dautd , & molti 
altri ; tra i quali è il Cantico della Beata V ergine , Magnificat anima mea Dominum , il quale compofi già 
molti anni a tre Chori . Quefle compofitiom vedute, gir esaminate, faranno di graiigiouamcnto a tutti co- 
loro, che fi ddettaranno di comporre in tal maniera : Conciofia che ritrouerà ,che li Bafii de i chort fi pango- 
no fr.l loro fempre Vmjòm, onero in Ottaua ; ancora che alcune volte fi pongbino in T orza : ma non fi 
gono in Qmritaiperciocbetcrna mohoincommodo; gir altra la difficoltà che nafee , è imponibile di far cofa , 
che tomi bene fecondo il propufito. Et questa offiruxnxa viene ad effere molto commoda alh Compofitort: 
perciocbe betta a loro la dtfficultà di far cantare le parte delti Chori , che tra loro non fi ritroua diffonanxa , 
Hora per concbidere quello raggionamento,dico,cbe hauendo il Compofitore intefe tutte quefle cofe, de aver 
tire anco di terminare il numero delle figure di ciafcuna fua compofitwne , fecondo che ricercano il T empo, il 
Modo,gy la Prolaticnr, fitto i quali accidenti componerà la cantilena . Et perche fimiti accidenti erano già 
in grande confiderattone, gir anco apprefjo di alcuni fimo in vfo ; pero acaoche ciafcuno habbia cognitione di 
ftmil cefi, verrò a rag gionare di loro alcune cefi più bifcgnofi; tuffando quelle, che fino fuperflttiofi , gr che 
forno poco al propofitoigr incomincierò dal T empo, come da quello, che è ( fecondo 1 mio parcre'jptù vmuer- 
f ale, gr primo di ogn' altro accidente . 

Del TernpOjdel Modo,& della Prolatione; Et in che quantità 
fi debbino finire.o numerare le Cantilene. Cap. 6y. 

AV ÈVA veramente deliberato, quando incominciai a firiuere le cofe della Mufica,di 
non volerragionare cofa alcuna, altr a qucllo,chc è nccc/Jario alla cognttione delle Propor- 
tionijdelb Suoni, delle V oci,et di tutte quelle cofe, che còcorreno alla cqfiitutionc della buo 
na H armonia, gir alla cognitione delle cofe, che appartegono a quella SaezatMa perche 
mi accorgo, che alle volte viene alle mani del Mufico moderno alcune cantilene antiche , 
le quali fino compofi e fitto alcune offeruanzs del Modo, gir della Prolatione;dclle quali non ne fitpedo render 
ragione alcuna, refla per vna cofa eh fi poca importanza con vergqgnaeperò ho mutato propofitoigsr effindo- 
nn necefjano ch’io ragioni alcune cofe del T empo,ragionerò etiandto di loro alcune cofe, lequah faranno le piu 
importanti . Dico adunque, che effóndo la Breue(come h'n detto altrouefmadre, & genitrice di qualunque al- 
tra figura cantabile; è din fogno primieramente di ragionare di tutti quelli acàdeti, che poffòno accafcart in- 
torno a la, gir dipoi degù altri ^he acca fi ano intorno le altre figure, che fino fòttopqfte alla mutatiane.La on- 
de dico, che in quefìo luogo io non chiamo T epa quello, che fi gràfica loStatobuono,o la buona Fortuna di alca- 
no;come quando fi dice, f rance fio è Intorno di buon tempo;cioe mena tranquilla ,et beta vita : Ne meno quel- 
la buona temperatura di Aria, come fi fuol dire fi oggi è buon tempoicmc hoggt è giorno fireno, chiaro Ap* 
lieto: Ne anco nomino Tempo quello, che’l Pilofofo defimfie effere Numero, o Mtfura di mouimento, odi al- 
cun’ altra cofafuccejsiuaima èco d Tempo ejfere una certa,gir determinata quantità è figure mimmjamtc- 
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tutte, 0 confidente in vna Breue . Et quefio T empo è di due miniere, cioè Perfetto , & Imperfetto . il Per- 
fetto fi trotta nella cantilena Regnata nelfuo principio col circolo O, peni quale fi denota, che la Breue in 
tutta la cantilena è perfetta, cioè fi pone in Inoro di tre Semibreui ; 0 per il contrario tre Semibrew in Inoro 
di vna BrcUc : Malo Imperfetto fi troua , quando nel detto principio è polio il Semicircolo C,in Inoro %l 
circolo ; per il quale fi comprende, che la Breue fi pone imperfetta ; cioè m luogo di due Semibreui, 0 per il co 
trario , due Semibreui in luogo di vna Breue. Quando adunque fi componerà alcuna cantilena fitto l fcgno 
del T empo perfino, mtefo per il Circolo, che dinota il numero T tenario ; fecondo alcuni rifletti, deno nume 
ro Perfetto -, fi numerari quella a Breut perfette ; cioè a tre Semibrem per ogni Tempo : Ma quando fi com- 
ponerà fondi fieno dell'Imperfetto, dinotato per il Semicircolo ; fi numerari a Breut imperfette ; cioè a due 
StmihrtM per ugni T empo : effindo che in quejìo fi confiderà il numero Binano , chiamato da alcuni nume- 
ro Imperfetto . Bi fogna però auertire, che 1 ‘ vlttma Pigura,o Nota d ogni cantilena non fi pone in tal nume- 
ro : co nciofia che efiendo finale in effafi termina il concento, & il Tempo : & enfiano di quesh terminano 
fopra quella figura ; nella quale hebbero principio , che è la prima Semibreuc . il Modo ( biffando da parte 
quello, del quale fi ragiona nella Tene* parte )gh ~ dnticln diceuano , effert vna Quantità di Lunghe , 0 di 
Breui, confiderata nella Mafitma, ornila Lunga , fecondo la dtuifione binaria, 0 ternana : perciochc lo diui- 
fero in due parti ; cioè in Mag giare, &■ in Minore ; Qr ciafcuno di queftt confiderauano Perfetto, onerarne - 
te Imperfetto . Intendeuano il Maggiore, quando poneuano due Banfi é Lunga , ouer tre infume , le quali 

ptghaffero due , ouer tre [pati} ; &-tr e, 0 quattro linee 
delle cinque gia’moslrare, come qui fi vede : Ma il Mi 
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- nore confiderauano , quando poneuano vna fola Paufa , 

- che abbracciale tre , ouer quattro delle predette linee . 
il Modo perfetto maggiore intendeuano , quando pone- 
uano tre delle mofhrate paufi infume ; & llmperfetto maggiore , quando erano filamento due . Ma per lo 

Perfètto minore pigltauano quello , che hauea vna paufa , che abbracciano 
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&• due jpatq : Di maniera, che nel Modo maggior perfetto faceuano valere 
la Ma filma tre Lunghe, & nell'lmperfitto due. Similmente nel Modo mi- 
nor perfetto faceuano valere la Lunga tre Brcui, &• nell'Imperfetto due . La onde quando componeuano , 
ordinauano in tal maniera le loro cantilene ; che nel Modo maggior perfetto numerammo di tre Lunghe i» 
tre Lunghe ; 0 perfette, onero imperfette, chcfujfiro ; &- fondi Modo maggiore imperfetto , di due Liighe 
m due Lunghe . Simtghantemente nel Modo minar perfetto numcrauano di tre Breut m tre Breui , &• nel- 
l Imperfetto di due in due . Onde fi può vedere, che quando il Compofitore componeffi fitto alcuno di quelli 
Modi, & non numeraffi la cantilena fecondo il detto numero al modo detto ; fi potrebbe veramente dn-e , 
che cofiuifuffi poco confidcrato ; & che nnn haueffe alcuna cognitionc di tal cofa . Poneuano gli ^ Antichi le 
nominate Paufi in due maniere : imperoche ne poneuano alcune auanti 1 figni del Tempo , & alcune dopo . 
Le prime chiamauano Inclinati follmente : perciochc no fi numerammo nella copofitionc : ma erano pofie in 
cot al luogo per dimofhrar fola mente il Modo, 0 mag giore , 0 minore che fifuffe, fitto’l quale era compofia la 
cantilena . Le feconde nominammo I ndtciah , Ejjentiab : concio fa che non filo firutuano a dimofirxrc il 

Modo, fefuffi maggiore, 0 minore ima [ammano ctiandio alla cantilena ; come nel fottopofìo effimpio fi 
può comprendere . 
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Paufi Indinoli fidamente . 


Paufi Indinoli , & Effintiah . 


fi aueano ctenidio la ProLttione , la quale ( altra che quefia parola voglia dire molte altre co fi ) diceuano , 
che era vna quanta i di Minime confiderata, oueramente applicata ad vna Semibreue ; & la émfiraua- 
no col ficgno circolare , onero firn circolar e : onde ta facemmo di due fòrti : perciochc t vna nominammo Pe r- 

fitta. 
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fitta, ft-Fattra imperfetta . Intendevano la Perfetta, quando panettaiio nella tanti lena b moflrati figtnpu 
tati in quella maniera; p, &• la Imperfetta, quando erano p<Jh fendali punti; & face nano valere 

la Semibreve tre Mini me fiato li due primi puntati, et fitto quelli, che non erano puntati due. Nu 

miravano poi le cantilene in questa maniera ; che quelle che erano poilc ( otto la ProLuion perfetta, procede - 
nano, & erano numerate di tre Minime in tre Minime ; &■ quelle , che erano comporle fiotto la Impeifit- 
ta, di due in due ; & numerauano la cantilena a Lunghe, onero a Hreui , atteramente a Semibrevi : perciò- 
che aa/cuna Lunga, 0 Breue, 0 Semibreue può efier perfetta, ouero imperfetta . Et peri he jpefie -volte fi ag- 
giungevano infume quefli due gradi, cioè il Perfetto Cf lo Imperfetto ; però auertiuano in tale congiuntane: 
che Jel Modo maggiore era congiunto col minore, F mi , & l'altro fu fiero flati Perfetti : allora nume- 

rammo la cantilena di tre Lunghe in tre Lunghe perf ette . Ma fe'l Modo fufie fiato Minor petfino, la nume 
rauano con tre Lunghe imperfette . Et con fimilt con fiderai ione procedevano ne gli altri gradi ; fi come nel 
Tempo , & nella Prolatione, perfetti, & imperfetti . Paterno bora vedere , 1 he per li fegni , cioè per il Cir- 
colo, & per lo Semtcircolo haitiano la cqgmttone del T empo perfetto , ouero imperfetto : per le Paufe haitia- 
no corninone del Modo,maggtorc,o minore ; perfino, ouero imperfètto, che' l fi fufiè ; gjr per li fegni del T e- 
po pùntati, 0 non puntati la Prolattone perfitta,ouero imperfetta : di maniera che paterno etiandio vedere , 
che attribuirono il Modo maggior perfetto alla Ma filma di valore di tre lunghe; & a quella di valor di due 
il Modo maggiore imperfetto : Similmente alla Lunga di valor di tre Brevi attribuirono il Modo minor per 
fitto, & a quella di valor di due il Modo minore imperfètto . il T empo perfetto attribuirono alla Breue di 
valore di tre Semibreui, (gr F imperfetto a quella, che vai due . Diedero anco la Prolattone perfetta alla Se- 
mbreue di valor di tre Minime: ma la imperfetta diedero a quella di due. Soltuano ancogh sfatichi ta- 
gliare li legni del Tipo in tal maniera , r r » f & queflofactuano, quando voleuano , che le 
figure fiottopofìe alla pcrfetnone ,& alLifà QT (D imperfettione, et anche all' alterai ione nel Te 

po perfetto , & nello imperfètto ,fuffero \ Il t più veloci . Le quali figure!, come vedere md) fi 
no cinque Mafiima, Lunga, Breve , Semibreve , & Mimma . E ben nero , che faceuano le Minime nere , 
per farle veloci , di maniera che ne per il tagliare b frgm , ne per tifar nere le dette figure , leuauano a loro il 
nome : ma lo ritenevano tanto , quanto c he tali fegni fùffero fiati interi .Ne per il tagliare, de i detti fegni fi 
leuaua la impeifittione , 0 la perfettione , ne meno l'Aberattone ; ma tanto erano fottopofle a tab accidenti, 
gy pa fiom , quanto efii fegni fufièro flati interi . Al prtfinte hauemo altra ragione delia Mimma nera , ef- 
fendi! che ( come ho moflrato altrove ) è chiamata Semimimma, la qual fi dmidt in dueChrome ,& • la Chro 
ma m due Semichrome . H tucano etiandto fiottai fogno del T empo perfetto tagliato doppia confidcrationt 
itti numerare componendo le cantilene : percioche numerauano a tre arre ,& anco a due a due , cioè di due 
Breue perfette in due ; oueramente di tre Si mibreui in tre : di maniera che'l numerare delle Semibrevi finiva 
nel numero Senarto : co nciofìa che fi mfurauano altramente non ritrouauano nelle lor coti lene la mijura del- 
la Breue . il che parimente cercaremo anche noi di offiruare,non filo nelT empo perfino : ma anco nelF Im- 
perfètto tagliato ; procedendo di due Brevi imperfette m due ; acciò la cantilena finifca nel numero Quaterna 
no . Che diremo bora di alcuni Compofitcrt moderni , 1 quali non filamene non offeman • la mifiura del nu- 
mero Sellano, 0 Quaternario nelle lor cantilene : ma di più non offeruano il numero T emano nel T empo per 
fitto, ne meno nell’Imperfetto il Binario ; fiano tagliati, 0 non turbati ; il che veramente è a loro vna gran 
vergogna : conciofia che vengono a rompere d T empo, &• la mifura , delie quali cofigb Antichi furono ufi 
fer fuori molto dikgntti ; & per tal maniera guadano , &• confondevo ogni cofa , 

l 

Della perfettione delle Figure cantabili . Cap. 6 8. 

A quello che fi è detto, fi può bora comprenderebbe in ogni Compofittone fi ritrova Tem 
po, Modo , & Prolattone , fitto 1 quali ciafcuna dille cinque figure nominate vengono a 
variare il loro valore , fecondo che fimo accompagnate eoa ituerfi accidenti . La onde i 
da fapere, chegb Antichi offeruarono ctiandio di nominare le dette figure dagli effètti , 
alcune Agenti, & alcune Battenti . Nominarono la Minima agente : percioche la poft- 
ro immutabile, cioè che non potefje ricevere alcuna per fiutone : ma potefje fare la imperfètttone . Io difii im- 
mutabile : conciofia che non fi può dividere in alcune delle altre nomutate,per effèr quella ,che è la minima 
, di ogn altra 
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di ogn altra di valore ; ancora che ella fiadimfibile in due Semiminime ,& in quattro Chrome ; fi come al- 
erone fi è detto . La Mafiima poi chiamarono Pallente : imperoche offendo la maggiore di tutte le altre, può 
patire imperfettione : ma la Lunga , la Breue , & la Semwreue differo vigenti , & Patienti : peraoche nu 
folamente fi pojfono far perfette : ma ettandio palificano imperfettione. Onde è da notare , che nominarono 
perfetta quella figura, che vale tanto, quanto vagliano tre delle figure , che le fimo parti propinque ;fi come 
la Mafiima, la quale è detta Perfetta, quando vai tre Lunghe ; & la Lunga , quando ualtre Brem ; &• la 
Breue, quando vai tre Semibrem ; & la Semibreue , quando è di valore di tre Minime . Similmente chia- 
marono cefali figure imperfette, quando valeuano due ; fi come la Mafiima due lunghe ; la Lunga due bre- 
ui ; la Breue due ftmibreui ; (y I* Semibreue due minime . Confideranno oltra di ciò quefic figure in molte 
altre maniere ; fi come parte propinque , o remotte , o più remotte , ouer amente remottifiime , l vna dell'al- 
tra ; fi come nel Cap. 44. hò mofhrato . La onde la Lunga non ha parte remottijhma ; ne la Breue hà la par- 
te più remotta, ne la remoti ifitma ; & la Semibreue non hà la remotta, ne la più remotta, ne meno la remot- 
tifiima . Et perche alcuno potrebbe dnbbttare,fe le figurt /ottopode al Tempo , al Modo , (y alla Prolatiune 
poffino effer fempre perfette ; però è da fitpere (per non partir fi dalla auttontà degù Antichi) che ver amen 
te poffino effer perfette, & anco imperfette, fecondo il volere delCompofitare . il perche fi dee notare , che 
gli ^Antichi volfero , che qualunque figura polla auanti vii' altra filmile figura, 0 bianca, 0 nera, fempre fiuf- 
je perfetta ; fi come nel Modo maggior perfetto vna Mafiima auann vii altrùi bianca , 0 nera che ella fujje. 
La Lunga nel Modo maggiore imperfetto, & minor perfetto . La Breue nel T empo perfetto ; & la Semi- 
breue nella prolanon perfetta . Et ciò fecero con qualche ragione : percioche il Simile non patifee impcrftttta- 
ne alcuna dal fio filmile ; come fi comprende in due cofie , che filano equah in virtù, & poffanxa , che t vna 
non può fiperare , ne meno può effere fiperata dall'altra . Ma la Simigliando nelle figurt s intende riflet- 
to alla forma ,gynon al colore : Imperoche la Formai quella, che veramente dà l'ejjereallacofia: onde 
f effer nera non le toghe la fórma ; fi come il color nero non lena allo Ethiopa b effere Huomo idhl effer Ra- 
tionale : conciofia che il Colore non è altro, thè accidente, quantunque alle volte fia tnfiparabile dal Soggetto. 
Onde ninna Figura può effer fatta imperfetta da vna fiua maggiore , ma fi bene da una fiua minore : offen- 
do che la maggiore njpctto alla minore è fempre pallente ; & per il contrario , la minore rifpetto all a mag- 
giore è fempre agente . E* anco igni Figura perfetta , quando è polla auanti le Paufe della [ua propia deno- 
minai ione ; fi come la Mafiima auanti tre paufe , che dinotano il Modo maggior perfetto ; 0 filano paufe di 
tre tempi , ouer di due ; per effer le dette paufe la quantità , & il valore di vna mafiima .Cefi la Lunga del 
Modo minor perfetto appreffò laPaufa di tre tempi ,odi due ; & la Breue, & la fcmibreue del T empo per 
/etto, & della Prolanon perfetta , auanti le loro paufe ; come qui fi uede . 



La Mafiima etiandio polla auanti vna Legatura di valor di due lunghe ; & la lunga auanti quella di due 
breui ; & la breue auanti quella di due femibreui , ouer due paufe di femibreue pode fopra vna linea ifieffa , 
fempre faranno perfette : ejfendo che tali Legature , 0 Paufe pojìe in colai maniera hanno virtù di vmtà : il 
che amene anco nella Semibreue , quando è pofia auanti due paufe-é minima pofle allideffo modo . Ma fi 
toh Paufe fùffero fiparate , tal Regola non hauerebbe luogo . Et fi alcuno voteffe drre , che la Figura polla 
auanti la Legatura non può effer perfètta ; adduca che ragione fi voglia ,fi potrà ri) fondere ; che fila Bre- 
ue è peifètta,quando è pofia auanti due paufe di fcmibreue fobie fopra vna ifieffa linea, fitto l fegno del T em 
pò perfino ; maggiormente de effer perfetta auanti la Legatura ; poi che le Paufe non dinotano altroché pri 
uatione di Jùono, 0 di voce ; & la Legatura lo pone in effere ; come qui fi vede . 
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*ÀHt yolrt alcun . i delle mcflr.it e figure farà perfetta , (piando dopo fe haurà il Punto dì perfetrione -,fi co- 
mela Mafiima nel Modo maggior perfetto ; la Lunga nel Modo minor perfetto ; la Breue nel Tempo per- 
fetto ; & la Semibreue nella Prolation perfetta ; come c/ui in cfjemptofi yede . Quando faranno collocate 

tra due fgure maggiori ditelo tre minori prò 
" ptnque ; la prima mag giore fempre farà per- 



fetta . Si come per tjlepto nel Modo maggior 
■ perfètto due, o tre L ughe po/le tra due Majii 
me fanno , che la prima Ma firn a fa perfet- 
ta ; nel Modo minor perfètto due, o tre Breui po{1e tra due Lunghe fanno , che la prima Lunga fia perfetta. 
Queflo ijìeffo fanno due , o tre Semibrew pofle tra due Breui nel T empo perfetto ; & nella Prolation mag- 
giore due, o tre Minime polle tra due Semihrem : peraoche la prima Breue, et la prima Semibreue dinotano 
perfette . L’ifleJJo faranno le Figure, & le Paufe mfieme di y no ifleffo yalore nella ifleffa maniera colloca- 
te : ma fi de aucrttrc , che quando fi porrà tra due maggiori vna fola minore, & la fiua Paufa ; fi porrà pri- 
mieramente la Paufa, & dipoi la Figura : Ma quando fi porrà due Figure minori , & ima Paufa, aliar a la 
Paufa fi potrà porre m qual luogo tornerà più commodo ; fi come nel fottopefìa effempio fi può yedere . 
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Quando nel Tempo perfetto tra due Brem fi porrà cinque , o fei Semibreui , allora la prima Breue farà per 
fetta , £r fyltima delle cinque Semibrem alterata ; cioè raddoppiata . Ma la prima Breue pofìa ' auantt le 
fei Semibrem farà fempre perfetta ,fenxg alter atione é alcuna delle Semibreut : percioche le fet Semilnred 

fimo pofle per due T empi interi ; 
come qui fi yedeno . Ma per 
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in yn 'altro, da quello che dirò al 

troue, facilmente fi potrà comprendere. Et benché iohabbia in qutfio yltimo ejjempio podio folamente la 
Breue nel Tempo perfetto : fi può intendere tutto quello , che ho detto ctiandto della Mqfiima , & della Lun- 

ganel 
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ga nel modo migliore , dir minore perfetti ; &• della Semibreve nella Prolatione : Imperoche non fi trotta 
ragione, che maggiormente ne (ojìrtnga a far perfetta più l'vna (he t altra ; maf imamente ; offendo accon- 
ta odale a 1 loro luoghi , dr fatto li fegm loro proporttonatamente . 


Della Imperfcttione delle Figure cantabili. Cap. 6 y. 

T perche ogni Imperfettohàla fua origine dal Perfètto; però battendo fatto mentione 
della Pcrfemone delle figure cantabili, refla che noi -vediamo li modi , per li quali ogn'v- 
na di effe fi poffa fare imperfètta ; onero quando fi poffa chiamare imperfetta . Onde fe è 
■vero quetto , che dice il Filofofo, che egli èvna iflejfa difciphna quella delli contrari j , di- 
co ; che battendo noi veduto quello , che fi ricerca alla Perfetuone, farà facil coft di cono- 
t cere quello , che fi ricerca intorno alla loro Imperfcttione ; Imperoche fi ritroveranno effere imperfette, 
quando non faranno accompagnate con gli accidenti moflrati di fopra . Ma avanti che fi vada più oltra,ve- 
deremo alcune coft generai intorno tal materia ; & dipoi difenderemo al particolare . Dico adunque che 
le Figure , che fi pqfjònofarc imperfette (ino Quattro ; & fino tutte le P attenti mqflrate di fopra ; cioè la 
Ma filma , la Lunga, la Breve , & la Sembrate . Et quella, che patifie la imperfcttione , è fempre mag- 
gior di quella , che fa la imperfèttwne : Per il contrario , quella che è cagione della imperfcttione , è fempre 
minore .Et quella Figura, che è cagione di tale imperfcttione ,fi hà da confiderare quanto alla quantità per- 
fetta ; cioè quanto a quelle figure, clic fono fottopojte al numero T emano, & non a quelle , che fimo fottopo- 
{le al Binario ; fi come la Mafiima nel Modo maggior perfètto ; la Lungamel Modo minor perfètto ; la Bre 
ue nel T empo perfetto ; la Semibreve nella idrolatmn perfetta . 1 1 perche la Mafiima ( come Irò detto ) è 

fidamente pallente ; però non da, ma pattfee imperfcttione. Cefi la Minima ; per effer [olamente agente, non 
patifce ; ma è cagione della imperfcttione . La onde la Lunga, la Breve, Cr la Semibreve fono quelle, che per 
effere non fola agenti ; ma etiandiu paticntt,fanno, &• pattfona la imperfcttione . Ma bifigna auertire,che 
t Effere perfetto fi confiderà in due modi ; prima in quanto al T urto ; dipoi in quanto alle Parti . In quanto al 
T urto s intende imperfetta quella Figura, che è imperfetta di vna fua parte propinqua ; & quefìa è la mag- 
giore imptrfett ione, tire fe le poffa dare . Ma in quanto alla Parte s intende, quando è fatta imperfètta di vna 
parte remota, o più remota, o remoti filma . Et la Figura , che fi può far imperfètta , non filo fi può fare im- 
perfètta quanto al T urto con la parte propinqua ; ma con le parti remote , & con le altre ancora ; pur che 
la quantità fa equale alla T erg# parte del fio Tutto : Imperoche f Impcrfèttionc nelle Figure non è altro , 
che vna certa dimmutwne b vna T erxa parte , riducibile alla figura nella perfetuone del numero T emano. 
L e Figure , che fanno la imperfcttione , fi pongono in tre maniere ; imperoche , onero fi pongono dopo quel- 
la , che fi fa perfetta ; ouero manti ; over amente inanti , & dapoi : e fendo che ogm figura fi può fare imper- 
fetta fdamtnte ir, uno delh tre modi . Et tanto fi leva a ciafcuna figura , che fi fa imperfetta ; quanto è il va- 
lore delle figure, che fanno tale imperfcttione. Effe bene la Mimma è figura agente, non può però fare imper- 
fetta alcuna figura , che non fia fitropofia alla Prolatione perfetta . Ne fi dè credere, che tali imperjètrioni fi 
f acino folamente con tali figure , nel modo che hò detto : imperoche le Paufe , & d Colore , & etundio li 
Punti hanno la fìejfa forza. . f ben vero , che te Paufe non fono fottopofie alla imperfcttione : perctoche 
fimo folamente agenti , ma non patienti ; cioè fanno perfetto , & imperfetto ;&• effe , per qual fi voglia ac- 
cidente, non fi fanno imperfètte , il Colore Uua fempre la Terza parte del Tutto alle figure Jonopofìe alla 
perfetuone ; ma nella imperfettiont ( come vfano li Moderni ) leva fempre la Quarta parte. L’imperfettio- 
ne adunque delle figure è, il levarle vna T erxa parte del loro valore, che è la parte loro propinqua ; Et quefìa 
ila imperfcttione quanto al Tutto. Ciafcuna delle dette figure adunque è imperfetta quanto al fuo Tutto, 
quando fenxa alcun mc^o le fegtu la fua parte propinqua ; fi come dopo la Mafiima la Lunga ; dopo quella 
la Breve ; dopo la Breue U Semibreve ; Ò' dopo quella la Mimma , fiotto i loro fegm dt per fiutone ; come fi 
può vedere nel f otto pollo effempto . 
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il mede fimo unto può dccafcart nelle ria dette Figure, quando dopo effe immediatamente fegue alcuna Pan- 
fa di valore della lor parte propinqua : Similmente il Colore è cagione di tale imperfeltione ; tali tm- 
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perfettiom fi chiamano Dalla parte dopo : imperochc Dalla parte inauri fi faranno totali imperfett ioni .quan- 
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do le Figure faranno pojle al contrario ; fi come quando le Paufe , ole Figure minori faranno polle manti le 
maggiori . T ali Figure faranno etiandio imperfette tanto dalla parte dopo , quanto dada parte manti ; cioè 
dalla feguente, &• dalla antecedente , per il Punto; quando tra due fgure maggiori faranno polle due f ga- 
re minori propinque ; tra le quali fa il Punto ; come qui fi uede : 
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Imp eruche la prima , & Cult ima refi er anno imperfette della lor parte propinqua per uirtìi del Punto pollo 
tra le minori, che fi chiama di Diuifione ; come più altra uederemo . Saranno etiandio imperfette tali Figure, 
quando tra due maggiori , dalla parte fimflra farà collocato unafgura.che le fa parte propinqua ; alla qua- 
le fen-xa alcun mexo fucctda una Paufa di tanto ualore ; come qui fi uede . In molte altre maniere le Figu- 
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re fi fanno anco imperfette quanto al loro T uttv : ma perche fono modi alquanto fuperfitwfi , bajìarà fila- 
mente quello , che ho detto intorno alla imperfett ione delle fgure cantabili quanto al T utto ; cioè quanto alla 
parte propinqua : Imperochc quanto allimpcrfcttionc delle altre loro parti , dopo che fi hauerà confiderai 
tutto quello , ch'io hi detto di fopra , ritrouaremo , che tale imperfetttone fifa, quando faranno fatte imper- 
fette ai iota quantità minore delle mojlrate ; fiano poi imperfette dalla parte manti , ouer dalla parte dopo ; 
o pur dall'vna , (y l'altra delle nominate . Ma vediamo quello, che fia il Punto nella Mufica, Gf di quan- 
te forti fi rroui . • 

Del Punto , delle Tue fpecie , & delli Tuoi effetti . Cap. y o . 

L Punto non è confiderato dal Mufico nel modo , die lo confiderà il Geometra , il qual 
vuole ( come dtmuflra Euclide ) che non habbia alcuna parte , &• che fia indimfbile . 
Ne In confiderà come V nttà , la quale habbia pofitione , come lo defnifee il Ftlofifo : ma 
dice, che il Punto è vita minima particella , onero vna certa quantità indiuifibile ; oue - 
r amente vn mimmo fogno , che Ji aggiunge alle fgure cantabili per accidente , bora do- 
po, bora di fopra, & alle volte fi pone tra loro : & lo conjidera in Quattro modi , cioè inquanto fa perfetto, 
in quanto accrefce, in quanto diuidc, G>~ in quanto altera, o raddoppia le dette Figure . Onde li Mufci, con- 
fiderai i li funi ujfcij, dicono ; che fi troua di Quattro maniereflaff andò gli altri, aie fanno pocoal propofito ) 
cioè di Perfezione , di -Accrefamento, di Dmifione , Gf di w Alteratane , ouero Faddoppiamento . Punto di 
Perfezione chiamano quello , che f pone immediatamente dopo lafgura, che fi può fare, ouer può effer per- 
fetta, ne i Segni di perfezione fedamente, per conferuart la perfezione di t al f gara; come qui di fozo uede. 
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Quello di -Accrefcimento è quel, che fi pone fenxa alcun mexg dopo la figura , la quale non può effier , ne fi 
può fare perfetta per alcun modo ; fi come ciafcuna figura pofla ne t Segni di imperfirttone ; & ne i Segni 
della perfettione a quelle , che fono di mmor - valore della Semibreue ; come qui fi -reggono . 
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onde fi dè auertìre , che li Pumi nominati fi fcnueno ( come hò mofìrato ) nel me%p del lato deliro della fi- 
gura , tanto perfetta , quanto imperfetta ; &• fanno maggiore la figura imperfetta di tanta quantità , quan- 
ta è la metà di tal figura ; cioè quanta è la metà del fuo Tutto; fi come per effempio nella Punirà j che vài 
quattro Semibreui ; che aggiuntole il Punto vàrrafei : magnando fi aggiunge a quelle che fi pbfjhnb fai 
perfette , fempre il Punto vai la T cr%a parte della figura perftta , alla quale fi pone apprefjo ; & vale la 
metà della figura imperfètta , Per il che fi uede la differenza, che è tra il Punto di Perfettione , quello di 


%Acarcfcimento ; che tvnofi pone filamento apprefjo ijutlle figure , che fi pofjòno far perfette, fatto i Segui 
della loro perfettione ; & l'altro fi pone a quelle , che non fi pofjòno far perfette . Et tali Punti tanto operi- 


no neH< figure legate , quanto nelle Jciolte . l\ Punto di dimfione è quello , che fi pone tra due figure filmili 
minori , & propinque pofit tra due maggiori , ne i Segni della perfttione ; il cui vjficio è di dmìdere , & di 
fare imperfetta l’una , & t altra delle figure maggiori ;fi come la prima dalla parte dopo ; &• I altra dalla 
parte manti . Et fi ferine [opratale figure nel mezo di loro ; & tal Punto non fi canta . Dimamcra che in 
quanto [eparat vna figura dall altra delle due minori ,&• te accompagna con le maggiori, è chiamato di 
Dimfione: Ma in quanto fa la imperftrttone nelle maggiori , fi può nominare anco Punto di Imperfettio- 
ne : percioche ( con igni douere ) fempre fi dè porre neffine del T empo paffato j & nel principio di quello , 
che è prefeme . Et fi poneetiandio tra la Paufa , che tiene il primo luogo , ($• vna Figura , che tenghi d fe- 
condo, le quali fiano di vno ifleffo valore ; come nel fòttopoflo effempio fi vede , 
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il Punto di w 4 Itera none è quello , che fi pone nuoti due 


- figure minori pofle atlanti vna maggiore propinqua ? 
£ ilcui vfficio è di raddoppiare la feconda figura mino- 
re , che fi pone dopo lutjfp' è pofla manti la maggiore ; 
etccioche tra quefle due minori fi veda il T empo perfetto . Et fi dehhe ojferuare , dt porre tal Punto in tal 
•maniera , che fia nel fine del T empo procedente , gy nel principio del fegutnte , come hanno affienato i dot- 
ti Mafia -Antichi ; & **l punto ( come anco quello di Dimfione ) non fi canta . Ne altro vuol dire -A Ite- 
rat ione , che Jiaddoppiamento , che fifa nelle pam propinque delle Note, o figure , che fi cantano ; le qua- 
li fi poffonofar perfette fiotto i loro fegm; Et queflo fempre ( come hò detto ) nella feconda figura , che fi po- 
ne dopo lui : perche hauendo la prima ragione di Vmtà ,CP la feconda ragtonedi Binario , è il douere chc’l 


Binario fu pojlo dopo tale Vnità ; onde tal Punto fi pone m queflo modo . 
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minori, parti propmque,tra due maggiori fato i loro Segm . Onde poneuano la prima maggiore perfetta , & 
Li feconda minore raddopputa,ouero alterata-, come qui fi vede. il medefimofaauano quando poneva- 
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no quefle minori tra due Paufe di valore delle due figure maggiori : percioche raddoppiavano finalmente la 
feconda minore, come nel fottopoflo effempio fi pun vedere . facevano alterare ,o raddoppiare etiandio la fi • 
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conda figura mutare quando poneuano primieramente la maggiore, &• dipoi due figure minori propinque , et 
vnaPaufa di valore della maggiore-, come qui fi vede. Similmente intendevano tale raddoppiamento , 
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quando poneuano tra due maggiori vna Paufa di valore della minore propinqua a landa fimflra , & alla 
parte delira ponevano tale minore ; come qui fi vede . Si delle pero auertire,che le figure alterabili fino 
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Quattro ( per qu.tnto fi e potuto vedere ) cioè la Lunga Ja Breve, la Semibreve ,&> la Mimma : Ma la Maf- 
fimaper non effere parte propinqua di alcun altra figura, non fi può alterare . Similmente la Minima è fi- 
ne di tale alteratione : e fendo che non fi può dividere in due parti equab : percioche fefuffe altramente fareb- 
be non folameme agenteima anco patiente . Onde cafca t rimanane fopra quelle figure , che fono parti pro- 
pinque delle maggiori; Ne mai alcuna Paufa e fittopofìa alla ^Alteratione ; Et tale Iterattonc fi ritrova 

fittamente ne i Segni di perfitrione; Cr fi fà.ptr il difètto di vna figurarle manca al compimemo del nume 
ro Ternano .Le due figure minori etiandto polle tra le due maggiori , poffono effere collocate in tal maniera, 
che in luogo della prima fi può porre la fua Paufa ; ma non malìa feconda , come hauemo veduto : percioche 
fempre fi raddoppia la Secondìa figuravamo nelle figure legate, quanto nelle (ciolte&r non mot la prima.Ma 
la Negre%ocv, onero il Colore fa (f e fife volte d Punto di éuifione /caccia tale L’Iter attorte, come hò mofhra- 
to. Sidebbe olirà di ciò auenire,che La Perfett ione delle figure fi può confederare in tre maniere ;Pnma per 
virtù delle Paufeidtpoi per virtù del Segno ; fi come del Circolo ,ouero del Semicirtolo :Vlt imamente per 
virtù del Punto pofto tra effo arcalo, ouer femtcnrcdo . Però la Mafiima, Cria Lunga fempre faranno per- 
fette per virtù delle Paufe, fi ano fòttopofle a qual fegno fi vogliano ; La Breve li fà perfetta per virtù del Cir- 
colo ; Cr la Semibreve per virtù del Segno puntato . Onde fi delle notare, che Ntuna figura è perfetta per 
virtù del fegno, fe non la Breve, Cr la Semibreve : L' altre poi, che fono la Majìtma , & la Lunga fono per- 
fette ( come fi è detto ) per vnrtù delle Paufe . Olirà di ciò fi debbe aucrtire , che toh accidenti fi confedera- 
no, non fidamente in quelle cantilene, che fono contenute fato li Modi, T empi , &■ Prolatiom mojhrate : ma 

etiandio in quelle, nelle quali fi pone la Battuta mequalejcht nel 
Cap.^S.ckamat T rochaica ; & fi dtmoftra anche per la C fie- 
ra ternaria ,& per la binaria fa la nominano Sesquialtera , 
come im hò commemorati ; Cr fi come qui fiotto fi può vederti 
ancor a che b Prattici intentino tal Battuta , quando potgono 

lefigurc 




Stfquialtcra maggiore . 
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le figure tutte ncre,finz* alcun* cifra ; ma allora la addimandano Htmiolia, da i usi uh parola Greca ,che 
tanto yuol ère guanto appreffi di noi Sesquialtera, 0 allora non -vi accafca alcuno dell i predetti accidenti : 

tmperochc il colore leu* tutte queflc cofe ; come qui di fitto 
fi comprende . T al Battuta fi yfa , non filamento nelli 

Segni del Tempo perfetto, onero imperfetto puntati, 0 ta- 
gliati : ma anche nelli [empiici , t quali fi pongono fen%ai 
punti, 0 fenx* il taglio . £' ben yero, che tra questi , 0 
quelli fi ntroua qualche differenza ; che nelli tagliati finz$ 
punti fi yfa di porre la Breue ,0 la Semibreue , t vna nel battere , 0 [altra nel tenore della Battuta : 0 
ne i [empiici , la Semibreue , 0 la Minima ; come qui fi vede . 


fjemioba maggiore . 


- ■ ■ ■ ■ -■ ■ - W -.1 i. i i , w 


Sesquialtera minore. 


Hemiolia minore . 


Quando li Pr attici pongono la Breue, 0 la Semibreuenella Battuta ,'tale Battuta , o Prolatione chiamano 
Sesquialtera, onero Hcmioha maggiore : 0 quando pongono la Semibreue , 0 la Minima , la Hominano 
minore : Ma bifigna auerure nel comporre le cantilene , di numerare la compofitione , tanto nelle Sesquial- 
tert , onero Hemiobe maggiori, quanto nelle minori , fecondo il modo, che ricercano il Modo, il T empo, 0 
la Prolattone ; fi come nelCap. 6 7 . hò mostrato ; 0 di porre la Breue , 0 la Semibreue contenuta nella 
Sesquialtera , 0 nella Hemioha maggiore , per un filo Tempo : cefi anco la Stmdsrcuc , con la Minima, por 
fta nell .t Sesquialtera , onero H cintoli* minore sfila poi fitropqfia la cantilena a qual fitgno fi • voglia , perfèt- 
to , onero I mperfetto , che’l fifia.pt perche li MuficifioglunfO alle mite laffiar da parte nonfiolole Paufe, che 
fono Indinoli , nelli Modi maggiore , 0 minore : ma alle mite etiandio non gli accafca di porre le Effentta- 
b s però farà autrtito il Cantore , che le Perfettiont , 0 Imperfettiom fi conofeono alcune uolteda alcuni fc- 
gm , 1 quali fi chiamano Intrmftchis come fono h Colori ,0 li Punti : conciofia che t ah fógni fino di due m*r 
mere ; come fono li nominati ; fargli Edrtn fichi, che fino le Paufe ,b Segni del T empo, 0 quelli della Pro- 
latione . Però quando fi troueranno tali Segni mtrinfecht ,fi potrà giudicare facilmente , fatto qual Modo , 0 
Prolattone fila compofla la cantilena; fi come fi può giudicare nelfittopoflo Tenore , efier composto fiotto 7 
Modo maggiore , gemmar perfetto , perocché nelle figure fottopofie alla perfimone net (òpra nominati 
Modi ,fe troua il Punto di Dmifione , 0 quello di Iterai ione , 0 il Colore ; come in effo fi ytde . 
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fiancano altra di quefhgb Antichi nelle biro compcfitioni molti akri accidenti , 0 Ciferc di più maniere: 
ma perche poco più fi yfano , & non fono di utile alcuno alle buone , 0- [onore harmonie sperò laffare- 
mo il ragionar più in lungo di fimtl c ofeyx coloro, thè fono otto fi, 0 che fi dilettano di fimib Ciferc più di quel- 
lo , che fiteemo noi , 

DclTVtilc che apportano li moRrati Accidenti nelle buone 
harmonie . Cap. 7 1. 

V I è da y edere, auanti che fi pafii più oltra,di quanto itile fiano li mofirati „ Accidenti 
alle bucare, 0 f onore harmonie : ma per maggiore intelligenza ( pigbando ilnostropar- 
lare alquanto m alt o ) è dibifognofapere ; che effenduil yero Oggetto del Senumeutoil 
Corpo, che lo muauc mediante f organosin quanto tal Corpo è confiderato fecondo dwerfi 
ragioni di mowmeiiti ,uienc a porre neceffaxutmente nel Sentimento dmerfi pofjanz! : 

* tffinio 
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• effendo (hi con fiderato m quanto fi può vedere, è detto Vfibile.cìr ronfi juò (ini ire da altro finimento; che 
■dalVtdtretEt quello Oggetto è veramente di due maniere: conctoftache, onero è Principale, fi comi tdCo- 
' tore/be fi vede prima di or >l' a lira cofa; onero che è ^Adequato ,o vogliamo dire Proportionato;et queflo non 
'■è 1 lColore;Cr fi rttroua in molle cofe,che non fono colorare ; fi cornei il Fuoco Ja Luna, ìt Sole , te Stclle,& 
«tire co/i fimili. Queflo Oggetto per tal cagione non ha veramente prcpio nomeima fi dice filamenti Vtfibi- 
■ tt,& (otto di lui fi Cotennone tutte quelle cofe, che fi veggono per il Lume ; come fimo tutti 1 Corpi lucidi, che 
■fino le Stelle, il Sole, la Luna ,&• altri filmiti . In quanto tale Oggetto fi può vi lire ; come fon» le Voci , &• li 
Suoni, fi chiama V diluir, & roti fi può fentire da altro fenrimentn,che dall’ V dito; delie fi potrebbe anche di- 
ve degli altri . QucfhOg getti fimodeftì Propif fin fibth: btrcioclle qualfi voglia ditoni può effer compre fi 
da vno dalli nominati fentimcnti filarne ut e. E ben vero,che (i mutuo alcuni Oggetti, che fi chiamane Co m- 
mum,i quali pofjono effer compre fi da molti finimenti fi come è il Mouimentoja Q uiete,il Numero, la Fi- 
gura,^ ogni Graniez^a,che fi poffonò vedere J vdire,& tocc.treicome è mamfefto , Sono ctiandio alcuni 
dòri Oggetti frnfibili per accidente, 1 quali fono quelli, che non fi pofjono fenttre jevon col melodi vn' altra 
ttfhcome fono b Corpi fimcrt,che non fi pofjono vdirefencn per il Suono, che fifa nell'aria; come nella Se- 
conda parte ho mofirato ; / quali Oggetti tanto più fimo grati al propio fentimcnto,& tanto più fuaui, quan- 
to più fono a lui proport tonati : Et cofi per il contrario ; come fi vede dell' Occhio noflro , 1 Iqualc riguar- 
dando nel Sole e offefa : perche tale Oggetto non è a. lui proporttonato ; £t quello, che dicono ti FN- 
loffi , che vno Eccellente fenfibtle , [e non corrumpe il Sentimento , almeno comnnpe d'fim 1 firum en- 
ea, i vero. Se adunque 1 Propq oggetti ftnfibdt non fi pofjono fenttre , ne giudicare da alcuno altro fem- 
limenro, che dal loro propto;comc il Suono dolly diro, il Colore dal V edere ,(9 • cofigb altri per ordine ; do- 
vami bora , di grafia , quelli , che tanto fi affaticano , & pongono cura di porre nelle loro cantilene 
-tauri mtrtcbi;quale,cìr quanto diletto, ville pqfiino porgere al finimento ; & fefonopiù vaglie, & più 

fonare di quelle jcht non hanno toh coftjequali fonofinun vfibth ,&• non cadetto fotta alcuno jcntimtnto,cht 
fotta quello del V edere;ne fi poffonoper alcun modo vdire: parciocht non fono Oggetti communi, cerne fono li 
nominati file pofjivo effer còmprefe da molti fintimenti.l 0 sò die rifiondcrannoje haucran giudicio, che non 
■danno in queflo vide alcuno : perciò che quando faranno ridane ad vn modo femphee , (9- communi , fiori di 
tali afre ; tale, &■ tanta farà Charmoma fin fi ode in quelle ;quale, (9 quanta è quella , che fi ode m quefle. 
Se adunque non fono di alcuno vtde per l'acqutjìo delle buone hai monte , ne apportano vtile alcuno al fenti- 
< mento, a die effetto aggiungere ol'ltgo,&- accrefccrfafhdio alcantare con fimib cafe forza prepefito i P en- 
file quando dotterebbe (fiere intento a cantare .dltgramcnte quelle cantilene , che li fono propofie ,gli cdibtfor 
grw.che {ha attento a con fiderare filmili chimere, che cadeno( fecondo 1 varia accidenti ) [otto il Modo fono il 
Tempo, &• fatto la ProlatwntiCù' che non lafii pafjar ccfafiiefiia dipinta, che non ne habbia grande confide- 
rai ione: effóndo che fificefft altramente, farebbe riputato ( diro cefi ) vn goffo, vno ignorante . Et fe non 
danno vttle alcnno(com\vtramentemon danno' farmi veramente gran parafile alcuno di elevato inge- 
gno habbia daferntare il fio {ìndio, & (pender e il tempo , &■ affattearfi intorno a fimtk ccfe impeti menti ■: 
Onde confighcrei ciafcunofiie.mandafit da vn canto quelle cifere, tip attendeffe a quelle cofe, col mezo delle 
quali fi può acquetare le buone, foam harmonte. Dirà forfè alcuno , non è bella cofa vedere vn T cuore or- 
■éhnato folto li fegni del Modo ficl Tempo, gfi della Prolattone, come' facevano quelli antichi Mufict, 1 quali ad 
altro quafi non attendeuano ? Si veramente, che è cofa belhfiima; mafiimamente quando è ferino, 0 dipinto, 
mimato anche per le mani di vno eccellente fermare, &• miniatore, con ottimi mgioflri, colon fiiii,^ con 
mi fiere proporr tonai e li farà aggiunto alcuno Scudo ( come liògta veduto) con vita Mitra, 0 Captilo, con 

qualcli altra bella cofa appreffo : Aia che nleua queflo < J e tanto farà finora ,0 fenza alcuna grafia quella 
cantilena, che baierà v/i T ettòre fermo / empheementt , & fenza alcuno intrico , ridurrò ad vn modo facile; 
quantofe fuffe pieno di quefle cofe. ^Adunque fi può veramente dire , che vn talmododt comporre non fia 
altroché vn moltiplicare dijficulfdjenzjt necc fitta alcuna,& non vn moltiplicar f harmoma che tal co- 
fa fifa fen za ville atomo poi che vanamente fi moltiplicano le-cofi fenza alcuna ntctjiità;come vuole d Eh 
loffi : Perche effóndo la Mufica fetenza, laqual tratta de 1 Suoni, Cr delle Voci, che fono Oggetti propij det- 
lVdito;vdlp<cuIando [diamente il concento ( come dice * Ammonio ) che nafee dalle chorde , dalle voci ; 

non confiderà tante aitrt cqfe.La onde pormi che rutto que llo,che nella Mufica fi và jpeculando, & non 
fi mdriccia a tal fine fia vano , (9 mutile : canciafu che ejfendo flato veramente ritrovata la Mufica non ad 
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*ltro fine, che per dilettare,#- per ritmare ;niun 'altra cofa hapoffanzaidalle Voci;#- dalli Suoni in fuori, che 
nafeono dalle chorde;lequah ( come simagmò Aurelio Cafitodnro ) fono in tal maniera nominate ; percioche 
m nonetto i Cuori; come lo. dimostra co molta gratta con queste due parole Lune Chordx,et Corda ; # perlai 
yiafenttmo il piacere,#- il gouamcnto,che noi piotiamo nell' vére l H armonie,#- le Melodie . Conclude- 
remo adunque da quello, che fi è detto;che'l modo ai comporre in tal maniera non [olamente non fa vtile: ma 
anco dannofo,per la perdita del tempo, che è più pretiofo et ogn altra coft; # che li Punti, le Linee, i Circoli j 
Semtarcolt,#- altre cofe fmilt,che fi dipingono in carte, fono fittopoft al fenttmento del Vedere,#- nona 
quello deìl'V dito ; # fono cofe confiderate dal Geometra : Ma li Suoni, # le Voci ( come quelli , che vera- 
mente fono il propio Oggetto dell'V dito , da i quali nafee ogni buona Con finanza , # ogni H armonia) fono 
principalmente dal Mufico confidcrate : ancora che confiderà per accidente et i. imito molte altre cofe . Verri 
forfè alcuno qui riprendermi , # biafimarmi ; atrefò che molti dotti , #- celebratifiimt Mufici antichi , de i 
quali il nome loro ancora urne apprefjo di noi , babbiano dato opera ad un tal modo di comporre . Dico a que- 
flo, che fi tali biafimatori confideranno L cofa,non ritrouaranno maggiore vtile nelle lor compofitioni m- 
ui lappate in tai legami fi quello, che ntrouarebbeno fe fuffero nude , #- pure fenza alcuna difficoltà ; Et ve- 
dranno, che fi dolgono a gran torto,#- comprender anno Joro effer degni di rìprenfione, come quelli, che fi op- 
pongono al vero : Percioche fe bene gli sfatichi feguitarono vn tal modo ; conofceuano molto bene , che ioli 
acc identi non poteuano apportare alcuno accrefamento , o diminuitone di harmoma : ma donano opera a fil- 
mili cofe, per moUrare di non effere ignoranti é quella T heorica, che da alcuni ottofi Specularmi de quei tem 
pi era fiato polla in vfo : E fendo che allora la coft era gut ndutta a tal fine , che la parte Speculatiua dilla 
fetenza jconfifieua più tofio nella (peculattone de fimilt accidenti, che nella confideratione dilli Suoni, # del- 
le Voci,# delle altre cefi mifirate nella Prima , # nella Seconda parte di quefle mie fatiche . Et di ciò 
fanno fede molti Libri compofh da éuerfi autori , che non trattano fe non di Circoli, # Semicircch ; punta- 
ti, # non puntati ; interi ,# tagliati non folo vna volta, ma anco due; ne i quali fi veggono tanti Puntatati 
te Paufe, tanti Colori jtantt C fere, tanti Segni jtanti Numeri corra numeri, et tante altre cofe flrane; che paio- 
no alle volte Libri di vnomtricato mercatante. Ne altro fi legge in cottili loro libri, che poffa codur Ihuomo 
alla intelligenza di alcuna cofa,che cafcbi fiotto l giuétio del fenjo dell’Vdito;come fono le Voci fi li Suoni, da i 
quali nafeono le H armonie, et le Melodie, che le cefi nominate. Et fi bene vme ancora honoreuolmete il nome 
di alenili Mufici apprefo é noi;no fi hanno però acqu fiato riputaticne alcuna con tali chimere: ma con le buo 
ue harmonie,# harmomofi concenti,! quali fi odeno nelle loro copofitiom. Et quatunqut mefcolaffero in quel- 
li tali intrichi ,fi sforzarono anco, f e non con la jptculatmc filmaio aiutati dal loro giudit io, di ridurre le loro 
Harmonie a quella vltima perfetttone,chc dare le poteuano; ancora che da moiri altre fuffe male iute fa , # 
malamente vfata; élchc ne fanno fede molti errori commefit da i Pr attici compofitort nelle loro compofitto- 
tii . Quanto poi alle Ragioni , cioè in quanto alla Speculatiua;pochi fi vtdeno rfjer flati quelli , che habbiano 
tenuto la buona flrada : conciofiache filtra quello, che fcriffe Battio in lingua latina di tal faenza, che fi troua 
anco effere imperfetto; non fi troua alcuno ( biffando il dotto franchino ,# il Fabro flapnlenfi da vn canto, 

1 quali fono flati fi può dire, commentatori di Boato ) che habbta procede fio più altra speculando intorno le 
cofe appartmenti alla Mufica,rirrouado le vere Pmparriom de gli mrerualh Muficali; da Ludoutco Fogliano 
Modenefe in fuori; ilquale hauendo forfè con fiderato quello, che T olomeo lofio firmo del Diatonico fintone, fi 
affaticò nel firmere vn volume latino m tal fatuità ; per moflrare con ogni ventò le vere Proportwm delh no 
minati interualh . il refio poi delh Mufici Theoria filanda a quello, che fin ff e Soffio intorno a filmili materie, 
no volferofi non poterò poffare più oltra.ma fi éedero a finuere le cofe mcfirate,le quah chiamarono del gene 
re Quanta attuo, che fimo contenute nel Modo, nel T empo,# nella ProLtume ; fi come nel Recando di mu- 
ta, nel Thofiancllo , nelle Scintille, # in mille altn libri filmili fi può vedere . Et di più fi trottano anco fio- 
fra tali materie varie opinioni , # difputattont longhifiime , da non venire mai al fine . Si trouano etiandio 
molti Trattati j# moire apologie é oleum Muficijcnm contro alcuni altri, ne i quali (fe bene fi legge [fe- 
ro mille fiate ) dopo letti, riletti, # efjammati, non fi rttroua altro , che infinte villanie , # malediceste , 
# poco é buono ; di maniera che è vn ilupore. Ma veramente cof loro fino anco efcufabdi : percioche fi co- 
me al tempo è Socrate , # é Platone erano lt Sopfìi, coft anco fi trouauano cof oro a quei tempi, i quali era 
no filmati tanto , quanto erano b Soffi nella età loro . Et tantu fi effercitaua allora queflo genere Quautita- 
tiuo , che fi può veramente chiamare .Arte fiffhca nella Mufica , # tali Mufici Stffii ; quanto h Soffitti 

attempi 
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a i tempi dtlh nominati Filofifi . La onde douemo di commouo lodare, & rincartare Dio, che 4 poco a poco 
( non si) in che maniera ) tal cafa fia /penta ; (y che ne habbia fatto yentre ad yna età, nella quale non fi at- 
tende ad apro, che alla moltiplicartene delto buoni concenti, (y delle buone Melodie . 


fono Communi, et ferueno a aa/cmtge nere,£y anco le Particolart;acciochc piu facilmente fi habbia da inten- 
dere quello, che hauer'o da dire .Onde fide fapere,cht rttrouandofi nel Stilema majlimo di elafi un genere, da 
Proslìbanomenos a Netehy perboleon, Diciatto chorde jhuifc,gy ordinate in cinque Terrachordi; comeetia- 
dio mofira Boenoialcunefi chiamano N attirali, et hffentiali del genere, gy alcune ^ fcctdctato . Le Naturali 
fono quelle, che fono contenute tra i quattro T etrachordi,hypaton,mtfc,éczeu«menon, (y hyperboleon ,& • 
le Accidentali quelle, che fino contenute nel T etrachordo huemennon . Et quejìe fi nominano Accidentato : 
percioche fono collocate tra le prime per accidente; come Ji può comprendere : ejjendo che poche di loro fi tro- 
vano, che habbiano corrifponden%a con alcuna altra chorda , posla tra Proslatoanomenos, gy Mefe per una 
Diapafon, come hanno quelle degli altri T errachordi,dtezeugmcn<m,gy hyperboleon;an\i molte di loro non 
fono differenti da alcune chorde di quejh due T etrachordi /c non nel nome . Di maniera che le chorde natu- 
rato, &• effettuato di ciafcnn genere yengono ad effere Qumdeci,gy Tre fi trovano e fiere le accidentato : con- 
ctofia chelachurdaMefeèiìfinedelT etrachordo mefin,et d principio del Synemaion ; come in più luoerhi fi 
può -vedere . Et benché tato chorde fiano fiate denominate fecondo l ordine mofirato nel Cap. 1 1 . della Scenda 
parte ; di maniera, che in quanto alla loro denominatione, non fi rttroua alcuna differenza dalla Parhypate , 
gy dalla Lychanos del Diatonico jda quelle del Chromatico ,& • dcll'Enharmomco; tuttavia quando ciofcuna 
di loro è collocata in yno ifirumentofono differenti in quanto alla pofitione, onero in quanto al fitto : conciofia 
che r yna fia più vtrfo tlgraue,o verfi f acuto dell'altra ; come fi può yedere nella Parhypate enharmomea, 
laquale è più grane della Parhypate degli altri due generi ; gy finalmente nella Lychanos diatonica , che i 
piu acuta deila Lychanos chrcmatica,gy della enharmomea ; come nel Cap. 3 8. della Seconda parte fi può 
comprendere . Onde accioche mamftfiamente appari, quali fiano le chorde Prcpie , gy Naturato ; gy quali 
. le Accidentato , gy le Communi di qualunque de 1 tre nominati generi ; porrò tre ordini di chorde : il primo 
detto quali contener! filamente quelle , che ferueno al Diatonico, fenzjt porto alcun altra chorda, che fia ( dirò 
« fi) firefliera;gy le ridurrò nell’ordine commune yfato da 1 Brattici, il fecondo cotonerà quelle, che ferueno 
al Chromatico;anchara che ne ritrouaremo molte tra loro, che faranno communi a ciafcun genere : ma non 
faranno però particolari diatoniche, onero particolari enharmomcht ; Et in quello ordine potremo conofcert 
le particolari chromattche dalle particolari degli altri due gcncriipcrcioche forano tutte fognate col %, gy 
le communi faranno fenza. Et fi bene le chorde b , gy j-j fanno m quefio genere il T etrachordo Syne- 
mennon ,non faranno però parttcolan,ma communi a aafeuno genere : perche tal T etrachordo fi congiunge 
alto quattro primi per acadente, come ho detto . il terzo ordine poi contener à quelle chorde , che ferueno al- 
t Enharmomea, nel quale ritrouaremo le chorde particolari di quello genere, che faranno figliate con quello 
Jegno X, a differenza di quelle yhe fino particolari, gy anco communi de gli altri due generi , come fi può 
yedere nei finto pofh ordini . Onde le chorde particolari di quelli generi faranno quellt : Primieramente 

la Terzjt chorda di ogni T etrachordo del primo ordme^nrocedendo dal grane all’acuto farà particolare dia- 
tonica : Dipoi la T erza dogmi etrachordo pojlo nel fecondo ordine fognata con questo figlio $ fardpartico- 


Delle Chorde communi, & delle Particolari delle cantilene 
Diatoniche, Chromatiche, & Enharmo- 
niche . Cap. j 2. 
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Tctr.hypaton. TetrMefim. Tctr.dicxtug. Tetra.hyperbokÒ. Tetra. Synemenon . 
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ORDINE DIATONICO. 

T etra.hypaton. TetraMefon. T etra.diezeu*. Tetrahyper. Tetra.SynemenH. 
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'ordine CHROM^fTICO. 

Tctra-hypaton. Tetra.MeJbn. Tctra.dicxfug. Tetra.hyperb. 






y x yfr- 


❖ 


Tetrajyuemenon. 


4-*r 




zzsz 


' ORDINE ENH AR M ONIC O. 

lare chromatuaiMd ogni Seconda diorda di ogni T et debordo del Terzo ordine feritati con falcifera X 
Jori particolare Enharmonica; L' altre pai.chc non ftranno ferriate con alcuni di quefii caratteri faranno co-, 
munta ciafiunodelh nominati Gtnert.Et fi bene tali ordini forni njbrettl in poche chorde, tuttauia fi potranno 
far maggiori, fé condo che ioriiarà commodo, ft come fin bora nell» afe della Prattica è {lato fatto dalli Com- 
pofitorucome fi può vedere nelle loro cantilene . N e alcuno di prender mttramglta , ch’io habbia pojìo in ufi. 
cotal ferito X , forfè non più vfitupcr .manti : peraothe non ho ntronato figlio più commodo , che falla- 
to pofloin ufo da alcuno , Col mtzy del quale potefii mo/lrare la chorda Eitharmonica, Cr lo ìnteruallo, fuo- 
ri che fletto . Ma [e è levto olii Ftlofifi ( come vuole c inflittele ne i Prtècamenti ) di fingere , o di com- 
porre nuota Nomi, per m ninfei lare i loro concettitperche non è anco lecito al Mufco,di ntrouare nucut fegnt , 
per manìfeflar quelle cefe/he fanno al propofito delle harmomef tanto più, che ( cornee noto ad ogni fiudtofo) 
la Mufica è forte della Ftlofofia . « 

Se li Due vltimi Generi fi poflbno vfare femplici nelle lor chordc 
naturali/enza adoperarci chordc particolari delli 
• '.Generi inoltrati. • : Cap. yf. 

O credo fin bora hauer ragionato tanto intorno al genere Diatoniche ciaf uno può com- 
prendere fe tal Cenere fi pofja vfare perfettamente nelle fue chorde naturali, oueramente 
non; Però effendo tal cofa mamfefla,mi par fiora di pfopo fitto fopra di ciò farne più paro- 
la . P affando adunque più olirà , vederemo fe’l fi potrà fare l'ifteffo negli altri due Ge- 

nen ,[enxa adoperare le chorde particolari di vn’ altro , (y fi «za la perdita di molte 

con finanze , che fanno alla genera t ione delle perfette harmonie. llche potremmo conofcere facilmente da 
quefìotConciofiache fi noi pigbartmo per Soggetto della cÒpofitione d T enore pofìo qui di fitto, che è del Pri- 
mo modo,cbtenuto tra le chorde naturali del genere Diatonico fio è dubbio alcuno , che fi lo vorremo accom- 
modare ad vna cantilena di Quattro , gr di più voci , noi potremmo procedere dal principio al fine 
per le chorde naturai di quello genere per igni verfo , fen%a toccare alcuna chorda particolare de 
gli airi Generi ; come ciafiuno potrà vedere . Ma fi lo vorremo ridurre nelle chorde Chromatiche, 
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cJje faranno le contenute nel fitto pcfìo Tenore ; ognuno, che batterà gtudttto potrà conofcere , ciò 
tjfere imponibile : Concio foche quando non f -vorremo partire dalle Juc cbordc ejjcntuli , contenute nel 
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Secondo ordine moflran,& «fenerf di por mano alle chorde particolari degli altri generi, rttrouaremo,cbt 
molte chorde di quello Tenore, non potranno battere quelli accompagnamenti perfetti , che ricerca igni per- 
fetta compostone . La onde fenica alcun dubbio porremo comprenderebbe in tal genere non f potrà compor 
re perfettamente alcuna cantilena fi come alcuni fi hanno fignatoiOltra che ntrouaremo etiandio alcune mo 
dubitati molto {Iranejt cui interuallt faranno molto lontani dalle forme jche fono contenute nel Numero fi- 
noroMa lafciamo quello: percioche credo che fa mantfeClo a tutti qucBi,cbe hanno intelligenza dell’arte, 
et paftamo aU’Enharmomco,che noi vedcremo quanto pocofapienti fono flati quelli, che hanno detto fihc fi 
può comporre in queflo genere qual fi voglia cantilena, ron fi partendo dalle fue chorde propie , &• naturali, 
(enea Iutiere aiuto alcuno dalle chorde particolari degli altri generi : percioche riducendo il mtflraeo T enore 
nelle chorde Enharmomche m quella maniera; f ronfi vorrà pajfare fuori delle chorde m frate nel T ercg 
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crdwcintrouarcmo molte pgure,che non f porranno accompagnare m modo, che dipoi accompagnate fi odi 
tharmoma perfètta, come ncercano le buone, finore, perfine compofittoni ; Unxi ntrouaremo molte 

chorde ,che non potranno hauere quelle confinante, che fi defiderano : Et fi pur Ihaueranno in alcuni luoghi, 
farà necefjorio,che le parti cantino in tal mamcra,che rendmo ingrato, &mfiaue fiotto alle orecchie de gli 
afcoltanti ; come b ejfertenzafimpre ce lo farà vedere . Paterno adunque concludere , che è imponibile di 
potere vfitre [emphcememc,& da per fi quelli due generi vltimt,di mamcr»,chc vi fa Iharmoma perfetta , 
finta Ivfo delle chorde particolari di alcun altro genere. 

0 

Che la Mufica fi può vfare in due maniere, & che le cantilene, che 
compongono alcunide i modcrni,non fono di alcuno delli 
nominati Ceneri, Cap. 74. 

SDENDOSI b Mufica m due maniere, cioè nel modo che la vfauanogti Antichi, co- 
me hò mofìrato nella Seconda parte, & di nuouo fon per dimoibrart ; &• nel modo che la 
vfano 1 Moderni;! da notare, che quando alcuno la voleffe vfare nel primo modo, non fa- 
rebbe imponibile, che potefie offeruart tutto quello, che ofi'eruaronogli Antichi nelle lor 
melodie : Ma quando la voleff e vfare fecondo il modo de i Moderni, con b moltiplicatio- 
ne di molte parti. Or fare che in e/fa fi vdtffc t harmoma perfètta ; quantunque volta pighaffe quefta tmpre- 
fia.Cr volejfe porre in vfo li due moflraù Generi, fi ajfaticartbbt in vano,come fi può comprendere da quel-, 
lo thè fi è detto nel Capitolo Recedente ; mafiimamente non fi volendo partire dalli precetti dati dalli anti- 
chi Pratttci,&' da me moftratt di Copra, nel comporre le cantilene . Et fi bene alcuni hanno opinione è com- 
porre a i noflri giorni le amiche harmonie C hrom anche, & le Enharmomche mon e pero cofi , percioche ve- 
ramente paffuto 1 termini, (<r non vfano quelle cofi, che concorrtno alla compofitione loro,che fino t Hanno 
ma, il Numero, et le Parole pofie mfieme.Ne fibmente fi ferueno delle chorde propie di quel genere, del qua- 
le dicono, che è b compofitione;ma etiandio di quelle , che fino propie, & ferueno particolarmente agli altri 
generi ,& è alcune altre, che fino al tutto fòrefiiere.dr vfano anco molti mteruaìli diatonici ,et modubtioni 
' 'tanto flr attenuato fi poffa dire, come fino mterualli di Tritont,Scmidiapcnti,et altri fimili,i quali dagli li- 
tichi erano molti fchiuatnpercioche non fidamente ojfendeno il (entimctoima anche còtradicono alb ragione; 

comt 
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comt *«& loro compofitiom fi più infttm mente mitre , &• vedere ; Lequahfer non contenere alcuna delle 
gi.t dette cofejion fi poffono chiamare cc 
fichi ; ma in genere ritruuato,^ fatto i 


già dette cofe jion fi poffono chiamare compone in alcuno di quefh due generiche vftuano già li Mufict an- 

) ad vn modo loro,molto conforme a i loro capricci . 


Chc’l Diatonico può procedere nelle Tue modulationi per gli inter- 
nali di Terza maggiore.o di minore; & che ciò non faccia 
vadanone alcuna di genere. Cap. 



T quantunque fi accorgine di non hauere alcuna ragione firma , per Lquale pofimo mo- 
f rare, che le loro compofitiom fono pure Chrom anche /mero Enharmoniche ; tuttauia fi 
forzano di prouare,tbtfiacofi in fatto , col dire, che! Diatonico procede per due Tuoni, 
(ST vn Semituono per ogni fuoT etrachordo ; il Cbromattco per due Semituom , & imo 
T rihemituono,che claT erzj minore ; & t Enharmonico per due Diefis, &- vno Dtto- 


no,che è la Terza maggiore : (sr che no potendo il Diatonico procedere per il Duono/te meno per il Semidi 
tono; fogne, che quando fi vfano toh mterualh , la cantilena verghi a variare il Genere . Quello loro argu- 
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mento veramente concluderebbe, quando quello.che dicono fuffe vero: ma fecondo il mio giuditio pormi, che 
ùnzanmna : concio fioche rttrouandoft nel Diatonico tutti quefh mterualh , fi come nella Seconda parte in 


5 ingannino : conctofiache ntrouandoft nel Diatonico tutti quefh mterualli , fi come nella Seconda parte in 
piu i luoghi hauemo veduto ; non è mconuemeiire, che fi pofimo vfare alle volte in tal genere ,fen%a effere tra- 
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mezatune per queflo la cantilena viene ad effere Cbromatica,nc Enharmcmca , come fi penfano: Efftndo 
che quando fi vfano in coiai maniera, non fi vfano come Elementi , o Semplici parti di tal genere , ma come 
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Alidi, o parti compofle de i primi mterualh , che fono Cotah Elementi . Et che queflo fia vero ,fi può com- 
prendere da quello , che dice Battio nel Cap. i$.dcl Primo biro della Mufica , tlquale parlando in quello 
proposito dice; che anco fi può chiamare T rihemituono il Tuono, & il Semituono nel genere Diatonico ;ona 
non e 1 ncvmpofio : per cioche fi fa di due mterualh . Di modo ette fi può vedere ( come cttandto ho moflrato 


nella S econda parte ) che Boatta pigia d T rthcmttuono me ompodo per Elemento del genere Chromattco.gp' 
nel Diatonico lo piglia per vn Mifto, o Compoflo di due elt menu, che fimo il Tuono, &• lo Semttuono : lidie 


yn jm/iu, u l . ornpujio m uuc eiemcnu,inc )OHO II i nono, erto Semttuono: 1 lene 
fi può anco dire del Ditonoiiel diatomco,che è Compoflo, & no femphee; & nell Enharmonico è Incompofio, 
cioè Elemento eh tal genere . Ma anco meglio fi comprende da queflo, che quando parla di cotah Internali , 
fempre dice, Che fi chiamano; ne mai dice, che fiano Incompofh : percioche molto ben f ape i, che li due vltimt 
generi pighauanoi loro Internali ( come fi dice) ad impreflido dal Diatonico ; fi tome m molti luoghi nella 
S econda parte fi è potuto vedere . IO e può effere meonuemente, che doli Semplici fi poffa pafjare ali Com- 
podi : percioche cefi porta 1 ordine delle cofe : Ma ben farebbe impofìibile, quando doli Semplici , onero Ele- 
menti fi voteffe poffare ad altre cofe più f empiici ncU'ijleffogenerc ; come per ejfempio vedemo nelle i 
delle quali fi compongono tutte le Parole; che volendo poffare a cofe più femphci di quello, che fono lo 


nere ; come per ejfempio vedemo nelle Lettere , 
, fi compongono tutte le Parole; che volendo poffare a cofe piùfemphci di quello, che fono loro , non 

èpofiibile : percioche nel loro genere non fi trotta alcuna cofa più femphee . Ne veramente è impof libile, che 
vna cofa Compofla tu vn genere fia Semplice , onero EÌementale in vn’ahro : conaofia che in vn genere fi 
poffa confi derare ad vn modo , <ST m vn altro ad vn altra maniera . La onde non è errore , che’l Trihemi- 
tuono,& lo Ditono,che fi trouano nel Diatonico cópofh.fi poughmo negli altri due generi per Elementi . Et 
fi bene quefh due internali non fi trouano nelgenere Diatonico mcompcfli in arto, fono Tuttauia in potenza : 
offendo che fi poffono ridurre a tal modo facilmente ; altramente tal potenza farebbe vana . Et ciò non debbe 
parer flranoiperche fi come l'H uomo è animai nfibile, & nodimeno fempre non ride in atto ; co fi pel genere 
Diatomco non fempre fi procede per T nono, T nono, Cr Semitmno per ogni firn T etrachordo .Onde dico, 
che'l poffare da vn genere all altro, non fi può intendere quando fi vfa liCompo/hj quali ferueno per Elemen 
ti di vn altro genere: ma quando fi vfano hSempha internali , che fono propij , & fi adoperano partico- 
larmente in quelgenerc,che non fi poffono ntrouare ne fcmplici,nc compqfh in vn altro. Però non varrà 
la con fequenza, clie fanno cofloro dicendo ; In quella cantilena fi troua t internali) del Ditono , gp. quello del 
Semidit oiiopcfh fenza alcun mezo, adunque è chromatica,ouero Enharmonico , Ma fi bene varrà a dire. 
Quelle cantilene procede per dSemituono minore;adunque è Chromaticatct quefla procede per Diefii; adun- 
s . ij Ni quei 
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que è E nh.rr manica ;fi come vale a dire, Queflo è animale rarionale , & mortale ; onero , Queflo è 
rifibtle ; adunque è Huomo ; ejjcndo che la differenza è quella , cojhtmfce la Specie : fi come quefìe 
yltime differenze del Semhuono, £?' del Diefis , che fono proprie di quelli due generi . La onde e 
da Capere , che gli interualh / che fi trottano ne 1 T etrachordi diatonici , fi poffono confiderare in due 
modi ; cioè ScmphctjCume fono h pocafà nominati; & Compqfii,come fono quelli di Terza maggiore , & di 
minore : il perche confiderai! con alcun fuono mcz&no, fi potranno chiamare inficmc con li Crea S firmati, 
quafi compiermi , onero ordinate compofitioni ; & confiderai 1 ferrea mezp alcuno ,fi potranno dire Dia- 
demati , cioè fpacq.ouero interualh . Sarebbe veramente gran pazzia a credere , che noi hora , manti a 

noi gli sfitti chi, auanti chejuffero in vfo gli alrri due get/en , non potefimo vftre fi non vna forte di internai • 
li minori, che fono quelli, che fono contenuti nelh Sii temati non poffono effere Sijìemati ; (y non quel- 
li , che fino maggiori , &• poffono anco effer Siflcmatt : percioche fi non vi fuffe i lato non yt fuffe tal 

hbertà ; non so vedere , in qual manicrapoteffcro riufeir bene le H armonie ; atte fi che farebbe flato fa- 

rebbe anco din fogno , che qualunque volta fi incomincia/] c a cantare incominciando nel grane fahjjemo nel- 
l’acuto per gli interualh minori fidamente ; & tanto J ‘altre , che fi fimffe poi nell'acuto ; non ritornar 
mai nelgraue ,npighando alcuna delle prime voci ; & cofi per il contrario . Ma dicami di grana coflo- 
ro ; qual dolcezza, 0 qual fiaurtà di harmoma potrebbe effer quella ? Pormi, che intendendola a queflo mo- 
dale tanto fiia a dire , quanto che incominciando noi a parlare da qual lettera fi volcffc dell’ alfabeto, 
fuffe àbifogno di fegmtar per ordine tutte le lettere , come fimo pofle fino al fine , & non Ufftrne alcuna : 
ma in qual maniera fi potrebbe efprimere 1 concetti ? Dirà forfè alcuno , che li rtptgbamcnti di voa fimo le- 
citi, quando fi rqnglia la voce per vnaOttauaj) per vna Quinta, 0 per vna Quarta . Se ciò era lecito, adun- 
que erano leciti li Diaflemati,ouero Interualh maggiori ; Et fi era lecito vfare non fidamente quefli nelh 

2 Lamenti : ma anco hT moni ( come cofloro vfino ) hquah fimo uiterualli éffonami, non so vedere, per 
cagione non erano leàti anco in ogni parte della cantilena tanto quefli , quanto etixndio ti minori di que- 
lli, che fimo quelh del Ditono,&quelu del Semuhtono; poi che hanno le loro far me contenute trai Numeri 
fonomgr fonoconfonantt : La onde non vi efjendo altre ragioni, paterno dire, che effindo leciti nel genere 
Diatonico li Diaflemati maggiori , erano anco leciti gh altri mofhrati ; & r per queflo non impedtuano , che 
tal genere non fuffe Diatonico ; & non filamene Diatonico : ma Semphce anco ,finzg alcuna miflione 
di alcuno altro genere ; dcht non auemua negli altri due : Percioche qualunque volta procedeuano per il Tuo 
no maggiore, vemuano a nceuere vn'interuaUo,cht è propiodel Diatonico ; & per tal maniera tal generi fi 
poreuano chiamar Mifli . Et quello, che hò detto di vn Genere mtendo anco de gh altri mtorno al procedere 
per li Dtaftcmatt, onero Interualh maggiori : Percioche quando nelle cantilene Diatoniche fi vdiffe vna mo 
dolanone del Semituono minore , onero del Diefis , quella modular ione fi potrebbe chiamare mitta ; ilche fi 
potrebbe anche dire delle Chromatiche . Ma douemo auerttre , che quantunque la modulatane diatonica 
fia propiamente di modulare dal grane all'acuto per vn Semttuono, per due T uoni per ogni T etrachordo ; 
& la diramati ca per vn Semttuono maggiore, per vn minore ,&* per vnTrihemttuonoi& LiEnhar- 
monica per due Diefis ,& per vn Diurno ; & cofi per il contrario, procedendo dall’acuto algraue; Nondi- 
meno cantandofi li Diaflematt maggiori, molti ih quefli vengono ad effer communi tonde retta fellamen- 
te di propio al genere Diatonico la modulatione del T uono maggiore ; al Chromatico quella del Semttuono 
minore ;< 2 raU’Enharmonico quella del Diefis; come facendone la efperienza àafeuno potrà conofctre. 
Concludendo adunque diremo , che fi la confequenza hora vale a dire , In quella cantilena fi canta la Ter- 
za maggiore ftnz* J lcun mezg > “dunque è Enharmomca ; ouero fi canta la minore , adunque è Chromatt- 
ca ; Tal confequenza valeua etiandio,auanti,chefu(]ero ritrouati tahgeneri,quando fempheemente fi vfitua 
il Diatonico , & non erano altramente in vfo il Semttuono Chromatico, ne anco il Diefis : poi che ( come fi 
può veramente tener per certo, per le ragioni addotte di /òpra) gli sfatichi modulauano tali interualh fin- 
za alcun mtxano fuono . Laqual cofa, quanto fia fuori di ragione, iajfarò confederare a ciafcuno , che hab- 
bia ogni poco digiudttio nelle cofi della Mufica. 

.. 1 j:\ ’VS s O'JQKTiWJt h M ' fi: VlV.*.. ■*•> 5 ' 

■-> - A Che dotte 


Parte. 



Che doue non fi ode nelle compofitioni alcuna varietà di Har- 
monia, iui non pub eflere varietà alcuna di 
Cenere. Cap. 76. 

EMO veduti di /òpra, che la mutatione del Genere non conftfle nel porre la Ter- 
za marnare, 0 la minore tramezze, o non tramezze da alcuno altro f nono ; ma nel- 
la modulai ione de gli internali: propijdei Generi; refla hora adire , che Incutanone di 
vn genere neU'altrofimdmeme conjijlc nella mutatme delle H armonie; fi cometa mu- 
taùone di vii Modo nell'altro, confifìe nella mutatione delle modulationi di vna jpccie di 
Stilema nell' altra , (p nella mutatione delle Cadenze: Percioche sio vdnrò quella ifieffa H armonia in vna 
cantilena, le cui parti procedine per vn Stjhma di Ditono, onero di Scmiditono ; ch'io odo in vna, le cui par- 
ti procedmo per il loro Diaflema; & che in quella maniera mi muouerà f vdito t vna, che mi muoue t attrai 
io non fo vedere, che differenza grande poffa effere tra quejle due cantilene. Però dico, che non può effere al- 
cuna differenza di Genere in quelle compofitioni, che non fi ode differenza alcuna di harmoma; fi come non 
può effer differenza alcuna di Modo , oue non è differenza di modulatane , & di cadenze ; Et for riunto , 
che allora fi potrà dire effer differenza, & varietà di genere in quelle, quando fi vdirà varietà di harmoma, 
che fia mmerofa, con parole con uemt itti accommodate in effa . Non dico però, che la varietà fia nelle har- 
monic di vn Modo ad vn altro ; fi come del Modo primo , al terzo Modo : percioche quefla varietà fènza 
dubbio fi trotta nelle cantilene Diatoniche ; ma dico varietà di harmoma, che in tutto, per tutto fa diffe- 

rente dall harmoma, che nafee dalle compofitioni Diatoniche; & che vfata nel modo, chefaceuanoglt -An- 
tichi accompagnata col Numero, per vn' altra maniera infoiti muoiano f vdito , di quello che fanno le com- 
muni harmome , che fi odono di contmouo ; & faccia vdtre diuerfità de Modi ; la qual diuerfità ,fe fi ode , o 
non, lajfarò è dire ; hffarò giudicare a quelli, che font periti nell’ -Arte, &• nella Scienza della Muftca. 

Dell’vtilc che apportano li predetti due Generi , & in qual maniera fi 
pofsino vfare , che facino buoni effetti . Cap. 7 7. 

’ 1 0 difii di f opra , che li due vltimi generi non fipoffono ufar femplici , lènza la minia- 
ne del genere Diatonico ; pormi ciò non hauer detto fuori di ragione : Jmperoche non hò 
rrtrouato alcuno Scrittore ne Greco , ne Latino , che dica veramente , che fi vfafimo , o 
fi pofìmo ufart feparatamente , fcmphci , dal Diatonico infuori , come hò moftrato . 

Et per confiruatume di quello. Bornio, nel Cap. 4, del hb.q.della Muftca pone la dtuifny- 
ne del modo Lidio nel genere Diatonico fempbce , ancora che no n moliti ladiuifione de gli altri Modi : & 
nel principio del Cap. j . lo chiama non fidamente Più femplicc.ma anco Principe de tutti gli altri: Nella 
qual diu f ione (p& confirmare etianéo con uno efiempio quello, che hò detto di [opra )pone quattro mite 
ìtnteruaHo della T orza minore, fenza punteli mez$ alcuna chorda. Nel Cap. 3 . poi pone le C sfere del detto 
Moda di tutti tre i Generi ridotti in vno ; nferuandofi di por quelle degli altri Modi in vn altro tempo ,& ' 
luogo più commodo ; tuttauia noli hò troaato tffempto alcuno degli altri Generi fimphci : Percioche fe bene 
T olomeo nel Cap. 1 5. del Secondo libro della Mufica, pone gli ejfempi delli Modi negb altri Generi fiondi - 
meno non li pone lenza mifhone ; come ogn’vno potrà vedere . Quello hò voluto dire ; percioche altro è il 
porre gli interualli di vn genere in vno ordine de Suoni ; tSP altro è a dire, che fi pofìmo vfare fempheemen- 
te neiloro Genere, che facino buono effetto: conciofia che fi ritrouano molte cofe , che fono femplict nel loro 
effere, le quali da fe fino poco buone ; ma accompagnate con altre cofe , & vfate con 1 debiti mezì f om l }U0 ~ 
ne,& fanno mirabile effètto ; Si come vederne della Farina, tra le altre cofetche da fe, non fi veramente 
imaginarmt, quanto pojfa ejfer al mangiare dilerteuole, (p- buona : ma accompagnata con altre cofe, & po- 
J la in vfo con li debiti mezj, hauemo 1 1 Pane,& altre compofitioni, che apportano gran commodo al genere 
humano . La onde fi può dire il medefimo di quefh due Generi vltimi j quali da fi non poffono effere fufji- 
' ci enti 
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cienti a dar diletto all'vdtto : ma accompagnati al Diatonico fono di grande “utilità , gr di molto ammodo , 
tifandoli , accompagnandoli Inno con ì' alno, con quelli modi , che fi ricerca nella compcfittonf ; Et que- 

llo, da quello ch’io fon per dire , (i potrà comprendere . Primieramente da loro paterno hauere quello inde , 
eh, col mcx$ delle lor chorde accommodate tra tediarle diatoniche , paterno pajfarè all’vfo delle karman* 
perfette ; accommodandof di loro per f acqutjlodi molte con finanze imperfette maggiori, o minori ; le qua- 
li m molti luoghi non fi poffono hauere nell'ordine delle chorde diatoniche ; come è rnanififìoa etafeuno , che 
fta esercitato nell .Art e del comporre ; le quali vengono alle volte alpropofito,perfare l'harmonia, che cor- 
rifpondi allegra ,omefìa alla natura delle parole . Potemo dipoi col mezo delle chorde di quejh generi fare le 
Traffortatwni delh Modi vtrfo l'acuto , atteramente verfo ilgrauc ; le quali T rafportationt fono molto ne- 
ctffarie agli Organali, che ferueno alle Captile : conciofia che fa éhi fogno, che alle volte traffortmo il Mo- 
do, bora dall'acuto net grane, gr t aliar a dalgraue nell'acuto ; fecondo che la natura delie V oci, che fi troua- 
no ut quelle, lo ricerca ; che fenza d loro aiuto farebbe impofibilc di poterlo fare . Et quantunque tali chorde 
fi vfino If effe fiate in fimili occafiom ; tuttatua non fi procede per effe fe non diatonicamente, fecondo li modi 
mollrati di fopra ; di mamera che nafee fummo piacere, & dilato a tutti quelli, che afcoltano . Per il cornra 
rto molto faiiidtfconogh audienci, gr molto gli offendono d fenfo, quando fono vfate fuori di propofitoffenxa 
regola, gr finza alcuno ordine . Onde quando fi tocca ffieffe volte vita chordam luogo di vn’ altra , nafee 
quello, che dice H orano in quefio propofito ; percioche allora 

Cttharaduf Jhdetur, charda quifemper oberrat eadem . Et non fi marauigli alcuno, 
ch’io habbia detto, che fi vfino le chorde delkgeneri, grfi proceda fecondo li modi mofirati di fopra : Impe- 
rché vfiamo veramente le chorde di quelli generi , ma non il genere ; aoèvfiamo le Parti , ma non i lT ut- 
to : effendo che ( come più oltra vederemo) l’vfo intero del genere mon può far buono effetto ; ma fi bene l'ufo 
delle Parti; cioè delle chorde fegnate con quejh fegm accidentali b. gr gr anche con quefio x. 

vfandole nel modo, che di fopra ho mofirato .Etje alle volte nrrouaremo alcuna cantilena, libera al tutto da 
tjuesle afere , potremo dire ( come è il vero ) che proceda per le chorde diatoniche folamente : ma quando ne 
nrrouaremo alcuna, che habbta in fe fimib caratteri b & allora diremo, ihe procede per le chorde 

Cromatiche, me folate con le Diatoniche . Et fine ntrouaremo alcuna , la quale haueffe alcuna chorda , 
che non fi rttroui connumerar a tra le Diatoniche, t/e tra le Chromattche ; la potremo nqmmare Enarmoni- 
ca ; pur che tal chorda fi pofja franare col figlio dtlla chorda Fnharmomc.t, che è quefio x ; gr poffa diut- 
dere il Semttuono mag giare m due parti: Imperoche tal chorda verrà adefjerevna di quelle, che fi ritrouano 
nel terzo ordine mofirato di fopra ; gr potremmo dire , che tal cantilena proceda per te chorde di etafeuno 
delh tre nominati generi . Ma fi debbe auertirt, che tal mtfhone fi può fare in più maniere , fecondo il volere 
de i Campo fuori, o delh Sonatori ; trafportando h Modi più nel grane , ouer nell'acuto fuori delle lor chorde 
naturali ; contenuti nelle chorde delgenere Diatonico ; gr la compiutone ( come dicono ) fi canta per Mu- 
fica finta . La Prima delle quali è (laffando da parte quelh, che non fono cofi in vfo) quando le cantilene pro- 
cedeno per le chorde fegnate col b tondo dal loro principio ; traj flirtate verfo il grave per un T uono ; fi co- 
me è il Moretto Vcrbum iniquum , gr dalofum di Morale Spagnolo a cinque voci , gr il belhfiimo , gr ar- 
tefaofo mot etto Mfptcc Domine di Adriano a fei voci . La Seconda maniera è quella , nella quale fi pro- 
cede per le chorde fegnate dal prmcipio della cantilena col fegno %; gr fi traffortad Modo per vn Tuono 
verfo l’acuto. Et nell vita ,gr l’altra forte di quelle cantilene alle volte fi tocca le chorde enharmomche , 
per potere hauer le con finanze imperfètte maggiori , gr le minori fecondo il propofito i a benché fi tocchi- 
nodi raro : di modo che per ted maniera ventino ad vfare h due generi detti ; che fanno mirabilifimi effetti 
Non èco già ( come anco ho detto ) che vfiamo tutto il genere: maf, bene alcuna parte del genere , cioè al- 
cune chorde ; accommod. indole al genere Diatonico, gr procedendo, feconde la natura di quefio genere, per 
Tuoni, gy Semituoni m aggiari i conte a etafeuno è mamfijlo. . 11 i 
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Per qual cagione le CompolitionJ , che compongono alcuni 
•' Moderni per Chromatiche , facciano trilli effetti ^ 

Capitolo ^78 . 

/fUMl (per quello che fi è detto ) che a fujficicnza habbiamo riffoflo a quelli , che 
-vogliono, che noi allora yfiamo il Chromauco , Gr (Enharmonico nelle compofittoni, 
q h. indo yfiamo le chorde de igia detti geneniMa yeramente altro è yfare il Genere, Gr 
altro lo accommodarfi di alcune Clwrde di tal genera onero accommodarfi anco di alcu- 
ni fuoi intervalli ; fi come ettandio altro è (yfo del Tutto , Gr altro quello delle Parti . 
Onde t yfo delle chorde, Gr anche di yno Intervallo, che fia fononi fi può concedere : peraachefa buono ejfèt 
to ; O-tale è (yfo delle Parti : ma quello del Tutto , cioè é tutte le chorde di yno genere , Gr di tutti bfioi 
intervalli non è lecitoiconctofia che fa rrifio effetto. Per la qual cofa (yfo del Gentre,è yfare tutte lefue char 
de, Gr quelli intervalli tutti , che fono confederati dal Mufico in tal genere, Gr non alcun altro ; & ' queflo di 
conelle modulinovi, die fanno le parti della cantilena : Ma (yfo delle Chorde, non è altro, che lo accommo- 
darfi di effe nelle modulatiom delle cantilene diatoniche ; procedendo per quelli intervalli, che fi ritrovano, Gr 
ancofipotefitno ritrovare nel genere Diatonico ; fi come da molti fono fiate , Gr anco fono felicemente yfa- 
te -, /affando da yn canto quelli, che fonopropq di quelle chorde chromatiche, Gr enhxrmomchc,cbe noi yfia 
tuo ; aoe il Semituono mmore, Gr li Dtefis . Et perche fino alcuni, che dicono, che fi tyfo delle chorde diro 
maliche (fi bene non fi yfia il genere )fa nelle cantilene effètti mirabili ; che quando fi ydiffe il genere puro, 
fi moltiphcarebbe la Melodia ; però dico, che quantunque a quefii baflarebbe la rtfpofla data di ) òpra , cioè 
che il genere femphee Chromattco, Gr ( Enharmomco non fi pojfano yfare ; fi può anche dire ( poniamo eh* 
fi P°"lf e ufire d Cenere ) che non yale femprt la confequenxa a dtre;l yfo delle Parti torna commodo /uhm 
que maggiormente I yfodelTutto: conci ofia che fi troua in fatto, che non è yera ; come etafeun fono digm- 
ditio può effer certo . Et quello non fidamente fi yenfica nella Mufica ; ma anche nelle altre Urti ; fi come 
redemo nell Urte Scultoria ; che tutto quel Marmo, che piglia il Scultore per fare una Statua, non torna al 
fino propofito ì ma alcune parti : Effendo che prima lo ellegge , dipoi fi accommoda di quelle parti, che gli tor 
nano più al propofito , leuandogb il luperfluo;Gr conduce (opera al fine de federato . Non piglia adunque il 
Scultore tutta quella pietra, che fi hauea polio inanti : ma quella parte folamente, ch’ei yede effer neceffari* 
al fuo bifigno . Onde li Muftci etiandio conofiendo , che (yfo delle chorde ihromatiche b tornava molto al 
propofito ; Gr che f yfo dell generi era molto incommodo, prefero quella parte, che faceva per loro, a far più 
bello, Gr più leggiadro 1 1 Diatonico ; Gr con tal mexa lo nduffero alla fua pcrftttionc : concio fia che in effe 
( fecondo ipropofiti ) fi peffeno fiore ydire ogni maniera di concento fia dolce, onero a/pro, 0 come fi ywha; 
tnafiimamente quando le confinante^ fono adoperate con propofito da alcuno Compofitore, che habbia giudt- 
* * !0 ' £ yfo adunque delle Parti e utile, anzi diro nectffano , Gr non quello del T atto : percioche con (aiuto 
diyna chorda chromatica paterno pervenire all yfo delle buone, Gr fonore (armonie , Gr fchiuare nel gene- 
re Diatonico alcune difiommode rtlatiom di T moni, Semidiapenti,Gr di altri filmili intervalli , che fanno le 
parti cantando inferme ; come altrove ho mojìrato ; ftnx* (aiuto della quale , molte yol te fi potrebbe ydire 
non folamente affai durezze ; ma anco alcune difeontee modulazioni . Et quantunque tutti quelli meonue- 
mentifi potcfierofclnuare , yfando folamente le chorde diatoniche ; tutta tua ciò fi farebbe alquamo più dif- 
ficilmente ; mafi imamente yolendo ( come porta il dovere ) cercare di yariar (harmoma ; La onde amene , 
che per (yfo di tal chorda li Modi fi fanno piu dolci , Gir più fiam . Io yogbo credere , che gU sfatichi non 
chiamaffero il Diatonico più duro, Gr piu naturale degli altri due generi per altro ; fe non perche ytdero,cht 
dalle chorde chromatiche gli era moltiplicata (harmoma , Gr fi faceva più Lfiiuo ; Gr dando nelle fu e prò - 
pie chorde , era alquanto più ytrilc, Gr più hauea del feroce . Et credo etiandio , chel Chromatico pigli affé •/ 
nome di lafiiuo, di molle, Gr di effeminato, dallo effètto , che facevano le fue chorde polle tra quelle del Dia- 
tonico ; Gr ciò mi fa credere Boetto ; quando dice, che ima chorda fila pofìa eia T imotheo ncKiUrvmento an- 
tico, il quale era ordinato in yno ordine difuont diuifi diatonicamente , faceva yn tale effetto ; come anco fa- 
ceva quella aggivnt a da Terpandro ( come fi legge ) neKiJìeffo frumento ; il perche fi può etiandio comprèn- 
dere. 
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dere, che non yfafferù il Cromatico ['triplice : &• anco che non adopera/fero fi non tale chorta, per adorna- 
mento dtlG elitre diatonico . Et perche vi nido., che'tpajfiere per le thordc Enh.irmomdie i nofin 

frumenti moderni , è cofa aliamo pii difficile, & ™ole il Sonatore amianto più effierttr, è quello, che no 
yuole, quando paffia ìnfieme per te chorde diatoniche , (sr f>er le chrcmatiche; pero quettdmifapenfire , che 
oh Antichi, hauendo affetto a cotal cofa-, chumaffiro ìlgeverf Enharmomco difficile ; ancora die la diffi- 
diti era polla in molte altre cote, come pili altra fon per dmojìrare . Diremo adunque ritornando a nojtro 
■propofito, che tifo delle Porri è buono , (sr torna molto commodo alCompofitore ;(? chi tyfo del Tutto 
< o lira l'mcommod,tà)fa la cantilena finz* alcuna yaghezxa : perche nella [ua compilinone entrano ale* 
ne cofe, te quali ftnx* dubbio fono molto ffroportenate, & fuori è ogni I, armonia, & non peffomfare alca 
buono concento .Effe alcuno dirà, che tali cofejptactno ; non perche fiano tnttc dafe ; ma peri lieti dito ni 
è affueffatto ad ydirle . Farmi, che coflm -paglia dire, che yn cibo infilo^ mfipido habbia da piacere , dopo 
che lungamente fi hauerà yfatoAgufio : mafia pur come fi yogba, ,o non credo, che cofi come colui, il qual, 
haurà yfato A fio ruflo ad y,< cibo tritio (ft non fife al tutto fior, di [e ) dopo chi ne haura gufato wi al-, 
■tro, che fia buono, & perfetto ; non concfchi, (sr infitmt non confi fi, y tram tute, tal cibo effer buono , dilet- 
tinole, & foaue ; (sr ohe quello, che mangiaua prima era tritio , &" finza [oauita alcuna : cofi non credo , 
che etafeuno il quale haurà affueffatto il fio Vdtto a colali cantilene ; dopo thaueme vdito yn*. diatonica , he 
ordinata non confi fi y tramiate, quella effer buona , (sr le altre trifie . Et amache non pan , che quello 
ch'io ho detto, fia detto finta alcuna ragione , yagho che tnuefhglnamo fiera la cagione, perche quefle canti-, 
lene non pollino effer buone . La onde e dafipere , chef, come c imponibile , che quella cofi , la quale lu <« 
fie parti che tra loro hanno una certa corrijpondente proportene ,la quale da i Greci è chiamata avyfcirtja, 
yeramente non diletti A [enfi : attefo chef, diletta grandemente delle Oggetti proporne,, scafi t impcjhbt- 
le che quella, che hà le fie parti fuori di tal propor, ione, poffa dilettare La onde dico, che hauendo A gene- 
re’ Diatonico In re tale proportene, come fon per dichiarare., non può fare che yeramentt non diletti , & eh, 
,1 fenfo d, tal cefi non ne pigli fommo piacere . Per contrario , affinò le Parti del Chomanco , (f quelle 
dell' Enharmomco difrroportenatecol Tutto, è impofiibde.chepofimo dilettare. Pero e da notare, eh ,o chia- 
ne ilTutto in questo lucro, tutto A corpo dilla cantilena s cioi tutultparti infume s& la Parte nomino 
meramente la modulatene d, yna delle fie pari, . Slmilmente chiamo T ulto yna confinanti , & U Par- 
te aafcuie mteruallo contenuto nel Sifìema di tal confinane . H ora ivttfò quitto dico , che e impofuMe, 
che l Diatonico non diletti .hauendo le Pan, proportene col Tutto : ccncufia che non fi troua nelle fie par- 
ti alcuno mteruallo cantabile , che non fia firn, le ad yna confinala , che fi pone nel Con, rapano s Si come 
(eterno yeder per tjfempe , che ,1 Diafìema dilla Ottaua cantato nelle pam, e firn, le all mteruallo deUa Ot- 
taua chef, troua collocata nel Contrapunto tra yna pane , & falera . Simulo antemente fmteruaUo del- 
la Quinta cantato , ì filmili a quello della Quinta pcfta ntlContrapunto ; il (fi fi può anche di, e dell intere 
uaifi della Quarta , delle due Ttrzs , delle due Stfìt ,(p- di quelli dei Tuoni, & delStmituono maggio- 
re ; che di quella ifttjia proporno, u fi pongono nei ccntrapunn , della quale fi troua, io effere cantati nelle 
parti della cantilena . Onde non è marauiglta fio ho detto, che’ I genere Diatonico non può fan fi non buono 
(fimo -.perii contrario , che A genere Chromanco fi fritto f fimo s & fi, mAmentt lo Enharmomco : perciò 
che rii Interualh di fyno , (? dell altro pofli ne i Contrapunti , non fonò propomonati con quelli , chef can- 
r monelle pam : ne per A contrano : Impeiochefmteruallo del Sem, tuono minore , eh fi canta nelchroma- 
tico , non i propomonaro con alcuno d, quell, , che fi pongono nel Contrapunto . Ne yeramente fi pone nel 
Contrai unio tale mteruallo : perenti* farebbe tntto effmo ; come t mamfetto s ancora chef, ponrjfi [neo- 
nato , non t fendo contenuta da lai propone, one , che agguato ad yn altro qual fi yoglia mteruallo, pofj* 
fare yna con finanza : imptroche è connumera, o tra quelb , chef chiamano Ecmtb , i quali ho mojtra to nel 
Cap.A. Tra que/h et, andrn fi pone il Die fis Enharmomco , A quale fin tutto fiondi ogni proportione con 
rrliwterualli polli nel Contrapunto : perocché a muno di e fi fia f miglia , (sr è mollo piu lontano da talpro- 
portione , che non è il Semituono minore . Onde annue , che è menoharmomofo f Enharmomco nel Conrrtf- 
punto, che'l Chromanco : (fendo che quanto più alcun genere fi lontana da tal proportene , tanto piu offende 
,1 Pentimento . Et fi bene I Enharmomco è detto da molti IL armonico dalla commune harmoma ; (sr yo- 
chono , che fia tenere buonjìimo : perocché ( nel modo ch'io ho dichiarato ) quando entra nella modulatio- 
„ c i, ah altri generi , può far buono effetto -, tuttma , come dice P fello , f irm ri 
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turixit ylnt lÙtiuiuJ'U, M , cioè il genere Mormonico hà tridifììma melodi a neh melodia;ancora che al- 
cuni infeudino , che con grande dfficubà fi pojfa tffcrcttarc la fua harmonia; Et è vero.che hà trifhflima me 
lodia : conciofa che quando fi mene al filo Contrapunto, fatrtfhfiimo effètto ; non hauendo ( come ho detto ) 
gli internali cantati filmili in proportione a quelli , che fi pongono ne i Contrapunti , Per queflo adunque dico, 
che’t Contrapunto, ouer IH armonia di quelli due generi ultimi non può per alcun modo efeer buono. E' ben 
“nero, che l harmonia è tanto mai tnjla, quanto piu fi accoffa alla proporr ione corri(J>ondcutc,gta nominata. 

Delle cofe che concorreuano nella compofitionc de i Generi , Cap. y 9. 

T fe bene nella Seconda parte io mottrat il modo , che tenemmo gli Antichi nel recitare 
la Mufica, & quelle cofe, che concorreuano nella compofitionc deUe lor Melodie ; & 
ciò potrebbe beffare al Lettore, per conojccrc la differenza in quanto alt ufo, & alla com 
pofitione della Mufica moderna dalla amicai tuttama vogbo (per non laffare alcuna 
coffa , che fa degna di confideratione ) che -vediamo bora alcune cofe , che gb Antichi 
offeruauano nella compofitionc delle Melodie di quefli generi ; acciocbc mamfeffameme fi pojfa conojccrc ,fi 
1 moderni ChromatiÙi fi accodino al vero ; offe pur fono al tutto fuori della buona drada . Ci douema adun 
que ricordare , ch’io difi, che gli Antichi nelle loro cantilene confederammo vna compofitionc di Numero , 
di PI armonia, & di Parole ila qual compofitionc nominarono Melodia : ma fedì auertirc , che nella com- 
pofitione de i Generi haueuano non fellamente l’harmonic differenti; ma anco il Numero, o Metro,chc lo uo- 
ghamo chiamare, determinato, & diuerfe : percioche quelli piedi contenuti in vn Verfe , che ponemmo in un 
genere , non ponemmo nell’altro . Et ciò fi può comprendere, leggendo la Mufica di Plutarco , oue parlando 
tnanfeflamente de i Piedi, che fi ponemmo negli Enharmonqfoltra molte altre parole, che ciò mantfifìano, 
dice, che nel primo luogo fe poneua lo Spondeo . Et più a baffo parlando degli Enharmonq di Olimpo, fi ve- 
de , che fa mamfeffifetmamente commemorarione del Peone , & del Trocheo , che mtrauano nella compofe- 
tione di eoe al genere . Et non filamenti vfauano tal cofa ne gli Enharmonq , ma etiandio negli altri ; come 
fi può comprendere dalle parole di Boetio, poffe nel Cap.$. del Quarto libro della Mufica ; le quali dicono bre 
semente ; che gli sfatichi, per non por fempre i nomi interi delle chorde nelle loro cantilene , rttrouarono al- 
cune cifere, con le quali notauano corali nomi, & le èuifero per li Generi , & per h Modi ; Et cercarono di 
fare con bremtà , quando volemmo fcriucrc alcuna lor cantilena fepra alcuna compofitionc fatta in verfe, di 
porre quefìc cifere ; onde non fedamente venimmo ad efflicare le parole contenute in toh verfe ; ma ettandio 
la cantilena . Plutarco ancora dice ptù aitanti, che le prime Leggi delle cantilene , che fe cantauano con gli 
ifìrumenti da chorde, erano mefeolate con V erfet, ne i quali fe cantaua la Dihione , 0 Parola Ditirambica ; 
Et queffa parola era compofla di più parole, fi come e queflo Ztnanuxmi, pofla da Platone nel Crollo, che fi 
Compone di tre parole ; cioè diXinat , che vuoldire Lume ; di uior ,che lignifica Nuouo ; & di Cmr, che 
importa Vecchio ; col qual nome dice, che fi donerebbe chiamare la Luna refendo che di continomi viene 4 
cambiare il lume, & a rinouarfe . Di quelle parole è copiofefeimo ^ fnffqfanc nelle Commedie ; & fono for- 
fè quelle, che H orar io chiama Sesquipedaba . Era poi la parola Ditirambica contenuta fimo alcuni piedi 
veloci più d'ogn’ altro piede; da cotab pici, che erano poftì nei Verfe, haueano la Mifura delb mommen- 

ti dell’ Il armonia; La quale Harmonia tra terminata, & coffituita fitto vn certo Modo, onero ~Aria, che lo 
vogliamo dire , di cantare ; fi come fino quelli modi di cantare , /i òpra i quali cantiamo alprefente b S onetti, 
o Canzsni del Petrarca , nud amente le Rime dell'^fno fio . Et cotab Modi non fe poffono mutare , onero 
alterare in parte alcuna finora del loro terminato Numero, o Metro , fenxa offefft dell'vdito ; fe come vede- 
mo nell' harmonia de i Balli , la quale offende grandemente , quando è alterata in vn minimo piede . Onde fi 
vede mamfefeamente , che nella compofitionc de i generi introna il Numero, o Metro contenuto nei piedi 
de i Verfe. Et non fedamente il Numero, parlando affilatamente ; ma queflo, ouer quel numero ,cioè que- 
flo, o quel piede ; o Dattilo, o Spondeo, o T rocheo, onero altro filmile , che fuffe . Per il che è pur troppo ma- 
tnfejlo, che gli ^ Antichi vfauano in cotab generi vna fine di Verfe terminata ; ancora che non fi poffa cefi 
fermamente fapere, qual maniera de Verfe fùffero ; fi come non potemo hauer cogiitione alcuna del Modo , 
ouero vfria del loro cantare : effóndo che da ninno ( per quanto fi vede ) non è flato biffato firmo cofa aku- 
na. Ne fi ritroua anco, chegb ^Antichi ficeffero cantare molte pani , come facemo noi, in vn concento ; ma 

O cantauano 



2 9 ° T erza 

Cdnt.tu.im foli, accompagnando la hr voce col [nono di vno frumento ; lì che facemmo ducagli Tì ebrei ; n 
me di nò ite fa fede Giofcjfo, Qp il Diurno Hieromm ; i quali dicono, che anticamente i facri Salmi fi can - 
fallano con la voce congiunta all' organo . Erio tengo per fermo , che alcune delle chorde de i loro 1 {Ir urne» 
ti erano accordate ( come ne ho veduto , <*p vèto molti ) per Ottaua , per Quinta , gap per Quarta ; Qp 
tu armonia, che vfctua da qutfle chorde, fempre fi vèua contineuata ,fenza alcuna quiete mentre fonarne 
no i & dipoi ) opra di effe facevano vna parte al modo turo con le altre chorde più acute . Et quello , che mi 
fa creder queflo è , ch'io vedo, che fin hoggidifi rirrouano alcuni ijìrumenti antichi finn , li quali fono fatti, 
&■ ftfuonano, come ho detto : tra i quali fi troua quello, che da i Thofcantfi chiama Sinfonia ; il quale alcu- 
ni vogliono, chefuffe la Lira antica . Et forfè Ottomani I.ufcimo nt I hb. i . della Mufurgia hauendo tale 
Opinione lo nominò Lira . Et potrebbe facilmente effer quello , che commemora Hot atto, dicendo ; 

• Vt gratta mter menfaa Symphoma difeors. Si ritraila etiandto vn’alrra forte di Ijìrumento lungo 

intorno vn braccio, tlcui nome fi chiama in V incoia -> iltobaffo , Qp è quadrato ,&• vacuo ; fopra ilquale fo- 
no tefe alquante chorde, accordate tra loro per vna delle nominate confenanze ;&fivfa in quejìa marnerà: 
che mentre il Sonatore di queflo tslrumento fott' vn certo numero ,o tempo percuote con vna mano le file 
chorde con vna buchetta, con l' altra [nona vn flauto ,&fa vére v nana è cantilena fatto a fuo modo . Et 
non fidamente fi tremano cotali iflrnmcmi da chorde : ma ettandio fi troua tra quelli da fiato vmi iQrumen - 
to, che in Thofcana fi chiama Cornamuft ; nel quale già fi falena vdirc due , o tre fuom common t accordati 
infieme confortanti, che nafceuano da due,o tre Pifferi grani ; ancora che al prefeme fi ne odi folamente vno , 
& dipoi fi ode vn’arta di cantilena, che fi fa da vn piffero acuto, che fe bene non accorda col concento di tali 
pifferi in tigni parte, almeno fi accorda nel fine, & in alcune cadenze ; come fi fa ettandio in etafeuno deè no 
minati i{lrumemi . Queflo iffeffò fi ritroua etianèo nelle Trombe, che fi vfano negli efferati , Gr nelle ar- 
mate è mare : peraoche mentre molte è loro fiutano con vn fuono continone , alcune altre fanno vdtre il 
fuono loro variato fecondo il proptfito ; facendo hora il figno di combattere , Qp bora ricogbendo in vno lo 
efferato : Onde mi penfo, che queè Pifferi , che gli Antichi chiama nano Definì , Qp Simfirt, i quali vfaua- 
no ( come altre volte ho detto ) ntlle Comedieffufftro accordati in tal maniera . Gli Organi -Antichi cann- 
àio a tal maniera fi accoflauano : percioche non erano fatti, come fino fatti b moderni: Qp è ciò mene hàfat 
ti fede il ranfiimo fabneatore è fintiti frumenti MatflroVtncenzoColdbi da Cafal maggiore, il quale (fe- 
condo che mfdiffc in V migta) ntrouandoft già mola anni in Piamente appreffo Turino , ne rttro uà uno mal 
to antico, che era (crepa canne , Qp tutto marcio ; Qp hauea vn T aliarne di tal maniera, che dalla parte fi- 
li fira, cioè nel grane, hauea li T afh tanto larghi, che per mano grande, chefuffe fiata, a penapoteua arr ma- 
re il Quinto tasto ; et cotale Tafiame , tanto più , che fi andava vtrfo la banda defira , cioè nell’acuto , tanto 
pi ù fifaceua minore . Et ( perdutilo che lui vide ) tiene per fermo, che fi doue.t anco accordare in altra ma- 
niera di quello, che fi accordano i no fin Moderni . Si rirrouano etiandio molti altri i{lrumenti fi da chorde, 
come da fiato, fatti, che fi fonano m tal modo ; li quali per non effer lungo li laffo. Erano adunque compofii 
t Generi di H armonia, di Numero, Qp di Oratione ; ne miravano ntUe Compcfitiom loro tutte le fini è 
Verfi, o Piedi : ma que{lo,o quclloictoe un terminato vumtro.gp per tal maniera li Muffici -Antichi efferci- 
tauano la Mufica ne i loro generi ; ne ciò era a loro difficile, ne anco imptfiibile : perche potevano , vfandola 
i» coiai modo, fare vdtre quale intervallo volevano nelle lor cantilene, clic non poteva generare fafiièo di ma 
Piera, che non fi poteffe tollerare : contwjia che non vjauano li Comrapuntt, che vjiamo nelle ncjire compoft- 
twm ; anzi ~>’Jauano vn fcmplice moda di harmoma , come fi è potuto vedere . 

' •' • • 1 

Opinioni delti Chromatifti ributtate . Cap. 8 o . > 

* • • ' * , ’ .1 
.ANNO opinione finalmente li Chromattfti, che nelle cantilene fipofìmo vfare qual fi 
voglia interuallo cantando, quantunque non habbia la fua forma , o proportione collocata 
tra i Numeri harmomci : gtp fi muoueno con quefia ragione ; che potendo la Voce fin-ma 
re ogni interuallo ; & effondo neceffano di imitare il parlar famigliare nel proferir le pa- 
role, come vfano gli Oratori , & vuole anco il dovere ; non è inconveniente , che fi poffa 
’vjar tutu quelli intervalli, che fanno al propofito.per potere efpnmere i concetti, che fono contenuti nelle pa- 
role , con queè accenti , Qp altre ufi, nel modo, che ragionando li proferuno ; acciò muoiano gb affitti. -Ai 

quali 
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cpulifi rifpomle, che veramente è grande inconuementt : imperoche altro è parlare f-imigìiarmtntc ; & al- 
tro è parlare modulando, o cantando . Ne mai ho -vèto Oratore ( poi che dicono, che biforme imitargli O-* 
rotori, acciochc la Mufica maona rii affètti ) che vft nel fuo parlare quelli cofi flram , &• /garbati internai - 
b, che vfino coiloro : percioche quando li vfaffe , non fo vedere ,m qual maniera poteffe piegar /' animo del 
Giudice, & perfnaderlo a fare il loro volere ; fi come è il fuo fine ; li non per il contrario : Conaofia che quan 
tnnque fi poteffe fere il tutto comntodamente in vna parte della cantilena, (y fi vdtffero tali accenti fatti co 
propoffto, & chefaceffero buoni effètti ; tuttauia nellt accompagnamenti fi vdtrebbeno cofi tanto ladre, che 
farebbe dib fogno chmderfi le orecchie . Ne vale cotejìa lor confequenxa, La voce può fare ogni interuallo, 
adunque fi può , & fi debbo vfare ogni intervallo: Perche quefio tanto farebbe ère, quanto, che potendo far 
(huomo bene ,& male; li fùjfe lecito è fare ogni fcelerag gmc ,& vfare ogni modo illtc/to conera li buoni- 
(ojlumi , contra ogni douere, &• contra ogni inflitta . • Ma veramente gli Antichi non hebbtro mai opimo- > 
pe tauro maligna ; ne prefero licenza alcuna tanto prefomwf* , che voleffero guatiate cofa alcuna di buono < 
della 'Mufica ; anxp cercarono di acconciare il tritìo, di accrefcere il buono, di farlo anche mtgbore . Pere 

la qual cofa quanto fuffi lodeuole appreffo di loro cotab licenza , fi può comprendere da quello , che fenffi 
il prencipe dilli Muffa Antichi T olomeo contra Arttìoffeno , Didimo , & Eratoffhene ; che non volfe lo- 
dare, anxi biaffmò alcune ; tfroDimffs/ii di Tctracbordt; fatte di maniera, chi i loro interualh non erano con 
tenuti dalle proportioni, che fono del genere SuperparticoUrt . Et fe per la modulatane di vn T etrachordo , 
che non faceua Contrapunto , quelli furono tanto biaffmati, & tanto ripreff ; quanto farebbtno flati ripreff 
quetìi moderni , fi haueffe veduto le loro cantilene ! che non folamente m vna delle parti: ma alle volte 
intuite procedeno infume per difcommodi, & difffroportionati internali i . V er amente, carne huomo di gran 
de autorità, & come buon maetìro, non hauerebbe fatto molte parole : ma li hauerebbe dato tal cafhgojche 
farebbe i lato degno di tal prefuntione . Dicono etiandio,che fe debbeno adoperare tutte quelle chorde, che fo- 
no w vno frumento ; acciochc non ffano potìe in e (fo vanamente . Et veramente dicono il vero : perciocho 
quando non fi adopcr afferò, ftrebbeno pojlc fuori di propoffto : ma bfogna adoperarle con ragione ,& con 
jiropofto : effindo che fuori di ragione , & fuori di propoffto non fi vfano bene : ma fi adoperano male .Et fi 
biffognaffi adoperare tutti gli intervalli , che fono in vno itìrumcnto , che alle volte fanno un gan numero, 
con dire, che fono m vn tale ordine ; fi potrebbe anche dire C téle fio , quando queffi imerualh fuffèro diufi in 
due parti , & gli altri in due ancora ; & cofi procedendo in infinito , moltiplicandogli ordini dclhfunm , per 
hauer (come dicono ) ogni fòrte di voce , per potere efpnmerc ogni forte di accento; la qual cofa quanto 
fia ridiculofa, laffarò giudicare a tutti coloro , che fono capaci di ragione. Et fe ben fono molte chorde in vno 
ttìrumcnto, tra le quali fi trouano molti , & variati imerualh ; non fi debbeno però adoperare fe non con prò 
pofito, & quando la cantilena , & il Modo lo ricerca : concio/! a che l'adoperare qualunque coftfen-xa necef- 
fftàj Gr fen-xji propoffto , è cofa veramente vana , & dinota poca prudenza ; oltra che genera al propio [en- 
timema di tale (ggetto,gran faffidio . E ben vero che molti non fmeno tal noia , pur che odino coffe nuove , 
Gr/aut affilile ; ffano buone, o trifle quanto fi veglino , che ne fanno poco conto : Ma quelli , che fi dilettano 
delle cofe rare, & buone , non poffono patire alcuna cofa di tnflo . Sono però alcuni, che fono ingannati dalla 
opinione di molti , & non hauendo giuditio più che tanto, fi attengono alle parole di alcuni, che hanno più au 
t oriti di loro, & dicono, quefio è buono, &• quello è tnflo : Ma fe a quefh h fuffe motìrato il vero , muta- 
rebbeno conffgho fubito, ftrebbeno di altro parere . Quefh fi poffono afhmigliare a quelli , che non han- 
no giudi! 10 alcuno di Gioie, che quando a loro ne è motìrata vna di quelle, che fono contr afatte, &• falfe ; la 
qual fa bella, grfiaa loro detto, che è digran valore, lapprectano molto ; perche non la conojcono ; per la 
opinione, che hanno, che le Gioie vagbno affai denari ; & quella, che farà la buona , ma non cofi bella , ap- 
prteiano poco : maquandoghèdetto, quella effe r fai fa, & qutffa effe r la buona ; fubito murano conffglio , 
Cr hanno altra opinione . Ho voluto dir tutto quefio, per quelh, che credevo, che vn Puhce fia vno Elefan- 
ti ; acciochc poffmo vedere, & vdire,che mai fono per hauer cofa buona, fuori del noffro genere ; vfando nel 
modo che facemmo le chorde Chromatn he,& le Enharmomche con propoffto ; fieno fi ntornaffe a congiun- 
gere inficmc(comefaccuanogli Amichiti Numero,! H armonia, &• le Parole, nelle quab fi contcncficro le 
cofe mofir atenei Ca.j .della Sedila parte : Percioche fi'l fi haueffe potuto ritrovare alcuna cofa di buono fil- 
tra il notìro vffo; non è dubbiose già tati ,et tanti anni fono,ch< la Mufica è m tffèrcidopo thauexff difmcfìt 
'i-'ir.V iOU O » hdut 
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li due virimi giuri ; no jujft flato alcuno di ingegno eccellente, che no haueffepeflo in vfo almeno uno di eflit 
effóndo veramente flati molti , che già molti anni ( come odo dire da moki ) intorno quefla cofà ci fono affa- 
ticati i ne mai poterono ritrouar cola alcuna , che li dilettale . Veramente farebbe flato cofà molto infelice , 
che il buono , gr il bello della Mufica fi haueffe biffato da vn canta ,gr il men buona ritenuto : Ma ciò non 
i credibile : percioche fi come nell altre xAru, gr nell' altre Sciente, che fino di grande fpt colanone , gr di 
poco vtile .femprt fi è rtferuato il buona ; gr lo triflo, come cofa mutile ,fi è biffato f mar ire ; cofl credo , che 
fia i iato nella Mufica : benché /fiero di vedere vn giorno dare opera a quefla Scienza di tal maniera, & 

di vederla in tal moda perfetta, che non fi potrà deflderorc in ejfa cofa alcuna , okra quello , che fi porrà in 
vfi . Et cjueflo dico, percioche non la vedo ancora in quella perfetttone , che può venire , U quale fi riferua 
nella mia mente.gr veramente non fi può dire, il che farà quando farà abbracciata da qualche jfnrito 
gentile, che non hauerà per vltimo fine il guadagno, che è cofa da meccamco:ma fi bene lhonore.gr Lx gloria 
immortale, che potrà acquiflart, dopo Chauerfi affaticato intorno tal Scienza , gr accrefcmta a quel gradi 
ultimo , chi 0 hò detto , 
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Quello che fia Modo, 


Cap. i, 



EDFTO nell* Parti precedente, ita [ufficiata moChrato il modo, che fihà 
da tenti* nel comporre le cantdetie ; & in qual maniera , & con quanto bello , 
& regolato orine le Confinati*# lima con l altra , CT etiandio con le Diffo- 
non*# fi concatennmorverrò bora à ragionar deli Modi . Et benché taleim- 
prefa fia non poco difficile ( mafìimamente -volendo io ragionare alcune cofi A 
loro feiodo l vfi degli ^fntichifi perche al prefente( come altre volte hò detto ) 
la Mufica moderna dall' ittica è variatamite effiercitata; come anco per non 
ritrouarfi alcuno eJ]empio,o vcjìma alcuno di loro , che ne poffa codurre in vna 


vera.dr perfetta cognitione; tuttama non voglio refiare di difeorrere alcune Cofi;& con quel meglior modo > 
A’ io potrò, ragionando in vntucrfalc,& in particolare anco, A toccare alcune delle più notabili , fecondo Ai 
mi fouentranno alla memoria ,& anco mi torneranno in propofita ; dalle quali li Studiofi potranno ventre ab 
la nfolutione di qualunque dubbio, che fipra tal materia li poteffe occorrere ; diche fatto , verrò a mojlrar di- 
poi jn qual maniera li Mufici moderni li vfiino;& dirò di quante fòrti fi trenino. Cordine loro, & m che ma- 
niera le H armonie, che nafeono da loro fi accommodmo al Parlare, cioè alle Parole , Douendo adunque dar 
principio a tal ragionamento,vederemo ftrima quello, che fia Modosaccib pofiiamo fapert , che cofàfiaquello, 
di cui intendemo ragionare . Ne ciò fora fatto fuori di propofito;poi che’l Modo è il prmdpal Soggetto di que- 
Jlo nofiro vltimo ragionamento . Si debbe adunque auerttre, che quefla parola Modo, altra di ogn altra fua 
fignrficat ione, che fino molte ; fignifica propiamente la JUgtone,cioè quella mifura, o forma, Ae adoperiamo 
nel fare alcuna'cofajaqual ne offrente poi a non paffitrptù altra, facendone operare tutte le cofi con vna certa 
mediocrità, o moderatione. Et bene veramente , imperoche ( come dice Pindaro ) !mai /'ir' ladtm p irpu 
In ciafcuna cofa è Modo,o mifira; llche diffe anco Horatio dopo lui ; 

Ejl modus in rebue ,funt certi dentq; fine s ; 

Quos vltra caraq; nequtt confiflere recium : Imperoche tal mediocntà,o moderatione non e altroché vna 
certa maniera, onera ordine terminato & fermo nel procedere ,t>er tlquale la cofa fi confirua nel fu» ejfere, 


per virtù della proportene, che in ejfa fi ritroua;che non filo ne alletta, ma etiandio moltogiouamento ne ap- 
porta . De qui viene,Ae fi per cofi, onero a fiudio taCordme fi allontana da tal proportione , non fi può dire 


quanto offendi quanto il fornimento abhorifca quefìo taCordme . H attendo adunque li M"fici,&' li Poe- 
ti antichi confiderato tal cofa; perche gh vni,drgh altri frano vna cofa ifleffa (come hò detto altroue)Aia- 
marono le laro compofttiom Modi ; nelle quali fitto varie materie, per via del Parlare efpnmeuano , accom- 
pagnate C vna all'altra con proportene, diuerfi Numeri ,o Metri Jgp dmerfe H armonie , Onde nacque dipoi, 
che pofero tre Generi de Modi, non hauendo con fider ottone al Suono, onero alt H armonia , che nafceua : ma 
Colamento alle altre parti aggiunte infieme ; l'vno de i quali chiamarono Dtthirambico , Coltro T ragico, & 
il ter*o Nemico ; de i quali le lor jpettefumo molte ; fi come Eptthalamij,C ornici, Encomiafiici, Cr altri fil- 
mili . Confiderando dipoi le Harmome da per si, che vfciuano da tali congiungimenti , perche nteneuano in 
in laro vna certafropia,(y terminata forma, le nominarono fimighantemete Modi; aggiungendoli Dono fi 
Fngio, onero altro nome fecondo il nome de i popolile forno inueton di quella harmoma, onero da quelli,che 
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più fi ddeitauanò iì quella ffiecie di harfncma,Jxdi vnafira : Imperale tbarmonia Verri* /} denominata 
dalli Dune ufi, che furono iffim innate fi;U Frigia dalli popoli, che habitauaìiio la fngia;& la Lidia da imi 
h di Lidia, & cofi le altre per ordine . £’ ben vero,che hauendo ciafcuna di effe in sè alcuna cofa propia nei fio 
canto:& ejfendo acctmpagpata con dtuerfi A’ umen;ch)amaremtxalcu>ic di èffe gr*ui ,& • feuere, alcune bac- 
canti, &• furiofet alcune bonetti, &- rehgtofe fa alcune al&e nominarono lajbfe,&- belhcdfe. Onde per qui- 
tto njpetto hebbero grande auertimento nell' accompagnare eoe ali H armonie ahi Numeri; et quefìo infume 
con propofito a materie convenienti Jequab efprtmcuano nella Or ottone, oParlare fecondo la lor natura.Ha- 
uendo poi confiderai ione a tutte quefìe cofe , nommauano le loro compcftiont, fecondo la natura del compotto, 
come farebbe a dite, Modi flebili , i quali fimo li Elegie : Imperocbe contengane materie mttte,&-jflcbtli;ilcbt 
fi può v edere efpreffamente in quelli due -volumi ( cifrigli altrj qttafi in finiti, che fono di altri auton ) i quali 
fcriffe Ouidio,dopo che fu mandato in efiiho da ^fugutto;& da quello anco, che ferine nella Epifiola di Saffo 
a Faone, volendo mottrare.che le cofe amatorie fino materie flebili, & che conuengono alla Elegia, écendo; 
Forfitan&quaxr mea fià alterna requtris . jì, . C.. i : ) 

Carmina , cìtm lyricis firn magis apta modis . 

Flen dits amor mais efl. Elegeta flebile carmen . , 

N onfacit ad lacrymas barbitos vlla meos. Fece Horatio mentionedi quettt Modi, dicendo ; 

Tu femper vrges flebihbus modis 

. Myflen ademptum . Et anco Boato nel libro. 3 AH* ConfoLuione Filofoflca ; 

Quondam fluiterà coniugis , ■ ] f ; 

Vates thraicuss gemens , 

Poflquàm flebihbus modis , f - / . , 

Syluat currcre ,mobdes , ... ; 

yAmnes dare caegerat ; Si come li commemori) etiandio Cicerone nelle Tufcolanc, quando ( facendo in- 
fieme menitene degli burnii,^ deprefii )di[fe. Hat cum profili & flebihbus modis , qui totis theatns 
majhtiam mferant, concmuntur . Et in vn altro luogo, facendo menuone dell ; tardi ; Sola idem Pofcmt 
die ere, fi quo plus atatisfibi accedaci, co fardiurestibicum modos , &• cantus remtfiiares effe fatturum . 
yjfltre nominarono Modi lamenttuoh,come fi può vedere apereffo di ^ fpulao,quando dice . Et fonus Tibia 
Zigia mutat ur in quxrulum Lydq modum . Wlcune poi chiamarono Modi dola ; come ne moftra tfieffi 
Horatio in vn altro luogo , quando dace ; 

Me nunc Treffa Chloe regie, 

Dulces dotta modos, & 

Cithara feuns. Et Seneca anco ; 

Sacrifica dulces tibia tjfmdat modos . Nominarono etiandio alcuni altri Modi mefli ; come fi può ve- 

dere dalla autorità di Boato ; 

Carmina qui quondam fludio fiorente patri , 

Flebili! heu moettos cogor more modos ; ' Et alcune Modi impudici, i quali commemora Quintiliano di- 
cendo. pertius ramai profiundum puto, non hanc a me praxipt,qu a nunc in feems effeminata, & tmpu 

dica modis fratta . lire chiamarono Modi rudi,o gròfitylchc dimqftra Ounho ; , ... , 

Dumq; , rude m prshtntt modum tihicuie Tufco, 

Lydius aquatam la pede pulfat humum ;Xt altre Modi difcord*nti;&- de quefli ne fà mentiont Statio; 
Difi orde fq; modos , fmgultantia veri a 

- Mohor . Vltimamente(tajfandonemohialaij>a brevità) chiamarono in vniuafale alcune compofts 
tiom Modi linci fi come dall’ autorità di Ouidio commemorata di fipra fi può comprendere. Tali matait 
ronfi eflmmeuano con la voce filamente : ma fi le accompagnaua lHarmonu,cbt nafceua da alcuno firn 
mento, fùffe flato poi Cetaa, 0 Lira, ouaamentc Piffero, 0 di qualunque altra forte. Si trouaua 
nondimeno grande differenza tra quetti Modi : offendo che h popoli di quetta proumtia vfauano vna manie- 
ra è V erfi,& vno 1 flrumcnto;(<r quelli di quella vfauano vn altro 1 {burnito, & vn altra maniera. Et no 
erano differenti fidamente in quefli : ina nelle H armonie ancora: Ini pcroche vnà forte di bar moni* vfaua 
vu popolo XST tu' altro vnaltrafifi maniera che erano anco differenti ne 1 Numeri, 1 quali fi ritrouauano ne « 
Ver fi .De qui nacque doppi, che hModi erano denominati da qutlh popolfcome di foprahò detto ) che più fi 
*V>"\ dtlettauano 
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dilcttauano dì quella m timer a, onere erano flati gli muentori . La onde da queflo fi può comprendere , che fi 
■vn popolo, come quello di Frigia , vdiua alcuna maniera forefhera,diceua, quello ejfire Modo di quella proutn-, 
cia,oue più fi yfaua,oueramente oue era flato ritrouato : di maniera, che chiamauano il Modo Folio da i po- 
poli della tolta fini muentorijdie era contenuto in vn certo Hmno,compoflo nel Modo lirico fitto alcuni Nu 
meriiconciofia che quefli popoli fi dilettarono molto della Lira, o C etera, che fecondo l'opinione di alcuni ( la- 
ccai reputo falfa) a quei tempi erano ima cofi ifleffa;al fieno della quale cantauano il nominato Htnno.T ale, 
iflrumtnto yfauano futilmente li Donenfi,anchora che forfè cantaffero altra maniera di Verfi, & yfiffiro 
Ufi armonia molto differente idriche ne fafede Pindaro quando nomina filmile lilrumento ùmfim, fifmi*,, 
cioè Dorica celerà ; EtILoratio, 

Sonantem miflum tihqs carmen lyra , • ‘ ** 

Hoc Dorami , iVit Barbarum . Onde fi può vedere da quella parola Barbarum , che intende per il modo > 
Fririojthe anco i popoli della Frigia yfauano li Pifferi . Et cord Modo veramente filettano fonare con (indi 
iflrumcnti.comc potrei moflrare con molti effempt, i quali laffo per bremtài bai landò fidamente imo di V ir-, 
giho , ilquale dice in tal maniera . * 

O vere phngtx ( neq, emm phryges ) ite per alta i 

Dyndtnia,vln afjuetis bifirem dat tibia c.mtum ; Etvno di Ouidio, \ 

Tibia dat phngios.vt dcdtt ante inodos ;Da i quali fi può comprendere, effer vero quello, che hò detto . Con . 
quello iftrumento fimilmente quei popoli, che habitauano U Lidia factuano le loro harmome , & di ciò è 
fhmonio H orano dicendo ; • 

Vèrtute fiatdks more patrum ducei , k 

Lydn remiflo cannine t ibijt , v ' H 

X roiantq; , <&• ^fnchifin,&' alma 

Pn/reniem Veneris c anemia ; Et Pindaro, ilquale,auanti di lui fupphcando Gioue per P faumido Camarineo,, 
limatore ne i giuochi Ohmpici,dice;Iovengo a te fupphcheuole o Gioue A ri loitofmit, cioè con Pifferi Lidq. 
Non manca per dimoflrarìquefto etiandioiltifìtmonio é puleto,con l'autorità addotta di [opra, &r di mol 

ti altrr.ma quefli baflino . Da quello adunque potemo comprendere, che li Modi anticamente confifleuano 
nelle Harmome, (ir nelli Numeri efprefii da vna forte duflrumentoi&chela diuerfità loro era pofla nell* 
variatane delle Harmome, nella diuerfità de i Numeri, & nella maniera dello efpnmere , cioè dello I fini- 
mento . Et fi bene alcuni popoli conueniuanocon alcuni altri nelle Harmome, onero ne gli I frumenti ; erano 
fin differenti nelli Numeri ; Et finn quefli erano concordi, di feordauano poi nelle H armarne, & negli iflru 
menu . Di manie, fé in vna coft, onero in due erano conformi, variauano poi nel reflo . Queflo tfleffo ve- 

derne ttumho hoggtdi in diuerfi nationi: imperoche lo Italiano vfa il Numero, cioè il Verfo di piedi, ofillabe 
commune col Francefe,& coi Spagnolo;comc è quello di V nàci fillabe ; nondimeno quando fi odeno cantaro ; 
lvno,dr t altro, fi ficorge vn’H armonia differente, & altra maniera nel procedere : C onciofiache alt lamen- 
ta canta lo Italiano ah quello che fi il Francefi, & in altra maniera canta lo Spagnolo, di quel che fa lo Te- 
de fio ; tuffando di dire delle n ottoni barbare de infideh,come è mamfeflo .Vfilo It aliano, & anco d France- 
fe grandemente il Lento, & lo Spagnolo vfa d Ceterone ; ancora che vana poco dal Lento ; & altri popoli 
lifanv il Piffero . Nelli Numeri, o Verfi poi, quanta differenza fia tra i popoli , & quanto vn popolo babbi a 
differente maniera dall'altro,da queflo fi può conofiere(mcommciando da queflo capo ) che fi bene fuori dell* 
I tatù m alcuna parte non fi vfa il Verfi legato, ofaolto di V ndici fellabe, fatto aUafimtglianxa dell Endeca- 
fillabo latmoituttauia nella ltaba, nella Fraxa,& nella Spagna molto fi vfa. Et quello, che in ltaba fi chi*-, 
ma Rima,credo che fa detto da quefla parola greca dwfigmfica (come altroue ho detto ) Numero, o 

Confinanzaipercioche da quelle comj}ondenzs,Gr legature, che fi trouauano nel fine de i Verfi, lequalt chi*, 
mano Cadenzs.nafie la Con finanza, onero H armonia, che fi troua in efit. Vfanogh Italiani cotah Cadete,, 
non tanto in quella maniera de V erfi,che fi trottano nelle Ottaue rime, o Stanze, nelli Sonetti , ne t Capitoli x 
Cr altri filmili, che d, mandano Imeniquanto nelle Canzoni ancora, (sr Madrigali; oue fi pone molte forti de 
Verfifi come fono quelli di Sette filiale (et altri fimdijche chiamano Verfi ntti/DMe è mamfeflo:! mperccht 
nella ltaba, madre de i buoni, & rari intelletti fi v[a vane maniere è comporre ; fi come fi può comprende- 
re dalle nominate Ottaue nme,o Stanze, che dir le vogliamola i T crzftti , dalle Sefline , dalb Sonetti , & 
dalli Capitonné i uuab fi adoperano vna fola maniera de V erfi,che fimo gli Interi, Et nelle Canzoni, & ne ( 
‘ ' Madrigali. 
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Ma drigah con altri fintili, ne ì (fluii fi pongono -vane fòrti di Numeri ad imit ottone delle Ode di Horotio ; a 
benché li Numeri Har ottani fiano jenza le commemorate Cadente, (irgli Italiani fiano per effe Cadenze 
al detto modo legatifi come nelle dotte, leggiadre Canzoni del Petrarca, Or di molti altri ecce Ileo tifimi, 
huomtm fi può -vedere ideile quali f ego io per certo, che li dotti jptnti Italiani fiano flati fkmuètori£on<wfia 
che non mi ricordo hauer mot trovato apprefjo di alcuno altro Poeta , ne Greco , ne Latino im fumi modo di 
comporre, con toh Cadenze! con tutto che il don fimo H orano habbia cantato affufime Ode in molte ma- 
niere. E' ben vero, che li Poeti latmt ancora che non molto fpejfo ) hanno vfato fimih Cadenze, 0 Comjpon- 
ienze nelle mezane fillobi , tir nelle ultime di oleum loro Verfi, 1 quali chiamano Canini i come ui uajcumv 
di quefii hà fatto il Poeta; 

^ 4 ~d terram misere, aut igmbtu agra dedire. ... 

Cornua Telia forum òbuertimus antennarum. 
lUum indignanti fimilem ifimilemq; minanti. 

Tum caput orantis nequicquàm , dr multa prteantis. , 

Ora citatorum dtxtra contar fi equorum ; Et Outdio anche in autfio hà ofjeruato citai Itgge . 

Vtm hett appelli s,Cr culpam nomine Ttles ; & in molti altrt,che non fi mettenoftr non crejccre il -volu- 
me . Onde il Petrarcafcom’io credo) imitando tal maniera dt comporre Je pofe in vn altro modo,accordan- 
doil fine del Vtrfo precedente, col mtzs del feguendo m coiai gmfa : 

Mai non vò piu cantar com’io falena : 

Ch’altri non m’mtendeua-.onde hebbi feomi. 

Epuofi in bel foggiamo effer molejlo ; Et cofi il recante à tal Canone . lidie ojferuò etiandio nella 
Canz$nc,chc incomincia Vergine beila . Ma quando bene fi rttrouaffe tra 1 Greci,o tra i Latini Poeti vna 
tal maniera di comporre, con fimili Cadenze/ptefìopoco importarebbe efjindo che tanto fi potrebbe gloriare 
il primo inuentore di vna tal maniera di comporre Italiano , fi bene hauejje pigliato la amen t ione da alcun 
Poeta Greco,o Latino, (manto figloruua fiorano di effer flato il primo , che ntrouaffe il modo di comporr « 
in latino i V erfi lirici, alla gufa de i Greci ; come fi può comprendere dalle fue parole, quando dice ; 

Dicar , qui vtolens obflrepit ^dtfidut , 

Et qua pauper aqua Dammi agrefhum 
Pegnator populorum , ex humili potens 
Pnnceps ^feohum carmen ad Italos 

Dtduxijfe modos . Delche fi può etiandio gloriare il Tolomei , di effer flato il primo , che habbia efireffoil 
Verfo H eroico, & lo Effametro, &• lo Pentametro nelle Italiane mufe . Vogliono alcuni , chc’l Doti fimo 
Dante ^ lligheri poeta Fiorentino fajfe il primo inumare dilli Terzetti, il Boccaccio della Otraua rima s 

per ilche quando a tali maniere di comporre fi voleffc dare vn nome particolare , volendole denominare d*ll* 
regione, nella quale furono ritmiate:! vna, & Caltra maniera fi chiamarebbe ( come ne muta Horatio co» 
t autorità polla difopra ) Modi I taluni : O volendole denominar dalla patria fi chumartbbeno Modi Tho - 
fcam . Ma fe fi voltjfrro denominare da 1 propq tnuentori , la prima maniera fi nominarebbc ( dirò cofi ) 
Modo Dantefco,ct la feconda maniera Modo Boccaccunofii comi le Leggi arharifhce, & le Tibubfcome 
hauemo veduto nella Seconda parte ) furono denommatt parte dalli Popoli, Qr parte da gli I numeri . Et fi 
bene nella Italia fi troua no fola vna maniera de Verfi, ma anco più maniere particolari; come hò moflrato ; 
tuttama li Greci a tmjbn giorni filtra t altre loro maniere hanno il Verfo di Quindici fillobi ; come fono qfli , 
che fono di Coi fiatino Mannasì grande filofofo . O' 7 ; u Mu wnW.juu" nmniemf niytt, 

T»V Sparir «wwr ****yayu & vogliono dire . La Parola di Dio in tutto perfètta; (ir 

colui, che fabrtcè tutte le cofe del Mondo, da principio fabricò il Cielo fenza felle ; de 1 quali verfi tutto il fuo 
Effameron è pieno ;&• b cantano fitto vn Modo particolare , fecondai c fiume loro ; tlche non fi vfa nella 
Italia . Pertiche ( Ufftndo di dire degli altri popoli ) da quelli due potemo vedere la differenza, che potata 
effer de t N umen.Gr delle H armonie nellt Modi de quei popoli , nel tempo , che nella Grecu la Mufica era 
in fiore : Percioche fi come vedemo quelli due popoli a 1 nofìn tempi hauere vna maniera particolare di Ver- 
fo; & vna maniera particolare di cantare; tl filmile, doutmo creder, che fùffe anticamente tra quei popoli . Et 
ancora che a i nofln giorni alcuni popoli di natiane diuerfa conuenghmo infume nel Numero, 0 nellt Piedi del 
V crfo,(<r nella maniera della compiutone delle lor canzoni i tuttama fono poi differenti intorno la maniera 

' del 
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del cantare. Et non fidamente fi troua tra diuerfi rumorìi tali Afferente : ma anco in vira ifleffa natione , 
in yna ijìtffa patria;come fi può vedere nella Italia : pcraochc in ima maniera fi cantano le Canzoni , che fi 
chiamano V litote ne i luoghi vi cuti a Vtnegia ,&• in vn altra maniera nella Thofcana,& nel Reame da Na 
poli ; fi come era anco apprejfo gli sfatichi ; perciocht fi bene i Popoli della Dona, & quelli della Eolia yftr 
nano yna ifleffa qualità fi forte di V trfo , & yno tfleffo I {frumento ; le H armonie loro poi erano m qualche 
parte differenti . De qui fi può comprendere adunque la dmerfità de i nomi nelh Modi ; che ft come m alcun 
Modo fi trouaua il Numero , lo I frumento, & l H armonia differente da yn altro Modo ; cofi anco nacque 
la diuerfità delh nomi . La onde credo , che il Modo Doriofu/fe differente dallo Eolio ; fi come il Frigio era 
diuerfo dal Lidio;&‘ ciò non filamele nelle H armonie: ma ettandio neUi Numeri ; come fi può comprendere 
da i yarii iffetti,che nafieuano dall' yno,& dall altro', come al fuo luogo yederemo . Però adunque quado leg- 
gemo di FtloJfeno;che hauendo tentato di fare il poema Ditirambico nel modo Dorico, & non lo puote mai 
condurre al defiderato fine : pcrciuche dalla natura del Modo fu turato di nuouo nell’harmonia Frigia, conue- 
tieuole a tal Poema;non doutmo prendere ammiratione ; ejfendo che h firn Piedi, & il fuo Numero è più ve- 
loce <t ogn altro Poema ; Et per il contrario i Numeri del modo Dorico più tardi, & più rimefii . Pertiche of- 
fendo altri Numeri nella Dorica, & altri nella Frigia harmomaf eame fi è detto)era impofiibile,che Filoffi- 
vo pot effe far cofa alcuna , che fùffe buona j fi come anco farebbe impofiibde , quando [otto li Numeri di yn, 
Vtrfo Saffico,chefi compone del Trocheo, del Spondeo, del Dattilo , & nel fine di due Trochei ; onero di yn 
Trocheo , & yno Spondeo ; come fono quelli due fj or ottani , 

Mercuri faconde nepos ^Atlanti s : 

Perfetti odi puer apparatiti ; fi yoleffe cantarejo tirare in verfò H eroico, che fi compone di fei piedi di- 
tterfàmente con Dattili , & Spondei ; come fi può comprendere in ciafcuno delli due Virgiliani : 

Sedfugit interra , fuga irreparabile tempm . tir 

Parcere fubtcchs,& debellare fuperbos . Tutto queflo difiorfi hò yoluto fare, forfè più lungo di quello, 

che bifognaua,non ad altro fine fe non accioche più facilmente fi comprenda quello, che era Modo nella Mu- 
fica . Onde paterno veramente ère, che il Modo anticamente era una certa,gr determinata forma di Melo- 
diafatta con ragione, & con arteficto, contenuta fiotto yn determinato ,& proportionato ordine de Numeri , 
& A H armonia <atcommodatt alla materia contenuta nell'Oratione.E t benché i Mufici moderni non confi- 
derino nelle lor cantilene fe non yn certo ordine di cantare ,&• yna certa fìttele di harmoniajaffando da par- 
te il confiderare d Numero, o Metro determinato : perciocht deano, che queflo appartiene alli Poeti, mafii- 
mamente effendo bora la Mufica a i noflri tempi fiparata dalla Poefia ; turtauia confiderano cotale ordine 
inquanto è contenuto tra yna delle Sette già moflrate fpccte della Diapafon , harmonteamente , onero arith- 
meticamente mediata;come più altra veacremo;tra lequah fi troua yna certa maniera A cantare in una,cbe 
in vn altra è variata , Et tale ordine A cantare con diuerfa maniera, onero aria dimandano Modo; & alcu- 
ni lo chiamano T rapo; gr oleum T nono . Ne di ciò douemo prender marautgha,poi che Tp«W è parola gre- 
ca , chefigmfica Modo , o Ragione , dalla quale voghono,cne fono cofi detti . Et ft fùffero anco nominati da 
Tetri , che vuol dire C onucr filone, o Matafione filaria medefimamente bene;eJfendo che f vno fi conuerteXP' 
muta nell'altroicome yederemo . Lo nominano ettadio Tuono, &• aò no è mal detto : percioche perdT nono 
( come moffra Euclide nelfùo Introduttorio ) fi può intendere Quattro cofe : Primieramete quello, che i Gre- 
ci chiamano e’Hyycj , chefigmfica ogni Suono, oVoce inarticolata, laquale non fi estende ne verfò il grane, 
ne verfò l’acuto : Secondariamente , l yno di quelli due intcrualli , moflrati nel Cap. 1 8. della T erta parte; 
Dipoi vna forte ,& finora voce ; fi come quando dicemo ; Trance fico ha yn buon tuono, fònoro , & gagliar- 
do; cioè ima buona, finora, &• gagliarda voce . Vlt imamente fi può intender quello , che hauemo nominato 
di I opra ; fi come quando fi dice, ilTuono Doriofi Frigio, (? gli altri ; cioè il Modo Dono fi Frigio ,Gr li te- 
gnenti per ordine. Et perche queflo nome Tuono fi eflende in più cofi, come hauemo veduto ; però io per fichi- 
mare la Equiuocatione,ptù che hò potutolo vo luto nominarli Modi,& non T noni . V olendo adunque dichia- 
rare quello, che fia Modo, diremo con Boettojche Modo è yna certa cqfhtutione in tutti gli ordini de voci, de- 
ferente per il grane ,&• per C acuto ;& tale Coflitutione è come vn corpo pieno di modulatone , laquale ha 
teffere dalla congiunnone delle Confinanze ; fi come è la Diapafin,la Dtapafondiapente , onero la Disdiapa- 
fin . Di maniera che da Proslambanomenos a Mefe mene ad effere vna cofli tutione, connumerando le chor- 
de,o voci mez^ne ; Cofi ancora da Mefe a Net e hjpcMcon,wtendcndow fempre li firn mezam fiumi . Ma 
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perche quefìe cofht ottoni fono veramente le vane fpeae della Diapafon, chef trovano dall’ vna lettera attal- 
tra -, come nel Cap. 1 1 . della Terza partt habbiamo veduto, numerando le lor chorde melane ; però diremo, 
(he’l Modo è vna certa forma,» qualità di harmoma,che fi troia m aajcuna delle nommate Sette fjiecte del- 
la Diapafon, lequalt tramenate harmomeamente, fecondo chef confiderai 10 fiora, ne danno fette Modi prm - 
cip ah, & aut etichi; dalli quali poi nafeono li fuot collaterali, per la dimfiont anthm etica, che fi cluaman»(co- 
me voleremo ) Piagali , onero Placali , 

Che li Modi fono flati nominati da molti diuerfamente, 

& per qual cagione. Cap. 2. 

T benché io habbia nominato tali maniere di cant.tre Modi; fono però flati alcuni , i quali 
ett audio li hanno chiamati H armonie , alcuni Tri pi, alcuni Tuoni, &• alcuni Stffematr, 
onero Intere cofhtutioni. Quelli che li chiamarono H armonie furono molti, tra 1 quali fù 
Platone, Plinio, & Giulio Polluce . E’ ben vero, che’/ Polluce ( ficondo’l mio parere ) po- 
ne differenza tra l’H armonia ,&• il Modo ; tffendo che piglia t H armonia far il cocenro 
folamentc, che nafee da 1 Suoni ,0 dalle V oct, aggiunte al Numero ; & dipoi piglia il Modo per il compofto di 
fi armonia y di Numero, &■ di Oratione,che Platone nomina Melodia, (p-fà vedere, quanto il Modo fa Af- 
ferente dall’ fi armonia . La onde offendo a 1 nodri tempi f vfo della Mufica molto differente dall ufo di quell* 
degli Antichi ( come alerone hò mofìrato) ne ojferuandofi m offa alcuna cofa intorno al Numero ( tuffando 
quelle H armonie , che fi odeno ne i Balli: percioche vengono neceffariamnite ad effer congiunti a tal numero) 
fecondo l’opinione di cofìui li douerefimo più prcslo chiamare fi armonie, che Modi: ma ciaf è fatto; perche 
queflo nome è piu commune tra i Mufct in fimil cofa , che non è fi armonia . Quando adunque il Polluce li 
chiama fi armonie, non dfeorda punto da Platont;mtendendo quel concento, che nafte da 1 Suoni ,0 dalle Vo- 
ci congiunto al Numero : Ma quando li nomina Modi,*llora intende la Melodia,cioè il compoflo delle nomi- 
nate tre cofe . Ne douemo prender marauigha, che vna tfleffa cofa fa denominata mtante maniere : perth- 
che non è meonuemente , che vna cofa iflejja, quando è confiderai* diuerfamente ,fd anco diuerfamente no- 
minata . Però quando Platone , &gh altri le nomina fi armonie , può nafeere , che lipontffe tal nome ,per 
la concordanza de molti fuoni, 0 voci dif imiti tra loro ; dalla congiumione di molte confonanzt vmte in- 

fime, che fi troua tra molte parti ,& in vna fola ancora : I mperoche N^utia. fecondai parere di Quintilia- 
no ,fi chiama quella concordanza, che nafee dalla congmntione di più cofe tra loro difitmili . Et (e alcuni al- 
tri i chiamarono Tropi, fù anco ben detto : poi che fi mutano l’vn nell'altro nel grane, onero nell'acuto. Onde 
poi per quefìe qualità fono tra loro differenti : effondo che tutte le chorde di vn Modo fono più grani ,0 pii 
acute per vno mteruallo di T uono,o di Semituono, delie chorde di quello , che gli è più vicino . Confi dorando 
adunque il pafjaggio, che fanno l’vno nell’altro per l'afcendere , 0 difendere con le chorde di vn'ordine nelle 
chorde di vn. litro; erano da loro nominati m tal maniera ; quaft che volejjero dire , Voltati dal grave al- 
i acuto, 0 per il contrario . Ma fi noi li confiderafimo fecondo Ivfó moderno ; ciac inquanto alla conuerfo- 
ne delle loro DiateJ]aron,lequ*li f pongono ( come vederemo '} t adora fotta, &■ r allora fopra la Diapente 
commune ; fi potrebbeno etiandw chiamare T rapi . La onde parmi, che non fuori di propoftto alcuni diman- 
darono le due nominate fpecie ; cioè la Diapente, &• la Diatefjaron Lati, ouer Membra della Diapafon ; gr- 
iffa Diapafon Corpo ; poi thè ne fegue vna s ale, & tata variatione,che fà vno effetto mirabile. De qui vene, , 
che alcuni chiamarono partt di tfh Modi l*terali;come fono li Plag*h,d*U'uno de 1 loro lotiche fi muta; che è 
la Diateffaron.Et qllt,thc b nominarono T uom/ion lo fecero fenza ragione, de 1 quali /’ unofù Tolomeo, ilqutd 
dice;che forfè fi chiamarono in cotal modo, dal jpacio del T uonofer ilquale li tre Modi principali Dono, fn - 
gio,et Lidie/ come dimojìra nel Cap.~j.et nel io deh hb.dell'fiarmonica)[ono lontani l’uno dall’altro: rin- 
cora che alcuni vaglino fhe ftano nominati in tal m antera jd 'a vna certa foprabondanz* d Intervalli ; fi come 
dalb Cinque tuoni, che fono in ogni Diapafon filtra li due Semituom maggiori : ouer amente dall'ultimo fuono, 
o voce finale di aafeunofeome vogliono alcuni altri .mediante dquale, cavana vna Begola di conofcere, gydi 
giudicare d-lla afccfa,(y dada difcefa dille loro Modulai toni, qual fi yogba Caldina, fatto qual Moda fa co- 
pojla.Ala qlia vltirna opinione ami non piacixonciofiache nò bà in fe alcuna ragione, che accheti l'intelletto. 

: Sono anco detti Madida quefla parola latma Modus, che derma da Queflo verbo Modulari jlquale fgmfica 
v.b'tw ‘i Cantare: 
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Cant.trcioucro fimo detti Modi daK ordine maderato,che fi fcorge in loro; Imperoche non è lecito fenxa offifit 
deU'vduof affare olirà i loro termmi;& è non offeruarela propietà natura di ciafcuno.Quelli, che li no- 
minarono Scemati , onero Intere cofhtuttom , tra quali imo è Tolomoo; fi mofjero da quella ragione : per- 
che Siflcma vmlfigmficare vna congregatione de voci.o fiumi, che contiene in fi ima certa ordinata, & in- 
tera modulationc, uner cqgwntionc delle cor.fonanxe;come fono della Diapente, &• della Dtateffaron, &• del- 
le altre ancora. Dimamera, che ogni Modo fi colloca interamente m yna delle Sette fftc;e della Diapafon, 
(he ila più perfetta di ogn altra qual fi yoglia coshtutione , 

Del Nome,& del Numero dclli Modi. Cap. j. 

I come appreffo di tutti quelli, che hanno fatto qualche mentione delti Modi fi vede gran 
de uarietà intorno al loro nome in generaleicome hauemo vcdutoicofi anco (tHeffo intra - 
mene intorno ad alcuni nomi particolari ; (y intorno al numero loro : Imperoche fe noi 
yorremo hauer riguardo a quello, che ferme Piatane in tal materia, ntrouaremofiie pone 
fii Modicamente; chiamalo alcuni di ejii harmonie Lidie mille, alcuni Lidie acute, al- 
tri Ioniche, & altri Lidie fenxa ag giungerai cofa alcuna . Aggiunge poi a quelle la Dorica, Cr la Frigia; 
lodando filarne nte, & appianando /opra tutte le altre quefie due yltime ; come molto ytili ad yna bue iti t- 
tuita Republtca . In yn’altro luogo poi commemora fidamente la Doricaja Ionica Ja Frigia, la Lidia; et 
cefi tra quefie, par che lodi filamento la Dorica;come più finora, & migliore di ogn altra. ^ fnlìoffem ancor 
luifcomt yuolt Marnano capotiamone Quindici midi; cioè Cinque principali Lidio,! afho, Eolio, Frigio, &• 
Dorico;con Dna collaterah;aggiungendo a aafiun di loro quelle due particelle Greche linif, cheyuol dire 
Sopra, & ùao, che figmfica Sottoiondefà nafiere due altri AlodiJ'rn de i quali chiama Hiperbdio, Cr C al- 
tro Hipohdio,(y cqfifà degli altri per ordine. L’ifleffo numero con nomi filmili pone Cafiiodoro nel fio Com 
pendio di Al u fica;» fcriuendo a Battio ne pone Cinque; aiòli Dorio,d Frigio, (Eolio,! I albo, & il Lidio -, & 
dice, che ogni Modo hà l\A Ita, CIP il Baffo; tir quelli dne fino cofi detti per affetto del mero; Dolendo infe- 
rire, che aafeuno delli nominati hà due Modi cddateralncome dimoflra dipoi, quando dice;cbe la Mttfica arte- 
fiaata è contenuta da Quindici modi; & in ciò è concorde con Marnano. Ma Euclide , ilqu.de fegmtò anche 
lui Mnfloffcno ne pone Tredici folamentefichefà mcdtfimamentc Ccnfirino. La onde fi yede due figuaxzi 
eh yno ijleffo autore, effer molto di fiordi, & varq nel numero. T olomeo, quando ragiona di tal cofa , ne pone 
Sette,cioè (H ipodono f H ipc,frigio,(Hipulidto,il Dono,tl Frigio, il Lidio, il MtHolidio;alli quali aggum 
ge t Ottano, chiamandolo HipermiUohdio, detto da Euclide Hiperfngio : &• quefiofice ; accio che‘1 Sijltmd 
■ma fimo, cioè le Quindici eh orde da Proslambanomenos a N etehyperboleon ,fùffero copre fe dalle chorde di 
quejh Modi.lt quantunque conofieffe molto bette, che altra di quelli fette Modi ,& lo fio ar munto, fi ne ri- 
trouauano molti altri ;cume fi può yedere, quando cimemora (lafho,& i (Eolio, nomin adoh Harmomatnt 
tanta non yolfc paffxre tal numero; forfè perche hauea fatto difigno,di aedmodaref fecondo il fio propofito ) 
a ciafcun circolo della Sfilerà celeUe yno delh nominati otto Muducemc fi può yedere nel Cap. 9. del Terxff 
Lbro della Mufica;nella manieratile gli sfatichi etiandio haueuano difegnato a ciafcuna Sphera;come mo- 
fhra Plinto nella Hifiona naturale . Giulio palina fi accorda con Platone nel numerò : ma difeorda nel no- 
meipcrciochc pone il Dorico,!' Ionico, Cr l'Eobo;et li nomina Prime harmonie, alle quali aggiunge la Frigia, 
la Lidia, la I attica, & yna,ihe nomina Cominoua ; come ima di quelle harmonie, che ferumano al fiuno de i 
Pifferi.Mrifhde Quintiliano, nel Primo Idi. della Mufica pone fin Modi, 1 quali émada Tuoni, cioè il Lidio fi 
Domo fi FngioJ'laftiofi MiHohdio,& il Swtonohdiojlqualc paterno nominare Lidio acuto. Ma Gaudenti 
filofifijhauido nel fuo Introduttorio fatto m elione del Mtjìohéofiel Lidio, del Frigio /lei Dono, dcll’Htpoli- 
dio,dc 11’ H ipofi igio,e t di qllothe chiama Comune, nomiuàdolo dipoi Locnco,et U ipodono ; aggiuge negli ef- 
tipi,che ponej’cficpto dell' Eolio, et qllo dell' Fi ipoeobo^Apuleio altra coftoro pone cinque Modi;!’ Eolio fi aftio, 
il Lidio fi Frigio,» li Dono.Et Luciano quattmil Fngiofi Lidio fi Dono, et (ionico. LaJJarò di dire altra di 
qfh filo, che fatua Boetio;poi che nel Cap. 1 4 .<f nel 15 del 4 lib. no dtfiurda in cofa alcuna dalli Modi pq/li 
da J alorneo.Et quatunq; Plutarco yogha, che b Modi fiano T re filamète, Dono, Frigio,» Lidio ;t nrrauia di 
ce queflo fimemorandolt come prwcipalv.perche figgmnge dipoi, che qualunque altro modo <bpcde,Cr derma 
Àa quejh . Et ciò dij (fi ; imperoche, vide non efjerb più di T rtjorti è Diattjjarcn ; come nel Cap. 1 4 . della 

Pt Terra 
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Terza p artc hò mofirato;di!le quali nafce la varietà delli Modi. Non mancano quelli ( loffi ndo da parte il 
raccontare il loro nome , che quafi fono infiniti) che hanno fono mentione folameutc del Dono, dell'Eolio, &• 
deUi Ionico-, come di quelli, che erano veramente Modi rreci : percioche(come mojìra Cicerone) la Gretta era 
dmifa in tre parti, cioè nella Donatella Eolia, & nella Joma ; come dimoflra anche Plinto nel libro Seflo al 
Cap. ì .della firn H fiorii naturale . bri hanno fatto mentione incidentalmente di vna parte di loro ; fi co- 

me Pindarr>,che nominò il Dono fotto'l nome della C etera dorica, CT cofi l'Eolio : Et H orano in diuerfi luo- 
ghi nomina l’Ionico, l’Eolio, il Dono, & il Lidio . Di maniera che dalla diuerfirà dell' or dine , dalla varietà 
del numero, (p- dalla differenza de i loro nomi, che fi troua in tutti quefii autori , non fi può cauare altro , che 
con fifone di mente. Ma filano a qual modo fi vogliano coUocatt.ouero ordinati ; fono anco quanti fi veglino, 
in numero, & habbiano qual nome fi voglia, quefio importa poco a noi ; bufandone di faper quello perfora ; 
che gli Antichi vj auano i loro Modi nella maniera, che di f opra ho mofrato ; & che confiderandoli fecondo 
Ivfo de i Mafia moderni, collocati in vna delle Sette ffiecie della Diapafon harmontumente,ouero artthmc - 
ticamcntc mediata, & diuififiano Dodici:/ rupe roche in Dodici m anitre follmente, & non più.comrnoda- 
mente fipcjjono diuidcrc; de i quab Sei fono li prmcipah,& Sei i loro collaterali, come vederemo ; habbiano 
poi hauutogh Antichi quanti Modi fi vogliano. Da che veramente nafccfii vna tanta difcordia tra li Scrit- 
tori fi intorno al numero, come anco intorno al nome,& all’ ordine loro, è cofa dijficile da giudicare ; fi no vo-i 
lefiimo dire, che Ciò accafcaffe ; perche, oucro che al tempo di alcuno di loro tutu li Modi non erano ancora co- 
no fiuti; o che non face fiero melinone fi non di quelb,che li veni nano in propofito a tempo,& luogo comodo. 
Potemo adunque da quello,che fi detto ritogliere, che li Modi principali appreffogli sfatichi erano Sei . Do- 
rio. Frigio, Lidio JMjfiohdio, Eolio, &• Ionico . Et fi ben T olomco con spulcio, ($- mobi altri anco chiama- 
no il modo Ionico, modo I alito, quefo nulla , o poco rileua : imperatile confiderandoli l’vno , <jr labro nella 
hngua Grecavamo importa l’vno.quanto Cabro; poi che anco il modo Miflohdio, da Giuba polluce c chia- 
mato Locnco,ouer Locrenfe;Cr -Atheneo tenne per cofitcerta,chel Hipodoriofuffe l Eolio . Cofa molto dif- 
ficile è veramente il volere hauer di ciò chiara, perfètta cognmone ; volendo fegutre l vfo de gb sfatichi : 

perocché quello non fi può dtmqfirare per alcuna viafcr eficrt d loro vfo totalmente /finto, che non potemo 
ritrouar di loro velligio alcuno .Ne di ciò fi douemo marauighare ; efiendo che’l T empo confuma ogni cofa 
creataima più prefio fi douemo marauighare di alcuni, che credendo/! porre m vfo il genere Chromatico, 
lEnharmomcogia per tanto, & tanto fpacio di tempo lafciati;non conofcendo di loro maniera, ne vefigioal 
Cuno;non fi accorgono, che non fi ha ancora intera corninone del Diatonico : percioche veramente non fanno 
in qual maniera cotali Modi fi ponefiiro in vfo fiecondo’1 cofiume degb Antichi. La onde credo io, che fi be- 
ne vorranno efiammar la cqfa,ritrouaraimo fenxa dubbio alcuno , doppo Ihauerfi lungo tempo lambicato il 
c crucilo con molte fatiche, &• fientt,chc bineranno gettato via il tempo, più prctiqfo , che agn’abra cofa ; 
tfier fiati ingannati alla gufa degli Ichtmilh , intorno il voler ritrouart quello , che mai ritrouar potran- 

no; quello dico, die chiamano la Quinta efientia , 

Degli Inuentori delli Modi. Cap. 4. 

O N farebbe fuori di propofito ( fe’l fi pottffefare)il narrare, chi fa 1 lato il primo inuen - 
tore de i Modi moderniiperaochefin'bora non hò ritrouato alcuno che lo dica; ancora che 
fi a mamfelìo a tutti quelli, che leggono il Platina, che Papa Gregorio primo , huomo di 
fant ifiima vita fùqucllo, che arcana, cheficantaffc gli Introiti ,d lùfn iiinm notte 
volte Jo Halclutah,& le altre cofe, che fi cantano nel facrtfiao . Similmente , che Vita- 
liano di quejlo nome primo,ordmò d Canto,& aggiunfe ut [teme gli Organi ( come vogliono alcuni ) per cofi- 
nanza. Ma Leone fecondo, huomo ptrito nella Mufica compoft il canto de t Salmi ; cioè ritrouò le biro Into- 
natwni.gp- il modo, che fi cantano; nduffegh Homi a miglior con finanza ; hauendo Damafo primo per 

auanti ordinato, che tali Salmi fi cantaffero m chie fa vn verjo per choro, nel loro fine fi nggiungejje il 

Gloria patri, còl refio. Tutto quello è fiato detto intorno al Canto ecclefiafiico,anchora che di efjo no fi pofja 
rttrouare il primo inuentore : Ma inquanto all’muentione di quelb Modiche fono nel Canto figurato , & la 
mudinone di comporre nella maniera .che facemo al prefnte ; non è dubbio, che di ciò non potemo hautrt al- 
cuna ceitezjca;ancora che (per quello,che fi può vedtrefii è mobo tempo, che vn tal modo di comporre nel 
- ~ canto 
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canto flgurato fu rttrouato « F t benché infornagli Inuenton delti Modi Antichi nifi* quafl t illeffa dtfflcul 
tà ; tutrauix paterno hauere alcuna cognitione degli Inuenton di molti di loro : Imperocnc Plinio vuole , che 
„ Enfiane figliuolo di Gioue, o di Mercurio ( come alcuni vogliono ) 0 di fnttpa,fuffi tnucntorc dcU'harmo 
ma Lidia ; con la (piale ( fecondo che nftnfce tnlìoffeno nel Primo lib. della Mufica ) Olimpo fu (fucilo , 
che fono col Piffera i funerali nella fepoltura del Serpente Pithone; La cpialharmonia fi adoperò anco mila 
pompa funebre della vergine Pfiche, come di (òpra fu commemorato . £' ben vero, che Clemente Mlcffxn- 
drmo attribuì fee la muentione delle harmonie Lidie ad Olimpo di Mifia, il quale fu forfè il difopra nominato ; 
& altri voghono, che la melodia L idiafujfe ritrouata non ad altra effètto , che per v farla ad vn tale vfjicio, 
come è il detto di fopra . Dicono ancora, che tal melodia vfauano li rullici ne i trtuij, 0 ne i quadriuq in ho 
nore di Diana, ad imitatone di C erere , che con grande gridi cercaua la rapita Proferpina ; come accenna il 
Poeta quando dice j 

Non tu in triuijs indotte foltbat 

Stridenti miferum Jhpula di/ perdere carmen ? Oue fi vede , che non faceuano vn tale ufficio con 
molti lUrumenti : ma con vn piffero foto ; del quale ( come vuole spulcio ) lagne Frigio , che fu padre di 
quel Marfut, che fu punito grauemente da i Apollo della fua arroganza, fu I wuentore. Queflo ifìefjo faceua- 
no etiandio col Z uff lo, del quale ( come vogliono alcuni, 0 mafi imamente Virgilio ) Pan dio depaflort fu 
t muentore , perche ; come dice egli , 

Pan primut calamos cara coniungere plures 

Injhtuit . Ma le melodie Dorie, fecondo f ’fleffo Clemente, del qual parere fu anche Plinio, furono 

ritrouate da Thamtra, che fu di Thracta . Le Frigie, la Mifla lidia, tir la Milla frigia ( come vuole il no- 
mmatoClemente) fmno ritrouate dal fopradetto Marfia,che fu di Frigia ; quantunque alcuni uoglmo, 
che Saffo Lesbia poeteffa antica fuffe linuentricc delle Mifle lidie ; 0 altri attnbuifchino tale muen- 
tione a Therfandro ; 0 altri ad vn Trombetta chiamato Pithochdc : Ma Plutarco , pigliando il telhmomo 
di vno Lifta, vuole, che Lampreda di fthene fuffe l muentore de tali Melodie ; 0 alcuni vogliono, che Da 
mone Pithagorico fuffe l muentore dell' Hipofngio, 0 Polimnefhre delfHipolidio . De gh altri Modi non 
hi ritrouatogh inuenton : ma quando l'automa di fnflotelc polla ntl lib. i . della Metaffica valeffe in qua 
ilo propofito, fi potrebbe dire, che Ti motheo fuffe flato l muentore del redo; ancora che Frtntde mufico per- 
fetto de quei tempi fuffe flato auantt lui : peraoche ( come dice ) fi non fuffe {lato T imotheo non hauertflimo 
molte melodie . Ma irnienti panni , che fiano più antiche di T imotheo ; fi come leggendo molti autori , 0 
effammandoh intorno al tempo ,fl può vedere . Quale di loro fuffe il primo riirouato, quello è, non dirò difl 
flalifìimo , anzi impofhbtle da fapere ; ancoraché alcuni viglino , che’ l Lidio fuffe l primo Modo ntroua- 
to; alla quale opinione fi potreflimo accqftarc , quando 1 ordine delti Modi pofttda Platone , da Plinio , da 
Marnano, 0 da molti altri, fuffe poflo, fecondo che l'vno fu intronato prima dell'altro: Ma veramente 
è debile argomento : pcrcioche potrejìimo dire l' ifleffo <ti qualunque altro Modo, chi fuffe poflo primo in qua- 
lunque altro ordine ; fi come del Frigio ,che è pollo da Luciano primo m ordine ; 0" dell'Eolio, che è pollo da 
^Apuleio nel primo luogo . Laffaremo bora di ragionar più di cotali cofe,0 verremo a dire della loro natu- 
ra : pcrcioche della propietà dei Modi moderni vn altra fiat a ne parlar emo , 


Della Natura, o propictà delli Modi. Cap. 5. 

S SENDO già li Modi antichi , come hauemo veduto altr'oue , vna compofitione di 
più cofipoft e infleme: dalla varietà loro nafceua vna certa dtjferex} de Modi, dalla quale 
fi patena comprendere , che ciafcuno di eflt meneua in fe vn certo non [ò che di variato ; 
mafftmamente quando tutte le cofe , che entrauano nel compoflo,erano pofle infleme prò 
_________ portianat amente . Onde era potente di indurre negli animi de gli affollatiti vane paffio 

ut, mducendo i u loro nuoui , 0 diuerfi babiti, 0 collumi. De qm vene poi, che tutti quelli, che hanno fcrit- 
to alcuna cofx di loro, attribuirono a ciafcuno la fua oropietà, dagli effetti che vtdcuano naffer da loro. On- 
de chiamarono il Dono modo ffabile , 0 volfero che fuffe per fua natura molto atto alti cqflumi dell animo 
degli huommi ciudi ; come émoflra tirinotele nella Politica ; ancora che Luciano lo chiami feuero : perche 
ferua in fe vna certa Centriti , 0 tpulcio lo nomini btlticoff : Ma Mtheneogh attribmffeffuentà , maie- 

lìà,0 
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(là, gy vehem'entùt ; &• Cafirodoro diti, che è donatore dilla puritana , gg- confèruatore della cafihà . Di- 
cono mandici, che è Modo, che contiene in fe granita : per il che Lachete appreffo di Platone Joleua compa- 
rare quelli, che ragionavano, o deputammo é cofe gratti , & lettere ; fi come della Virtù , della Sapienza j 
gg di altre cofe filmili; al Mufico, che cantafc al Juonodclla Cetera,o Lira , non la melodia Ionica, ne la 
Frigia, o la Lidia : ma fi bene la Dorica, la tptale tiltmaita, che fuffe veramente la fera Greca harmoma t 
(ST ciò majhmamcntc, quando erano huomini degni di tal parole ; gsr tra loro, & le parole dette fi compren 
deua ima certa con finanza . Lt perche li Dmenft vfauano un Harmoma alquanto grane, & tenera, con nn 
meri non molto veloci, i quali accompagnati alla Oratione, contentila in fecofe /cuere ,gy oravi ; perivo* 
levano gli Antichi, che per il mexo del modo Dono ft acqutjiajjc la prudenza ; &• per tfijo fi mduceffe in 
noi vn 'animo enfio, gy vtrtuofo .Et ciò non era detto lènza qualche ragione , come ft può comprendere da 
gli auc ni menti : Imperoche ( come racconta Str abone ) il Le Agamennone , annitrì che ft parti fjè della pa- 
tria, ptr andare alla guerra T roiana, diede la maghe Cbtennejh-a in guardia ad mi Mufico Dorico : perche 
conofceua, che mentre il Mufico le era appreffo , non polena efjer vietata da alcuno : Della qual coft accor- 
gendof il vitiofo Egida, leuandof ilo da gh occhi, diede fne alh fuot sfrenati defiderq . Ma perche quefìo po* 
trebbe parere ad alcuno cofa frana ; però con fiderato quello, che ho detto nella Seconda parte, ritratterà, che 
non è imponibile : Imperoche è da credere , che il buon Mufico fuffe tale , che la flimolaffe c ontinouamente co 
dotte narratiom, accompagnate con harmome appropiate, alle operatiom vtrtuofe , gg- al difpreggto de i vi- 
ti j ; & le propone fje molti efjempi de cafhfhme,gg- bene accoslumate matrone, da douere imitare ; mfegna- 
• V iole il modo, chehaueffe da tenere per conferuare la fua caflità; gg~ la tntratenejfe et undici con narratiom fi- 

lofopche, gg- foauifiime cantilene; come fi conuemua a donna coffa, gg pudtea . In tal maniera anco Untone 
appreffo di Vtrgibo con feture, gg- grani canzoni dal buon Mufico loppa era tratenuta ;d che fi costuma 
di fare tra le honefle , gg- coffe donne : ma non già tra le lafcme , gg meno che honejfe ; come leggerne ap- 
preffo t iftefjo V trgtho delle N infe ; 

I nter quas curam dymene narrabat inanem > 

Vulcani, Marti-q; dolos, gg- dulcia furto. Per tali effetti adunque gli Antichi attribuirono le nar- 
rate propietà al modo Dorico ; gg- <td tffo applicavano materie fe nere , grani, gg piene di fapienza. Et quan- 
do da quelle fi pattinano, gg paffauano a cc fe piactuch , liete , gg leggieri , vf ottano il modo Frigio ; effonde 
che li fuoi numeri erano più veloci de i numeri di qualunq; altro Modogg la fua harmoma più acuta di quel- 
la del Dono ; Onde da qutffo, credo io, che (ìa venuto quel Proverbio, che ft dice. Dal Dono al Frigio ; che fi 
può accommodare, quando da vn ragionamento di coft alti finte, gg grani, fi paffa ad vno, che contenga co 
fi teggien Jbaffe , non molto ingegnale, et fimighantemente coje liete, tt fe fievoli, gg anche non molto honefie. 
Clemente Ale ffandnno,feguit andò la opinione di Arilloffeno , vuole, che il Genere Filarmonico ccnuen- 
ghi grandemente alle H armonie Doriche; come genere ornato , gg elegante ; gg alle Frigie il Diatonico, co 
me più vehemente , gg acuto . F ligia tanto in venerai ione il Dono, che muno altro, da quefìo gg il Frigio 
in fuori, fu approvato, gg admtfjo dalli due faptentfitmi Filofifi Fiatone. gg Ariflctele : perocché c omf ce- 
nano (vt de grande, che apportauano ad vna bene fin vita Fepublxa ; filmandogli altri di poco vtilegg di 
poco valore . Onde volfero, che b fanciulli dalla loro tenera ttàfufftro istrutti nella Mufica . V cimano e- 
tianèogli Antichi, che tH ipodono hauefit natura in tutto diucrfa da quella del Dono : imperoche fi come 
il Dono diffonda ad vna Opta ccfian^f virile, alla modefha ; enfi tUipodom ptr lagrauità dilli fuoi 
tuouimentt tnduceffe vna’ certa ptgntia, gg quiete. La onde ( fi come raccontano! denteo , gg (Immilla- 
no) b Pithagonci battemmo cotale vftinzi * > (he f alenano col niezp dellH pedano tra il giorno , gg quando 
andavano a dormire, mitigare le fatiche ^gg le cure deU’ammo del giorno paffàtoìCr nella notte juegbati dal 
fanno, col Dono ndurfi alti lajjatt fludq . Atheneo ( come altrove ho anco detto ) fi pensò,che quefìo fuffe 
t Eolio, gfrgli attribuì, che tnduceffe negli animi vn certo gonfiamento , gg faflo ; per efjer di natura al- 
quanto molle . Attribuirono anfogb ^antichi al Frigio ; come ci mamfejìa Plutarco , natura di accender 
f animo, gg di infiammarlo alla tra, gg alla colera ; gg di provocare alia biadine , gg alla bifjuna : percto- 
che lo tfhmarono Modo alquanto vehemente , gir funojo ; & anco di natura feuenjhmo , gy crudeli ; & 
che rendtjfe l’huomo attonito . La onde (fecondo’ l mio parere) Luciano toccò molto bene la fua natura co» 
queflcparole : Si come ( quelli dice egli ) i quali odono il piffero Frigo, non tutu impacifcono : ma fola tutu 
quell, i quali fono tocchi da Alita ; cr quejh ha vendo vdito ilVerJo,fi ricordano del pnmo affetto , o pafitth 
'•C v - .ì ne prima. 
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Me prima, gy etìam della prima perturbarne . Similmente Omdio la accennò in queflidve ver fi, dicendo ; 

-Aitonitusq; ftces , vt < juos Cybelèia mater 

Inetta , ad Phngios yitia membra moda. -Anslotele lo accenna Bacchico , cioè furialo , tir bac- 

cante ; gy Luciano lo chiama furiofo , o tmpetuofo : ancora che spulcio lo nommi Rehgiofo . Queflo Mo- 
do ( carne babbuma veduto) fi fonaua anticamente col Piffero ; il quale è ijìrumento molto mcitatiuo : per 
il che ( come dicono alcuni ) col mesco del [nono de i Pifferi , li Spartani mwtauano li Joldatt al combatterei 
gy ( come narra Valerio) correrti dalle feuerjhme leggi di Licurgo , offeruauano di non andare mai con lo 
efferato a combatterete prima non erano bene manemiti, gy nfcaldati dal fuono de i detti frumenti , con 
la mifwa del piede -Anapesto ; il qual fi compone di tre tempi, cioè di due brevi, gy di yno lungo . La onde 
dadi due primi, i quali fanno la battuta più ffcfja,gy più yeloce còprendeuano, di hauer da affalire l’inimico 
con grande empito ; gy dal lungo, di hauere a fermarf, gy refflere ammofamente , quando non thaueano 
rotto nel primo affatto . il che faceuano anco li Romani, come narra T ulto, i quab non pure col fuono della 
Tromba ima col canto accompagnato a colai fumo, foleuano incitategli animi dei foldati a combattere vt- 
rdmente . Et ciò ne mofra anco V trgilio, parlando di Mifeno , 

. . . . quo non prfflantior alter, 

-Aere aere yiros , Martemq ; accendere canto . Imperoche gli Italiani yftrono la Tromba , che 
Jù tnuen tiene de i popoli T trrhem, come yuole Diodoro ; gy Pùnto vuole , che f inuentore fùffe yno nomina- 
to Pifeo , pur Trrrheno . Di quefla tuuentione V trgilio ne tocca yna parola, quando dice. 

Tvrrhenutq; tuba mugtre per tethera clanger . Ma Giofeffn nel Primo ùbro delle Antichità giu- 
daiche yuole, che t inventore fa flato Mofè ; gy H omero dice, chefr Dirceo , alcuni altri T irteo, gy alcu- 
ni M alito, col fuono della quale, che era offro , yeloce , gagliardo , & forte ( come fi può comprendere dalle 
parole di Ennio poeta antico , il quale tjpnmendo la natura di queflo frumento diffe ; 

-ft tuba terribili fnitutaratantara dixit ) prcfcriuano il modo Frigio, f nudati adunque al com- 
battere con grande yehementia dal fuono del detto frumento , erano dalla tardità del fuono, cioè dalla 
tardità del moutmento , gy dalla granirà del Modo multati a laffare di combattere . il grande - Alef- 
fandroanco col meco di yn Piffero (come narra Smda)fu multato da Timotheo a pigbar l'arme , re- 
citando la legge Orthia nel modo Frigio. Similmente yn giouine T aur ammirano ( come recita Am- 
monio, gy Boetio, gy f carne molte volte hò commemorato )fù da queflo Modo rfcaldato. Peni che vo- 
leuano °ù -Antichi, che le materie, che trattavano di guerra, gyfùffero mmaccieuoh, gy fpauentofe,f ì ac- 
commodafjero a cotal Modo ìgychel Hipofrtgto modtraffe,gy foitrahefle la natura terribile, gy concita- 
ta del Frigio . Onde dicono alcuni, che fi come li Spartam,gy li Candioti manemiuano i fidati al combat- 
tere col modo Frigio ; cof li rcuocauano dalla pugna con l’Hipofrigto al fuono delh Pifferi . Vogliono anco, 
che -A' le flambo fuffe riuocato dalla battaglia da Timotheo col mesco di queflo Modo, recitato al fuono della 
C etera ; gy che’l giovine Taurominttano commemorato col mesco di queflo Modo , gy col canto del Spon- 
deo fuffe placato . Vuole Cafhodoro, che'l Frigio habbia natura di eccitare al combattere, gy di mflamma- 
re 0 li huomim al furore ; gy che'l Lidio fa remetùo centra le fatiche dell’ animo, gy finalmente contra quel- 
le del corpo . Ma alcuni vogliono, che'l Lidio fa atto alle cofe lamenteuoÙ , gy piene é pianto ; per parta fi 
dalli mode fha del Dono, tu quanto è più acuto , gy dalla fluenti del Frigio . Sotto queflo Modo , Olimpo 
( come narra Plutarco) al fuono del piffero nella Sepoltura eh Pithone cantò gli Epicedi] ; che fono alcuni ver 
fi, che fi cantavano avanti 1 1 Sepolchro di alcun morto : Imperoche anticamente era vfanxa è fa cantare 
al fuono del Piffero, o di altro frumento nella morte de i parenti , o degù amici più cari ; dal qual canto e- 
rano mdutti a piangere li ctrcóflanfi la loro morte ; gy ciò faceuano fare ad vna (emina vcfhta in habito lu- 
gubre ; come anco fi offerua atpreflnte in alcune città , maflimamente nella Dalmata , nella morte di alcu- 
no Intorno boiiorato . Tale vf lisca commemorò Statio Paptmo, dicendo ; 

Cum fignum ludut cornu grave rnugit adunco 

Tibia , cui tenero! fuetum producere manes , 

Lege Phrygum mefla. Onde fi vede, che taù harmonie erano fatte nel modo Frigio, onero nel Li- 
dio ifi come dalla autorità di -Apuleio addutta di fipra fi può vedere . -Alcuni hanno chiamato il Lidio, da 
gli effetti, bombile jriflo,gy lamentevole ; gy Luciano lo nomina furiofo, onero impetuofo; è ben vero,che 
Platone pone tre forti di harmonie Lidie, cioè Mijle , - Acute , gy Sempùci fftnscf pomi alcuno aggiunto . 
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Hanno hauuto opinione alcuni , che tHipoltdio. habbia natura Offerente , gr contraria a quella del Lidio » 
gr che contenga in fe vna certa foauità naturale , gr dolcezza abondantc ; che riempa oli animi de gli afcol 
tanti di allegrezza, gr di giocondità, mila con foauità ; gr che fia lontano al tutto Ma lafama.gr da o- 
gni vàio ; Perciò loaccommodaronoa materie manforte, accoflumate , gravi, & continenti in fecofc pro- 
fonde, freculatmc, gr diurne i come fono quelle, che trattano della gloria di Diaccila felicità eterna; gr quel 
le, che fono atte ad impetrare la Diurna gratta . Et volperò finalmente , che’l Miftoluho baueffe natura di 
incitar l'animo, gr di rimetterlo . ^Apuleio dimanda l’Eolio femplice ; &• Capiodoro vuole, che I labbia pof- 
fanxa di far tranquillo , & [treno [ animo opprejfo da diutrfe pafimni ; gr che , dopo /cacciate tali pafiioni , 
habbia pofjanxa eh indurre il fonno : natura , (ir propietà veramente molto conforme a quella dell' H ipodo- 
no.. Onde non è da mar mugliar fi, fe Utheneo, adduccndo t autorità diEraclidc di Ponto, fu di parere, dm 
[Eolio fuffel'Hipodorto ;opcrd contrario . Voghono alcuni,che alla Eolio fi pofimo accommodare materie 
allegre, dolci, foam, gr fetore ; effonda che (carne dicono ) hà in fe vna grata feuerità me folata con vna cer 
ta allegrezza, gr foauità oltra modo ; & fono di parere , che fu multo atto alle modulationt de i Verfi liri- 
ci, come Modo aperto, gr terfo . Ma fi è veraqucllo, che fi pensò Erachdc .farebbe a tutte quefte cofe con- 
trario molto ; percioche franerebbe diuerfa natura ; come di f opra hò moflrato . spulcio chiama lo lodilo , 
onero Ionico (che tanto vale ) vario ; gr Ladano lo nomina allegro ; per tffore ( fecondo il parere di alcuni ) 
moltoatto alle danze, gr a i balli . La onde nacque, che lo dimandarono tafano ; gr li popoli , muratori di 
tal Modo, che furono gli ^ ftheniefi , popoli della Ionia, amatori di cofe allegre, gr gioconde ; gr molto flu- 
diofi della eloquenza, chiamarono Vani, gr leggieri . Cafìiodoro vuole , et dubbia natura di acuire [intel- 
letto a quelli, che non fono molto rimati ; gr di indurre vn certo defidcrto delle cofe celefh i n coloro, b quali 
fono granati da vn certo defiderio terredlre, gr humano . Quefie afe dicono intorno alla natura dellt Mo- 
di ; U ondefifeorge vna grande varietà nelh Scrittori, volendo alcuni vna co/i, gr oleum vn altra . il per 
che mi penfo, che tal varietà poteua nafeere dalla vana à de i c fiumi di vna proumaa;che effondo dopo 
molto tempo variati, vari afferò ancora h Modi ; gr che vna parte de i femori parlaffe di quelli Modi , che 
ptrfeuerauano è effore nella loro prima , gr pura fimphcità ; gr [ altra parte parlaffe di quelli , che già ha ■ 
« team perfo la loro prima natura ; Come per cagione di ef] empio diremo del Dono , che effondo prima hone- 
fio, grane, grfeuero ; per la variamone de i coilumifoffe variato anche lui , gr applicato dipoi aUe cofe del- 
la guerra . Et per quello non ci douemo maraugbare : percioche fe dalla vaneta delle harmome nafoe la va 
ruttme de i cofìumi ; come a/troue fi c detto ; non è meonuemente anco, che dalla vanationc de i col lumi fi 
venga alla varietà delle H armonie, gr delti Modi. Poteua anco nafeere dalla poca intelligenza, che hauea- 
no h Scnttori di quei tempi, intorno a cotal cofa ; come fuole accafcare etiandio a i tempi nodri, che alcuni fi 
porranno a formerò alcune cofe, che non intendono : ma fi rimettono al goduto, gr alia opinione di vn altro, 
il quale alle volte ne fa men di lui; grafi molte volte pigliano vna afa per vn' altra, gr attnbufeono a tal 
cofa alcune propietà , che confutandola per il dritto , è da tal propietà tanto lontana , gr diuerfa , quan- 
to è lontano , gr dmerfo il Cielo dalla T erra . Et molte volte vederne , che pigliano vna afa per vn altra s 
come fi può vedere in quello, cheferme Dione ChnfoQomo di ^ ileffandro Magno ne i Commentari) del Pe- 
gno, ejfempio addutto da molti ; oue è ce, che fu corretto da Timotheo a pigliar [arme col mezp del Modo 
Dono ; t ut t tuia è fola di queflo parere, per quello ch'io hò potuto comprendere : Imperoche il Magno BajU 
ho, gr molti altri auanti lui, vuole ; chefujje coflretto a fare vn fimile atto dal modo Frigi o. Ma di queflo 
fu detto a badlanzé i imperoche è dtb fogno , che fi venghi a ragionare intorno all’ ardine hn. 


Dell’ Ordine de i Modi . 


Cap. 6 . 


OVEMO adunque auertnre , che fi come gli Antichi furono di molti pareri intorno a 
i nomi dilli Modi.gr mturno alle loro propietà ; cefi furono differenti anco debordine , 
gr de! foto loro : I mperoche alcuni ordinarono li Modi in vna mantera.gr altri in vnaì 
tra. Platone primati or n’ altro pofe nel fuo ordme le harmome Lidie enfienti primo tuo 
a go ; alle quahfoggmnfele Liàe acute ; Nel fecondo luogo poi pofe le Ioniche , gr quelle, 
che chiama femphcememe.fenza altro aggiunto. Lidie ; gr nel terzo la Dona, gr la Frigia harmonta. E* 
ben vero.chefipuo dire, che non habbiapofto taf ordme come naturale ; maacafo.gr accidentalmente ; fe- 
condo 
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conio che nel fuo ragionamtmo li tornine al propofto : fi come fce anco iti vn' altro ragion amento, netta- 
le pofe prunaia Ionica, dipoi la Frigia Soggiungendole la Lidia ; & dipoi pofe la melodia Dorica nell'vlti- 
ma luogo . filtri tenero altro ordine : imperoche pofero l' H ipodono nella parte grane del loro ordine f rimo 
d’ogn’ altro, & il Mi fi oidio nell'acuta ; ponendoti di f opra ( Hipermiflotidio , & [opra {"Hipodorio l'Hipo- 
frigio , dopo quello (il ipolidio, aggiungendoli il Dono ; dopo il quale fegmua immediatamente il Frigio ; di 
maniera clte fecero, diti Lièo era poflo di Jt òpra a quefli quattro metani : Et tra cofìoro f ntrouano Tolo- 
meo , gy Battio. Et quantunque alcuni altn tene fero un altro ordine ,fi come Apuleio, il quale po- 
Je l’Eolio auati Ì ogn altro ; dipoi l’laflio,&gli altri, fecondo che f -veleno nel fuo ordine ; r ut t .tuia Marna- 
no pone primo il Lidio, dipoi (aggiunge l'Iajho, gy cofgli altri : ma altri -pofero primo il Mifoltdio ; tra i 
qu.ih fono numerati Euclide, gy CJ indentiti, nominati di fopra . Giulio Polluce in due luoghi pone il Dono 
prima d'ogn altro ; come fecero Plutarco , & Ca/iiodoro : Ma infide Quintiliano accommodòd Lidio, 
come fece Marnano ; ancora che Luciano habbia podio il Fngio nel primo luogo . Onde da tal diuerftà no» 
ne fegue altro, che confu fone grande di mente ;& quello può nafccre: percioche alcuni frinendo m tal mate- 
ria tenero vn ordine naturale nel por li Modi l’yno dopo l’ altro: ma alcuni ( non attendendo a talcofa ) pofe- 
ro Vn ordine accidentale . la primi furono quelli, che ragionarono di tali Cufe fecondo l'ordine della Scienza , 
& tu maniera dimoft ratina ; come fu Euclide, T olomeo, Gaudentio, ^Arditele, Boetio,Cafiiodoro,gy Mar 
nano . Magli altri ragion. trono di efìi a cafo, fecondo che li tornauano in propofito ; oue non faceua dibifih 
gno, che h pone fero, fecondo che fi debheno pone l yn dopo ( altro , fruendo (aréne naturale ; ma m quel 
modo, che tornauano a loro più commodt . Tra cofloro fu Platone, Plutarco, Luciano, il Polluce , gjr Apu- 
leio . Non è fieri) da mirawgiarfi, che quefh tra toro tenejfiro mordine dtuerfo : ma ci douemo mantiglia 
re delti primi, che trattando di yna cofa tfiefa fcicntifcamentc ,f afferò cofi differenti di parere . Ma cefli 
hora tal marawgha, poi che ( come difii altroue) f come fiale auemre nell’ altre fetente , nelle quali fi troua- 
tio molte Sette, cofi nella Muftca fi ritrouauano a quei tempi efftre due Sette principali , (yna delle quali f 
chiamaua Pethagorica, la qual fegiutaua la dottrina di Ptthagora ; gy (altra ~Arifloffinica,chc era di quel- 
li, che fgmt aitano i pareri di » 4rdloffeno . E fendo adunque tra cofloro molte differente, gy pareri dtuerfi 
intorno ad vita cofa tfefft : percioche alcuni la yolcuano ad vn modo , gy alcuni ad vn altro ; dalla varietà 
de i loro principij non nafeua altro, che v.trictà di conclufoni. La onde nacque, chef come furono differen- 
ti in molte cofe (come in alcuni luoghi, fecondo che mi romana in propofto , ho moflrato ) cefi ancora furono 
dtfcorianti nel numero , nel fito, & nell'ordine delti Modi : Impernile fe noi haueremo riguardo a quello , 
<he fermino T olomeo, gy Boetio in tal materia , ritrouaremo, che pongono il modo Miflolidio nella parte a- 
cuta de i loro ordini, & vogliono, che la chorda grani firn a di ciaf uno fi chiami Proslambanomenas,la me- 
Zana Mefe , gy (acuta Nere : gy Bottio vuole, che le diflant ’, gygli internali , che fi trouano in ciaf un 
Moda, fono Jolamentc di Tuono, o di Semituono : nondimeno Euclide numerando le jjiecie della Diapafon , 
pone la prima fpecie ne ifuom grani [pefh , i quali chiama Btfv nonni , da Hypate hypatan a Paramefe ; gy 
dice, che quefi.t era chiamata dagli Antichi Mifìolidio . La feconda pone ne i ftom metani fpefii , i quali 
dimanda Mirinomi , da Paihypate hypaton a T rtte diexeugmenon ; gy la nomina Lidio . La terza tra 
gli o'gówonm , cioè acuti ffcfit ; gy la chiama Frigio . La quarta Dorio, la quinta Hipotidio , la fila Hi- 
pofrtgto, gy la fettima non folamente la nomma Hipodorio, ma anche Lochnca, gy Communi : la qual co- 
fa fa etiandio Gaudentm, come fi può vedere . il perche fi vede mamfcflamcntc, che fa (vna di due cofe,o- 
ttero che pone il modo Miflohdio nella parte grane del fuo Monochordo ( come è veramente ) gy l’Hipodo- 
rio, oLochnco più acuto ; altramente che pone le chorde nel detto frumento ad altro modo , di quello chi 
fanno gli altri Mufict Antichi . La onde vedemo hora verifc.tr f quella opinione , ch’io toccai nel Cap. i pi 
della Seconda parte , ragionando della opinione , che hebbero gli Antichi dell' li armonia celefe . Ma chi 
voleffe narrare il modo, che tenevano nel cantar li detti Modi , farebbe cofa difficile : prima , perche non fi 
ritrova alcuno effempio di cotal cofa ; dipo i , perche ( quantunque Battio pongagli internali , che fi trouano 
da una chorda all’altra di ciaf un Modo ) T olomeo,gy Mhdide pongono altri internali dtuerfi : ne ( uno, ne 
( altro pone la maniera del procedere , quando cantano dal grane all'acuto , o dall'acuto al grane . Et fe bene 
fi trouano molti effemplan fritti a mano di T olomeo, ihe dimoflrano tai internali ; tuttauia fono talmete 
negli efjemp^gy in altri luoghi, o per il tempo,oper vitto deli finttortyn tal mamtra imperfetti; che fi può 
da loro cauar poco di buono. £ ben veró,che nel Cap. i .del j .libro applica mamfef amile la Diatef]aron,che 
* d T ctrachordo Diatonico diatouo al modo Eolio, de gli altri poi no ne ho potuto hauere ragione alcuna . Ma 
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c or ah dittante fono alquanto m folio p ode da infide , di maniera che fi poffono intendere ; ancora che 
[esemplare , che mi è pervenuto alle mani fia in tal modo J corretto , per la dapocaggme de i forato- 
ri ; che a pena ho potuto cauare quefìe poche parole , le (juali uogbo porre come Hanno , accwche fi veda , in 
qualche parte , Li duterfità dclii Modi antichi , &• quanto pano digerenti da i nojìri Moderni ; (y dicono . 
Tu' uiy «V hàl'nr l'iam/i* nuailinat , t‘* J'iinui xpì lino yjì lino, ufi J'iinut xgì htitay, ufi lino noi J itrtue. 
K<u toùto u£r uZ rihatn yìyrua. ■ T o ii irifnt ,ia lino x)ì fot rum, tjù flirtatimi lino xfì lino Ufi flirtai t xfi 
flirtai tfi filino . !uT/*' in io, lini nùfod Ttairó-npi/pr .Ti J i ^fóyiir, ialino ygì fitruit tal Stirivi, xgl 
filino xs lì lino , ufi flirtate xoì Tino .ho Ji Xfiì nòia TI Aficc J' li lATÌv . to' Jt' Ixctiav, rumi tòt sor t'x. flirtate 
Ufi fiirtue tffì filino, xfì lem, uiiino Xfì lino -bu fi liio it fid larSr ihhHanriin. Tà ff ui£»tofu>»,iu 
fon flirt*! xAid li i£ »t Ktauimr , xfì lino Xfìlino , xfì f tirtee Xfì 7 f lux linee, bu fi xfì loie lihe.ee ni. 
enfia, li fihiyifitnr ruvimt xófin ,bS flirtai xfì flirtate Xfì filino xfì itinfnT.tixu . Aline fi eòiiitTrf- 
itit dxcoeiee , ibi itaffiitne • cioè Hanno adunque compofln il Lidio diadema di diefis gy di tuono gy 
tuono ,& di ditfn gy diefo,gydi tuona & diefin; Ut quello è Siflema perfetto. Ma il Dario di tuo- 
no gy diefis ,gydi diefo gy tuono , gy di tuono gy diefis , gy di dttfts gy Ditoiio ; gy quejìo fnperaua 
le Diapafon per un tuono . il Frigio poi di tuono gy die fs, gy di diefo , gy ditono gy tuono, gy di diefo gy 
tuono ; Et quedo era vna Diapafon perfetta . Ma compojcro f Iodio di diefo gy diefis , di ditono gy tnht 
mit nono gydt tuono ;gy mancava della Diapafon di vn tuono, il Mijlokdio poi di due diefo pqfh tv- 
no dopo l’altro, gy di tuono gy tuono, gy di vno diefis gy tre tuoni ; gy quejìo tra vn Sifìema perfetto . 
Ma quello,che tra detto S intono lidio, era compodo di diefo gy die fi s , gy di vn Ditono gy vno T rihemi- 
tuono . Ma il Diefn bora in tutti fi ha da intendere quello dcll’Enharmomo . il pache dalle parole di ^ fri - 
fide potemo comprendere, che li Modi ( fecondo la fua opinione ) erano varij non piamente negli intcrualli ; 
ma anco nel numero delle chorde: quantunque Boettonel Cap. q.dclhb.q. della Mufica ponghi piamente 
undici chorde nel Lidio ; gy nel Cap. iq.gynel i^.ne ponga per ogni Modo quindici ; alle quali aggiun- 
ge il tetrachordo Syncmennon . Ma per quello, che potemo comprendere dalle parole di Euclide , gy di Gau- 
denti!), paf e di ppra,ciafcuno delli Modi quando era perfetto, tra comprep fatto vna fpecie delia Diapafon , 
cioè tra Otto chorde; gy cotale vfo è anco apprejfo li moderni : imperoche pongono tra la Quarta fpecie della 
Diapafon D & d il Primo & L Ottano modo ; il T erz$,gy il Decimo tra la Quinta Ipicie E & e; 
fimiohantemete tra la Sefla F gy f il Quinto; gy tra la Settima G gy r il Settimo : Ma tra la Pn- 
ma ' -A. gy a: onero ira a & a a pongono il Nono, 1 *? il Secodo, gy tra la Secóda (q & b ^ Quar- 
to. Vlnmamcnte tra la C & c: curro tra la c tir cc, che è laTer%a fpecie accommodano Tv ndtci- 
mo,& tlSeflo modoicome più abaffo vederemo . Et fono al numero di Dodici, non piamente appresogli Ec 
clefiafìicuma anco *ppre/Jo li Copritori prattict;ancora che da molti no pano copderati in tanto numero; de 
i quali io intendo ragionare particolarmete , & mqfìrare in qual maniera al prefente fi vfi ciapuno di loro. 



Che l’Hipcrmiftolidio di Tolomeo non c quello, che noi chiamiamo 
l'Otcauo modo . Cap. j. 

O NO fati alcuni Pr attici moderni, che hanno tenuto per cofa certa ,chet Ottano mo- 
do, che noi vfiamo,fuffe f Hipcrmtfìoltdio di T olomeo, podu nell ottano luogo del fuo or 
dine : ma veramente cojìoro di gran lunga i ingannano : Imperoche Cottane ( come ve- 
deremo) è contenuto tra la Quarta fpecie della Diapafon D Gr d, onero tra Lycha- 
_________ nos hypaton,dr Paranetc die^eugmenon, arithmeticamente tramenata ; & lo Hiper- 

mjlohéo è contenuto tra la prima fpecie a (y a a, cioè da Mefe a Net e hyperboleon ,ft come ne moftra 
chiaramente Boato nel Cap. 1 7 .del hb.q.deUa Mufica. Onde wfemefipub vedere la differenza, che fi tro- 
va tra tvno , £r [altro ; & l'errore , che cofìoro pigliano . Et benché alcuni altri babbuino hauuto parere , 
che dall’ Htpodorio, il quale è più graue d'ogn altro Modo, aU’HipermtJìolidiofqflo ntlla parte più acuta, no 
fi troua alcuna differenza, fi non è graue, & di acuto ; percioche f uno, & [ altro fono contenuti [otto vna 
ideffa jpecie della Diapafon; tuttama parmi(fecodo’t mio gudttio)che cofìoro pano m grande errore: impero 
che tanto farebbe dire, che Tolomeo haueffe replicato nell'acuto quello, che era pqfìo nel graue, fenza fare al- 
cun altra dffereza di harmoma. Ma ciò no è credibile : e/Jendo che vnfi grade Filo fifa, come era T olomeo, 
ni fari bbe dato fi priuo è rmditio,che haueffe molnpbcato vna cofa fuori è propofito,come era queda; tato 
più , che quejìo era tra Fdòjofi vn grande inconuemente . Btfogna adunq; dire, che tali Modi fuffero differenti 
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Ivno dall’altro ; non [olamente per tlfito: ma anco per natura, mediante la melodia, che era dwerfa ; & che 
Tolomeo hauejje tal mtenmne quando pofe il nominato Fhpermiflolidio . alcuni altri l'hanno -voluto chia- 
mare Eolio,&- vcramcte ciò parmi ejjer fatto fenica alcuna ragione : efjendo che Tolomeo nel Cap. i .& nel 
ìf.del hb. i . della H armonica fa melinone dell’Eolio, nominandolo Eoha harmonia . Potrebbe forfè alcu- 
no addimandare, per qual cagione T olomeo non habbia aggiunto il fuo collaterale, o placale all'HipcrmtJìo- 
lidio ; ne meno liabbia po[ìo lEoho in cotale ordine , ne anco l’Ionica , il quale chiama I alita bar mania : ma 
perche ciafcuno leggendo il Cap. 3 . di Jopra di tal dubbio, 0 quejhone propolla potrà hauere rijpulìa [uff cicu- 
te ; però non mi pare di r. ppbcare più alcuna co/i . 

In cjual maniera gli Antichi fegnauano le chorde de i loro 
Modi. Cap. 8. 

V^fNDO mi fouiene dinonhauer mairitrouato appreffo di alcuno autore ne Greco, 
ne Latino pur uno efjcmpio , per il quale fi poffa comprendere , in qual manieragli ^An ■ 
fichi ficcherò cantare molte parti infieme -, fe non il modo , che teneuano nel fcriuere le 
chorde de 1 lor Modi, 0 Cantilene feparatamente , & in che proportione pone nano le voci 
lontane t vna dall'altra ; più mi confermo nel credere, che mai non vfafjero di far canta- 
re molte parti inftcme,fc non nel modo, che ho mojlrato nel Cap. q. della Seconda ; (y nel Cap.-j palella Ter 
oca parte ; o/tra che è man fello, che loro non vfauano quelle fgure, 0 caratteri nelle loro cantilene ; ne meno 
quelle linee, j paci j mofbrati nel Cap. 1. della T erza parte y quali vfiamo al prefente : Imperoche(f come 

dice Boato ) haueano alcune loro Cfere, le quali ponevano [opra le fillabe de i loro V erfi , & da quelle com- 
prendevano in qual maniera dourffero cantare, mouendo la voce verfo il grane , onero ve rfo l’acuto . E' ben 
vero, che tali C fere ponevano raddoppiate, l'una [opra l'altra ; & dice Boato, che quelle, che erano le prime 
polle di [opra, erano le note, 0 Caratteri della Ditnone , cioè delle Parole ; & le feconde polle di [otto, quelle 
dilla peri ufitone : volendo inferire ( cnm'10 credo ) che le prime dimoflrauano le Chorde, & le feconde il Ti- 
po lungo, 0 breue : ancora che tal brevità, 0 lunghezza potevano apprendere dalla fillaba pofìa nel Verfo, la 
quale tra,o lunga, 0 breue . Tab cfere poi ir aro 1 vna dall’abra deferenti : perciocbe a eufemia c borda ba- 
ttevano fegnato vna efera particolare ; di maniera che la efera di Proslambanomenos era differente da quel- 
la é Hypate hypatcn,Cr dalle altre ; fimtgliantementc la efera di Proslambanomenos del modo Dorio 

era differente dalla efera di Proslambanomenos del modo Frigio, co/i le altre . Ma tab cifere fono {late 
lajfate da vn canto : imperoche G louanm Damafceno dottore fante ritrovo altri caratteri nuovi, li quali ac- 
commodò alle cantilene Greche ecclefiaflicbc di maniera, che non figntfcano le chorde, come facevano li no- 
minati caratteri, 0 cfere : ma dimagrano 1 Intervallo, che fi hà da cantare. La onde ogni mttruallo canta- 
bile ha la fua efera ; di maniera, che fi come quella del T uono è differente da quella dtl Scmituono ; & quel- 
li della Terza minore, da quella della maggiore, & cofi le altre, che afeedeno : cofi fono differenti ttiandio 
quelle cifere di Tuono, di Semituonofit altri che difendine, da quelle, che afendeno; alle quali tutte f ag ginn 
gono 1 loro tempi, di modo che fi può ridurre ogni cantilena fotto cotah caratteri, 0 cfere, con maggior brevi- 
tà, di quello, che f.icemo adoperando li nofln ; come poffo moflrarc in molte mie compofitiom ;&fipuo ac- 
commodare in effa ogn’vno di quelli accidenti , che concorrevo alla fua compostone ; fa qual fi veglia : im- 
peratile hòpoflo ogni diligenza di fare accommodare il tutto, fecondo che torna al propofto . Ma dauemo a- 
uertire, accio non fi prendeffe errore , che fe noi confideraremo le parole di Boetio , poli e nel Cap. 1 4. & nel 
1 6. del bb. 4. della Mufica, le quab trattano della materia delti Modi, potremo comprendere due cofe, dalle 
quali fi feopreno due grandi inconvenienti, fecondo! miogiuditio : il Primo de 1 quali e,ihe non potremo ritro 
vare alcuna differenza de intervalli più in vn Modo, che in vn altro: conciofa che vuole, che tutte le chorde 
dell'HipodvrioficUa maniera che fono collocate fieno fatte più acute pervnT uono ; accioche fi habbia il mo 
do Htpofrtgio:& che le chorde tutte di queflo Modo fieno medtftmamente fatte acute per vn altro Tuono, 
per hauer quelle della modulatone ( come egli dice ) dell' Il ipolidio. La onde fe tutte qutfle chorde fi faranno 
più acute per un Scmituono , vuole che ne venga! Dono ; &• cofi fegue dicendo de gli altri Modi . Per il 
che fe m tal maniera fi hà da proc edere q>cr far lacqufìo delh Modi, nò fo coprendere tra loro alcunavanetài 
fe nò the,accommodati tutti per ordme in vno ifìeffo liirumetoj’uno farà più acuto dell'altro per vn T uono, 
euer per vn Senni uono frocededo per gb tflejìi intervalli. Ma che djftriza,dt gratta, fi troverebbe tra t uno 
... 1 . Q*. 1 &Caltro 
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i altro MoJo.ft.inio nelle fhtrdegram'.nélle mirzMt,® nette «cuti di vtn fi trouaffe fletti iftefti ìnteT 
U-illi trd le grani, le >»t*ant i & le dcìue di vn'altm fé bifnffero più date t Un deli allro.opiù ghtuipercpul 
fi 4 dfianz* f effendi) il te gli in ter utili, ehi fanno là forma de i Modi, fono quelli, che fumo la differen- 
za loro , ® f«Nfo > miro dfodUt . Il Secondo è , che dalle parole di fiottio , ®- dalli fuoi effempi, 
wme male iute ft, potremo comprendere, che i Muftì moderni parlando in fimil materia molto l'ingannano! 
perocché crtdeno, che'l Quinto modo moderno fa il Lidio antico , ® lo fanno più grane del Settimo, il qua- 
le chiamano MtJlolidio,pv vn Tuono : eff endi i che pongono, che quefo loro Lidio fta contenuto tra la S etti 
Ipecie della Diapafon F & fi & il Mijlohdio tra lafettima G & *, l quali fono di fi am Un dal- 
l'altro per -vn Tuono: nondimeno Bovio moflra chiaramente , che'l Lidio antico è dijìante dal Mijìohdio 
per yn Semiiuono ; Similmente vuole , i he’l borio fa lontano dal Frigio per vn T nono ; d che vuole anche 
Tolomeo;®- que fio dal Lidio per vn'altro Tuono : ® pur vogliono li Moderni, che'l primo Modo fa //Do- 
no antico, il Terzo il Frano, & il Quinto il Lidio ; dche verrebbe ad ejfere tutto il contrario di quello , che 
coftorotenrono : prrch ’l Primo è distante dal Terzo per vn Tuono; & quello dal Quinto per vn Semina- 
no : Di maniera che poterne dire, che fono in grande errore, quando nominano il primo Darlo , il terzo Fri- 
gio, ® cof gli altri per ordine, fecondo die fono pofli da Tolomeo , & da Botilo ilmperochc quando f vo- 
leffero nominare per tali nomi ( quando li Modi moderni fujfero fmih in qualche parte agli Antichi ) più 
prefio douerebbenn chiamare IVndecimo Dario , il Primo Frigio , & Lidio il Terzo, che altramente : ef- 
fe ndo che allora farebbem dittanti l’viio dall’altro pereti interualli, che pongono T olomeo, & Boetio . Que- 
Jìa è (lata veramente vna delle cagioni, olir a l' altre ( accioche alcuno non fi marautgli ) che ha fatto , ch'io 
non nomini li Modi ne Dono, ne Frigio, ne Lidio , o con filmili altri nomi : ma Primo,Secondo,T erzp,®gli 
altri per ordine : pereux he io vedetta, che'l nominarli in tal maniera non era benfatto. Ft benché Franchino 
Gajfuro nella fua Theonca tenga vn altra maniera, nel porre li Modi imo più acuto, o piùgraue dell'altro t 
tutrauia non pone gli inierualli di vno Modo differenti da quelli di vn'altro; ma fidamente pone gli ittefi 
più acuti bora di vtl Tuono, bora di un Semituono ; & non vana altramente la modulatane. Que fio hi na- 
turo dire, non già per parlare cantra alcuno degli Antichi , ne delli moderni Scrittori , alh quali hi fempre 
portato, & portavi fomma nutteWX* : ma accioche t Lettori f ano aueniti , & confidenuo bene tal c ofa c 6 
orm diligenza, & pofimofiir guidino, & conofctre fempre il buono dal vitto, ® il vero dal falfo, nelle co- 
te delta Mufica . Ne credo, che farebbe grande inconueminre, quando alcuno volelfe dire , che fe bene Bat- 
tio fia far odon forno delle cofe fpiculattue della Mufica ; che poreiut ejjve, che delle cofe della prattica non 
fuffe cefi bene intelligente ; il ohe veramente fi può confermare con quello, chef è detto di fopraj® c6 que- 
lli, che hi mofrato nel cap. 1 5 .della Terza parte ; quando ragiona delle Quatvo ffxcic della Diapente. N t 
di cii hauemo da marauigliarfi : pvcioche etafeuno m quanto è LI uomo , dalla propia opinione pui effere in- 
gannato ; ma ricordiamoci quello, che ferme Morano nella Fpfiola deli^fne Poetica , quando dice , 

' verùm opve m longofa* tfl obrepvefomnum . pvcioche potrà effere ottima efcufatione a quitto 
gramfiimt autore , & etiandio a ciafiuu altro , (.he ferine molto di lungo . 


In qual maniera s’inrcnda la Diapafon eficrc harmonicamente, oucro 
arithmeticamcnte mediata. Cap. 

T perche hi detto di f opra , che li Dodici Modi nafeono dalla diuifone delle Sette (fede 
della Diapafon , fatta bora harmonteamenre , ® bora arithmeticamente ; pvò alianti 
chef vada più olv.t, voglio che vediamo in qual mamva timida la Diapafon effere me 
diala, 0 dmtfa ali vita,® all'alvo modo. Si debbe adunque auerttre, che la Diapafon, I» 

qua h j L, p r i m a con(on.vi%a(come alvoue In) mofrato) fi diuidepnmtvamète pv vn» 

diorda insana nelle fue parti principali, che fono la Diapente,® la Diateffaroi le quali parti perche freffo 
volte fi vni [cono infieme ,ponendtfi bora la maggiore,® bora la minore migrane ) ne danno due co gimmo 
m, onero vmomsdeUe quali l'vna non effe lido iiiliiiiobuoua.itlva viene ad effere molto finora,® foaue.Ft 
ut foauità nafet .quando la Diapente fi pone fiotto la Diateffaron : peraoche effendi) cugiuMe.et vmre in coro! 
maniera, eh eflttMi della Diapafon viene adeffer tramesti da vna chorda mezana, laquale è la efrema a- 
cuta delia Diapett, et la tttrtma grane della Diateffarà : onde tal diu\fione,anzi cogmntme.fi chiama bar- 
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mortici : percioche li termini delle proport toni, che dóno Lt fórma alla Diapente, et alla Diateffaro.che fono 6. 
4. 5 .[inopoflt in proportionaht.ìliarmonica.-efiedo che'l melano donde li due efbemi nel modo, che ella ricer 
ca, fetido ch'io hi mofirato nel Cap. 3 9. della Prima parte. L'altra, lagnale è men buona:perche aeramele no 
è Cefi finora Jper non ejjere in efja collocate le confonanzs a 1 propt) luoghi fi Ace v, Arirhmetica ; &fifà cjuan 
do le nominate parti fi vmfiono per vnachordamexana al contrario ; cioè quando la Diatejfaron tiene la 
parte grane , &• la Diapeme la parte acuta . Et perche li termini continenti le proportioni , che danno Infor- 
ma alla Diatejfaron, & alla Diapente ,i quali fino 4 . 3 . ì , fi rttrouano efftr pofh in dimfiont arali melica) 
offendo che'l melano termine, che è 3 Autdegb efiremt 4 & 1 , nel modo, che ricerca tal dimfione ; co- 
me nel Cap. 3 6. della Prima parte fi è mofirato ; però meritamele è detta ~ frithmetica . Et la prima unio- 
ne è tanto migliore della feconda, quanto che Cordine delle confinano^ , che fino collocate in ef]a .(introna 
hauert tutte le fut chorde nel loro propio luogo naturale , fecondo la natura delle firme delle confinami con* 
tenute in ejfi : Percioche nel fecondo ordine le con finanze fino pofle in tal maniera , che più prefio fi può no- 
minare ordine accidentale, che naturale . Però adunque tutte le folte , che rttrouaremo alcuna Diapafon di- 
mfa nel primo modo ; fi potrà dire, che ella fia tramenata harmonteamente ; & quando fi rurouerà rrame- 
%ata al fecondo modo, fi potrà dire ( per le ragioni dette ) che tlla fia dimfa arithmcticamente ; delie fi po- 
trà anco dire della Diapente, quando farà dimfa in vn Ditone ,(? in uno Semiditono : ma poniamogli tjiepi. 





Che li Modi moderni fono neceflariamente Dodici, & in qual 
maniera fi dimoftri . Cap. 10. 

I E dalla ynio ne,o compofitione della Diapente con la Diatejfaron nafiono It Modi moder- 
ni, come Coglioni li Fruttici, potremo bora dtmofhare , che corali Modi ueceffariamen- 
te afeendeno infimo al numero de Dodici ; ne poffino effer meno ,fiano poi iloti quanti 
fi voglm li Modi antichi : percioche nulla, 0 poco fanno pili al uoilro propofito ; mafii- 
. . inamente, perche bora li tifiamo ( come fi è detto ) in yn altra maniera molto differente 

dalla antica . Et per moflrare cotal afa pigliare mo per fondamento queUo.che prefupponemmoAfipra ; cioè 
la yntonc delle Quattro fpeae della Diapente, con le T re (fede della Diatejfaron, mosh ate nel Cap. 1 },& 
nel 1 4. della T erxf parte . La onde quante faranno le maniere , che potremo fiore commodamente quelle 
parti in (teme ;hora ponendo di fipra.hora di fitto la Diatejfaron alla Diapente ; tanto fora anco il numero 
delh Modi. Incominciando adunque per ordme;fi noi pgharemo la Prima fpecie della Diapente collocata tra 
D & a te vmremo nell'acuto la Prima fpecie deìla Diatejfaron, contenuta tra a &d;none dubbio , 
Óie da tale vnione.o confittili ione batteremo queUo.che hora chiamiamo Primo modo;contenuto tra la Q»-tr 
tajpecie della Diapafon [lofla tra D d. Similmente fi noi pigbaremotaifleffa Prima fpecie della Dia- 

pente ,& le aggiungeremo dalla parte grane la Prima fpecie della Dtatefjaron , polla tra D & ^ fifin - 
Za alcun dubbio ne rifiniteti la Prima fpeae della Diapafon, collocata tra a & idi laquale contener! quel- 
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toglie noi chiamiamo Secondo modo . Mora fe noi pigliare me li Seconda fpide della Diaperte , contenuta tra 
£ > & le aggiungeremo nell’acuto la Seconda della DiatrJJaron.poJlatra ^ &• c i haueremo quello, 

che nominiamo Terzo modo .contenuto tra la Quinta JpeciedtlLi Diapajon £ & e. ft fe alla detta Dia- 
pente aggiungeremo nel grane la Nominata DiateJJaron collocata tra le chorde £ H * Paneremo la Se- 

conda jp ecie Sella Diapajon L & b > lagnale ne darà yu Modo dmerfo dalli eie primi, che farà cjuello , che 
noi dimandiamo Quarto. Piaharemo bora laTerza/peae della Diapente, coUocata ira F Gz C le ag- 
giungeremo nell'acuto la Terza della DiateJJaroii, polla ira c &■ f; £r haueremo tra la Seflajpecie deUa 
' Diapafon F &• f , quello, che noi dimandiamo Quinto modo . Se piglieremo bora la ifleffa Diapente, & le 
4» mungeremo nel grane la Diateffaron F & C , haueremo la Terza jpeeie della Diapafon ,&■ infume 
quel Modo, che nominiamo Sejlo . Et per tal maniera haueremo Sei vinoni , o congiuntiom ; cioè quelle della 
Prima Jpeeie della Diapente con la Prima della Dtatefjarun, tanto nel grane guanto nell'acuto ; et quelle del- 
la Seconda di etafeuna fimilmente nel grane, & nell'acuto ; Cefi quelle della T erzaffecie fatte Intra nel gra- 
ne, bora nell'acuto ; per tal via haueremo Sei modi . Refla bora di accompagnare la Quarta Jjiccic del- 
la Diapente con la Prima della Diatejfaron , che fi può accompagnarecommodamente . Onde è d duci-tire , 
che tutte le fpecie della Diateffaron fi po/fono di nuouo accommodare , Gr accompagnare con la Diapente in 
tre maniere : perctoche la Prima Jpeeie ft può accompagnare con la Quarta jpeeie della Diapente ila Secon- 
da con la Prima ; t r la Terza con la Quarta ffiecie di effa Diapente : ne tali fjiecte fi pojfono congmngert 
inficine commudamente in altra maniera i coinè è mamfiflo a ciafcuno, chef a nella Mufica ejjercitato me- 
diocremente . Pigliando adunque la Quarta jpeeie della Diapente pojìa tra G & d,le accompagneremo 
la Prima della Diatejfaron d &• g ;& tra le chorde G & g eflrcme della Settima Jpeeie delia Diapa- 
fon con le fue mexane , haueremo il Modo,che chiamano Settimo . ilperchefedi nucuo pigharemola Diate f 
faron , pojla tra G & Di & la accompagnare mo nel graue con la Diapente , haueremo tra la Diapa- 
fon d & D, Quarta [fede il modo chiamato Ottano . ^ fggiungeremo bora la Seconda Jpcciedella Dia- 
teffaron pofa tra e Gr a a alla Prima della Diapente .collocata tra a & e dalla parte acuta .delie fat- 
to, tra la Prima jpeeie della Diapafon a & a a haueremo -uri altro Modo ; ilquale per ejfer dagli otto Mo 
di modrati differente Jo nomi». tremo Nono modo . Dalla parte gatte poi di tale Diapente congiungeremo la 
lèìeffa Diattfjaron tra a & E, & haueremo tra la Quinta Jpeeie dilla Diapafon e GF £ quello, che drir- 
t amente chiamiamo Decimo modo .Vltimamentefe noiaccompagnaremola Terza Jpeeie della Diateffa- 
ron polla tra g & c c, dalla parte acuta , con la Quarta della Diapente polla tra c & g nella T erzajpe 
eie della Diapafon c & cc .haueremo d Modo .che f chiama V ndecimo : Imperoche le accompagnare- 
m0 le dette jpeeie per il contrario, ponendo la Diateffaron nella parte gaue tra le chorde c & G .batte- 
remo tybimo Modo , detto il Duodecimo, contenuto nella Settima Jpeeie della Diapafon g Gì come 
qui in effempio fi vede. 
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Sello modo. 


Secondo mo do. 
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Terzo modo. 





Settimo modo. 


Ottano modo. 


Quarto modo. 
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Qumto modo. 




Nono modo. 


Decimo modo. 
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Vndecimo modo, 
fejlo a ciafcuno, che hahhia giuditio 
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Duodecimo modo. 


Ft per tal maniera haueremo ne più, ne meno di 
Dodici Modi : imperoche cotah fpecie non fi poffo- 
no accompagnare in altra maniera Cvna con t al- 
tra ,fe non con gande incommodo ; come è mani - 
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Altro modo da dimoftrarc il Numero delti Dó- 
dici Modi. Cap. 1 1 . 

OTEMO anco mof}rarc,chc li Modi afcendino al numero de Dodici per vn’alro mez$, il 
quale e la Diuiftone della Diapafon, bora fecodo l harmonica ,gr bora fecondo tanthme- 
tica dtmfione . Et acciò nufi confóndiamo terremo tale ordine, per ofjiruare in tutto quel- ' 
lo, che offeruano li Moderni; che noi incomincutremo dalla Quarta fpecu della Diapafon; 
& dipoi fegmt aremo alt altre per ordine, dimdedole prima nell’ harmonica, gr dipoi nel 
Canti»» etica diafane . Se adunque noi pigharemo la Quarta fpecu della Diapafon contenuta tra Dgr d, 
£r la diutderemo harmonicamentt in due parti con la chorda a ; non è dubbio , che nel grane haueremo tra 
Dgr a la Prima fpecie della Diapente; & tra a & d la Prima della Diateffaron; Tequalt, come di fopra 
fi è veduto, coflttuipono aggiunte infume il Primo modo . Per ilche pigliando dipoi la Quinta fpecic pofla tra 
E & e, gr diligendola in tal maniera con la chorda b ; haueremo Li Diapente E b Seconda fpeae ,gr 
la Seconda della Dia te ffaron b gr e ,-lequali aggiunte infume al moflrato modo ne danno dTerxs- Ma 
pigliando la Seda fpecu F & f, & dimdendola in tal maniera con [a chorda c , haueremo il Quinto mo 
do,ilqualc medefimamentc nafee dalla congiuntione della Terza fpecie della Diapente, gr della Terza della 
Diateffaron, che fono F gr c , gr C gr f , come fi è detto * Prefa dipoi la Settima fptcìe della Diapafon, 
contenuta tra G & g, gr dim/a harmonicamentt con la chorda d , haueremo la Quarta fpecie della Dia- 
pente G &• d, aggiunta alla Prima fpecie della Dtateffanm d & g, & 1 1 Settimo modo. Dipoi pi- 
gliata la Prima fpecu della Diapafon collocata tra a gf a a, dimfa bar moncamente dalla chorda e, haue- 
remo la Prima fptcìe della Diapente a gr e , gr la Seconda della DiateJJaron e gr a a, che infume ag- 
giunte ne dallo il N ano modo. Laffaremo bora da parte la Secoda fptcìe della Diapafon polla tral^gr bb * 
percioche non fi può mediare h armonie amente, gr piglixremo la T erza c gr cc,gr la dmideremo alfo- 
pradetto modo con la chorda g, dalla quale diuiftone nafeerà la Quarta fpciic della Diapente c grg> & l* 
T erza della Diateffaron g gr cc, c 9" fy ndeetmo modo ; come qui folto fi -vede . 
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T ulti quefh Modi nafeono dalla diuiftone harmonica delle fpecu della Diapafon : ma dalla diuifone loro 
anthmetica ne haueremo altri Sei : Imperoche (è incominciaremo dalla Prima fpccic della Diapafon 
poflatra a gr ; ouer da quella, che è pofla tra a gr aa; che nonfàyariationc alcuna fé non digraue,et 

di acuto ;gr la dimderemo arithmeticamente con la chorda D , pigliando però la gr ; haueremo la 
Prima fpecie della Diateffaron D gr^f, ptfla nel grane ;gr la Prima fpeóe dcllabiapentc a gr D fo- 
tta nell'acuto ; lequali ynitc infume nella maniera ; come hauemo veduto di fopra, ne danno quel Modo, che 
noi dimandiamo Secondo . Pigharcmo poi la Seconda fpecu della Diapafon pofla tra^ grC\ ,gr la dimde- 
remo al moUrato modo con la chorda E , gr haueremo tra E gr |g la Seconda fptcìe della Duteffaron ; 
grtra b grElaS econda dclL DiapenteJequali vnite infume ne daranno mcdcfimamete il Quarto modo. 

4 La T erza 


j 1 2 Quarta 

La Terza fpecie detta Diapafon e &-C , dimfa per la e borda F,ne darà il Stjlo modo : percioche fa T erra 
fpcae della Diatejfaron F & C polla nel grane fi vmfee con la T cria della Diapente c \t F,pofia in acu 
to . Ma fe pigliarono la Diapafon d D, Quarta fpecie, diuifa dalla chorda G arithmeticamentefoauere- 

mo l'Ottano modo : percioche G &• D, Prima fpecie della Diatejfaron,fi cogiuvge con la Quarta della Dia- 
pente nel arane . Fiora prenderemo la Quinta fpecie delta Diapajon e & E, (ir la dmidtremo al modo mo 
forato con lachorda a , & haueremo la Seconda della Diatejjaron a (y E , & la Prima della Diapente 
e (-r a, che colìitntfcono 1 1 Decimo modo . Pigliando ultimamente la Diapafon g &■ G , Settima fpecie 
( lajjando la f & E perche non fi può dmidere in tal maniera ) (e noi la diuidcremo con la chorda c, hanere- 
mo il Duodecimo modo: percioche per tal dmifione nafeerà laTer%a fpecie della DiateJJaron t & G, nella 
parte grane, unita alla Quarta fpecie della Diapente g & cì come qui Jotto fi può vedere. 



Et per tal maniera verremo ad hauere Dodici modi; Sei dalla diwfionc harmonica Sei dalla arithmetir 

ca ; come hòmofirato. Et benché la Secondafpecie della Diapafon |q & b nonfipoffadimdereharmom- 
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camene : percioche dalla parte grane verrebbe la Semidiapente [3 &'F,gr ilTrkouo T gr ^ nella parte 
acuta, quando fujfe tramenata dalla cliorda F : ne meno la Sejla [pccic F & f arithmeticameute ; ejfendo 
che fi -udirebbe nel grane tra la chorda \jgr F il Tritono , quando fujfe dmija dalla ^ ,& dalla parte acu. 
UlaS emidiapcnte f gr 'j^ ; tur torna fono flati alcuni, che altra li Dodici moflrati , le hanno attribuito altri 
Modi fi come alla prima diufionc il T erzpdecimo,gr alla fecoda il Quartodeamoima veramente non poffo 
no efjere più di Dodici; fi come hauemo moflrato y quali fono notati per ordine nella figtra di fopra . 


Diuilione delti Modi in Autentichi, & Piagali. Cap. 


1 2. 



I duodeno immediatamente li moflrati Modi in due parti : imperoche alcuni fi chiama- 
no Principali , onero Autentichi , gr di numero Impari ; gr alcuni fi dimandano La- 
terali, gr Piagali , ouer Placali, gr di numero Pan . Li Primi fono il Primo, il Terzo, 
il Quinto , il settimo , il N ono, gr il'ndeamo : ma li Secondi fono il Secondo, tlQuar- 
!H!J to , il Scilo , l'Ottano , il Decimo gr il Duodecimo . Li Primi furono chiamati Princi- 
pali : perche l'honore , gr la preemmenxa fi dà fempre a quelle coft , che fimo più nobili ; onde confiderando 
tlMufico principalmente le Confonawze tramenate harmonicamente ,che fono più nobilmente duufe , di 
quello che non fimo le altre diwfe in altra maniera ; & dipoi quelle, che fi ntrouano duafe in altro modo;me- 
ritamente gli è flato attribuito queflo nome: ejfendo che in efh fi troua Iharmonica medietà tra le due parti 
maggiori della Diapafon , che fono la Diapente , gr la Diateffaron ; l'vna pofla nel grane , gr P altra nel- 
l'acuto, ilche negli altri non fi rttroua . Ma attuili vogliono , che filano detti ^ Autentichi : perche hanno più 
autorità degù altri ; onero perche fino augumentatim ; atte fi che poffono a fender e più fopra il loro fine , di 
quello die non fanno li fecondi . Sono anche detti di numero Impari : percioche pofìi con li Secondi in ordine 
naturale incotal maniera . 1. 1. j. q . 5. 6 . 7. 8. 9. io. 11. 1 i, tengono il luogo 
dcUi numeri Impari . Li Secondi fono chiamati Laterali, dalli Liti della Diapafon , che fono ( come altroue 
ho detto ) la Diapente , gr la Diateffaron : perocché pigliatele parti, che nafiono dalla diufione degli Au- 
tentichi , 0 Principali, che fono le due nominate ; da quelle iflefje pofl e al contrario ( rimanendo la Diapente 
commune , gr Jìabde ) nafiono 1 Laterali . llche fi può vedere nel Primo , gr nel Secondo modo delh mo- 
(Iran; che rimanendo la Diapente D gr a {labile; dada agguntume deda Diateffaron a gr d, pofla 
tn acuto nafee il Primo modo autentico ;gr aggiungendola nel grane tra D gr A, nafictl Secondo, che 
èilfuocodaterale, il medefimo anche accafca ne gli altri ; come fi può vedere mamfeflamente ne 1 mo- 
Jìrati cjfempi : Però alcuni meritamente b chiamarono Plagi f , 0 Piagali : ejfendo che tali nomi dcriuano dal 
Greco ruay/oy, che vuol dire Lato; onero da TVUytt,che fignifiCa obliquo, 0 Ritorto, quafi obliqui, rt- 
tortt , 0 nuoltau : effondo che procedano al contrario dedi fuoi ^ Autentichi ; procedendo quelli dal grane ad'a- 
cuto , gr li Piagali dall'acuto al graue . Ben è vero , che alcuni li dimandarono Placali, quafi che voleffero 
dire Placabili : imperoche hanno il lor cantare , gr la loro har monta più rimeffa , di quedo che non hanno i 
loro Principali ; onero perche hanno ( come dicono)natura contraria a queda de 1 loro Autentichi : percioche 
fi Iharmonta che nafee dall Autentico dijponet animo ad vnapaflione , quella del Placale la ritira in di- 
ucrfa parte . Sono poi detti Pari di numero , perche ned’ ordine naturale de 1 numeri moflrato di fopra tengo- 
no il luogo deli Pari . Ma perche ogni cofa fia naturale , cucro arteficiale , laquale habbia hauuto principio, 
è ncceffario anco , che habbia fine ; riducendofi ilgmditio di tal cofa al fine , come a cofa perfètta ; però vogbo 
moflrarem qual maniera etafeun di loro fi habbia da terminare regolatamente ; moflrando mfieme i ter- 
mini delh principali , gr delh codaterah ; gr quanto pofhno afeenaere , gr difendere di fopra , gr di fitto 
Li chorda vltima del loro fine ; acctocbe pofliamo comporre le cantilene con giudttio ,gr con buono ordine; 
•meramente che vedendole compofìe pofliamo giudicare m che Moda, gr fitto qual modulai ione fiano 
compofle . 
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314. Quarta 

Delle Chorde finali di ciafcun Modo,& quanto fi pofsa afcendere, o 
dificendcre di fiopra,& di fiotto le nominate chorde. Cap. ij. 

GL 1 è cofa facile da fapere , quali pano le chorde finali di ciafcun Modo , confederata la 
fua compofenone;cioè la unione della Dtateffaron con la Diapente;ouer confederata la fua 
orto me dalla dmfeone dtlle Diapafon nelle maniere moferate di fopra: Imperoche i Mufe- 
ci moderni pigliano per chorda fnale di ciafcun Modo la chorda più grane di ciafcuna 
_______ Diapente; fa poi la Diatejfaron pofla nell’acuto , onero nel grane , cbenonfà cofa alcuna 

di vario.F.t perche la chorda grawfima di ciafcuna Diapente è comune a due Modi per effere anco effe Dia- 
penti a due Modi communuperò vfano di accompagnarli a due a due: percioche ejfendo la chorda grauifeima 
della Prima fpecie della Diapente polla nel pnmo,(y nel fecondo Modo in D,& communi a quelli due Mo 
d tl tal chorda viene ad effer la finale non piamente del Pnmo,ma etiandio del Secondo. La onde per tal lega- 
mento^ parentella'dir'o cofe'jche fi troua tra loro fono in tal maniera imiti, che quando bene alcuno yoTcffc 
f pararli l’yno dall’altro non potrebbe;tanta è la loro ynione; come yederemo,quando fi ragionari di quello , 
che fe ha da fare nelTaccommodar le parti nelle cantilene.Merir amente adunque accompagnano il Primo col 
Secondo modo;il Tento col Quarto; et cefi gli altri per ordine: poi che la chorda commune fnale di quelli e la 
D,& di quelli la E; laquale è la grauifeima della Seconda fpecie della Diapente , commune altvno, et l’altro 
di quefet due Modi . Pongono poi commune la F grauifeima della T enea fpecie della Diapente al Quinto, 
al Sello modo;Cr ynifono quefi due Modi infeeme : percioche tale Diapente è commune all'vno.Gr t altro; 
come fe può yedere. Scompagnati quelli, accópagt ano il Settimo con tottauo-.perche hanno la Quarta ff>e 
ae della Diapente tra laro communr.onde la grauifhma chorda G yiene ad efjer la fnale di quefet due Modi. 
Pongono la chorda a commune fnale del Nono, et del Decimo modo:percwche è la grauifeima della Prima 
fpecie della Diapente ;&• ynifono quefi due Modi infeeme : effondo che tal Diapente fe troua effer commune 
al!yno,(p- l'altro . La c pongono commune chorda fnale dcll’l'ndeamo 1 0' del Duodecimo modo : percio- 
che yiene ad effer la più grane della Quarta fpecie della Diapente ; &■ accompagnano quefet due infeeme per 
nfpetto di tal Diapente, che è all'yno , Gr f altro commune . Intefo adunque tutte quelle cofe, non farà alcu- 
no , che hauendo tal riguardo , non fappia accompagnare il modo Autentico col fuo Piagale : mafeimament « 
conofccnda,chc la chorda fnale del Primo, &■ del S econdo modo è la D; quella del T erzo , &- del Quarto La 
E ; quella del Quinto, Gr del Sefeo la F ; quella del Sefeo, Gr del Settimo la G ; quella del Nono , Gr del De- 
cimo la a, Gr quella dellVndecimo, Gr del Duodecimo la c ; come qui fe yede . 

_ Quinto. Settimo. w Nono. — Vndecimo. 
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Et non folamente hanno le diorde fenati communi : ma hanno etiandio i luoghi delle Cadenze ; conte 
yederemo . Ma fe debbe notare, che li Modi, quando fono perfetti, toccano le Otto chorde della loro Diapafon : 
è ben yero,che fe troua quefla differenza tra gli Autentichi,^ h Plagah;che quefet afeendeno folamente al- 
la Quinta chorda fopra il lorofnt,Gr difenderò alla Quarta : ma quelli toccano la Ottona chorda acuta fo- 
lamente;& alle yoltc difendono fatto la loro Diapafon per yn T uono,o per yn Semituono ; & li Piagali fe- 
migliantcmente afeendeno fopra la loro Diapente per yn T uono,ourro per yn Semituouoicome fe yede m md 
ti canti Ecclefeajhct . Di maniera che t Autentico fe troua tra Otto chorde tramezzate harmonicamente ; &• 
lo Piagale tra Otto aruhmeticamtnte dnufe;nel modo che fe può vedere di fopra negli effempi . Ellcndettdcfi 
adunque li Modi di fopra, & di fatto il loro f ne a cor al modo,fe poffono chiamare Perfetti . Pertiche l Introi- 
to, che fe canta nella Meffa della quarta Domenica dcU'Aduento , Rotate cali defuper ,fe chiamarà Primo 
modo perfetto;^ quello, che fe canta nella Meffa della Ottaua della Natiuirà del Signore, Pulitini tuum de - 
precabunturfe potrà dimandare Secondo modo perfetto. Ma quando li Piagali nel grane paffaffero più altra, 
onero gli Autentichi nell’acuto; cotali Modi fe porranno nominarefcome li nomina Franchino G afferò) Su- 
perflui ;f come fe ehiamarebbeno Imperfetti, 0 Diminutt,quado non armajfero alla loro Ottaua chorda acu- 
ta, onero 
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ta.ouero alla Prima grave delle loro Diapafon. Dellt primi hauemo yna ejfempio nell'Introito Iufliu es Do- 
mine del Primo modo, che fi canta nella Meffa della Domenica Deama fettima dopo la folenmtàdelle Pete- 
cojìe : Delh fecondi fono tjuafi infiniti gli efiempi,tra t eguali fi ritrova l'Introito Puer natue eli nobts del Setti 
mo modo, che fi canta alla Terza mejja il Sacrofanto giorno della Natività del Figliuolo di Dto.Si debbe bo- 
ra auertire per fempre,che quello ch’io ragiono intorno aUi Modi delCanto fermo, intendo anco , che fia detto 
intorno le parti delh Modi del Canto figuratole bene io non pongo di loro gli tffimpupercioche y aglio, che co- 
tale ragionamento fia commune alTvno,& all’altro.Ma perche ho detto di jopra, che ogni co/a fi debbe deno 
minare dal fine, come da cofa più nobile;però da effijaoè da ogni chorda finale haueremo da giudicare ciafcu- 
uo Modoidi maniera, che quello, che terminerà nella chorda D,& falirà alla chorda d, dimandaremo Primo 
modo perfetto, i juanda non arriuaf]c(comc hò mofìrato)lo nommaremo Imperfetto; & quello che finirà 
nella ifleffa D,Gr afcenderà alla chorda a, difendendo anco alla ^f, chiamaremo medefmamente Secondo 
modo perfetto;0' fimtgltantememe Imperfetto, quando non yi amuaJJe.Simdmente l’uno , et l'altro fi addi- 
madarebbe Superfluo, o ^4 bondante,quado’l Primo pajfaffela Ottava chorda f opra il fuo fine , il Secondo 

la Quarta fitto di efjo . Et ciò dico , quando fimfjero nelle lor chorde propte finali , & teneffero la loro forma 
prcpia : perocché /efinifjèro nelle loro clxrde,che fi chiamano Confinali , onero in altre chorde , & tal fórma 
voti fi comprendere effere in loro ; allora haueremo da fare alrrogiuditiofi come altrove fino per dtmqjlrare. 

Dclli Modi communi, & delli Mifti . Cap. 14. 



Rouafi etiaudto vn altra differenza nell i Modi : imfieroche quando gli Impari, & li Pari 
anco,trappaf]affem le loro Diapafon ,ip»t{h nell'acuto,^ quelli nel grave, & arrtuafjero 
alla Quarta chorda;taù Modi fi chìamarehbenoCommumieffendo chefarebbeno compo- 
fìt del Principale ,& del fuo Collaterale;^ tutta la cópcfttionc di cetal Modo fi ritroua- 
rebbe tra indici chorde, che finocomuni al Modo autentico, &• anco al Piagale, i quali 
hanno yna ijiejja Diapente ,&• yna ifleffa Duteffaron commune; fi come negli efjempt mofìrati di / opra fi 
può yedere. Et di quelli Modi comuni fi trovano molte cantilene appreffigli Ecclejiajhcifi come quella Pro- 
fili Sequenza! che in tal maniera dimandano) che fi canta dopo la Epijìola il Sacrati fimo giorno della Re- 
furretttone dii E SV C H RI STO Figliuolo di Dio, Vittima pafchali laudes immola clm/ìtani.L'^fn 
tifina Salue regna mtfencordix;& b due Rejponfonj,che fi cantano al matutmo , Duo Seraphin , & Smt 
lambì ve fin prxcmttidequabtutte fino denominate dal Modo princtpale;cioè dal Primo : peraoche ( come è 
il dovere 'orni cofa debbe effer denominata dalla cofa più per fetta, più degna, & più nobile .1 ben yero, che 
que/h Modi comuni fi pofjono chiamare alle yolte Imperfetti; mafimamente quando non abbracciano le no- 
minate endici chorde: Ala quando m alcuno delh mofhrati Modifuffe Autentico, o Plagile; Perfètto, o Ima 
perfetto; Superfluo^ Dimmuto;et neUt Comuni anca,accadefje, chefujje compofo fitto yn Modo terminato; 
come farebbe dire del Primo, o del Secondo, o di altro filmile ;gr in tffo fi ydiffi replicar molte volte yna Dia- 
pente, o Diateffaron,che firuiffi ad yn’ altro Modofi come al T erto, al Quarto, onero ad vn altro ; tal Modo 
fi potrà chiatti are Milioiperaoche le Diapenti, o Diate/] aron di yn Modo fi ventano a mefcolare con la can- 
tilena di yn’ altro ; come fi può yedere nell' Introito Spintus Domini repleuit orbem terr arti, che fi cata nella 
Me/ fa della filenmtà delle Pentecoile ; ilqualc è {iato compofìo dell Ottano modo , (y hà nel fuo principio la 
Prima fbecie della Diapente, che ferve al Primo modo;& rephea molte volte nel mez$ la T enea jfecie, che 
ferve follmente al Qutiita,& anco al Sello ; come in e/fi fi può yedere . 

Altra diuifionc dclli Modi ; & di quello, che fi hà da ofleruare 
in ciafeuno, nel comporre le cantilene. Cap. if. 

I debbe auernre,che li Modi fi confiderano m due maniere : impercche fino alcuni Modi, 
fitto i quali fi cantano i Salmi di Dauid, &• b Cantici evangelici ; & alcuni fitto i quali 
fi cantano le bufone , Rejfonfirq, Introiti , Graduali , &• fimili altre cofe . Quejh fi 
pofjono chiamare Modi vari] : efjendo che nongb è di loro vn filo canto , & »*»<< deter- 

minata forma per tutti li Rlodi, nella quale fi habbiano da cantare tutte le ^Ahtfone,Re- 

fbonfm}J& altre cofe fimib del Primo modof dirò per efjempio ) / otto vn T enore, o aria, nella maniera che 

R i cantano 
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camino li Salmi , & li Cantici ; sfotto vn altro tutte quelle del Secóndo ; & enfi tutte quelle de oli altri 
Modi : ma fi bene è variatoicome fi può -vedere in molte cantilene : percioche cantano fotte vn Tenore, onero 
aria r Introito Caudete in Domino, che fi ama la Domenica terza dcll’^i'duento del Sonore, & fitto vn’al 
tro Snfctpimui Dette mifiricordiam tuam, che fi canta la Domenica ottona dopo la filenmtà delle Pètecofle; 
tvno,gr l'altro de i quali è compofìo nel Primo modo . Ma non amene cefi delh primi, i quali poterne chiama 
re Stabili : percioche fimpre fi cantano rutti li Salmi con b fuoi verfi del Primo modo,gr c ofi de gli altri Mo 
di fitto vn T enore, o caro determinato, finx* alcuna mutai ione ; et non è lecito di variare tal Tenore: emen- 
do che ne figuirebbe confifione . Et benché fi trouino molte forme variate de tali Intonattom , o Modi ; come 
fino alcune , che chiamano Patriarchme , gr alcune Monadiche ; r un .tuta in ctafiuna Chiefa non ft ne vfa 
com mune mente più che Otto ; lequah dimandano Regolari ; gr le riducono fitto Ic^fntifine contenute fitto 
gli Otto primi Modi deli Dodici moflrati ; lequah Intonatiom cantano ( come è mantfejlo ) ne t loro qfficij . 
Ma quando cantano le loro Salmodie fitto vn altro Modo , che fa fuori de gli Otto principali , cotah Modi 
dicono Irrtgolari ; et tali Intonationi fono variate per ogni Modo , quantunque non fa variato il Tenore del 
Primo modo, col quale cantano bora vn Salmo, da quello, che cantano dipoi dellijleffi Primo modo vn' altro . 
Et benché queflt variazioni nel cantare diuerfi Salmi fitto vno lilejfo Alodo non fi odeno ; tuttauia fi troua 
vn altra differenza : percioche gli Ecdefiasha hanno due forti di Salmodie ; cioè Fefhuc,gr Feriali ; gr ab 
amene : perche altra maniera ,gr più breue tengono nel cantare li Salmi fenotipi quello, che fanno bfcfliui ; 
ancora che fi tram poca differenza tra l’vna,gr l'altra . Ne fi troua differenza alcuna tra li Modi tanto fi- 
fimi, quanto feriali,con i qualuantano i Cantici euangebei , da quelli , che cantano li Salmi ; fi non, che netti 
Modi fethui del Cantico euangchco Magnificat anima mta Dominum figliano variare alquanto i principe 
di alcuni Modi, come fono quelli del Secondo,dil Settimo, & dell' Oi tatto; come fi può vedere nel libro Primo 
detta Proteica di Trachino C affiiro al Cap. 8 anfino al fine di tal libro ;& nel Recanetto di Alufiica nel Cap. 

5 9 , tir nel 6 o ; oue fi può etiandio vedere, in quante mamere v fino gli Ecclefufhct di finire cotah loro Mo- 
di . Et benché netti Modi con hqualt cantano li Verfi de i Salmi negli Introiti delle Meffe , gr il loro Gloria 
patri fi tremito alcune forme fi T enori alquanto variati da quelli , che fi cantano ne i Salmi del Vejpero , gr 
dette altre Hore canoniche ; come fi può vedere nel nominato Recanetto ; tuttauia anche loro fi cantano firn- 
prefitto vn T enore fenza alcuna variamone . T utto quei! oliò voluto dire, ac cioche fi accatterà al Compofi- 
tore di coporrc alcuna cantilena; lui fappia quettofihe haurà da fare: Percioche quando vorrà comporre fopra 
le parole del Cantico euangehco nominato di fopra, che fi canta nel V ejpero.fà dibi fogno, che figmn il Modo, 

6 la Intonationcfihe fi canta ne i Canti fermi il detto Cantico ; fi come di fare anco, quando componcrà fo- 
pra le parole di alcuno Salmo, che fi canta nelvtjperofiuert in altrehore ; fia poi tal Salno compofìo in ma- 
niera , che li fuoi Verfi fi poflu io cantare con vn altro choro fcambieuolmcme ,comehà compofìo Iachetto, 
& molti altri ; o pur filano tutti interi ,fi carne compofi Lupo h Salmi Inconuertcdo Dominai captnmatent 
fion, gr Beati omnes qui timent Dommum,a Quattro voci fitto l Modo cttauo; alteramente Jiano compofli 
a due chori , come h Salmi di ^fdriano Laudare putrì Dommum . Lauda Iherufalem Domumm, gr molti 
altri; che fi chiamano a choro /pezzato . Ma quando haurà da comporre altre cantilene, come fino Motet- 
ti;ouero altre cofi filmili, non debbefegmt are il canto, o Tenore de tali Salmodie : percioche noni obhgato a 
quello: anzi quando aòfacefje, ft li potrebbe attribuire a uttio jgr che non haueffe muentione .Ne di per co- 
fa alcuna far quello, che fanno alcuni compofirortj quali componendo (per dare vno ejfempui) alcuna lor can- 
tilena fitto tonano modo, non fanno partirfi dal fine della fua Salmodia ; delie fanno anello ne gli altri Mo- 
di ; di maniera che pare, che vaghilo, che ftmpre fi canti il S EVO V^i E pofiójie gli ^ fntfonarq nel fine 
di ctafiuna Antifona . Quando adunque vorrà Comporre alcuna cantilena fuori dette Salmodie , allora farà 
libero, gr potrà ntrouare quella inuent ione, che h tornerà più commoda . Ma netti fuoi Modi debbe Jpeffofar 
cantare li membri della Diapafon, fopra laquale è compofìo il Modo, che fimo la Diapete, gr la DiateJJaron. 
pica li propq , gr non quelli di vn altro Modo , come fanno alcuni : percioche dal principio al fine di alcuna 
lor cantilena fanno vdtre vn procedere di vn Modo, toccando fpeljo le fue Diapente , gr le Diateffaron in 
ogni parte: ma quando amano a tal fine , entrano fuori di propofito in vn altro ; il che fi trtfhfiimo effet- 
to. Et perche io veggio , che alcuni fanno poca differenza nel procedere di vn Modo principale , dal proce- 
dere di quello, che è il fio collaterale : e [fendo che quelli ifiefii mommenti,che vfano m vno, vfano anco nettai 
tro ; oue poi non fi ode alcuna variai ione di concento, gr poco di vano fi troua tra loro ;pero auerttrà ettadio 

tlCompofitore, 

' ì la 
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it Compòfitore, che defidera li fan il tutto con ragione ; di vfitre li mouimenti deli principali, die vadwo,più 
che (i potrà fare verfo Cacato ; maf imamente t pulii della Diapente , gy quelli della D‘*teJ]arun ; ripiglian- 
doli fempre ( quando tornarà commodo ) nel grane ; gy li mouimenti delh collaterali ,ftr il contrario , cioè 
migrane ; m almamente quelli, che procedono per te due nominate fpecie : percioche è il douere, ejjendo ve-- 
tamente fidiate ne i Modi al contrario l’vna dell'altra , cioè la Diapente collocata nel orane , gy procedendo 
più altra, la Diateffaron collocata nell'acuto nel Principale ; gy nel fuo collaterale la Diapente collocata nel ■ 
C acuto, gy la Diatejfaron nel grane . V tramente ccofa giuda, battendo il collaterale ( come hò detto ) na- 
tura contraria a quella del fuo principale : Di maniera che offendo per natura differenti, dehheno effere anche 
differenti nelli mouimenti : conciofta che da tali membri mene tale differenza, & anche dalli mouimenti ve- 
loci, 0 tardi . Onde fe al Principale vorremo attribuire li mouimenti verfo l'acuto, & al fuo collaterale ver 
fò il rraue ; il tutto [ara fatto con ragione ; Prima, perdio il Modo principale fi ritroua più acuto del fuo colla 
ferale per vna Diate/faron ; la onde a quefìo cornitene ti mouimenti tardi, i quali (come altre volte fi è detto ) 
fanno la granita ; gy a quello gli veloci, da i quali è generata l acutezza : Dipoi, perche vfando h mouimen- 
ti tardi nel collaterale, gygh veloci nel principale, verremo a commodare il tutto al fuo propio luogo . Però 
parmi, che fuori di ogni propofto alcuni habbiano vfato alle volte le parti grani delle loro compofittom co mo 
uimenti troppo veloci, gy molto drminmte ; gy le acute con troppo tardarne con mouimenti molto rari ; an 
cara che non biafimo, che alle volte non fipoffa porre nell acuto il mommento tardo , gy nel grane il veloce, 

Ì umido la materia lo ricerca : ma in ogni coft bifigna adoperare ilgiuditio ,fcnza il quale poco fi può fare di 
uono . Et quello fu detto a haflanza intorno tali materie : imperoche atlanti ch'io pa fi più altra , ungilo 
che vergiamo vno errore , che fi troua tra alcuni pòco periti delle cofe della Mufica ; il quale moftrato ,fe- 
guiremo al particolare ragionamento di ciafcuno deh nominati Dodici modi . 

Se col Icuare da alcuna cantilena il T ctrachordo Diezcugmenon , po- 
nendo il Syncmcnnon in luo luogo , redando gli altri im- . 
mobili , vn Modo li polTa mutare nell’altro . 

Capitolo 1 6 . 

O NO (lati alcuni, i quali hanno \auuto parere , che pirliando qualunque fbtcie della 
Diapente, o della Diapafon , che còtcngbt tra le fue chorde cffcntialt il T etrachordo Die- 
zeugmenon ìgyfi leuaffe il detto T etrachordo , ponendout in fuo luogo il Synemennon , 
che tal mutatione non haueria fòrza di mutare il Modo : peri toche dicono , che'l T etra- 
cliordò Synemennon non è naturale : ma accidentale; gy che non hà fòrza di potere rra- 
fmutare ut tal maniera li Modi fvno nell’altro. Jonon {laro bora a deputare , fe quello Tetrachordo fu 
naturate, onero accidentale : ma diro bene, che fe quello, che dicono fujje vero, ne feguirebbe , che’l Semituo- 
no fuffe fuperfluo nella Mufica ; gy che non haucjfe alcuna paffuta di tartare le Specie delle cofonanze. il 
che quanto fu vero , fi può vedere nella T erza parte in molti luoghi ; oue fi mofbra , che per il Semituono fi 
ritroua la varietà delle dette fpecie ; chef fa per la fua trafportatione da vn luogo all'altro. É ben vero, che’l 
{citare vn T etrachordo da vna cantilena, gy peritene un’altro, fi può fare in due maniere : Prima quando in 
vna pane fòla della cantilenayàoè in vna particella del T enarc,o eh altra parte (ma non per tutto ) fi pone la 
chcrda b, cioè la Trite fynemennon incidentalmente una, o due fate , tra la Mefe ,gy la Pararne fe ; Et 
cofi potè trio dire, che’l Icuare il T etrachordo Diezcugmenon, il cut principio hauemo nella chorda ^ j cioè 
tn Pararne fe ; gy il porre il Synemennon, chehà il fuo principio nella chorda a, cioè il porre la b fopra- 
detta, non hà fòrza di trafmutare vn Modo nell’altro ; gy che tal Tetrachordo poflo nella cantilena non fu 
naturale, ma accidentale ; gy in quefìo cafo dicono bene : Ma il fecondo modo fifa, quando per tutta la can- 
tilena, cioè m eufemia parte, in luogo delT etrachordo Diezcugmenon , vfiamo il Synemennon ; gy in luo- 
go di cantar la detta cantilena per la propietà del quadrato , la cantiamo per quella del b molle ; L* 

onde efjendo pofìo in cotal maniera , non dicono bene : percioche quello Tetrachordo non è boflo accidental- 
mente nella cantilena : ma è naturale ; gy il Modo fi chiama T rafportato , come più a baffo lederemo ; & 
cotale Tetrachordo hàpojfanzé di trafmutare vn Modo nell’altro. Et che ciò fu vero , facilmente potre- 
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tuo conofcere con vno accorimi aiuto effempio . Poniamo il fittopoflo Tenore del Settimo modo , contenuta 
nelle Juc chorde naturali ; cioè netti fuot propq, & naturali luoghi fra la Settima fpecic detta Diapafon , 




In fin fitta te fer ut a ni tu Domi no,& li he ra bit nos ah i ni mi cunojhris. 

Dico , che fe tu tal T encire , onero in vn altro fimile fi mutaffe la chorda ^ [ohm ente yna , o due rotte 
nella b ; quejlo non farebbe , che tal Modo fi trafmutafje ,fe non in quitta particella , oue fufje pollo ; 
non hauerebbe pofjanzy di fare, che tal Modo nonfuffe anche Settimo : Jmperoche fe bene tal chorda pojla 
in cotal modo è necejjaria, per potere regolare la modulatione ; tuttauia tfjenio accidentale, non muta lafor 
ma del Modo di maniera , che no fi habbia da conofcere per Settimo ; come da quello effempio fi può yedere. 


F * *-*' 

» * ut 
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^Arnpli us la ua me Do mi ne ab in tu Ili ti a me a. 

Ma fi noi porremo nel principio de tali T cnori il fogno b , il quale dimoflra , che per tutta la cantilena do- 
uemo procedere per le chorde del T etrachordo jynemcnnon,dico che allora tal ciarda (ara naturale , & non 
accidentale ; & hauerà pcffan%a di mutare il Settimo modo nel Primo : perocché Tana la ffecie detta Dia 
pentole era Quarta per tnati tra G& di et pone in ejfere la Prima tra le tjìeffe chorde, come qui Ji ytde. 






In fan Aita te fer ui a min Do mino , & li be ra bit nos ab i ni micu nojìrts . 

E' ben yero , che il Modo non fi troua nelle fue chorde naturali : percioche è trafportato , per yna Diatejfaro 
più acuta ; il perche quando fi yolejfe porre al fuo lucgu ,fi ritrouarebbe collocato in cotal maniera . 





In fan fii ta te fer ui a mus Do mino,& li be ra bit nos ab i ni mi cis noftru . 

• r: • imi . > 

Non è adunque yero afjolutamente , ehe'l porre il T etrachordo Synemennon in yna cantilena minoro del 
Diezeugmenon, non habbia fòrza, di mutare quel Modo, in cui fi pone, in vn altro : ma è ben yero, quando 
è pollo fecondo il modo meftrato . Diremo adunque , che fe per la varietà del Tetracordo , fegue la var la- 
ttone della Diapafon ; &• dalla varietà della Diapafon la varietà del Modo ; procedendo dal primo ali'vlti- 
mo diremo, che tal T etrachordo pollo al fecondo mojìrato modo , habbia di mutare vii Modo nell’altro . In 
quefla maniera variò il Modo Gioan Motone nella Mejfa,chc compofe fopra l JOttifòna 4rgentum,&' au 
rum non efl miht, la quale è del Settimo modo ; nondimeno trafportando il T etrachordo , onero mutandolo 
la fece dett’V ndeetmo . Concluderemo adunque , che qualunque volta porremo in vna cantilena la chorda b 
in luogo della chetai chorda farà fempre variare il Modo ; & coft per il contrario, ponendo la ^ m 

luogo detta b, comcncmqflral'ejperienzf. 
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Della Trafportationé delli Modi. Cap. 

S 

l è pofiibile adunque ( per quello , thè fi è mofìrato ) che per la mut ottone di vita c borda 
nell’altra, cioè per il porre Lx chorda b in luogo della ^ ; onero per dir meglio , per la 
trafport ottone del Scinti nono ,fi poffa variare vn Modo nell’altro ; di Primo farlo di 

uentare Settimo ; di Settimo Primo : non è dubbio, che qualunque Modo, fio Primo , 
S econdo, T erto. Quarto, onero alcuno degli altri , col fauore di alcuna chorda, che mu- 
ti vn a Diapafon nell’ altra, potremo traf portare qualunque Modo verremo verfo l’acuto^ o verfo il graue , a 
noflro bel piacere . il che quanto alle volte pofja tornar commodo, laffarò giudicare a enfiano , che habbia 
giudmo : percioche tali T rajportattom fono utili, & fommamete ncce/Jarie anco ad ogni perito Orgamda, 
che ferue alle Mufiche chortJ1e;& ad altri Sonatori fimdmente,che fonano altre forti di frumenti , per ac- 
commodare il fi nono di quelli alle Voci , le quali alle volte non pojfono a fendere , o difendere tanto , quanto 
ricercano i luoghi propq delli Modi, accommodati fopra i detti frumenti. Et tali Trafportationi fono bora 
in vfo appreffo Mufici moderni ; come furono anche appresogli ^f/itichi,Ocheghen,& il fuo difcepolo lofi 
quino, òr infiniti altri ; come nelle loro compofmoni fi può vedere . Quando adunque accafarà , che per ne- 
cefiità, o per qualunque altro accidente, farà dibifògno di trafportare il Modo, contenuto in alcuna cantilena; 
fopra ogh altra cofa bi fognari auertire, di accommodarlo in tal maniera, & in tal luogo , che fi poffa afceni 
dendo, & dtfiendendofhauere tutte quelle chorde, che fono neceffarte alla cofhtutione di tal Modo ; cioè che 
diano li T noni , & li Semituoni neccfjarij alfuoeffre efjentiale . Et ciò debbono fommamente of] cruore li 
Compofiton, quando vorranno cóporre tali cantilene, per fonare fopra qualche frumento : Imperoche quan 
do le vorranno comporre per cantare folamente , non farebbe grande errore , quando fegnaffero alcune chor- 
de con alcuno fegno accidentale , che non fi rttrouajjcro fopra lo frumento ; mafhmamente fopra il Ciano- 
cembalo ; come fono l Enharmoniche , le quali fi trouano m pochi frumenti artificiali . Et quefio hò detto ; 
percioche la voce fi può fare acuta, & graue ; ouero fi può vfare in qualunque altra maniera , fecondo il vo- 
ler del cantore, che non fi può fare cefi liberamente con tali frumenti . Hora per mofìrare in qual maniera 
commodamcntc fi poffa trafportare qual fi voglia cantilena fuori delle fue chorde naturali , non pigharemq 
altro effempio,che d T erxp,gy il Quarto poflo net Capitolo precedente : percioche ne potranno ottimamente 
mofrare in qual maniera igni cantilena , che procede per la chorda ^ , fi poffa trafportare per vna Dia- 
teffaron in acuto, con 1 aiuto della clxirda b ; ouero per il contrario , quando il canto procedejfe perla chor- 
da b j m qual maniera fi poteffe trafporre nel graue commodamcntc petvn fimilc infermilo ,con l’aiuto 
della ^ . Ma perche alle volte b Mufici , non già per necefiità : ma più preflo per burla , & per capric- 
cio ; o forfè per volere intricare il ceratilo ( dirò cofi ) alli Cantanti , fogliono trafportare li Modi più yerfo 
t acuto, ouero verfo il graue pervnT nono fi per altro infermilo ; adoperando non folamente le chorde Cliro- 
mitiche: ma anco le Enarmomche ; per potere commodamente, quando gli fa dibifugno, trafportare a i loro 
luoghi li T noni, & li S emttuont , fecondo la propia forma del Modo ; però uogho mofìrare in qual modo fi 
foglino trafportare . Et benché h Mufici fogbno vfare di trafportare li Modi in più maniere ; ruttami porrò 
qui due T rafportationt folamente più vfate , fatte nel Primo modo ; dalle quali potrà ognuno comprendere d 
modo, che hauerà da tenere nell' altre ; & faranno le fòttopqfìe ; 1 vna delle quab fifa con l’aiuto delle chordf 
figliate col b; O" 1 altra con l'aiuto di quelle , che fino fegnate col Btfogna auertire, che U Moderni 
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« 4 , quando fruirà alle Captile, out fi cantano -varie cantilene appart utenti alli chori , non foto nelle Mtffi , 
nelh Vefpen ; ma anche nell' altre Hort, tanto diurne, (pianto notturne. Ma ijuejlo fi delle ftptrtf opra 
coll'altra cofa ; che (juantwtipie io hahbtx poiìo gli ejfcmpi fnlamente del Primo modo, che tal Trafjtortatio • 
hi fi pojfonofare nell' alno cantilene degli altri Modi ; il che ho laffato è mofhrare per volere ej]er brcuc. . 


ma Jfecie della Diapente D & a; (y della Prima della Diatefjaron a & d , pofìa fipra la Dta>- 
pente . Si trovano di cjuejìo modo infinite cantilene ecclefiajhche ; cerne fono Introiti , Graduali , Antifo- 
ne, Jtejfonfori, & altre cofe [imiti . Et appresogli altri Mafia fono epiaf infinite le compofitiont , campo - 
fìe fitto (fucilo Modo ; come fino Me]Je,Motetti, Hinni, Madrigali , & altre Canzoni ; tra le (piali fi tro- 
vano h Mot et ti Veni fari- le (fintai ;& Vidima pafchah ,compoih a Set vcci;& il madrigale Giun- 
to m'ha Amor, ccmpoilo a Cinque voci da Adriano. Compofi ettandio m cpieflo Modo molte cantilene , 
tra le quali fino due motetti a cinque voci O ieatum pontificem ; & Nigra firn fed firmofa . Si trovano 
ancora molte altre Compcfitiom di molti Mufici eccellenti , le quali biffo di nominare , per nonejfer lungo. 
Et benché li veri, & naturali Principi], non filo di quejìo, ma anche d'ogn altro Modo , pano nelle c herde 
eflreme della toro Diapente , &• della Diateffaron ; & mila chorda mezana,chc dttàde la Diapente in v n 
Ditono, & in un Semiditono ; tuttavia fi trovano molte cantilene , che hanno il loro principio fipra le altre 
chorde, le quali non ilarò a commemorare, per non effer lungo . Offeruarono gli Ecclcfiafha ne i loro Can- 
ti alcuni fini metani, nel fine di ogni CbtufuU, o Periodo , & di ogni Or at ione perfetta , h quali alcuni chia- 
marono Cadenze ; che fino molto neceffarij per la dtflintionc delle parole , che generano il fenfi perfetto nella 
Oratione . Et chi vorrà fapere quello, che elle fiano, potrà leggere il Cap. 5 3 . della Terza parte : peraoche 
un di tal materia hò ragionato a fifficienza 1 Gr potrà batter di loro piena ugninone . La onde baflarà in 
quello fiogo follmente dire bora per fimpre ; che te Cadenze fi trouano di due forti , cioè Regolari Irre- 
golari . Le Regoltri fono quelle, che fempre fi fanno ne eh ejhremi fuoni , 0 chorde delti Modi ; & doue la 
Diapafon in ctafiwi Modo harmonicamente, onero arithmeticamente è mediata , 0 diuifa dalla chorda m(- 
zana ; che faranno nelle ejìreme chorde della Diapente , & della Dittefftron ; Simighamemente doue la 
Diapente è diuifa da vna chorda mezana in vn Ditone , m vno Semiditono ; & per dirla meglio ;tue 
fino li veri, & naturali Principi] di enfia» Modo ; [altre poi faciaufi doue fi vogliano , fi chiamano Ir- 
regolari. Sono adunque le Cadenze regolari del Primo modo quelle, che fi fanno in quefie chorde D, F, 
a, & d ;&lc Irregolari fino quelle , che fi fanno nell’alrre chorde . Ma accio più facilmente fi fiorga quel 
lo, che fi è detto, porro vno effe mpto a due voci, dal quale fi potrà conofcere 1 profa] luoghi delle Cadenza re- 
golari, &■ vedere il modo, che fi hà da tenere felle loro mcdulationi . ilche non fidamente ojferuaremo ut 


Ragionamento particolare intorno al Primo modo , della fua 


Natura, dclli Tuoi Principi j, & delle Tue Caden- 
ze. Cap. 18. 
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quefio Primo modo : ma negli altri ancora, come vederemo, ' farà il fottopofla , 
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Si debbe peri Munire, che le Cadenze delle Salmodie fi fanno fempre , don e cafca il termine della mediatio- 
iie della loro Intonatone : la onde le Cadenze della mediai ione , i melano punto della S almodia del Primo , 
del Quarto, Cs" del Sello modo fi faranno in a; quelle del Secondo in F; quelle del Terxp , del Quinto, 
& dell’Ottano m Ci & quelle del Settimo in e : tmperoche tali mcàatiom ,o punti mezam terminano 
iui ; come fi può vedere nel Recanetto, nel Thofcanello , & in molei altri libri, che contengono fimili Salmo- 
die, onero Intonatimi:, che le voglum dire . Le filale poi fi fanno fempre nel luogo, che aafcuno verfo di ta 
li Salmodie, onero di ciafcun Salmo fi fanno fntre . Douemo etiandio fempre ofjeruare , di far le Cadenzi 
♦ principalmente nel Tenore : conctofia che quella parte è la guida principale delti Modi , ne t quali fi compone 
la cantilena ; gp'daejfa debbe il Compofttore pigliare la muentione dell altre parti : Ma tali C adente fi fan 
no nelle altre parti della Cantilena, quando tornano bene, Quejìo Modo col Nono hajìrettifima parenttlla . 
perdoche li Mufici compongono nel fio luogo propio le loro cantilene del Nono modo , fuori delle (ut chorde 
naturali, trajfortandol o nell'acuto per 1 ma Diatefjaron, onero migrane per vna Diapente ; lajfandig dar 
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da & ponendomi* b; come fece Morale Spegnitoio nel motettoSantt*^ immacolata yirgtni- 

W, a quattro toc/ . Et perche il Primo modo ha vn certo melano effetto tra il me{ lo,(y lo allegro ; per ca- 
gione del Scmiditono, che fi ode nel concento f opra le chorde efl reme della Diapente , della Dtateffaron ; 

non battendo altramente il Dicono dalla parte grane ; per fna natura è alquanto mefto . Però potremo ad effò 
accommodare ottimamente quelle parole , le quali faranno piene di granita ,& c he trattaranno di cofcaltc , 
fcntentiofe ; acaochc l'harmoma fi conuenght con la materia , che in effe fi contiene . 

Del Secondo Modo. Cap. 19 . 



O L EV^fN O alcuni, che'l Secondo modo conteneff in fe yna certagrauità finera , 
non adulatoria ; & che l afta natura fuffe lagrtmeuole,&- burnite ; di maniera che moj- 
f da quello parere, lo chiamarono Modo tagrimeucle, burnite, deprecatimi. Laon- 

de fi Tede, che battendogli Ecclefi afltci quèj io per fermo , l hanno yfato nelle cofe mejle , 
& lagrimofe ; come fono quelle delh tempi Qu.tdragefmali ,£rdt altri giorni di dtgiu- 
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ì*o ; gr dicono, che è Modo atto alle parole , che rapre fintano piatito, mtfìitia , finitudine, cattiuaà , cala- 
mità, & orni * attrattone di mi feria ; & fi troua molto in vjo ne i loro canti ; (sr le [ne Cadente principa- 
li, <&• regolari' per ejjert queflo Modo dal Primo poco differente: percioche l’vno & l'altro fi compongono 
delle isleffe /pecie ) fi pongono nelle chorde nominate di (opra , che fono a,F, D,&> che fi vedeno 

nello effempio : l altre poi, che fi pongono ne i altri luoghi fino tutte Irregolari. Dicono li Franici, che que- 
{lo Modo fi compone della Prima fjiecie della Diapente a& D pofla nell' acuto, della Prima della Dia 

teffaron D& pofla migrane ; lo chiamano Collaterale ,ouer Piagale del Primo modo . Sttroua- 
no molte compofitwm del Secondo modo , composte da molti ^Antichi , & da Moderni Mufici; tra le 
<}u.di è il morello, Prater rerum fenem,compoflo a fet noci da Jofqumo,& da ^Adriano a Sette voci; col 
madrigale, che fai alma.fimilmente a fette voci ; il moretto ^Auertatur dbfiecro domine , &• il madrigale , 
Oue ch i pofivh occhi; l'vno &• l'altro a jet voci, con moiri altri . Compofi anche io in tal Modo la Oratice- 
ne Vomirne ale, Pater nojìcr ; con la Salutatione angelica, M ut maria, a fette voci ; & li motltti , Ego rofa 
S arem, & Capite nobn vulpes pannila* a cnitjue voci. Si trouano etiandio molte altre compofitwm fatte da 
diuerfi compofituri , le quali per effere quafi infinite ft laffano. Queflo Modo rare volte fi troua nelh Cauti fi- 
gurati nelle fue chorde prvpie : ma il più delle notte fi introna traf portato per vna Quarta ; come fi può vede- 
re nelh Mot etti nominati ; & queflo: percioche fi può traf porre; come anco fi può trafporre il Primo modo , 
con l'aiuto della chorda Trite fynemennon, ver fa f acuto . Et fi come il Primo col Nano hà molta conutmen- 
Za , cefi queflo l’hà veramente col Decimo . 

Del Terzo Modo. Cap. io. 




t T creo modo dicono, che nafee dalla Quinta fpecic della' Diapafon diuifa h armonica- 
mente dalla chorda [- ; onero dalla vnione-della Seconda fpccte della Diapente E & 
b » pofla nel grane, con la Seconda della Diateffaron e, pofla nell' ac uro . Que- 

flo Modo hà la fifa chorda finale E commune col Quarto modo;&gh Ecclefiafhci han ■ 
no di queflo Modo infinite cantilene, come ne i loro libri fi può vedere . Le fue Cadente 
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principali fi fanno nelle chorde de i funi principe regolari , i quali fono le chorde mofarate Ej C, jj, &> 
e ; che fono le efìreme delti fa* Diapente, & delia fai Diatejfaron , &■ la mezzina della Diapente i le al- 
tre poi,che fono Irregolari, fi pofjono fare [opra l' altre chorde : Ma perche cono/auto le Rcoulart, facilmente 
fi può conofacre le Irregolari ; pero daremo i mo effempto delle prime , acciò veniamo in cogitinone delle fe- 
conde . Si debhe però auerttrc, che tanto in quello , quanto nel Quarto, nel Settimo , &• nell' Ottano modo, 
regolarmente fi fanno le cadenze nella chorda ^ : ma perche tal chorda non ha comfpondenza alcuna per 
Quinta nell'acuto , ne per Quarta nel grane ; però è alquanto dura : ma tal durezza fi fopporta nelle canti- 
lene comporle a più di due voci : pcrcioche fi tiene tal orène,che fanno buono effètto ; come fi può vedere tra 
le Cadenze pofle nel Cap. 6 1 . della Terza parte . Molte compofitwnt fi trouano compolle fatto qtujlo Mo- 
do, tra le quali è il mot etto, O Maria mater Chridi a quattro voci di lfac;& b mot etti di <Adnano,Te Dei 
patrem ; Huc me j fy dereo ; & Hac ed domua domini, compodi a fette voci : &• il Madrigale, I mi nuol- 
go indietro , comporlo da Adriano medefimamente a cinque voci : alh quali aggiungeremo, Ferculum fiat 
fbi rex Salomon , il quJe già compofa infieme con molti altri di tal Modo fimigliantemente a cinque voci . 
Se quefìo Modo non fi mefaolaffe col Nono , &- fi vdiffe femplice , hauerebbe la faa harmoma alquanto du- 
ra : ma perche è temperata dalla Diapente del Nono, & dalla Cadenza , che fifa in a , che in ejfa grande- 
mente fi vfa i però alcuni hanno hauuto parere , che labbia natura di commouere al pianto ; la onde gli ac- 
commodarono volentieri quelle parole, che fono lagrimeuoli, &• piene di lamenti . Ha grande conuemen- 
za col detto Nono : percioche hanno la Seconda facete della Diateffaron commune tra loro ; & faeffe volte 
i Mufici moderni lo trafaortano fuori delle fue chorde naturali per vna Diateffaron più acuta, con l'aiuto del 
la chorda b ; ancora che'l più delle volte fi ritroui collocato nel fan propio, naturai luogo. 


Del Quarto Modo , 


Cap. 


2 I. 



EGVE dopo quefìo il Quarto contenuto tra la Seconda faccio della Diapafon [_ 
jq , mediata dalla faa chorda finale E arithmeticamente . Quefìo (come dicono li 
Trattici ) fi compone della Seconda faecie della Diapente ^ tir E,pofìa in acuto; &• 
della Seconda della Diatejfaron E & |q , congiunta aUa Diapente dalla parte gr a 

ue . Quefìo medefimameme, fecondo la loro opinione, fi accommoda marawghofamentc 

a parole, o materie lamenttuoli, che contengono tnfìezZf,ouero lamcntatiunc fapphcheuolc ; come fono ma- 
terie amurofa, & quelle, che fignificano otto , quiete , tranquillità, adulatane, fraude,& detrattione ; il per- 
che dallo effetto alcuni lo chiamarono Modo adulatorio. Quello è alquanto più mefìo del fao principale, m af- 
famamene quando procede per mouimenti contrari) , cioè dall acuto al grane , con mommenti tardi . Credo 
io, che faci fa vfaffi fempheemente, faenza mefcolanu la Diapente , & la Cadenza pofìa in a , che ferite al 
Decimo modo; che hauerebbe alquanto più del virile, di quello , che non hà cefi mefcolato: ma accom- 
pagnato in tal maniera , fa vfa grandemente , di modo che fa trouano molte cantilene compofìe fatto quefìo 
Modo , tra le quali fa trotta il motetto , Deprofundu clamaui ad te Domine a quattro voci di Iofaqumo ; & 
il motetto, Peccata mea Domine , col Madrigale, Rompi dell'empio cor’ d duro faglio di ^Adriano Jvno& 
t altro compost a fai voci ; & d madrigale , Laura mia faterà compojlo a cinque voci . Compofa ancora io 
molte cantilene, tra le quali fa trotta a fai voci il motetto, Miferere met Detti mifirere mei,& vna Meffaa,faen 
za vfar le offaeruanze mqflrate nella Terza parte ; & ciò feci, non per altro, fa non per mofìrare, che ciafctt 
no il quale vorrà comporre faenza partirfa dalle date Regole fotrà etiandio comporre facilmente faenza quefìe 
offeruanzs.CS ' affai meglio di qurllo, che fanno alcuni, che non le fanno,quando lo vorrà fare . Si trouano di 
quello Modo qua fi infinite cantilene ccclcfiajìichc, nelle quali ranfime volte (anzi dio diceffe mai, non erra 
rei) fi vede toccar la chorda . Bene è vero, che paffa nell’acuto alla chorda c, di maniera che quando’ l 
Semttuono donerebbero vdirfa nel grane, fa ode nell’acuto ; Cr sfagli eflremi di cotal Modo vengono ad e fa 
fere le chorde c CsrC. Li fuoi Principi) irregolari apprefjo gliEcclefaasìict fa trouano in molti luoghi : ma 
li regolari fono nelle chorde fcj , E,G&- ^ folamentc; fi come fa trouano anco le fue Cadenze regolari, 
che fono le fattopofle ; ancora che molte fatano le Irregolari . il più delle volte b Prattici lo trafportano per 

viu Diaicjf tron nell'acuto, ponendo la chorda b in luogo della comefa può vedere in infinite cantile- 
ne ; il che fanno ctundio ( come ho detto ) negli altri Modi . 

Del 
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Del Quinto Modo. Cap. 22. 



| L Quinto modo è contenuto dalL Sefla fpteie della Diapafon F & f ,trame%ata har- 
momeamente dalla chorda c. Dicono It Pr ittici, che fi componi della T crxajpecic del- 
la Diapente F & c , & della Tenta della Diateffaron c & f, polla nella parte 
acuta della Diapente ;la chorda F , del cjuale è chorda commune finale col Seflo modo 

T fuo collaterale . Da tal fpecie è Diapafon hauemo (i blamente quefo Modo : percioche non 

nccue altra diuifone,che Pharmomca . alcuni -vogliono , che nel cantar eque fio Modo arrechi mode/ha , le- 
titta,(y filleuatione agli animi dalle cure noiofe . Però gli » Antichi vfarono di accommodarlo alle parole , o 
materie , che contenejfcro alcuna -vittoria : onde da tal cofe alcuni lo dimandarono Modo giocando , modejìo, 
dilettevole . Et quantunque li fuo i Prmcipij naturali fi ponghino nelle chorde F ,a ,c & f ; percioche 
fono chorde regolari ; ruttauia appresogli Ecclefiafha fi ritrovano altri principi j in diuerfe altre chorde ; co- 
me fi può vedere nei loro libri. Le Cadenze regolari diquefìo Modofi fanno nelle nominate quattro chor- 
de ; come nello ejfempio fi veggono ; & le Irregolari , quando fi vogliono vfare , fi fanno nell altre . Mol- 
te cantilene fi trovano ne i libri ccclefiaflici di quejlo Modo ; ancora che non fia molto in vfo a ppreffo li co m- 
pcfitori moderni : percioche pare a loro , che fa Modo piu duro , (x P 1 * in foave di qualunque altro ; tuttauia 
fi trovano compofle in ejfo molte cantilenefi come t Hinno di Santo F rancefco , Spohatis cgptptqs di ^Adria- 
no ; cr due Madrigali di Cipriano di Pare , Di tempo in tempo mi fi fà min dura , & Donna che ornata 
fete ; con quello é Francefco Viola Fra quanti amor ; tutti compofi a quattro voci ; (3 molti altri ancora , 
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che non mi foccorreno alla memoria. Quefìo fi può traffortare per ima Diapente nel or aue, con (aiuto 
della chorda b, lajjando la\*;fi come de poltri fi è fatto nell'acuto , gr la fua chorda fnate yerra adefferc 
la bicorne ciafcuno potrà ledere , 


Del Sello Modo. 


Cap. 2}. 


O Po il Quinto fèguita il Sedo modo , contenuto tra la T erza ffecie della Diapafon c 
(?• C , diutfa harmomcamentc . Dicono li Pr attici, cheque fio ‘Modo fi forma , gr nafee 
dalla congiuntane della Terza /pecie della Diapente c gr F , pojìa nell'acuto , con la 
Terza della Diatejfaron F i? C , accompagnata nelgrauc ; gr che la chorda F èia 
fua chorda fnale . Queflo dagli Ecdefiafia è flato molto frequentato ,fi come era frt<- 
ijucntatv anche molto ilfuo Modo principale : Imperoche fi troua ne i loro libri molte cantilene , compofk 
fatto quello Modo, ilquale dicono, non ejjer molto allegro, ne molto elegante ; gr però lo v fanno nelle canti- 



lene grani , gr demi e , che contengono commtferattone ; gr lo accompagnarono a quelle materie , che con- 
tengono lagrime . Dimamera cheìo chiamarono Modo denoto , gr lagrimeuole ; a differenza del Secondo , 


, [quale è più tifo funebre , gr calamitofo , che altro . I Principi] regolari di tal Modo,gr le [ue Cadenzi rt ~ 

gplan 


A 



duto comporle in queflo Modo : ma alprcftnte mi [occorrono alla memoria folamente quelle ; Vn moietta di 
Motone a quattro noci ficee Maria genutt mina Saluatorem,& vn Salmo a due chort [pezzati di ^fdrta- 
noa otto voci , Inconuertendo Dominila captiuitatem Syon . Queflo ettandto fi può trafportare nell'acuto 
per vna Quarta ,con 1 aiuto della chorda b , come fi trafportanaglt altri j ilche quanto fa facile, ciafcuno 
lo porrà conofcere dalle due nominate cantilene . 


Del Settimo Modo . 


Cap. 2 4. 


ELL^C Settima [pedo della Diapafon G &g, harmonicamente mediata , è conte . 
nuto il Settimo modo ; tlqualefcome dicono 1 Moderni) nafee dalla conguntione della Pri 


mafptciedelLiDiateffaron d &• g, con la Quarta /peàe della Diapente G & di 
quella pofa nelgraue^, ^ quella nell'acuto . queflo ( fecondo che dicono ) fi cornitene 


parole, 0 materie, che [ano lafciue ; 0 che trattino di lafama ; le quali fiano allegre ,det- 

obri, & le 


te con modestia ; (y quelle , che lignificano minaccio, perturbai ioni, & tra . Li fuoi Principi] regi 
fue Cadenze principali,#' regolari fi pongono nelle chérdt G, ^ , d Gr gì come qui fi veggono. 
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golart fi fanno nelle chorde c,a,F &C; nelT altre poi fi fanno te Irregolari. Ma perche conofcmte te 
prime efacil cofa di conofcere le feconde ; però non farà fuori di propofito, porre è loro vno iffimpm , acao- 
«he più finalmente fi conofca il tutto , Gr farà il poflo qui di fiotto . Molte cantilene mi ricordo hauer ve- 






Ma le Irregolari fi pongono [opri le altre . Molte cantilene fi trottano compone dalli Mufici di quefio Mo- 
do , tra le quali fono Pater peccavi, &• I pian fi Iter canto dt^fdr tana a fii yoa . Quefio Modo è molto in yfit 
appresogli Ecclefiajhci ; & nelle cantilene degli altri Mufici fi trova il più delle yolte nelle lue chorde natu 
rah ; ma molte yolte con /' aiuto della chorda b è trafportato nel grave per yna Diapente, fetida alcuno mà 
commodo . 


Dell’ Ottauo Modo . Cap. 2f. 

,t **i D i utut\w» ^ W'nu.ii.V'.) \ v ivi-. .. : - k t iì'f oUfli* j’.i 

EGV E dopo il Settimo lottami modo , contenuto tra la Quarta fpecie della Diapafon 
d & D , diuifaarithmtticameiite dalla chorda G , come dicono) nafee dalla co 
punitone della Quarta J]>eac della Diapente d G , polla nell’acuto , con la Prima 
della DiateJJaron D(sr G , polla vcl grane .Quello col Scttmohà la chorda comm ie- 
ne finale la Gì ($• dicono li Pronta, che quefio Modo ha natura di contenere in fi yna 
certa naturale foauità, &• dolcezx* abondante, che riempe é allegrerà gh animi degli afioltanti, co finn 
ma giocondità, & foauità mifla ; & yoghuno, che fia al tutto lontano dalia lafctuia, & da ogni yttio . Za 
onde lo accompagnarono con le parole , o materie manfuete , accostumate ,graui , contenenti cofi prqfvndc , 
speculatine , diurne ; come finto quelle , che fono accommodate ad impetrar grafia da Dio. Molte cantilè- 
ne fi ritrovarono ne t libri kcclefiafltcì di quefio Modo , ilquale hà li fuoi Prmcipij regolari nelle chorde <f, ^ > 
C &• D : magli Irregolari fi trovano nelle altre chorde ; & le fue Cadente regolari fi pongono fimighan^- 
temente nelle mostrate quattro chorde, fi come nel fottoptfio efiempio fi può y edere. 

Male 
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Ma le Irregolari fi pongono [ opra falere chorde . ^fpprejfo gli altri Muftì fi trouano molte compofi - 
tiont , tra fequah fi trottano li motetti Benedilla es coclorum regina di Iofqumo , C7" indite iitfulx a 
fet foci ;Verbum fupermtm prodtcns , il madrigale Liete , & penfofe , accompagnate , (y fole Donne, 
tutti di xXdruno a fette voci; & molti altri quafit infiniti. Quefìo Modo fi può trajfi urtare come gli 
altri fuori delle fue chorde naturali , ponendolo in acuto per Dna Diatcffàron , con l’aiuto della chorda b: 
imperoche altramente farebbe impofiibile . 

Del Nono modo. . i Cap. ìC. ■ 


L NONO modo ( Come dicono li Franici ) nafce dalla congiuntione della Prima ffie- 
cie della Diapente &• e , onero a & e { come pm piace) con la Seconda della Dta- 


tefftron E (g* a , onero e& aa; & per dir meglio , è contenuta nella Prima ffiecie 
della Diapafon (S~ a , onero a Cr a a, mediataharmonicamente dalla chorda E, 
onero dalla e . Non fi potrà mai dire con yentà, che quello fu Modo nono : ma fi bene 
anucir.jiimo ; ancora che fin qmfia flato priuo del fino nome, & del fno lutgo propio : percioche alcuni Chan- 
no poflo tra alcuni lor Modi , che émandano Irregolari ; qUafi che non fufijt fottopiflo a quella iflejfa Pego- 
la, olla quale gli altri fi fòtropougono ; & che la (uà Diapafon non fujfe tramenata harmomeamente , come 
quella de gli altri Modi j ma a qualche altra maniera llrana . L ben ytro ( come ho detto altroue ) die alle 

' T Intonationi 
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j ntorur ioni de i Salmi ,gh Ecclefiafhct hanno fognato folamenttgli Otto primi Modi, come fi può vedere ne 
i loro libri : ma per queflo non fi può dire, che fia irregolare : conaofta che altra co(a è la Intonattone de i Sai - 
mi, & altra le modulatiom, che fi trottano in diuerfi Modi, fi nelb canti fermi, come anco nelb figurati . Ne 
voglio credere per cofa alcuna, che qualunque volta fi trouajfe alcuna Antifona, che fuffe compeila fiotto al- 
cuno di quej H vkimi quattro Modi, non fie le pottffe applicare vna delle otto Intonatioui nominate ; mafia m » 
mente hauendo ciaficuna di effe varq finimenti ; come è manififlo a tutti quelli , che fino pr attici in mal co- 
fa . Quello Modo , alcuni l'hanno chiamato aperto , & terfio , atti fiimo ai verfi linci ; la onde fie li potran- 
no accommodar quelle parole , che contengono materie allegre, dolci , [oaui, Qr finore : effondo che (come di- 
cono ) ha in sè vna grata fiuerità , meficolata con vna certa allegrezza, & dolce foauicà c Itra modo . £" cofa 
notifiima a tutti li periti della Mufica , che quejìo Modo col Primo fono tra laro molto conformi : perocché 
la Prima jpecie della Diapente è commune all'vno , & all'altro fi può pafifiare datìì vuo in l'altro facil- 

mente; ilche fi può etiandio dire del T orzo , & dell Vndeamo modo . Sono di quejìo Modo molte C alititene 
tccle/iajìiche , che fingo farebbe il refirirle ; tra lequab fi troua il canto della Or ottone dominicale Pater ro- 
der , laqualfimfce nella chorda in tal maniera ; come fi può vedere in alcuni ejfiemplari antichi corret- 

ti . Si troua ancho di quello Modo il Simbolo Niceno , 
Credo in vnum Deum , ilquate ha principio per la fiua 
Intonatione nella chorda D , &• viene à terminare 
(cume fi vede ne t corretti efifiemplan) nella chorda 
medefimamente ,& non nella (q, onero nella E tra- 
fportato per vna Diatejfarott nell'acuto coni Muto del- 
la chorda b , come fanno ; ilqual canto trafficatalo donerebbe finire nella clxnrda D , come è d donerei ma 

è dato guafio , & 
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fiorrttto per la igno 
ronza de i firittori; 
come miramene an- 

Et vitamventu ri fi cu li men. che nelle altre cofi 

di maggiore importanza . Et non fila mente li fini deli mofirati canti fi ritrouanofuori della loro propia , & 
naturai chorda ; ma degli aieri ancora , chef trouanoin tal maniera guafli , & corrotti , che farebbe cofa 
troppo lunga da moftrare , quando fi voleffe dare di ciafcuno vno ef] empio particolare . Ma quanto fio factl* 
il trafmutarc ne i Canti ecclefiaflià mi Modo nell altro , variando fola mente la chorda finale , onero trafpor- 
t ondalo dall'acuto al grane ,ouero dal grane all'acuto, fienza alcuno aiuto della chorda b., queflo è facile da 
vedere , da tutti coloro , che fino pr attici nella Mufica ; fi'l fi vorrà esaminare minutamente le loro modu- 
larmi , tir il loro procedere ; laqual cofa non farebbe molto diffiàlc da mofilrare, quando intorno a ciò fi vo- 
leffie perdere vn poco eh tempo. In queflo Modo fi ritroua compofla l Antifona ^Àue Maria grafia piena, la- 
quale ne i libri antichi fi troua terminata tra le fie chorde naturali m cotal modo ; che nelb moderni fi troua 





v/f ue Ma ri a gra ri a piena Dommtu te cum be ne di {la tu in mu b e- 

ficntta più grane per vna Diapente. Et che 
Ciò fia vero , da queflo potemo comprende- 
re , che P . della Rue compofi la Meffit a 
quattro voci f òpra quejla ^ /fin fona nell* 
chorde uere,ér effentiab di tal Modo ; nel 
quale fi troua etiaiio còpcflo t Introito Gaudeamus ori in Domino.Ne alcuno preda di qfìo marauiglia; maf 
jimamente vedendo, che Lx Salmodia del Salmo,chtfigue è del Primo modo: percioche( come hò detto anat- 
ra) nò è meonuemete, che ciafcuno de i Quattro vltimi Modi fi pojja ridurre alla Intonatione di alcuna dell* 
Otto nominate SalmodieJEt fi la chorda b pofla m luogo della b] nò pojiazd & Pintore vn Modo ndt altro; 

• 't . non 


ribui dr be ne diélus fruflus ventris tu i. 
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non è dubbio , che rirreuandofi il detto Introito collocato nella Quarta fìttele della Diapafon , & canrandoft 
per la proptetà di b molle, non fia anco del N ono modo ; come effaminando il tutto , & quello , clte ho detto 
di f opra nelCap. 1 6. manifeflamente fi può vedere . Ma quando fi voleffe ridurre nelle fue vere chorde na- 
turali, trafportandolo nell’acuto per vna Diapente ,ft troverebbe collocato tra la Prima fìtte ie della Diapa- 
fon a fjf a a ; fi come fece il Dotto Iofqumo , che componendo a quattro voci la Mtffa j opra quello Introi- 
to, la ritirò nelle fue chorde naturali; q/me fi può vedere . La onde mi fouient bora, che alcuni non hanno det- 
to male , quando giudicarono, che la Intonatane del Salmo , In exitu Ifrael de ^fegptpto ,pofla qui difetto , 
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In e xi tu if ra el de ^Ae gp prò do min la cab de po pu lo bar ba ro, 

fufje del Nono modo : percioche vogliono , che la Antifona , Nos qui viuimits benedicimut Dominum ,fia 
slata uuafl a, trafport at a fuori del fuo luogo , da alcuno fenttore , che habbia voluto molìrarfi più faggio 

de gli altri ; fi come hanno fatto anche dell'aìtre . Quello Modo ha, come hanno gli altri Mudi, li fuo i Prin- 
cipq, & le fue Cadenze regolari , & irregolari . Li Regolari fono quelb , che fi pongono nelle chorde 
C, £ & a, fi come ertandio le Cadenze , che fi vedalo in quello ejjcmpio . 
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Ala h Priitcipij, & fimilmente le Cadenze irregolari fi pongono nei! altre chorde . T rouanfi in quefio Mo- 
do compo/le varie cantilene, , tra le quali è il motctto,Spem m alium nunquàm habui di Giachetto, & San- 
ila, &- immaculata virgulti ai di Morale Spaimelo, l'uno & l'altro co mpofto a quattro voci , & le due no 
minate Meffe . Compofigia anche io Cotto quello Modo il moretto , Si bonafu/cepimui de manu Domini, il 
madrigale , 1 vò piangendo il miopa/ftto tempo , a cinque voci, &• altre cofe ettandio, le quali non nomino. 
Ma quefio Alodo fi può trajfiortare per vna Diapente nel grane , coni aiuto della cliorda b, come fi trar- 
(porta etiandio gli altri . 1 


Del Decimo modo . 


Cap. 2 7 . 



^/CR EBBE co fa longhfima , quando fi voleffc mofirare tutte le Cantilene, chef tro- 
ttano ne i libri Ecclefiafita, compofie fatto il Nono modo , & anche fatto il Decimo , & 
fatto gb altri due, che fegueno ; le quali fono per la maggior parte Graduati , Offertori) , 
PoUcommumoni, & altre fmih ; & non fono tanto facib da conofcert da quelli , che no 

fono nella Mufca bene ilbruttt, quanto fono quelle , che hanno dopo (e alcune intonai ioni 

di oleum verji de Salmi, onero Giona patri ; come fono ^Antifone, Refponfon) , Qr Introiti i che dal loro fir 
ne, &• dal principio di alcune figure poflc fopra questa parola SEV O E^fE , die fono le lettere vocali di 
Seculorum amen , conofcono facilmente fatto qual Modo fono comptfe : Jmperoche hanno quefla Regola , 
che quando il f ne della cantilena f nife in D , & il principio del loro Seuouae incomincia ut a, conofcono, 
che tal cantilena è del Primo modo. Quando il fine dell' vna è pofio m D, &■ il principio dell'altra è polio 
ih F, fanno , che è campo fa fatto’ I Secondo modo : ma quando il fine di vna è pofo in E, & il principio 
delT altra in c; dicono, che è del Terzo modo ; fmighanremente dicono effere la cantilena del Quarto mo- 
do, quando f nife ntE, & d Seuouae da principio in a . Conofcono etiandio , che quella è compofla fitto il 
Quinto modo,quado termina nella chorda F,& il Seuouae principia nella chorda c; fi come conofcono quel- 
la effere del Sello, quando fona termina fopra la chorda F,& fopra qui Ua ijìejfa, utero fopra la a, ( altra da 
principio. Dicono poi, che quella è del Settimo modo, che fmfee nella chorda G, & ilfuo Seuouae da pnnei 
pio nella chorda d; & quella effere dell Ottauo.che termina nella G ,&hà il principio della terminata- 
ne del verfo del Salmo ( percioche altro non è il detto S euouae ) nella c : Di maniera che facilmente per tal 
Regole poffono venire in fogninone delh Modi, et dipoi fapere in qual maniera debbono intonare il detto V er 
fo,o Salmo , che fegue tale Antifona : perche tali cantilene fi compongono fatto gli Otto primi Aloè : Ma 
quelle, che non hanno toh Intonationi fono libere, & fi poffono comporre folto qual Modo più piace, & non fi 
no cofi facili da conofcert , come fino le già nominate . Però non è marauiglia ,fe alcuni non hanno hauuto 
perfetta cognitione di quefh quattro vlttmi Modi; poi che non fi poffino conofcert per tal via . V olendo adun- 
que batterne perfetta cognitione ,fi auerttrà ( ritornando al ragionamento del Decimo modo ) che nelle chor- 
de della Quinta (pecie della Diapafon E £r e ,dimfe arithmeticamaite della chorda a, tal Modo è conte- 
nuto , & per quejlo dicono alcuni, che l dato Modo fi compone della Prima fpecie della Diapente e & a, 
polla nell’acuto , & della Seconda della Diateffaron a & E ,pofìa nel grane , congiunta alla chorda a; 
laquale c la finale di tal Modo . Paterno dire , che la natura di quello Modo fia non molto lontana da quella 
dei Secondo, Qrdel Quarto, fe talgiudiao fi può fare daltharmoma , chenafce da efjiiimperoche ftfer- 
ue della Diapente , che è commune del Secondo ; & della Diateffaron , che ferue anche d Quarto . Li fuoi 
Principi] regolari fono nelle chorde e ,c , a & E ; ftmilmente le fue Cadenze; . Ma perche hauendoco- 
gnitione delle Cadente regolari , facilmente fi può ftpere in quali chorde fi fanno le Irregolari ; pero 
filarne n te delle prime darò vno effempio,dquale farad fitto pofio. Di que fio Modo fi tremano mol- 
te compofitiom ,fi come Gabriel archangehis locutusell Zacharta di V erdelotu ; fimilmentc Flètè acu- 
ii , r arate genas di ^ Adriano , 1 vno , & 1 l'altro a quattro voci , & molte altre . T rafportafi quefio Mo- 
do per vita Diapente nel grane con l’aiuto della chorda b ,finzalaquale poco fi farebbe , che fuffe buono , 
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A L LA Terga fpecie della Diapafon C (sr c, lacuale è dalla chorda G mediata har 
moncamente , nafte tv udiamo modo . V oghono li Pr attici che quefio Modo fi com- 
poni della Quarta ff>ccic della Diapente C G , pofta nel graue , gradella Terza 
della DtareJJaron G & c, pofìa nell'acuto. Quefio è di fua natura molto atto alle 

danze , & a 1 balli : peni che vedemo, che la mag rior pane de i balli , che fi odeno nella 

Italia, fi tuonano fato quefio Modo ; La onde nacque , che oleum lo dimandarono Modo Inferno . Di quello 
fi trouano molte cantilene ne 1 bbri Ecclefiafìici,fi come la Meffa,la quale chiamano degli limoli, le An- 
tifone Ama redemptom mater , & Regina Cacti latore Halelmah . Quefio Modo eia i Moderni è tanto 
in ufo, Cotanto amato ; che molte cantilene compofle nel Quinto modo , per t agiuntione della chorda b 01 
luogo della ^ , hanno mutato nclTVndectmo ; indulti dalla fua foamtà, &• dalla fua bellezza . Li fuoi 
Pnncipq fi pongono regolarmente nelle chorde C, E , G & c ,& cofi anche le fue Cadenze. Etti 
fiuoi Principi] , (y Cadenze irregolari fi pongono fopra le altre chorde . Li Mufici hanno compolle in que- 
llo Modo molte cantilene, tra le quali e.Stabat mater dolorofa di Iofqumo a cinque voci; O falutarif hofha, 
Alma redemptom mater , Pien <Tvn -vago penficr di Adriano ; & Defcendt in ortum meum di Giachet- 
to , tutti compofh a fervaci . Cefi ancora il mot etto , Auéfilia , & vide eli Gomberto ,con Ego wm in 
hortum meum , il quale già molti anni compofi , che fono a cinque voci ; & infiniti altri , che lungo farebbe 
il numerarli . Quefio Modo fi trafporta fuori delle fue chorde naturai per vna Diateffaron nell'acuto ; one- 
ro per vna Diapente nel grane , con f aiuto della chorda b; paffando perle chorde del Tetrachordo Jy- 
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’V LT I MO Modo delh Dodici è il Duodecimo , contenuto dilli Settima (fede della 
Diapafon g & G , diuifa arithmeticamente dalla i borda c fua finale . Q uejìo ( cor 
me dicono ) nafee dalla amgwnwnc della Quarta fpecie della Diapente g & c , po- 
Jla in acuto , con la T erxa jfecie della Diateffaron c &• G, pofta nella parte grane . 
Tal Modo apprefjo j^h Ecclefufhci fu poco m ufo anticamente : ma li più moderni co» 
lamio nel Tetrachordo fyntmennon, cioè con la chorda b , hanno fatto la maggior parte delle loro cantiler 
ne, che erano del Seflo modo , del modo Duodecimo ; hanno anche compofìo li più moderni noue cantile? 

ne in eptejìo Modo ; tra le quali fi troua 1 Antifona ^fue regina coe/orum , & molte altre . Quello Modo , 
è atto alle cofe amatorie, che contengono cofe lamenteuoh : perche è ne Ui Canti fermi Modo lament cucile,^ 
ha al] uanto di melhtia, fecondo il loro parere ; tuttama aajcuno compartire, che defidera di fare alcuna ca- 
tilena, che fa allegra, non fi fa partire da lui. Li fuoi I>rincipij regolari fi pongono infume con le fue regola- 
ri Cadente, come nello effempto fi vede, nelle chorde g, e, c & G; Li Principi), & Cadenze irre? 
golan poi fi pongono f opra t altre chorde. Si trouano di quejlo Modoinnumerabtli cantilene compcfle da mol- 
ti Mufici pr attici, tra le quali è il motetto, I limolata integra , &• cafla ts Maria di Io fumo a ampie , & di 
fdriano a fate l'Oc/ ; il motetto Mitttt ad virginem a jet, &• li madngali,Quando nafee fi Amor a fette 
•voci, J fidi in terra angelici coflumt a fa -voci, &• Quando fra l altre donne a cinque foci, tutu compofli da 
. vfdnano ; quefh fi aggiunge il motetto, di Giachetto a cinque •voc/, Decantala populus ,&h mot etti 
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Kemo -venir ad me a cinque noci, & O quàmgloriofum eft regnum , i (fidigli molto tempo compofi t uno 
4 ampie, &• l'altro a fei noci, & molti altri . Et benché le chorde naturali di quello Modo fimo le moftra- 
te di fopra ; tuttavia li Mufict, con C aiuto della chorda b, lo tra/portano per vn a DiateJJaron nel grave . 
Ma tutto quello fta detto a fuffìctcnxa intorno la Natura , (y la Propietà delli Modi , & intorno l ufi, li 
Pnnaptj , & le Cadenze di aafcuno : imperochefa dibifogno , che noi mojlriamo primieramente quello, che 
fi hà da cfferuare nel comporre , & ntlfargiuditio di biro ; dipoi in qual maniera ciafcuna parte delle nqflre 
cantilene fi debba accommodare in efìt ; (y quanto ciafcuna pojja ajeendere , & difendere i accioche fi pon- 
ga il termine de i loro ejìremi, & fi fihmi ogni confufione . 
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Quello, che de ofleruare il Compofitore componendo, & in 
qual maniera fi habbia da far giuditio delli Modi , *. , 

Capitolo ' ) o . | — 

* . | * " 

R I M 1 E R^A ME N T E fide auertire , che quantunque fi ritrouino qua fi infinte Ir 
cantilene di ciafcuno delh mas Irati Modi; nondimeno molte di loro fi trottano, le quali no 
fono comf 1 ofe ne i loro Modi [rinfilici , ma nellt Mift : Imperoche rttrouaremo il Terxp- 
modo mefcoLto col Decimo, F Ottano con FVndectmo, &• cof decorrendo degli altri Fio- 

no con F altro feome fi può comprendere effeminando le dette cantilene ; minimamente 

quelle del Terxp modo, le ijuabui luogo della Seconda [fecie della Diapente E & L » ppfla nel grane , 
hanno la Seconda della DiateJJuron E & a; & minoro della Seconda della Diate faron b fi 

nona la Prima ffecie delia Diapente a & e , pofla nell'acuto ; Di maniera che fe ben le dette fpecie fono 
contenute [otto ina tfiejfa Diapafon, che è la E &• e; nondimeno fi troua nelFvno Modo tramexatahar- 
monteamente , &■ tiene la forma del Terreo modo >■ (T nell’altro arithmettcamcnte , & tiene Infirma del 
Decimo : La onde vdendofi tali jfiecie tante, & tante volte replicate, non folamcntt la maggior parte della 
compcfitiont Viene a non ha nere parte alcuna del T erxp ; ma tutta la cantilena .viene ad ejjtr contpofìa fot-, 
to' I Decimo modo . Et.che ciò fia il vero , da (fucilo fi può comprendere , che fe noi aggiunteremo cjuefìt due 
fpecte infume , ctcè la Diatefaron E t>~ a ,&■ la Diapente a Q- e, collocando qutfla nell'ut uto ,&• 
t fucila nel graue ; non è dùbbio, che haueremo la forma del Decimo mode, contenuto tra la Quinta (fectc del- 
la Diapafon arithmeticamente mediata . Dt maniera che (fucila compefmone , che noi giudichiamo effer del 
Terxp modo, non viene ad hauer cofa alcuna, per la (filale pepiamo far giuditio ,che fia di tal Modo ,Je non 
il fne : peraoche fiinfce nella chorda E . Però adunque ft bene la chordafnale del Modo è (fucila, dalla qua- 
le ( come dal fne ) douemo far giuditio della cantilena , non auantt ; come alcuni vogliono : effondo che 

ogni cofa drittamente fi giudica dal fne ; non douemo però intendere , che per tal chorda [empiitemene 
te noi ptfitamo venire m coglimene dpi Modo v fopra il quale è fondata la cantilena : peraoche non fi_ de crede 
re, che da lei fi debba fare ilgmditw : ma che noi debbiamo affettare tanto , che la cantilena fia condotta al 
fne ; Cr un Giudicare fecondo il irato : cvnaofia che allora la cantilena è ptrfctta, (y hi la fu vera far ma r 
dalla quale f prende la occ.ifotiedi fare taT giuditio . Mi fi di ncr.tre , che da due cofe fi può pigliare finale' 
acca foni : prima dalla forma diluita la cantilena ; dipoi dalfuo fne , cioè dalla fua chorda finale , La onde 
e fendo Informa quella, che dà F e fere alla Cofa; giudicar et, chefufie ragioninole, che non dalla chorda finale 
Jemphcemente ; come hanno voluto alcuni : ma dalla forma tutta contenuta mila cantilenaci haurffe da fa- 
re tal giuditio . Onde dico, che fe io hautfi i da giudicare alcuna cantilena da tal forma, cioè dal procedere, co- 
me iti duucrc ; non batterei per meonuementt, ihe il Modo principale potefie finire nella chorda mexana del- 
la fua Diapafon harmontcamtnte tramexgta ; & cefi il Modo collaterale nelle efireme della fua Diapafon 
arithmeticamcnte dittila ; (affando da un canto la Jiorda finale . il che quanto gentilmente fi poffafarc ,ft 
può comprendere dal moretto. Si bona [nfocpimuf de manu Domini a cinque voci , compollo da Verdcloto , 
&• dal madrigale, O mutila nemica di virente di chinano compollo medtfimamtnte a cinque voa; li quoti 
da vn capo ah' altro, t vno hà il procedere del Nono modo, & l’altro hìl il procedere del Stcondo;tuttauia no 
fimfeono nella loro vera chordafnale : ma nella mexana . Et queflo ehm dico del Terxp, del Decimo ma 

do, fi potrebbe anche moflrare negli altri, i quali per brama lofio da vn canto. Per la qual cofa non è da mx 
tauigharfi,fi molte volte non fe ode alcuna dtjferenxa tra vn Modo, chefimfca nella chorda E ;& tra un 
ilrro, che termini nella a ; poi che nella maniera, che fi è detto, fi compongono mifii iMafeficomponcffero ' 
fempha fenxa alcuna mifìioncj non è dubbio, che fi vdtrebbe grande varietà dt harmonia tra F vno,(sr l'al- 
tro. Quando adunque haueremo da far giuditio di qualunque Ji voglia cantilena, noi haueremo da cbfiderarla 
bene dal principio al fine ; (<r vedere fatto qua 1 forma ella fi troua effer com pofla ; fe fitto la forma del Pri- 
mo, o del Secondo, o di qualunque altro Modo ; bauendo riguardo alleCadenxs , h quali danno gran lume in 
tale cofa ; dipoi far giuditio, in qual Modo ella fia compolla ; ancora che non haueffe ilfuo fne nella fua 

proptaihord.i finale : ma fi bene nella mexpna, onero in qualunque altra, (he tornafie al proposito . Et fe noi 

vfaremo 
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y faremo una tal maniera di finire, non farà fatto fuori di propofito : effendo che gli Eccltfiaflici anco hanno 
yfato vn tal modo nelle loro cantilene ;come fi può vedere nei tòpi i iVwnr, i quali chiamano di Doppio 
minore, onero de oh -Apoftolt ; la ciu forma ( cornee mamfeflo ) è del Primo modo ; nondimeno l'ultimo di 
efii fm ’fce nella Jwrda a , la quale chiamano Confinale,, &èla mexana della Diapafon D &• d, conti- 
nente la fórma del Primo modo ; olirà chefitroua l' Offertorio , che fi canta nella Aleffa della Quarta feria 
della Domwica terza di Quadragefima, Domine fac meum fecundum mifericordiam\ tuam , contenuto tra 
le fue chorde eflreme F ® e. Et due cantilene ; la prima delle quali è, T oUite hofhaf, contenuta traleno- 
mmatechorde efireme, che fi canta f atta la Commumone della MeffadeUa Vomirne a Decima oltana dopo 
la Penttcqflt ; la feconda è, Per fignum Cruci*, che fi canta ne i giorni folenm della I nucnttone , ® della Efi 
fakatione di Santa Croce ; ® è contenuta tra le chorde eflreme F ® g: le quali cantilene tendono in fi 
là forma del Settimo modo .-percioche in effe fi troua la modulinone della fua Diapente G ® d del- 
la fua Diateffaron d & g: ®fintfcono nella c borda , la quale è la mexana della detta Diapente . E' 

ben vero, che alcuni moderni atmbutfeono tah canti al Quartodecimo modo; come dicono : ma di quello laf- 
f aro far guidino ad ognuno, che habbu wrellerrto. Tali canti, in alcuni de i libri moderni fi trouano tra/porta 
tt nel grane per una Diapente ,fenz* l’aiuto della chorda b, fuora delle loro chorde naturali ;fia lineala 
ipiahmz* , onero dapocaggme delh fautori ; o pure la profumiate di alcuni altri poco intendenti : ma nelh 
buoni, &■ corretti efj'emplan, de i quali nehò fin hora uno appreffo di me amico [auto a mano, che fi può an- 
cora vedere, ® efjamware ; fi trouano tra te chorde nominate di fopra . Ma fi dà auertire , ch’io nomino la 
forma del Modo, la Oltana dm, fa nella Quinta,®- nella Quarta ; ® anco quejìe due parti, che nafeono dal 
la dimfione harmomea,® arithmtttca,che fi odeno replicate molte fiate ne i propq Modi . Quando adunque 
Imiteremo da comporre , potremo [opere da quello , che fi è detto , il modo , che balleremo da tenere, nel 
far cantare le parti della cantilena ; & nel porre le Cadenze a i luoghi conuementi , per la diflmmM 
delle parole. Et fimigliamemente potremo [opere quello , che hauertmo da fare nel giudicare ogn'al- 
tra compofitione ,fia poi ui qual maniera fi voglia compofia , tanto nel Canto fermo , quanto nel 
Canto figurato. 

Del modo, che fi ha da tenere, ncll’accommodar le parti della cantile- 
na ; &delleeftremità loro; & quanto le chorde eftreme acute di 

ciafcuna di quelle , che fono polle nell’acuto , pofsino \ 

effer lontane dalla eftrema chorda porta | 

nel graue del concento . 

Cap. 3 1 . 

\^f PERCHE fi ritrouano alle volte alcuni fi indifiretti , & di fi poco giudtrio 
nel comporre ,® nell accommodar le parti nella cantilena , facendole poffare alcuna 
volta oltra modo migrane , onero nell'acuto , che a pena fi paffono cantare ; Però ac- 
cioche fi lem in quella ^trte tutti gli mcommodi che potejfero occorrere ; & fi componi 
di maniera , che ogni cantilena fi pojfa cantare commodamente ; moslrarò hora in qual 
modole parti fi venghino a Commodore tra loro;® quanto pofiinofimighantemente ajeendere ,o difen- 
dere ; & quanto f eflreme chorde di ciafcuna cantilena vegliano effer dijìann luna dall'altra . Dico a- 
dunque , che qualunque volta il Mufico haurà propoflo di comporre alcuno Moretto , o Madrigale , 
onero qualunque altra forte di cantilena; confiderato prima la materia, cioè le Parole [oggetto ; debbi 
dipoi eleggere il Modo conueniente alla loro natura, lidie fatto ojferuarà ,chel fuoTenoreprocedire- 
golatamente modulando per le chorde di quel Modo , facendo le fue Cadenze .fecondo che ricerca la 
perfittione della Oratione , ® il fine delh fuo i Periodi . Et fopra il tutto debbo cercare con ogni diligenza di 
fare, che tal Tenore fia tanto più regolato, ® bello ; leg giadro/t pieno di [oauità; quanto più, che la cantilena 
fi tuoi fondare fopra d, lui; accioche venga ad effere duerno,® il legame d, tutte le fue parti; lequal, debbono 
tffere vnite mfieme ut tal maniera,® ut tal modo congiunte, che occupando il T enore le chorde di alcun Mo 
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do autentico ,0 Piagale; il Baffo fa quello, che abbraccia le chorde del filo comparito. Et fe bene il Tenore trap 
paffafie altra le chorde della Diapafon continenti il Modo nel grane, 0 nell’acuto per vna chorda, oner per due 
qutjìo import archi* poco: Imperaci le li Mufici non curano, che li T cuori, & le altre parti de i lur Modi fa- 
tto perfètti, onero imperfetti, ofoprabondantr, pur che le parti fano commodate bene alla modulai ione, di ma- 
niera che /'acino buona har monta . Sarebbe bene il douere, che ciafcuna di ef e non paffafe più é otto chorde , 
fPr {leffe raccolta nelle chorde della fua Diapafon : ma perche fi paffa più altra, torna alle folte ammodo 
grandemente Jb Compofton ; però quejlo attribuiremo piu pretto ad vna certa licenza, che fi pigliano, che 
alla perfitt ione della cofa . Ma -veramente le parti debbeno e fiere ordinate in tal maniera,che fondando il Alo 
doffpra dau.de fi compone la cantilena, nel T enore ; fe’l Modo occuparà in tal parte le chorde deltM utenti- 
co; come ho dettati Baffo contenghi nelle fue il Modo collaterale , 0 piagale . Cofi per il contrario , fe’l T eno- 
re occuparà nelle file chorde 1! Alodo piagale ; il Baffo verghi a contenere l’Mutentico; di manieratile quan- 
do faranno collocate in tal modo ,t altre poi fi accommodaranno ottimamente ,finza alcuno meommodo 
della cantilena . La onde fi dè auertire di fare, che le chorde eftreme del Baffo non fino più dittanti dalle efire 
tue del Tenore, che per vna Diateffaron, onero per vita Diapente ; ancora che non farebbe errore ,fe paffaf 
fera anco più olirà per vn altra chorda: conctofia che pofic in cotal maniera verranno ad effere,come fi è det- 
to di /opra ,che l'vno cccuparebbe le chorde del modo Autentico, &- f altro del fuo Piagale . Stando poi in tal 
gwfa legati il Baffo col Tenore, farà facd cofa di porre al fuo luogo ,£r collocar nella cantilenai altre par- 
ti : Imperoche le chorde ejh-eme del Soprano fi porranno con le ettrtmc del T enore difìantiper vna Diapa- 
fon ; (y cofi tanto il T cuore, quanto d Soprano verranno a cantare nelle chorde del Modo autentico . Simi- 
gliarne mente quelle dell’alto con quelle del Baffo fi porranno al medefimo modo difianti per vna Diapafon ; 
& faranno collocate poi quette parti tu tal maniera, che occupar anno le chorde del Alodo piagale . Collocate 
in talguifa tutte quette parti , il Soprano tenera il luogo più acuto della cantilena, &• il Baffo il piùgraue ; il 
Tenore poi, Cr f Mito faranno le parti mezjne ; con quefìa differenza però ; che le chorde dell' Mito faranno 
più acute di quelle del T enore per vna Diatefiaron, poco più,o poco meno. Et tanto faranno le chorde efireme 
del Soprano lontane da quelle dell M'Ito quanto quelle del T enore da quelle del Baffo . Et benche(ccmc ho det 
1 0) tal parti fi pofiino efieniere alle volte per vna chorda nel grane, & anche nell' acuto; &• per due anco,& 
più ffoffe dtbfogno, altra le loro Diapafon;tuttauia fi debbi : cercare,chc le parti cantino commodamente;& 
che non trappafimo la Decima,ouero la Vndccima chorda ne i loroefiremt : efiendo che verrebbeno ad efftr 
sforzate, fattcofc,& difficili da cantarfi per la loro afcefa,&' dtfccfa. Si debbe altra di ciò aucrttrc,cht‘l Baf- 
fo non fi estenda molto fuori delle chorde della fua Diapafon continenti d Modo nel grane ; ne il Soprano me - 
firn amente nell'acuto : percioche quello farebbe cagione di fare, che la cantilena fi farebbe cttremaja onde kt 
fegmt .irebbe difeommodogrande a Ih cantanti . Debbe adunque fare il Compofitore, che computando la esìge 
ma chorda grane del Baffo della catilena con la efirema acuta del S oprano ,no trappafi la Dectm ottona chor 
da, ancor a che non farebbe molto incomodo,quando fi ariuaffe allaV entefma;ma non più oltra:percioche ufi 
feruandof quefoje parti resteranno ne i loro termini ,& faranno cantabdtfenx* fatica alcuna . Et perche 
alle volte fi fuole comporre fonza il Soprano, (sr tal maniera di comporre fi chiama dadi Prattici Comporre 
a voci mutate ; ouero componendo filamenti più Tenori , & il Baffo , lo chiamano Comporre a ucci pari ; 
però voglio , chefifappia ; chi nelle prime campo ftiont fi piglia il Contralto in luogo del Soprano , & l’altra 
parte mene ad effere contenuta tra le ifieffe chorde del Contralto , ouero nelle chorde del T enore ; di maniera 
che tal cantilena viene ad effer copofla con due Corra Iti, ouero con tre T mori. E' ben vero , che fi hà rifletto 
alla parte, che fi piglia per il Soprano: percioche è alquàto più acuta fempre di qutUa,che fi pigia per Tm Ito: 
percioche quefìa procede in vna maniera alquanto più rimefia : Ma fia come fi vegha,bifogna cupar le parti 
della cantilena m talguifa , che 1 loro eflremi non pafimo olrra la Quintadecima chorda ; annumerando la e- 
ttrema grane, (2 la efirema acuta . L’ altre parti, che fi aggiunge fiero altra le quattro nominate, non fi po- 
rrebbeno ag giungere in altra maniera, fi non raddoppiando t vna di effe s & fi chiamarebbe T enore fecon- 
do, 0 Secondo Baffo ; cofi duo delle altre ; & fempre quella parte , che anttnouaffe di flore più nell' acu- 

to, che nel grauesct ariuaffe più in alto delle altre; quella veramete fi potrà chiamare Soprano . Ma fi dì autr 
tire, che le chiaui deli Soprani, & deli Tenori in lutti li Modi, fi fcriueno, come fi è mqfìrato ne ri effem- 
pif Jt ciafcù Alodo, et quelle deli Bafii fi accomodano di maniera, thè le loro chorde pofiino efiere(come hi det 
to)d flati da quelle de iT cuori per vna DiateJJ'aron , ouero per una Diapett ; il che duo (ttanéo deli Soprani 
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da quelle de i Contralti. Et fi dè auertire,chc nel principio delle Seconde partì delle cantilene ; le parti, che in- 
cominciano a cantar fole, ripiglino le loro modularmi /opra vna chorda di alcun principio risolare del Modo, 
f opra il quale è fondata la cantilena ; onero [òpra qualunque altra chorda ; pur che ella fia chorda naturale di 
tal Modo : perche non è lodeuole,chc nel fine di alcuna prima parte termini il Contralto, o T enort, o Soprano 
fopra -vita chorda , come farebbe dire [opra la . &• nella S econda parte dia principio [ òpra la chorda b ; 

o per il contrario . Sarà adunque aucrttto il Compofitore di tal cofa, accioche la fua compofitione fu purgata 
da ogni errore , (p da ogni dtf commodo ; &lm fa riputato buono , (p perfetto Muftco. 

In qual maniera le Harmonie fi accomtnodino alle foggetee 
Parole . Cap. j 2 . 

E S T^f Ima da -vedere ( effondo che il tempo , {p il luogo lo ricerca ) in qual maniera 
fi debba accompagnare le Harmonie alle (oggetto Parole . Dico accompagnar le Har- 
mome alle Parole, per queflo : perche fe bene nella Seconda parte ( dichiarando fecondo la 
mente di Platone quello , che era Melodia )fè detto , che è vn compoflo di Oratione , di 

H armonia, & di Numero ; pari che in tal compostone l'una di quelle cofe non fia 

prima dell'altra ; tuttama guanti le altre parti pone la Oratione, come cofa principale ; (p le altre due parti , 
come quelle, che fmeno a lei : Perocché dopo che ha manifestato il tutto col mezo delle pam dice, che tH or 
monta, (p */ Numero debbeno (eguitare la Oratione, {p non la Oratione il N umero, ne PH armonia. Et ciò 
è il doucre : imperoche [e nella Oratione , o per via della narrationc, o della imitatione ( cofe, che fi trouano in 
lei) fi può trattare materie, che fiano allegre, o mefìe ; onera mente grani , {pance finiti alcuna gravità ; fì- 
mìghantemete materie honefle,ouera lafciue ;fa dibifogno,che ancora noifaciamo vna fcielta di H armonia, 
gp di vii Numero finale alla natura delle materie, che fono contenute nella Oratione ; accioche dalla compo 
fitione di queflc cofe meffe wfiemc con propomone , rifulti la Melodia fecondo! proposto . Et veramente do- 
uemo altererò a qutllo,che dice H orano nella Epidoto de!l'^ 4 rte poetica quando dice ; 

Vtrfbuf expont Tragica rei Comica non vult : Pcrciochc fi come non è lecito tra i Poeti compor- 
re vna Comedia con verf Tragici ; cofi non farà lecito al Mufico di accòpagnare quefle due cofe, cioè P Har 
monta, {p le Parole infime, fuori di propofito , Non farà adunque conueniente , che in una materia allegra 
vfamo P Har moina mefla,{p i Numeri grani ; ne doue f tratta materie funebri, {p piene di lagrime, e le^ 
cito vfare vn’H armonia allegra, {p Numeri leggieri, o veloci, che li vogliamo ère . Per il contrario bt fo- 
gna vftre le harmonie allegre, {p li numeri veloci nelle materie allegre ; {p nelle materie mede le harmo- 
nie mefìe, & li numeri grani ; accioche ogni cofa fa fatta con proportwne . il che penfo, che ciafcuno lo faprà 
fare ottimamente, quando hauerà riguardo a quello,che ho fritto nella T orza parte, {p confiderai la natu 
ra del Modo, fopra' l quale vorrà comporre la cantilena. E tdibbe aufrttre è accompagnare in tal maniera o- 
gm parola, che doue ella dinoti affrexz.a,durez3ca,crudeltà,amantudine, {poltre cofe filmili fharmonia fu 
filmile a lei, cioè alquanto dura,(p offra ; di maniera pcrò,che non offendi . Simighantementc quando alcuna 
delle parole dimodrarà pianto, dolore, cordoglio, foffiri,lagnme,{p altre cqfèfimilt;che Pharmoma fa piena 
di mefitia. il che farà ottimamente, volendo e fprtmcrc li primi effètti, quando vfarà di porre le parti della ca 
tilenajche proceduto per alcuni mouimenti fenza il Semituono,come fono quelli del T nono , {p quelli del Di- 
tono, facendo vdnre la Seda, onero la Terzadecima maggiore,che per loro natura fino alquanto offre , fopra 
la chorda piu grane del concento , accompagnandole anco con la fncopa di Quarta ,ocon quella della V nde- 
cima fopra tal parte, con mouimenti alquanto tardi , tra i quali fi potrà vfare etiandio la fncopa della Setti- 
ma. Ma quando vorrà eff rimere li fecondi efftti,allora vfarà (fecondo Pofferuaza delle Regole date ) li mo 
ut mani, che procedono per il Semituono:{p per quelli del Semiditono, { pgh altri filmili ; vfando ffeffo le Se 
fie, onero le T erxfdectm e minori fopra la chorda piugraue della catilena,che fino per natura loro dolci, et foa 
m;mafhmamete quado fino occupar nate co i debiti modt,{p co diferett ione , {pgtuditio. Ma fi debbo auerti- 
re,che la cagione di efprimere filmili effetti no fi ittributfce filamele alle predette cofinaxe pofìe in tal manie 
ra:ma fi attribmfce audio allt Menimeli, che fanno cantando le partali quali mouimeti fino di due furti,cioè 
Naturali, et ^fcctdetah.Lt Naturali fino quelli,che fi fanno tra le chorde naturali della catilena,oue non la- 
tramene alci* fign 0,0 chorda acciditalcjct ijlli mmmcti hano più del virile, che qlli,che fi fono col mexadeUe 
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chorde accidentali, figliate con tali fegni,i quah fono veramente accidentali ,& luna alquanto del languido f 
dai quali nafee fimilmentc vna forte di internali i , chiamati » Acadcntxlr.mx dalli primi nafeono quelli inter- 
uallijdie fi chiamano Naturali. La onde douemo notare , che h primi moutmentifa la cantilena alquanto più 
finora, (y virile, & h fecondi più dolce , & alquanto più languida . Per il che li primi porranno firutre ad e- 
jprimere li primi effetti; & li fecondi moutmentt potranno fruire agli altri ; di maniera che accompagnan- 
dogli interualli delle maggiori ,& delle minori confinante, con li mouimèti naturali, & accidentali, che fan 
noie parti, con qualche gmétiofi verrà ad mutare le parole co la bene mtefa harmonu. Quanto poi alla offer 
vanta de i Numeri, confiderata primieramete la materia cótenuta nella Oratione; fi farà allegraci de proce 
dere con moutmtnu gagliardi, veloci;cioi con figure, che portano fico velocità di tempo;corne fono le Mt- 
ntmt,& te Semimimme : Ma quando Li materia farà flebile fi dè procedere con mouimentt tardi,et lenti; co 
meoic ha tn figliato Adriano ad efprimere t uno, & l'altro modo in più cantilene, tra le quali fi troua quefle, 
1 vidi in terra angeli cofiumt ; ^Ajpro core e feluaggio ; Oue ch’i pefi gli occhi; tutte compofìe a fa voci ; & 
Quando fra lalrre donne;Giunto m'ha ^ fmor,a cinque voct;& infiniti altri,con infiniti motcttiji quali non 
nomino , per non andare in lungo . Et quello non folamente fi de offiruare intorno h Numeri , ancora che gli 
» Antichi mtendeffero tal cofit in vn altra manieraci quello, che fanno b Moderni; come fi vede chiaramente 
in molti luoghi appreffo di Platone : ma etiandio douemo offiruare , di accommodare m tal maniera le parole 
della Oratione alle figure cantabib, con tali N umtri , che non fi oda alcun Barbanfino ; fi come quando fifa 
proferire nel canto vna fillaba longa,che fi donerebbe far proferir breueio per il contrario vna breue,che fi do 
uertbbe far proferir liga;come in infinite catilene fi ode ogni giorno; il che veramete è cofa vergognofa. Ne fi 
nrrouaqueilo vitto folamente nelli Canti figuratila anco nelh Canti firmi,fi come è mamfijlo a tutti colo- 
ro, che hannogiudttioiConciofia che pochi fono quelli, che non filano pieni di filmili barbartfmt;& che in efii in 
finite volte noti fi odi proferire le penultime fillabe di quefle parole Dommus,^1ngeluf, Filmi, Mtraculu,Glo 
na,& molte altre, che paffano pr e fio, con longhect&a di tempori che farebbe cofa molto todeuolc,& tanto fa 
cile da correggere, che mutandoli poco poco, fi accommodarebbe la cantilena; ne per quefio mutartbbe la fua 
prima forma: effondo che confifit folamente nella Legatura di molte figure fi note,che fi pongono fatto le det 
te fillabe brem,che fenza alcun propofito le fanno lunghe;quando farebbe [officiente vna fola figura . Si debbe 
fimdmente auerttrefi^mm feparare alcuna parte della Oratione tvna dall'altra con Paufe, come fanno alcu- 
ni poco intelligenti, fino a tantoché non fta finita la fua Claufula, onero alcuna fua part e ;di maniera che’l fen- 
timento delle parole fix perfetto ;& di non far la Cadenza;mafitmamente l’vna delle principali; o di non por- 
re le Paufe maggiori di quelle della minimale non è finito d Periodo ,ola potenza perfetta della Or ottone ; 
(S' quella di minima nelh punti mezam : perciochc veramete è cofa vitiofa ; la quale quanto fta offeruata da 
alcuni Prattici poc* auedutt,ciafcuno,che vorrà por mente a tal cofa, lo potrà con facilità vedere, & conofce 
re. Debbe adunq; il Compofitore tn cofe filmili aprirgli occhi, & non li tenere chmfi : percióche è di molta im 
portanza; accioche non fia riputato ignorante di una cofa tanto ncceffanx;& debbe aucrttre di porre la Pau 
fa di mimma,o di femtmimmafi come li toma comodo, in capo delh mezam punti della Oratione : peraoche 
forniranno per li Coma : ma in capo delh Periodi debbe porre quanta quantità di paufe, li tornerà commodo : 
peraoche mi pare , che pofie in cotal maniera ,fi potrà ottimamente dtfccmerc h membri del Periodo f vno 
dall’altro ; ór vdnre fenza incommodo alcuno ilfenttmcnto perfetto delle parole . 



Il modo , che fi ha da tenere, nel pórre le Figure cantabili fotto 
le Parole . Cap. } 5 . 

H I potrebbe mai raccontare il male ordine, (sr la mala gratta, che tengono , &• hanno 
tenuto molti Pr attici, quanta confufione hanno fatto, nell'accommodar le figure con 

t abili alle parole della Oratione propoli a ? certamente ab fi potrebbe fare, ma con gran- 
de difficultà . Pero quando io mi penfo, che vna Sàenza, la quale hà datto leggi, & bua 
ni ordini ad altre fetenze, fia alle volte m alcune cofe tanto confùfa , che a pena fi può tol- 
lerare ; 10 non poffio fare, che non mi attrijh . E' veramente vn {lupare vdnre , & vedere le cantilene , che fi 
trouano , le quali olirà che in effe fi odeno nel proferire delle parole gli Periodi confuft y le Claufule imperfette, 
le Cadenze fuori di propofito,d Cantare fenza ordine ,gh errori infiniti nello applicare Iharmme alle paro- 
le, le 
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le, le poche offèrti at ioni dilli Modi, le mule nccommod.it e parti , lipaffaggi fenx* y*tfingà, h Numeri fin 
%a proportionejt Movimenti fen%a prbpofito; fi troua anco m effe le Figure cat abili accommodate in tal ma 
mera alle parole, che'l cantore non fi fa rifluire, ne nrrouar modo commodo, da poterle proferire . Fiora ve- 
de fotta due fllabe contener fe molte figure, tir bora fiotto due figure molte fillabe . ode bora yna parte, che 
cantando in alcun luogo farà i^tpoiìrofe, o colhfione nelle lettere focali, fecondo che ricercano le parcte;& 
•volendo lui fare C tfleffo cantando la fina parte, gli viene a mancare il bello , tir lo elegante modo di cantare , 
col porre yna figura, che porta fico il tempo lungo fiotto yna fillaba breve ; tir cefi per il contrario . La onde 
taUora ode proferire nell’ altre parti quella fillaba lunga, che nella [ua necefjariamente gli è dibifigno di pro- 
ferirla brtue ; di maniera che fentendo tanta dmerfità, non fa che fi fare : ma refla in tutto attonito , Cr con 
fufo . Et perche' I tutto conftfle nell accommodar le Figure cantabili alle foggttte parole, tir nelle cantilene fi 
ricerca, che le eborde filano con effe deficritte, & notate ; acciochc li Suoni , dr le Voci fi pofimo proferire in 
ogni modula none ; efjendo che col meteo di tal Figure fi viene a proferire il Numero, cioè la lunghezza, & 
la breuità delle fiUabe, contenute nella Granone , fatto le quali fillabe fpeffie volte fi pone non [ulani ente vna , 
due, tre, 0 più delle nominare figure; però acciochc non mtrauenghi alcuna confufione ncll’accommodartt 
alle fi llabe delle foggettc parole ; volendo io tenore , i’io porrò , tanto difòrdtnc ; olirà le date Regole in 
abuerfi luoghi , che fimo molte , accommodate alle materie fecondo d propofito ; porrò bora quejìeje quali 
fcrutranno non folo al Compofitore; ma anche al Cantore, Or faranno fecondo il uoiiro propofito . La Prima 
Regola adunque farà, di porre Jempre fiotto la fillaba longa,o breve vna figura conuemcntc,di maniera, che no 
fi odi alcuno barbarifmo : pcraoche nel Canto figurato ogni figura cantabile, che jia difhnta , &■ non legata 
(eccettuando la Semimimma, <Jr tutte quelle, che [imo di lei mmonfporta feco la fina fillaba; il che fi o/Jerua 
ftiandto nel Canto fermo : ejjendo che in ogni figura quadrata fi accommoda la fua fillaba ; eccettuando alci i 
ne volte le mex.tne,che fi mandano come if Minime ; anche come le Scmtmmtmc, carne fi comprende in 

molte cantilene, &• mafiimamente nel Credo in vnum Deum,il quale chiamano Cardinalefco . La Seconda 
regola è, che ad ogni Legatura di più figure, o note fin polla nel canto figurato, o nel plano,non fe le accommo 
da più di vna fillaba nel principio. LaT tr%a,che al Punto, il qual fi pone vicino alle figure nel canto figura- 
to,ancora che fia cantabile, non [egli accommoda fillaba alcuna . La (Quarta, che rare volte fi cofiuma di por 
re la fillaba f opra alcuna Semimmima ; ne f opra quelle figure, che fono minori di lei ; ne alla figura, che la fe- 
rite immediatamente . La Quinta, che alle figure, che jegueno immediatamente li Punti della fimibreue, & 
della minima, le quali non filano di tanto valore, quanto fono tab Punti ; fi come la Semimtntma dopo il pun- 
to della Semibrtue,& la throma dopo il punto della Mimma; non fi cofiuma di accompagnarle alcuna fila 
ha ; cefi a quel’e,che fcgui no immediatamente tali figure. La Sefia, quando fi porrà la fillaba fi opra la Se 

minr.mma , fi potrà anco porre vn altra fillaba fopra la figura fegutnte . La Settima che qualunque figura y 
fia quel fi uoglta,che fia pofla nel principio della cantilena^ fia nelmezp dopo alcuna paufa,di necefiita porta 
fico la pronuntia di vna fillaba . La Uuaua, che nel Canto piano non fi replica mai parola, o fillaba : ancora 
che fi odino alle volte alcuni, che lo fanno ; cofa veramente biafimeuole : ma nel figurato tab repbche fi com- 
portano ; non dico già di vna fillaba ,ne di vna parola:ma di alcuna parte della orai ione, quando il fentimemo 
è perfetto ;& ciò fi può fare quando ui fono figure in tanta quantità, che fi poffano repbcare commodamente ; 
ancora ciré d replicare tante fiate vna coja ( fecondai mio giuditio'non { Ila troppo bene; fe nonfuf]efatto,per 
ifjinmere maggiormente le parole , che hanno tu fe qualche grave fintemi, Òrfujje degna di cofidcratione. 
La Nona, che dopo l ìiauere accommodato tutte le fillabe,che fi trovano in un Periodo, onero in una parte del 
la or anone, alle figure cantabib ; quando reflerà follmente la penultima fillaba, & f ultima ; tale penultima 
potrà bavere alquante delle figure minori folto di fi ; come fono due,o trc,& altra quantità ; pur che la di tta 
penultima fillaba fia longa , Cr non breve : perctoche fefùffe breve, fi verrebbe a commettere il barbarifmo ; 
il perche cantando in tal modo fi viene a fare quello, che molti chiamano la Neuma ; che fifa, quando f irto 
una fillaba fi profertfee molte figure;ancora che effendopofie cotali figure in tal maniera , fi faccia contra la 
Prima regola data. La Decima, & vluma regola è, che la fillaba vltima della oratione de terminare, fecon 
do la offeruan^a delle date Regole, nella figura vltima della catilena . Ma perche in quella materia fi potrà 
hauere infiniti efftmpi, effeminando le dotte compofitmt di ^Adriano, & di quelli, che fono fiati veramente, 
& fono Juot difcepob;però finz<f moihare altro effempiopafjarò a ragionar delle Legature , che fi fanno co» 
alcune delle figure cantabili , ($' ferueno ad un tale negotio . 
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Delle Legature. 


Cap. j 4 . 



O NO veramente le Legature nel canto figurato, per molti rijpettt, necefjarie : percio- 
che tornano commode non folamente alti Compostoti nttt accommodare le figure , o no- 
te cantabili alle fillabe della Orationepropofta: ma anche , perche alle volte pigliano vn 
Sog retto, che farà alcuna Antifona di canto fermo , oue entrano molte figure legate, fò- 

peata quale volendo fondare la tor cantilena , gy volendola imitare , li fa dibifogno , che 

nel medcjnno modo vftno le dette Legature ; nò però tutte : percioche alle volte torna difeommodo : ma fi he 
ne alcune ; ne anche con quelle iftefje figure : ma con dmerfe , fecondo che pare al compofitore . Però acctoche 
fi habbta piena cogitinone di cotal cofa , gy fi fappia in qual maniera fi habbiano da fare , gy quali fgure fi 
habbiano da legare , gy quanto fa il loro valore, di effe trattaremo al prefitte : ma prima è da vedere quel- 
lo, che fa Legatura . Dicono li Prattici, che la Legatura è vna certa colhgatione , o congiunhone di femplici 
fgure, fatta con tratti, o lineameli conuementi , nella quale fi forma ciafcunafgura, che fi può legare, di cor 
po quadrato, onero obliquo . Et tali Legature fi fanno con tre forti di fgure , cioè con la Ma f ima, con la Lun- 
ga, gy con la Breue ; delle quali le due cflrtme, cioè la Ma fi ima, gy la Breue uariano il loro valore, fecondo 
che fono àucrfamcntc legate : offendo che la Mofiima èfgura paftua ; la onde è fottopqfta alla dimmutione 
del fio valor e £y non può mai effere accre [cinta ; gy la Breue è fmilment e paftua : concio fa che può tffert 
accre [cinta, gy di minuta , fecondo il modo, che è polla , gy fecondo il luogo , che tiene nella Legatura . La 
Lega poi non è fottopofta a cotal cofa : offendo che non nceue augumento.ne dccrefctmeto alcuno -, gy quello, 
perche fempre fi pone nella Legatura fenxa alcuna vartatione della fua forma ; fa pofta da qual parte fi uo- 

f ha . Ma ogni Legatura fi confiderà in due maniere ; prima, quando lafgura feguente è pofa più in alto dei- 
antecedente ; dipoi, per il contrario.qu.tndo f antecedente è pofa più in alto delia feguente. Però quando le fi- 
gure fi pongono al primo modo, tal Legatura è detta ^ 4 'fendente : ma quàdo fi pongono al fecondo modo, fi 
chiama Difendente . E' ben nero, chef fuol fare vna Legatura, le cui figure fono legate afeendenti , gy di- 
fenditi ; come vederemo : la onde fi dè auertire, che la Mofiima fi pone nella Legatura m due maniere ; pri 
ma fi pone fecondo la fua vera forma , cioè col corpo lungo dritto ; dipoi fi pone col corpo lungo obliquo , ori- 
torto, che dire lo vogliamo. Quando fi pone fenxa (obliquo, fi pone in due maniere, onero con la coda, 0 gam- 
ba, che la vogliamo chiamare, dalla parte defira ; onero fi pone fenxa : gy pofìa in cotah maniere, fa legata 
con altre figure, 0 no legata; fa nel principio, 0 nel mexp, 0 nel fine della Legatura , fempre refla nel fuo va- 
lore ; cioè vale quattro Breui . Quando poi fi pone obliqua ,fi pone in due modi : percioche , onero che afeende 
dal graue, cioè dalla fua prima parte , che è quella , che è pofta a banda fimiira , all'acuto , con la fua feconda 
parte, la quale fi chiama quella, che è pofta olla banda dejhra : oueramente che dall’acuto , cioè dalla finiftra^ 
di/ccndc alla defira nel graue ; gy quefto in due maniere ; cioè hauendo lagamba dalla finiftra parte : onero 
tffendo fenxa . Se è polla con lagamba ; outro fhà attingi ; oueramente l’hà attin sù . Quando hà la gam- 
ba attingi ,gyè obliqua verfo il graue ; tanto la fùa prima parte , quanto la feconda vale vna breue : coft 
ancora quando è obliqua att in li : ancora che quefta bora non fa in vfo . Ma quando hà lagamba voltata ut 
fufo, gy è fimilmentc obliqua tanto verfo il graue .quanto verfo l'acuto ( fi bene quella nonfi ufa)[empre 
la prima , gy la feconda parte di etafeuna da per fi vagbono vna Semibreve . Quando poi tali oblique non 
hanno lagamba ; [e la fua feconda parte va verfo il graue , la prima parte vale vna Lunga , gy la feconda 
vna Breue : ma quando vi verfo t acuto ( il che più non vftno li Mufici di fare )tanto la prima, quanto la fe- 
conda parte, ciaf cuna da per fi vale vna Breue ; et ciò s intende, quando non fino accompagnate, 0 legate co 
altre [aure : percioche quando fino accompagnate, 0 legate fi hà altra confideratione . In quanto alla Breue 
dico, che fi troua collocata in dette Legature in due modi , cioè fenxa gamba, gy con lagamba . Quando hi 
la gamba, fi troua di due maniere, cioè con lagamba dalla parte fimjlra volta ingiù ; gy con la gamba voi 
tata in fufo ; di modo che pofta nella Legatura in cotal maniera fifa altra confideratione : Imperoche ciafcu 
na figura, che fi può legare, fi pone nella Legatura in tre modi ; cioè nel principio, nel mexo.gy nel fine ; gy 
co fi dal principio, dal mexp, gV dal fine fi conofct il valore delle pam di ciaf una Legatura . Volendo adun- 
que hauer cognitwne perfètta del valore di etafeuna, fi danno molte Regole ; la Prima delle quali è i C/>* 
cgm figura putta nel principio della Legatura, la quale fia fenxa gamba, fin quadrata , onero obli - 
• . qua. 
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tjti4 , dalla Mafiima in fuori pofla con la gamba , o [in*A , pur che non fu obliqua difendendo la fe- 
conda ; tale firma ,o prima parte di alcuna figura , che ella fu , fempre farà di -valore di vna Luna a . La 
S econda regola è; che Ogni prima figura, o prima parte di alcuna figura, laquale habbia la gamba dalla par- 
te finiflra - voltata all’ ingiù ; fu quadrata, onero obbqua; fempre è di valore di vna Breue . La Terza, Quan- 
do alcuna figura fenza gamba farà polla nel principio , (y la feconda , che fegue afeenderà , tal figura fard 
fempre di valore di vna Breue . La Quinta, che Ogni figura polla nel principio di qualùque Legatura, laqua- 
le habbia la gamba voltata all’tnfufi) a banda finiibra, a fendendo, o difendendo la feconda fu quadrata, one- 
ro obbqua; tanto ejfa, quanto la feguente fempre fono di valore di vna Scmibreue; come fi può vedere; 
Hf quelle Regole fono intorno le prime figure: ma intorno le melane fi ha altra confidcratione : im 






Delle Breui 


£ 


Delle Scmibreui . 


Delle Lunghe, 

peroche tutte le figure melane, funo quadrate , onero oblique , dalla mofirata femibreue infuori , fempre fa- 
ranno di valore di vna Breue . Le vi- 
tine poi, quando faranno quadrate ,& 
difenderanno, tutte fa ranno di valore 
di vna Lunga ; Et fe faranno pofìe do- 
po la feconda parte di qual fi voglia 


—Pf &ZZ 


Breui melane , 


Miqua afcendente,ouero difendente; fe afenderanno , fempre faranno di valore di vna Breue ;gr fe difctde- 
ranno di vna Lunga . Ma bifogna auertire due cofe ; la Prima, che’l ragionamento di tali figure è fiato intor 


Delle Lunghe . 
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. Delle Breui. 

no laForma ddcorpo loro,& non intorno ad altra co fa ; la Seconda, che qualunque figura pofta nelle nomi- 
nate Legature ,c fottopofla a quelli ijlefii accideti, che fono fottopofle le figure femphci non legate ; quantunq; 
oleum habiano tenuto il corrano . Et perche tal Legaturefcome io credo ) fono {late ordinate in tal maniera 
dal primo inuemore , &• appreciatedi vna certa quantità fecondo i dmerfi modi delle figure polle m effe , & 
fecondo i luoghi differenti, fi comegb è paruto ; però ciafcuno fi potrà co tentare , di quanto hò parlato intorno 
ad effe ; non cercando per qual cagione lui habbia voluto apprteiare più (vna, che l’altra ; Cr porre in ordi- 
ne tal Legature più m vna maniera , che in vn altra ; ptrctoche è cofit vana . 

Quel, che debbe hauerù ciafcuno, che defidera di venire a qual- 
che perfettione nella Mufica. Cap. . 



mi accorgo di effere,col diuino favore, hormai per ue mito al fine de fiderato di 
quelle mie fatiche ; avanti ch’io concbtda quefio ragionamento , voglio che veéamo due 


| OR^f ch’io mi a 

quelle mie fatiche ; avanti eh io concluda quejto ragionamento , voglio che veéamo due 
cofe ; ( vna delle quali farà ; Che noi mofinamo quelle cofe, che fi richiedevo ad vno , che 
defidera di peruemre all'vltimo grado di quella Scienza ; ( altra , che noi diciamo , che 
nel fare giuditio delle cofi della Mufica, non lo douemo dare in tutto alb f entimemi : 
percioche fono fallaci : ma fi bene accompagnarli la ragione : conciofiache effendo queflc due parti mfieme 
aggiunte concordi , non è dubbio , che non fi potrà commettere alcun’errore , & fi farà tlgiuihtio perfetto , 
Incominciando adunque dalla prima dico , che colui ,dquale defidera divenire a quella perfettione delle' 
cofe della Mufica, alla quale fi può arrivare ,gr di vedere tutto quello, che ne è permejjo in cotale Sciente, fa 

S no, che habbia in fe molte cofi; accioche f talmente poffa ventre in cognitione di quelle, che fono a molti 
■ in quella fatuità, fenoli (altrui mc%o ; delle quali quando vna ne mancaffe , non fi potrebbe jferare, 
che poteffe arrivare a quelfegno, dove hauea diffegnato . La onde è da fapere , che effendo la Mufica fetenza 
fubalternata alla ~drttìmctica;come hò èthiarato nel Cap. i o. della Prima parte : perche le forme delle Con 
> (onanxe 
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finanze fino contenute folio alcuno propensioni determinate , lequdli fono fcmpVefi no i N utneri ; per potere, 
hauer la ragione di tutti quell i uccideteci* accafcano intorno di effe, è èbifogno^H fu bene frutto nelle <o(o 
de H ^fntl»n etica nel manéggio de i Numeri, & delle Pnpoi tiom,vueramcte,che volendo da quefìe mie fa- 
tiche imparare lineile cofe,che fono fidamente dibifigno a tale negot io, almeno f,ippia il matteggio de i Nume -, 
ri mercat ante filli; accivcbe Tenendo all'yfo delle Proporuom.poffa hauer facilmente quello, che de fiderà .Et 
perche le ramoni de i Suoni nifi poffono faperefe no col mexfi dei Corpi finanche fino quanta, che fi pub di- 
videre^ fino yeramente quelli, che danno la Materia delle confiuanzs i però fà dèifogno , che fu frutto 
nelle cofe della Geometria ; onera mente , che fappia almeno adoperar bene il Ccmpajjb ,oSeflo nel diuidere 
yna linea ; 0fappit quello, che importi yn Pumo,vna Linea; fu ritorta, curro duna; ma S uperficie, vji 
C orpo, 0 altre cefi finali, che appartengono alla Quantità conluioua ; accioche nelle fiue f)>ec:ilat:om , [offa 
con più facilità hauer l’aiuto da quefa Scienza , nel dtuiderc qual fi Taglia Quantità finora . Debbe anco, fi 
non perfettamente, almeno mediocremente fiper fonare di Monochordv,o ^ frpichordo ; 0 queflo: perche è il 
ipiù i labile , 0 il più perfetto negli accordi di ogn altro frumento ; accioche poffit da qucllo,h.iucr corninone 
degli mteruallifinori,& difettanti ; 0 poffa ridurre alle Tolte in etto, 0frr prcua di quelle cofe, che ogni 
fiorito và ritrovando di nuovo ; per fipere inuefigare con la prova in mano le pafrioni de i Numeri finori . 
Ma quefo prefuppone, che fappia accordare perfettamente cotale frumento ; 0 che habbia perfetto f vitto; 
accioche yolcndo inutfìigare(comt accade alle volte)mc!te differenze degli intervalli ; poffa fargiuditio per- 
fetto, /enza commettere errore; 0 yolcndo accordare ogn altro f rumano, fappia quello, che Infogna fare . 
fà dibifigno etiandio , che fu iflrutto neW ^ Erte del cantare principalmente , 0 nell'arte del Contrapunto , 
ouero Caparre, 0 che ne habbia buona intelligenza; accioche fippta porre in atto tutto ijllo, che occorre nelU 
Mufica, Ór fappia farne giudttio , fi è ciuf cèlle, ouero non : perocché il porre in ejjere le cofe della Mufica, 
non è altro yeramente, che il ridurle nel loro vlnmo fine, 0 nella loro perfezione ; fi come miramene etian- 
dio nell' altre ^fru,0 nell’ altre Scienzs,che hanno in sè quefìe due parti, cioè la Speculativa, 0 la Pratti- 
ca sceme è la Medicina . l.affarb hora di dire per brevità, di quanto commodo b p< fja e fiere la cognit ione det- 
raine Scienze; prima iella Grammatica, per laquale fi hà perfetta cogitinone delle lingue, per potere inten- 
dere àfonamente gli autori , che nattano di efia ; 0 per Voler firtutrt di effa alcuna coja : 0 anco perche 
alle volte fi legge alcune Htflone , nelle quab fi ritrova molte cofe, che fino di grande aiuto , 0 danno gran 
de lume, volendo i fintamente bavere corninone delle cofe di cotal faenza . La Dialettica poi è di grande gio- 
vamento; per poterne ragionare, 0 difionere con buoni fondamenti . L a Jìhetorica quanto poffa effere vide 
aUiStudufi è quefia Scienza, per potere effimere con ordine iloro concetti ; 0CeJ]ere frutto mite cefi 
della Scienza naturale , Infioro giudicare ad ognuno , che labbia punto di guidino: peri che non filamene 
è fottopofla alla Scienza mathematica : ma anco alla Fitofifia naturale;come altrove ho dichiarato ;0 nel- 
F altre faenze ancora : perciochc veramente non li può fi non giovare. Et fi beneilfuo fine cunffe nella 
cpcrationc , cioè nellìcfjcr ridutta in atto ; 0 che IV dito, quando è purgato , non poffa effere facilmente de- 
fraudato dal fieno ; tuttauia perfino occorrere alle volte alcune cofe, che l’hucmo ( effondo privo di alcuna 
delle nominate cofe , che fanno grande vnle a conofiert le cagioni di effe ) rtf a grandemente ingannato . 
Volendo adunque acquili are la perfetta corninone della Mufica , è dilifogvo , che fin dottato di tutte quelle 
cofe ; pcrcioche qualunque volta baimi dèifogno di alcuna , tanto meno porrà aniuare a quel grado , che lui 
defidera;0 con tanta maggior difficoltà Ti potrà arrmare , quanta maggiore farà la ignoranza dello 
cofe nominate , che fino <ii maggiore importanza , 0 più necejfarie . 

Della fallacia de i fentimenti;& che’l giuditio non fi de fare 
fidamente col loro mezo: mali debbe accom- 
pagnarli la ragione . Cap. 36, 

T fi bene appreffo li Filvfifi quefa propofitione fra molto famofà , che’l Senfi intorno al 
propiu fènfibile , ouero oggettopropio mai erra; tuttauia fi tale propofitione l'inrendefit 
femplicemente , come le parole fiumano, alle volte farebbe falfa : Impercche il propio og- 
getto fi pialla in due maniere. Prima per quello , che da aln o [entimema non è comprefo, 
0 per fi fitjfo muta il f enfi , 0 contiene fiotto è fi tutte quelle cofe, che per fi flefjefono 

comprefe 
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comprtfi filamele da quel /enfi; come il Colore, o Lt Cofit vifibtle , che è propio oggetto del Federe; & il Suo- 
no, che è oggetto propio dell V dito ; & co/i degli altri; come ho dichiarata nclCap, 7 : . della Terza parte : 

Dipoi per quello , che per se muta il /énfi , &- non può ejfere fentito , 0 com prefi da altro [enfi , Di maniera 
che la [ptàc contenuta /otto il propio oggetto prefo al primo modo, è detto Propio finftbile ;ji cometa bian- 
chez£*,&' la negrezza : ejjendo che mutano il v edere, imprimendo in e fio la fua fpecie , & non è compre- 
fa per se, (e non dal yedere ; Csr cofi s intende delle fpecie de 1 Suoni, & dell' altre cofe . La onde quantunque 
il Senfi non erri intorno all’Oggetto propio nel primo modo;può molto bene errare nel fecondo : ma firn amen 
te non fi tremando quelle conéttom, che fi ricercano ; cioè che'l Senfi fia debitamente propinquo all’Oggetto ; 
che l Organo fia debitamente difpofio ; & che’l Mezs fia puro, non deprauato . Et fi bene non errafie 

( come intende il Filofòfofintorno al propio oggetto al fecondo modo, dante le conditionigia dette, può nondi- 
meno errare intorno al Soggetto dellipropij oggetti finfibili , cioè intorno il luogo , & doue fu pqjlo : perciò- * 

che quejìo non appartiene al [entimento e {tenore : ma allo intenore, fi come è la virtù, 0 potenza cognatina, 
laquale è la più nobile tra le potenze finfitiue ; per ejfere più <t ogn' altra -vicina all’ intelletto . Et ciò ho voluter ' * 

dire : percioche molti credeno, che hauendohauute le Scienze origine doli fentimentt , noi dovere fimo mag- 
giormente predare a loro fede , che ad ogn altra cofa : ejjendo che non fi pofiono ingannare intorno a i loro 
propij oggetti . Ma -veramente cofloro fono grandemente lontani dalla verità ,crcd:ndofi , che non fi pofia 
errare : Percioche fi bene è vero, che ogni faenza habbia hauuto principio da loro ; tuttaùia non hanno da efii 
acquifiato il nome di faenza, & da toro non fi hà hauuto la certezza di quello, che fi ricerca nella faenza : 
ma fi bene dalle ragioni, & dalle dtmodrationi fatte per via deUt [entimemi interiori ; cioè per opera delt in- 
telletto, che è il difeorfi . Et fi t intelletto può errare alle volte difiorrendo,come veramente erra;quanto mag 
gormente potrà errare il finfi ? La onde dico, che ne il Senfi finz* la ragione ,nela Ragione fenza il finjo 
potranno dare buongiuditio di qualunque oggetto fcientifico : ma fi bene quando quefle due parti faranno ar- 
gante mfieme . Et che ciò fia vero, lo potemo conofcere facilmente da quejìo ; che fi noi vorremo dividere fit- 
tamente col mezs del Senfofper dare vno effempto')alcuna cofa in due parti, lequah fiano equal i; mai la porre 
mo dividere perfettamente . Et fi pure auemfje , che dopo fatta la dimfione foffero equah ; ciò farebbe fatto a 
cafi, & non potrejhmo mai tffir certi di tal cofa, fi non fi faccffe altra prona , Et ramo più difficile farà ogni 
diuifione fatta in rotai modo , quante più parte vorremo fare della cofa, che fi haurà da diuidere , Et fi bene 
( come nò detto ancora ) tali dimfioni foffero fatte fecondo il propofito ; tuttania f intelletto mai fi potrà ac- 
chetare , fino a tanto , che la ragione non li mofln ciò effèr fatto bene ; quello amine , perche il Senfi non 

può conofcere le minime dtffircnzs, che fi trottano tra le cofe : t (fendo che dal troppo , gr dal poco refta con- 
fùfo,&- fi corrompe anco ; come fi comprende del finimento delfvdito intorno li Suoni, che dalla grandezj 
Zf, cioè da qualche gande fhrepito è offefo;&' della piccolezza fi quantità minima non è capace . Però adun 
que farà dibt fogno di vna penfata ragione , per intronare fimib differenze ! come fi vede ; che fi da vn monte 
gande di grano fi leuaffi venticinque, onero cinquanta grani , il Federe non farebbe capace di tal quantità , 
che è qujjt mfinfibde yri/peno alinone ; fi come non potrebbe anche far giuditio alcuno ,fi'l fi aggtungcfji 
il predetto numero di goni a tal monte; onde volendo conofcere tal cofa, bifignarebbe procedere altramente, 
che per via del finfi . il fimtle veramente miramene intorno li Suoni , che quantunque tFchto non poffa er- 
rare al primo modirato modo , nclgudtcarcgb intervalli confinanti daUi diffidanti ; tuttavia il fuo vffìcio 
non è ,di giudicare quanto l vno fia lontano dall' altro fecondo itgaue , (ir lo acuto ; & di quanta quantità 
l'vno fupen,o fia fuperato dall'altro : effendo che fi non poteffi errare intorno cotali cofe ; veramente in vano 
fi adoperarebbeno le ritrovate mijure, & li ritrovati pefi, & altre cofe filmili . Ma veramente non foro - 
no riti ovate in vano; percioche gli antichi Filofifi conobbero molto bene , che’l fornimento intorno a 
do potè ua mgannarfi . Diamo admique , che quantunque la faenza della Mufica habbia hauuto origine dal 
f énfi dcll'uJito;comc nel Capitolo Primo della Prima parte fi è detto; (p C vltimafùa perfettione , & fine vl- 
timo fia di ridurla in atto,£r diefferdtarla;ancora che’l Suono fia il propio finfibtle,ouero oggetto dell’Fdi- 
to; non è perciòda dar questo vffiao di giudicare al fentimento folamente nelle cofe de i Suoni, delle Foci : 
ma b douemo accompagnar fimpre la ragione, Ut meno fi debbe dare talgiuduio tutto alla ragione laffando 
' da parte d finfi : percioche l’vno fienza l’altro potrà fimpre ejfere cagione di errorejlouendo adunque Iutiere 
cognitione perfetta delle afe della Mufica jton bastar à riportarfi alfinfi ; ancora che alcuno fofje di ottimo 
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giuditio ima fi dtbbe cerca* iti mefligare,&' di conofcert il tuttofi mailer*, che la melone non fu dtfeor- 
dante dal /enfi, nell [enfi dalla ragia e, & allora il lutto darà lene . Ma fi come a fare <] ueflogiuditio nelle 
cofe della Scienza, fi dibifògno,che concorrino (jueffe due cofe infume ; cefi fi dibifigno^he^luruLuale -vor- 
rà giudicare alcun, tonfa, che apparttghi all'-yfrte , babbi* due parti; Prima, che fu pento nelle Àfe della feien 
sy; cioè della jjieada’iua, dipoi anche in quelle dell'arte , che confile nella prattica ; &• bifigna che fjppia 
comporre : Imperoche niunopotrà mai drittamente giudicare quella cofe, che lui non cemofce : anxtè necejfa- 
no, che non conofcendola la Giudichi male . La onde, fi come vnttlquale fa folamente dotta ij(l[i parte della 
Medicina detta T heurica, non porrà malfar giuditio perfetto di TM egritudine , fe non batterà pofìo mano 
alla Prattica; onero potrà femprt errare, confidando/! folamente nella Scienza ! Cofi il Mufco prati no fètida 
la ffeculatiua; onero lo fpecidatiuo fenx* la prattica,potrà femprefare errore, &• far cattino guidino delle co 
fi della Mufica .Onde fi come farebbe cofa paxz* d fidarfi di vii Medico , che non haucfje l'vna , & l'altra 
delle cofi nominate aggiunte infume; cofi farebbe veramente babordo, &■ p*xx$ colui , che fi volefje fidare 
del guidino di vno, cliefulfe folamente prattico ; onero hauejje datto opera fidamente alla T henne* . Quello 
hit uoluto dire, perche fi trouano alcuni di fi pocogiudino,& tanto temerari], pre(òntuofi;che quantunque 
non habbiano alcuna di qutjle parti, vegliano far giuditio di quello, che non caiufiono . Et fino alami altri , 
**chepcr loro trilla natura per mojlrare di non eficre ignoranti, biafimano tanto le buone, quanto le trific fati- 
che di ogn vno . ÒXlcuni altri fono,che non Intuendo ne guidino, ne cognttionefegueno qtullo,che piace al vol- 
go ignorante : & t allora della fufficienx* di alcuno vogliono far guidino dal nome, dalla nativne, dalla patria, 
dalla feruttù,ch; tiene con a!cum,& dalla perfina ichefi lo efjcre eccellente raro in vna prqfefimne con- 
fiflefii nel nome, nella natiancjtell* patria, nella feruitù, nell* perfiona^ in altre cefi fimih; io credo per cer- 
to, che non paffarebbe molti anni, che non fi trouarebbe Intorno , chefujfe ignorante : percioche ciafcun padre 
aprirebbe gli occhi in coiai cofa,& farebbe tutto qucllo,chcfufic pofiibile,pcrhauere figliuoli fignalati in qua- 
lunque profefiione : efieido che non fi ritrouafccme mi penfi ) padre, che non habbia quello dejtderio natura- 
le, che i loro figliuoli filano fipcrian a ciafcuno in qualunque fetenza, in qualunque profefiione . Ma inucro 
fi vede il contrario ; che deue fino natigli huomwi grandi , &-f*mcfi di alcuna profefiioiic , i quali fimo fiati 
pochi, rifletto al numero; vi fono nati Te migliaia, & migliaia di liuommi ojcuri, ignoranti, gòffi, &• p*X£t ; 
tome dijcorrendo fi potrà vedere . Qui fio ho vohito dire;percioche tanto vale alle volte vn pumeo grido, & 
vna fama publica, non folamente appreffogh Imomini di qualche giudmo; che cotal cofa fi, che mimo ardifct 
di dire centra la communi opinione ( quantunque la comprendmo alle volte ejfiere tuidentifitmamente f alfa ) 
cofa alcuna; anxf lofi* tacere , & iìarfi fifjiejo (£• mutolo . Et per dare qualche effemp-.o accommodato di 
quefio, mi ricordo, che leggendo vna fiat a nel Secondo libro del Cortigiano del Conte Baldefiara Cofi gitone, 
ritrouai, che ejfendo apprefentati nella corte della S . DuchejfadiVrbwo alcuni ver fi fitto’lnome del San- 
tiago, tutti ti giudicarono per molto eccellenti, &• li lodarono fimm.tmnitei dipoi faputo per cofi certa , che 
erano flati compofii da vn altro, f ubilo perfi.ro la riputaticne & furcnogiudicati meno che mediocri . Simi- 
gbantemente ritrouai , che cantandofi mprefentia della nominata Signora vn moretto, non piacque, ne fu ri- 
putato nel numero de i buonifino a tanto, che non fi fippe, che la compofiuone era di lofqumo . Ma per mo- 
iìrare anco quanto poffa alcune volte la malignità, & la ignoranza ufi ente degli huomtni, mi fintene bora 
alla memoria quello, che molte fiate ho vdito dire dall’Eccellciitifiimo - Adriano V uditene, che cantandofi in 
Roma nella capella del Pontefice quafi ogni feda di no {Ira Donna quel mot etto a fet voci , Vcrbum bvnum, 
fiume , fottìi nome di lofqumo ; era tenuto per vna delle belle compofitiont , che a quei tempi fi caneaffe : 
effondo lui venutodi Fiandra in Italia al tempo di Leone Decimo, et nrrouandofi in luago,ouefi cantina co- 
tal moretto, vidde che tra intitolato a lofqumo; & dicendo lui, che era il fuojame era vrramente;tanto vai- 
fi lamahgnità,ouero ( dirò più modefìameute) la ignoranza di coloro, che mai più lo votfero cantare. Di co- 
Jìoro, che fono fenx* alcun giudmo figgmnge in quello iQefio luogo il Conte Baldefiara vn altro tfiempio di 
vno,che beuedo di vno idefio vmo,diceua r allora, che tra perfettpimo,& • t allora infipidfiimo: percioche gli. 
eraperfuafi, che e raifo'é due forti di vino . Veda bora ogn’uno,che’l guidino non è dato a tutti; & da que- 
llo impari, di non tfier cofiprtapttofi nel lodare, o biafimare alcuna cofa, cofi nella Mufica, come etianéo in 
Ciafihedun altra Saenx*, ouero J Irte ; poi che per tante cagioni; come fono molti impedimenti , che 
pojfouo occorrere, & molte cofe , delle quab non fi può fiapere le loro cagioni ; il giudicare è cofa molto 
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Ufficili , & pericoloftt ; tanto più, che fi trottano iuerfi appetiti ; <4 maniera , che quello, che piace ad vno 
non piace all'altro >&• dtlettandofi cofiuidifrihxrmoma dolce, & fatte ; quello poi la forra alquanto 
più dura , & più offra . Ne per fdire ftmdi giudni], li Mufici fi debbeno dijferare, fe bene anco f di fi- 
fero cofioro biafimare,& ère ogni male delle loro compofitioni : ma debbeno pigliar animo, & cunfortarfi; 
poi che il numero de quelli, che non hanno giuditio, è quafi infinito; & pochi firttrouano effe r quelli, Itqua- 
h non giudichino', di effer degni daffjere con numerati tra gli huomim prudenti , &• giuditiofi. 

\ biffai cqfe fi potrebbe dire olirà di quejlt : ma perche mi accorgo di hauere [opra 
tal cofa hormat detto più, che forfè non fi conueniua; però rendendo 
grane a DIO larghifiimo donatore è tutti li beni 
\ 4 tale ragionamento farò j 
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